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Mt£ocu

Opftrgere qualche fiore sopra la tomba di coloro fra

i Medici Piemontesi, i quali coli' opera o con gli scritti

si resero in particolar modo benemeriti della patria ,

delV umanità , e della repubblica letteraria : difendere

o porre in più chiara luce i sacri loro diritti ali' esti

mazione dei dotti , ed alla riconoscenza nazionale , diritti

troppo Gnora o ingiustamente negletti o male apprezzati:

presentare coli' appoggio di una concisa analisi delle

principali opere loro un quadro ragionato dei progressi

«Ielle scienze Mediche e naturali in questi Rcgii Stati -,

e porgere cosi alla ben nata e studiosa gioventù ampio

argomento di nobile emulazione ; tale si è lo scopo della

Biografia Medica Piemontese.

Il Piemonte (i), terra feconda sempre di sommi in

gegni in cgni maniera di scienze e di letteratura , conta

(i) Sotto la denominazione collettiva di PIEMONTE l'Autore

comprende in quest'opera tutti gli Stati e antichi e nuovi, soggetti

al dominio dell' augusta Real Casa di SAVIO \ , ad eccezione del

Durato di Genova. Saranno pure considerati come Piemontesi tutti

i Medici chiari , che Gerirono nelle provinole già appartenenti alla

atessa Real Casa , sino ali" epoca io cui esse passarono «otto altra

dominazione.
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pure tra' figli suoi più distinti , Medici di tal nome da

non paventare straniero confronto. Seuonchè la negli

genza dei padri nostri nel raccogliere , e trasmettere

alla posterità le notizie delle particolari vicende onde

fu segnalata la carriera dei Medici celebri nazionali , an

dando del pari coll'ingiustizia degli stranieri scrittori nel

far proprie le scoperte o i pensamenti di questi , senza

nemmeno curarsi d'indicarne il fonte, avvenne dei Me

dici, e particolarmente di quelli che soggiornarono lun

ghi anni all'estero, ciò che di altri nostri uomini grandi

ebbe a dire un illustre Scrittore, che si debbono d*

noi quasi riconquistare (i). Aggiungasi pure a ciò-, che

in proposito di letteratura medica patria, generalmenter

parlando, noi siamo , né giova dirne il perché , quasi

.stranieri nella patria stessa. Di fatto Domi pressoché

ignoti a moltissimi fra noi sono tuttora quelli venerandi

dei Berneriis, Gatlinara , Merula, Pautaleone da Cou-

fienza , Guaiaerio , Ferrariis, Champier ec., che illustra

rono il XV secolo : dei Bairo , Buccii , Leveroni , Berg»,

Viotto , Dumont , Gallina, Biandrata, Alessandri, Au

rina. Rasano, ec. , che fiorirono nel XVI: dei Mocea*,

Bertaldi , Fresia , Fiochetto , Vigliotto , Riva , Torriuo- ,

Àrcadio , Arpino , Bourgeois , Barbeirac ec. , che si

resero chiari nel XVII. Fra straniere carte , e queste

non sempre imparziali e veridiche, mi fu d'uopo andar

ia cerca di che appagare in parte almeno la lodevole

curiosità di sapere qualche cosa intorno alle private, e

letterarie vicissitudini di un Giovanni Argenterie , il di

cui genio veramente sublime, nemico d'ogni volgar

(i) V. nel secondo volume dell'eccellente trattato /'.//' uso e

'dei pregi della Lingua italiana , Firenze i8i3, Lettera di Gian

Francesco Galeani Napione ali' ab. Bettinclli , pag. 317 : e Di

scorso intorno alla Storia del Piemonte , ivi pag. 3 io.



prc^ìiulìzìo , fri il primo a'J introdurre nello sfuriò delle

teoriche mediche una nuova filosofica libertà d? pensare

e di dire , ed a scuotere fin dai fondamenti 1' altare

topra di cui da lunga età oflerivasi ali' idolo di Pergamo

snperstizioso servrte incenso, segnando così sti! finire

del XVI secolo nei fasti della Medichi* T epoca della

più strepitosa rivoluzione , che alla medesima siri mni

avvenuta: «Ji «n Leonardo Botalio , noto per ciò che

da lui prese e confèrva1 tuttora il nome il forò ovali*

del cuore , avvegnaché le celebri controversie di Ini

sulla flebotomia , e il suo trattato delle ferite da armi

d* schioppo , opera di grandissimo prezzo per quella

età , ne abbiano tfeso il nome ben altrimenti- cornmende-

volc : dì un- Lodbviéo1 Dureto finalmente , per tacere

ni molti altri , il primo fra i pii illustri1 interpreti, e

ristauratori delle ippocratiche1 scritture', è che i Fran

cesi , più zelanti del Forfr patrio1 luslro , Cercarono di

rapirci saYatantlolo co!' tìtolo1 di' Tpjìtìcrate Francese. TVb-

stri furono Terraneo, Bìatacht, Ricca, Fantoni , Gui-

detti , Sornis, Dana, BVovàfdi , Penchienati , Fontana,

Marino , Cigna, Jetninà , Ciardi ni , Bonvicino , Embrione,

Giulio , Berthollet , Mdlafcarhc ec. ; nomi questi nati

lutti alla- celebrità , e tanto cari alla patria , perché il

solo genio e l'amore per le scienze fu agli indefessi loro

studii stimolo ed eccitametìt'o; Eppure chi di- nói m;

lamentò finora la perditi-, o1 rie rese adorna di qnalMiu

fiore la solitària tomba (i)? Qual'maravSglia imperlatilo ,

(i) I volumi della Reale Accademia delle scienze di Torino con

tengono in vero 1" elogio di varii celebri Medici Piemontesi, i quali

furono membri non ignobili della medesima. Vuoici però osservare,

che la Fondazione di quel!' illustre letterario consesso , opera degli

immortali Sa I uzzo , Lagrange e Cigna, non risale rhe ni 1787. •

» be ;li elogi, che ti leggono negli atti d«l uicucsimo furono quìisi
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se gli oltramontani scrittori , i quali in questi ultimi

tempi pare che abbiano voluto assumere essi soli l'im

presa di ponderare sulle proprie bilaucie1, nelle loro

lante Biografie ? il merito e degli estinti e dei con

temporanei e de" viventi , parlando di noi T privi dei

necessari documenti , caduti siano in gravi errori , che

essi copiarono in vero da chi li precedette in simile

carriera, ma che il non avere noi cercato mai di com

battere e di confutare, porse loro direi quasi motivo

di avere in conto di Terità dimostrata?

Fu detto , e forse no» affatto seuza ragione , che

una Biografìa particolare lascia sempre facilmente Ira-

vedere la patria di chi uè è l'autore , per quanto questi

si sforzi di farne tacere l'imperiosa voce. Ella non è perù

cosa meno certa , che una Biografìa universale qualun

que non può essere .che il risultamento di una ordi

nata analisj di simili parziali lavori. Questa verità non

è sfuggita al sig. Auger , il quale dopo di avere espresso

il voto di vedere compilata una Biografia europea, io

cui i nomi istorici di caduna nazione fossero ammessi

con una proporzione determinata solo dalla ragion del

numero e della eccellenza : « Cependant ( soggiunge )

une Biographie cerile en frartcais, par exemple, est par-

ticulièrement destinée aux habitans de la France ; et

ceux-ci , pour qui l'bistoire de leurs compatriotes aplus

de channes et d'utililé a la fois , aceorderont toujours

a des Francais , moius couuus et moius dignes de Tètre ,

tutti dottati da personaggi gravissimi sì , ma stranieri alla Medi

cina propriamente della , chr: la R. Accademia* per proprio in-

sl^tjiitp, , non fa soggetto ,lc> snoi ],1Vori Alcune altre scritture di

q'U4^i|g"nere , frullo della penna desiante dei chiarissimi Buniva,

Eleagni , Crnsana , Ricci , . Barovcr» , re si hanno alle stampe, e

di queste copie di quelli si fari ragione a suo luogo.
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Une importance , ou , si i'on veut , un inli'ivl qn'il»

refuseront a <U-s étraogers d'une plus grande et plus

juste renonarnée ( i ). » Celesta dichiarazione del liio-

srafo Parigino , alla quale per verità non puossi negare

il pregio della schiettezza , toglierebbe il diritto ad ogni

Lencbè fondata lagnanza , se lo stesso scrittore non

avesse poi tosto soggiunto, pag. XVI « Ad reste non»

avons donne piace aux personnages de tous les pays,

quancl leurs actious et leurs ouvrages eu ont franchi

leucemie et sont parvenus jusqu'aux bornmes éclairés

des autres nations. » Con quale risiJ lamento gli scrit

tori d'oUramcmte abbiano satisfatto a questa formale

loro promessa , lo dicano le ampie lagune , che si ri

scontrano nella parte straniera della loro Biografia

uniVersate ( opera per altra parte la più compiuta nel

SDO genere ) ed i raoltipliei importantissimi articoli di

quella , che per la maniera oiid' essi vi sono trattati ,

molto lasciano sotto ogni aspetto da desiderare (a).

Queste considerazioni noi possiamo con assai più di

ragione , e più direttamente applicarle agli eruditi autori

della Biografiti Medica (3) , presso ai quali , come

nemmeno presso ai primi , non seppero trovar grazia ,

(i) Biographie universelle. Paris 181 r. Disconrs prélitninairc . pag.

m.

(i) Saggio e lodevole divis:imciito di chi imprese a tradurre

I-i li' opera nella volgare lavclla , ni fu certamente quello di sup

plire con opportune aggiunte .-il. i ••.,,> .iì.'i Jj numi italiani che ii>

usa si ravvisa. Mi »i conceda però il dirlo liberniucnte : perché

in vece d' impiegare un tempo prezioso nel tradurre le opiTe j|-

irui, e nel correggerne i dilètti, una società di dotli Italiani non

cerca «Ila con ogni sfor/o possibile d'innalzare alla comuni; patria

nn monumento degno di lei . e che l' Italia sta tuttora . :>. ;i.o"i».

in «DO !

(S) Biograpbic Medicale. Paris 1820-2 , voi. 1-6, in 8.
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per non dire che di alcuni , un Francesco Cigna, emulo

dell'immortal Giambattista Beccarla nella Fisica , con

fondatore e segretario perpetuo di una delle più illustri

Accademie dell' Europa , e della Scuola Medica Tori

nese , finch' ei respirò aura di vita , luminare risplen

dentissimo , ora decoro eterno : un Francesco Cardini ,

celebre anch'egli per profondissime cognizioni nella dot

trina dell' elettricità , e come tale fregiato di replicati

nobilissimi accademici allori dalle stesse galliche Società

letterarie : un Vittorio Amedeo Gioanetti , padre vene

rando e creatore della Chimica in Piemonte , che la

pubblicazione di un solo opuscolo fece salire in altissi

ma stima presso ai Lavoisier, Fourcroy , Guyton-de-

Morveau ec. -, personaggi questi, che i Biografi Parigini

non ricuseranno certamente di annoverare fra i più

addottrinati della loro nazione.

Checché ne sia di questi errori, e di queste ommis-

sioni, in un secolo in cui lo studio degli uomini e delle

cose è coltivato con eguale favore , la necessità di una

Biografia nazionale destinata a far ragione degli uni, e

delle altre , e talvolta ancora della manifesta parzialità

de' Biografi oltramontani , ha dovuto grandemente com

muovere chiunque fosse veramente tenero dell' onor

piemontese: epperciò mentre uomini dotti e della patria

amantissimi 1' opera loro rivolsero a procurare celebrità

ai Piemontesi , che illustri si resero o nell' armi , o nel

reggimento degli affari , o nella scienza delle leggi , o

nelle arti belle ; tempo era che altri procurasse di non

lasciar defraudati del ben meritato lustro i più chiari

Medici nazionali ; giustissima cosa dovendosi reputare

che , mentre a quelli non si cessa di dar lode in più

Opere , questi vengano parimente commendati.



Già fino finii' anno 1786 un uomo illustre per molti

riguardi, Vincenzo Malacarne, avea gettato i primi

fondamenti di «uà Biografia Medica nazionale , ed il

saggio, ch'egli pubblicò in quell' occasione { i ) lasciato

avea concepire la speranza di vedere finalmente per

opera di lui innalzato alla Medicina Piemontese un mo-

mulinilo , che le profonde cognizioni dell' Autore in

ogni ramo delle scienze mediche e naturali, e la vasta

erudiziene di lui nella storia patria , ch'egli coltivò con

non volgare risnltamento , avrebbero solo potato con

durre a perfezione.. Rincrescer* Innga stagione ai Medici

Subalpini di non anrere accolto con maggior favore (^)

il lavoro- del dotto Saluzzes« , che a rendere più pre-

gievole , oltre ai Somis , Beltavdi , Moreni , Marino .

Agnelli ed altre persone dell' arte , che andremo nomi

nando a suo tempo, non sdegnarono di concorrere coi

preziosi loro lumi i chiarissimi Coati D. Prospero

(i) Delle opere dei Medici , e dei Ccrusici , che nacquero o fio

rirono prima del secolo XVI negli stati della Beai Casa di Savoia,

MoBCHum raccolti da Vincenzo Malacarne Saluzzesc , professore

di Chinirgia ec. Torino 1780, nella Stamperia Beale, in 4-*

Delle opere ec. Alti-i MOKCIIEKTI cc. 'l'unno 1 789, Stamperie

Reale, in 4."

(a) « Gran che ! Venne manifestato al pubblico , intorno al pri

mo saggio di queste tue fatiche , il gradimento loro du molti cele

bri stranieri , e non meritò neppure un cenno dai Collcgii Am

plissimi Torinesi di Medicina , e di Cliirurgia a' quali ti recasti »

gloria il dedicarlo ! ( disse un mio troppo affezionato amico , * coi

risposi) : La ragione n' è chiava : i mici compatrioti ne conobbero

meglio, e ne compatirono uicuo la imperfezioni. » Malacarne, Altri

Monumenti ec. pag. 7 , nota a* Merita assolutamente di essere lot

ta , in proposito di quest'opera, una lettera scrìtta da) Barelli *

Malacarne da Londra il 17 di novembre 1788 : essa è inserita nel

volume secondo degli Scritti inediti o rari del medesimo ; Milane

pa|{. 3?a e segg.
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Balbo (i), Pillimi, Ferrero-Ponsiglione , e Sanno artihe»

Delia-Motta , Cavaliere Sorelli, Eandi, Vassalli, Teni-

Velli, e varii altri esimi! cultori della storia e della let

teratura patria , ai quali 1' autore paga nel suo libro uà

giusto tributo di grata riconoscenza. Fu privato perciò

il Piemonte del prezioso vantaggio di possedere una

Biblioteca di opere mediche nazionali compiuta e ra

gionata , quale nessun altro paese avrebbe forse potuto

vantare.

Questa specie , direi , di freddezza , di cui ragion vuole

clic si accusi piuttosto il genio di quella età , non di-

tetto , come in oggi lo è , verso un siffatto genere di

studii , cbe la nazionale non curanza per i medesimi ,

noi distolse però dal continuare la raccolta dei materiali

cbe dovevano servire alla compilazione della divisata

Biblioteca, cui una lunga serie di altre pregiatissime

opere da lui dettate , i luminosi impieghi da lui coperti

nelle celebri Università di Pavia e di Padova , e le par

ticolari vicende della sua vita fecero poi rimanere inediti

ed inordinali. Rimanendo perciò aperto il campo a i-Iti

volesse compire una sì lodevole impresa da lui ottima

mente incominciata, e nessuno essendosi finora accinto

ali' opera (a) , spinto io dal desiderio di fare cosa utile

(1) Spinto dall'amore ch'egli nutre per tutto ciò, che tende ad

'illustrare un argomento qualunque di storia patria , l' Eccellen

tissimo personaggio qui lodato non solamente si compiacque d'in-

coraggire questi miei studi coli' essermi cortese di molto peregrino

nozioni di varia letteratura , e col farmi liberalmente copia di molti

antichi libri di autori Piemontesi , che io avrei cercato inutilmente

altrove, ma mi volle pur anco onorilo de' suoi venerai issimi con-1

sigli, l'esecuzione dei quali, io lo confesso coi sentimenti della

più sincera e rispctto-a riconoscenza , molto contribuì a rendere

meno imperfetto questo qualunque siasi mio lavoro.

(2) Se due generazioni passarono prima che l'amico di Lagrange
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insieme e grata alla patria , presi a raccogliere da alcuni

anni le cognizioni e i materiali , che ne dovevano essere

il fondamento. Mentre con sminuii cura attendeva io a

queste ricerche ebbi contezza dei manoscritti biografici ,

che si conservano con altre opere inedite di Malacarne

nella Biblioteca della Reale Accademia delle Scienze di

Torino. Di quanta utilità mi siano state queste preziose

scritture ( i ) dell1 eruditissimo Saluzzese , lo ricordano

le frequentissime citazioni delle medesime nel corso

dell' opera : io lo confesso candidamente : quanto il mio

lavoro può presentare di meno imperfetto in ispecie rer-

lativamente al secolo XVI , io lo debbo in parte a Ma

lacarne.

Né meno utili mi furono , oltre alle così dette Biblio-

teclie di Gesner , Haller , Mangeto , ed altre simili uti-

lissime collezioni di accreditati autori, il Dizionario

enciclopedico , quello di Baile , e particolarmente quello

di Eloi ; le varie Biografie, che si stampano attualmente

in Francia ed io Italia, segnatamente la citata Biografia

Medica. Le opere di Corte , Mazzuchelli , Tiraboschi ,

Astruc , Portai , Fantoni , Marino , quelle del Bertrandi

pon i dotti comenti di Penchienati e Brugnone ec., furono

SI confondatore e primo Segretario della R. Accademia di-Ile

«•lenze , Francesco Cigna , avesse trovato nel professore Vassalli-

Eatidi un illustre lottatore, che dovea mai sperare da noi l'ombra

onorata dei Medici Pi estortesi i quali vissero bei s 'coli andati ?

(i) Sono debitore di averle potuto leggere >!la rara urbanità

dell'illustre mio maestro Vassalli-Emidi , Segretario perpetuo della

Reale Accademia d< Ile scienze , e membro delle più rinomate so

cietà letterarie dell' Europa. Contengono esse fra le altre cose la

traduzione di tulli gli urticeli biografici relativi ni Pie-munte stara,

pati nel Dizionario d' Eioi , da lui corredali di unnota/.ioni. E

ùiniih; di avvertire, che di queste uriucipalmcute ho debito a Ma

lacarne.
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«la me consultate con sommo profitto. Fra le opere di

jiatrio argomento mi furono di non lieve soccorso il

libro del Champier (i), il Catalogo degli Scrittori di

Casale f di tutto il Ducato di Moriferrato del Morano*,

quello dei Codici Mss, della Biblioteca dell' Università

di Torino 5 il Museo Novarese del Cotta -, gli Annali

di Alessandria , ed il Teatro deglf Uomini letterati

•del Ghiiiui ; la Storia di Trino dell' Irico -, quella di

Possano del Muratori , di Biella del' Medico Mulatera,

di Torino dell' Ab. Ferrerò di Lavriano; il Dizionario

storico della Savoja, dell' Ab. Grillet -, L' Idrologia Mi

nerale del Dott. Collegiate Berlini ; la Dissertazione del

Can. Grassi intorno ali' Università degli Studi di Mon-

«lovì ; i già citati elogi inseriti nei volumi della Reale

Accademia delle Scienze ; la Storia della Letteratura

Vercellese , della quale 1' erudito sig. Cav. De Gregori

ci fa troppo lungamente desiderare 1' ultima parte. Ma

sopra tutto gli scritti stampati e inediti (2) del celebre

Barone Vernazza , del quale la storia e la letteratura

patria , da lui cotanto illustrate , piangono tuttora la

perdita recente, furono il fonie abbondantissimo a cui

(i) Sinfori.mo Cliampier , instancabile scrittore Allobrogo , fu

il primo a pubblicare una specie di Biogra&a Medica 11 suo libro

de darà Medicinae Scriptoribus stampato nel 1607 in Lione, lia

dovuto essergli cagione di non piccola fatica e spesa, sia per la ra

rità delle opere allora stampate , sia per la difficoltà di avere i ma

noscritti-

(a) Molte scritture inedite del Barone Vernazza, dalle quali non

pochi lumi bo potuto acquistare intorno alla Storia letteraria del

Piemonte , mi furono graziosamente comunicate dal genlilissimo

signor Ab. Costanze Gazzrra, professore di Filosofìa, ed Assistente

alla Biblioteca della R. Università , il valore letterario del quale

fu in questi ultimi giorni rimunerato da S. M. colla nomina di lui

a membro dulia Reale Accademia delle scienze di Torino.



io attingi con profitto non poche cognizioni al mk> scopo

importantissime.

Dissi (inora dei principali fonti ai quali ho attinto :

dicasi ura qualche cosa dell' ordini: seguito nella com

pilazione dell' opera.

Nello stendere la Biografia Medica Piemontese non

fu certamente mio pensiero di dettare una storia della

Medicina. Superiore di gran lunga alle mie forze , questo

immenso lavoro abbozzalo da Freind e Clerc , conti»

nuato con mano maestra dal cel. Italiano Scuderì , fu

condotto a lodevole termine dal dottissimo Sprengel.

Ma se non mi fu dato di «piegare a tanta altezza il

volo, noti venne però meno la materia a necessario co-

mento della Storia prammatica, della Medicina del pro

fessore tedesco. Perciocché laddove è proprio dello

Storico lo stringere in sommi ordinati capi la serie im

mensa dei fatti eh' egli imprende a narrare : più ampio

spazio si concede al Biografo onde discendere a più mi

nute particolari^ , 1' esposizione delle quali , mei Ionio

io più chiara luce l' imuirdiuio rapporto degli uomini

colle cose, viene a spargere così sui quadri dipinti con

rapidi tocclii dalla storia le necessario ombre , che ne

sono non ultimo, né meno utile ornamento.

Non scrissi elogi : e tuttavia non fu mio divisamente

di compilare una sterile nomenclatura di autori e di

libri. Alle notizie biograficbe che ho potuto raccogliere»

e cf io esposi cpn semplicità di slije , succeda iu ogni

articolo la serie cronologica delle opere licitate da cia-

scuu autore , coli indicazione delle varie <-<li/.iuni , e

traduzioni iK-ll.: incdcMiiir. Né ho dimenticalo di far

menzione delle opere rimaste inedite , ogni qual volta

ini riuscì di averne contezza. Ho rispettato l' autorità

d«i grau pomi: taa persuaso che l'arrendersi troppo
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riccamente a quella si è un esporsi a propagar sovente

1' errore , non la perdonai né a fatica uè a industria ,

perché il ragguaglio che ho cercato di dare di un' opera,

fosse , per quanto mi fu possibile , il risultamento della

lettura della medesima. In questo modo solamente mi

venne fatto di confutare gravissimi errori , e di ripro

durre a nuova luce molte utili verità che stavano na

scoste in opere a noi stessi per la lontananza dei tempi

pressoché ignote.

I Codici Manoscritti esistenti nella Biblioteca della

R. Università di Torino, e concernenti le scienze me

diche e naturali , mi furono graziosamente comunicati

da chi così degnamente presiede alla medesima : 51 sunto,

«•he ne ho dato, mi pare sufficiente per farne apprezzare

' il contenuto.

Ali' ordine alfabetico generalmente adottato dai Bio

grafi ho anteposto l'ordine cronologico, siccome il più

naturale , e nel tempo istesso il più atto a presentare

al lettore nella serie successiva degli articoli quella dei

progressi delle scienze Mediche, e naturali in Piemonte.

Dissi delle scienze Mediche , e naturali , essendo così

intimi e numerosi i vincoli di cognazione ond' elleno

sono strette a vicenda; cosi estesa l'influenza di queste

sulle dottrine di quelle , che a graa partito anderebbe

fallita 1' idea di chi la storia delle une da quella delle

altre pretendesse di far progredire disgiunta. Laonde

troveranno luogo nella Biografia Medica tutti i Piemon

tesi, i quali, benché non Medici, dettarono alcun im

portante trattato intorno alla Fisica, alla Chimica >, alla

Botanica , o a qualche altro ramo della storia naturale.

In quanto a coloro, che l'opera loro rivolsero a colti

vare con successo presso di noi la Medicina veterina

ria , appena occorre di ricordare, ch'essi hanno t«à



xvn

[articolare diritto alla nostra attenzione. Il Piemoute va

debitore alla munificenza illuminata di Carlo Emanitele

III di possedere nel suo seno autori classici d' Ippiatrì i ;

i nomi loro saranno d' ornamento alla Biografia Medica

Piemontese.

Quatilnnque T oggetto principale dell' opera siano le

eose di medico argomento , tuttavia non ho creduto do

vere escludere dalla medesima le persone dell'arte, le

quali essendosi rese chiare nella filosofia , nelle scienze

« nelle lettere , o anche nel maneggio dei pubblici affari,

particolarmente nei secoli andati , fama procacciarono

a se stessi , e gloria- alla patria. Considerato anche sotto

questo aspetto , il Ceto medico subalpino può esso cer

tamente vantarsi di aver dato uomini illustri alla società.

* Conserver la sante et guérir les maladies ( scrive un

«lotto Medico Allobrogo ) ne sont pas les seuls services

que la science medicale rende a l'humanité: aucune

aulre n'a plus coutribué a éclaircr les hommes a

détruire une foule de préjugés scandaleux et nuisibles ,

la honte de l'esprit humain. Une science de fait corame

la Médecine , appujée sur l'-observation , donne beaucoup

d'exactitutle et de sévérité a l'esprit , l'accoulnme a ne

pas croire sur parole , a soumettre Ics opinions d'autrui

a l'épreuve du doute phiiosophique , et a uè jamais

maire les hommes et les opinions a la piace des cho-

ses, enfin elle désenchante l'esprit et détruit une foule

d'errenrs enfantées par une éducation vicieuse et

dans le commerce intime avcc la nature , la raisou con

traete une indépendance, et 1' àme une ferineté qu'ou a

remar.y.iée , dans tous les temps , chez tous les Méde-

cins Traiment dignes dece nom J'ai souvent entendu

dire a un homme célèbre , qu'aucune science ne lui

paraissait plus propre que la MédecLue a donner des
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li-co i is de pbilosophie, et je suis convaùicu eie la vérité

de i'i:l lt- assertioo. Quel sujet de réflexions utiles et

profondi:* , i] m: le tableau saus cesse renaissaut des in-

finnités bumaiues , qui confond tous les rangs , toules

les (uri ni ics , qui prouve a cbaqu'instant que les pré-

rogatives du sang , les hautes dignités et les favcurs de

Plulus , soni une source feconde de tourmens et de

in.iladies qui remplissent d'amertume le reste de la vie 1

C'est vraimeiit alors que le Médecin peut devenir le

juslc appvéciateur de la vanite des cboses Inunaines ,

et s'écrier avec le Roi propinate , victime de ses propres

grandeurs , vanìtas vanitatum , onwìa vanìtas (i). ».

In questo senso solo , e non altrimenti vuoi essere in

tesa la frase del Denina , il quale , parlando ilei Medici ,

ebbe a dire , che » la gente di questa professione noi»

ha le idee comuni né col volgo , uè colla corte , né

col clero (a). »

Sull'esempio di Malacarne ho dato luogo in questa

Biografia agli stranieri , che tra noi esercitarono molti

anni e con distinzione la Medicina , o la professarono

con isplendore dalle cattedre nei nostri ginnasi!. La qua!

cosa io feci non già per comparire colle altrui piume,

locchè , come saviamente riflette il cav. Dcgregorì , di

sdice, né è punto necessario a chi ha ricco ed abbon

dante corredo ; ma bensì perché mi parve cosa giusta

che siano da noi onorati coloro , i quali coli' esempio

e colla dottrina contribuirono a far progredire fra, noi

(1) V. nel Dizionario d<>llc .Scienze mediche 1* articolo Médecint

del doli. Montt'alcojo , e l'elegante Prolusione dei vantaggi, che la

Medicina apporta alle nazioni ec. , letta dal dotto professore L,o-

reiuo Martini nel prendere possesso della cattedra di fisiologia nella

R. Università di Torino. Torino j8a3 , in 8.

(2) V. IJtuiiia. Lettere Pranvkburgbesi. Lettera li.
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le scienze , e a preparare in qualche modo 'la via a

quella celebrità in cui , mercé le provvide cure degli

immortali monarrhi Emanarle Filiberto , Vittorio Ame

deo il , Carlo Emanitele III , e degli augusti loro suc

cessori, la scuola Medica Torinese sali nei secoli XVI

e XVIII , e si mantiene tuttavia nel nostro.

Stetti alquanto in forse se io dovessi dare comincia*

mento ali' opera con gli articoli relativi al secolo XVI;

ovvero se fosse miglior consiglio il far loro precedere

una nuova edizione dei sopra mentovati Monumenti ,

che 1' addizione di alcuni essenziali articoli stati om-

messi, la necessità di rendere 1' opera uniforme in tutta

le sue parti , ed il piano alquanto diverso da me adot

tato , sembravano rendere necessaria. A tutte queste

un' altra considerazione si aggiunse , che fece prevalere

in me I1 ultima idea -, cioè il desiderio di fare cosa grata

ai giovani Medici , ai quali il procurarsi il libro di

Malacarne riuscirebbe forse a' tempi nostri difficile. In

trapresi adunque ad estrarre da quello tutti» gli articoli

anteriori al i 5oo ( che appunto sin qui giunge l' opera

del celebre Salnzzese ) , i quali mi parvero meritevoli di

essere ricordati in una Biografia Medica, permettendomi

di fare intorno ad essi quelle necessaire modificazioni,

che mi vennero comandate o da nuovi lumi acquistati,

o ila posteriori scoperte , o eh' io al miglior successo

dell' opera giudicai più opportune. Ed a questo propo

sito mi è forza di rendere avvisato il lettore , che non

ni resse 1' animo di seguitare il dotto autore per lo

immenso campo della moltiplice erudiziene , di cui è

forse troppa copia nel suo libro , la lettnra del quale

è altronde incagliata in un modo spiacevole dal trovarsi

spesso gli articoli divisi in due parti , di cui è d' uopo

andar cercando la seconda nel eupplimento. Un altro
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punto iiltorno al quale ho pure creduto potermi seo-'

stare da lui , ris^uarda la numerosa falange dei Filosofi

e dei Medici, ch'egli registrò nell'opera sua, in favore

dei quali altro non milita che il nudo nome , la sem

plice qualità , o il solo diritto di presenza. Di questi

tali, di cui sì negli uni, che negli altri Monumenti co

pioso troppo è il numero, checché ne pensasse l'illustre

Autore , io mi so» fatto lecito di ridurre a pochi di essi

la nomenclatura. Finalmente ho creduta dovere soppri

mere tutti gli articoli concernenti agli autori non Medici,

i quali soltanto per incidente trattarono nelle opere loro

alcuua materia di fisico-medie» 'argomento.

, -. Che se a malgrado di queste riduzioni alcuno vi fosse

il quale raggrottasse le ciglia nel vedere rammentate

ancora ed . analizzate opere antiche , in oggi a dir vero

non più consultate, che da pochi eruditi apprezzatori

ideile medesime , dei quali non è avviso che tutto lo

scibile umano nei 'libri, di fresca data unicamente si ri-

irovi ; risponderò a quest' uno , eh' io ciò feci non solo

perché eoe! richiedeva il piano dell'opera, quello cioè

di presentare al lettore un' idea di quanto si pensò e

si scrisse in Medicina nella Pàtria nostra , ma eziandio

perché jnolte di quelle antichissime scritture furono

flalle vicende dei tempi e delle cose ingiustamente dan

nate a perpetuo obblìo. Le scienze , come tutte le umane

-cognizioni essendo progressive nel loro, incremento , la

repubblica letteraria , giusta 1' espressione del Denina ,

non sofl're dittatura alcuna : e si sa , che in Medicina

il maggior merito di un sistema talora si è quello di

essere il più recente.

La raccolta delle notizie concernenti alle varie epi

demie, ed alle epizoozie che in tempi diversi desolarono

negli stati di S. M. gli uomini , e gli animali , fu d*
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Me continuata col massimo zelo ed attenzione. A mio

parere la storia delle vicissitiuliui alle quali la sanila di

no popolo andò soggetta nelle varie epoche , non è

meno necessaria ed utile al Medico filosofo di quel

'in' la storia letteraria o politica lo sia ali' uomo di

lettere o ili stato. Fu però mio avviso che una Bio

grafia non offra il luogo il più acconcio per favellarne

diffusamente. Di quelle tratterò io di proposito iu altra

opera intorno alla quaje sto lavorando da qualche tempo,

e che , ove le forze rispondano alla buona volontà , spero

di ridurre fra breve a compimento.

Delle vicetuie a cui soggiacque nei secoli andati l'Uni

versità nostra degli studii , era inopportune; clie per ine

si facesse particolar narrazione, dopo le dotte ed erudile

Lezioni stccademiche intorno alla storia della medesima

dettate dall' Eccellentissimo Personaggio, che con tanto

splendore e dignità presiede alla Reale Accademia delle

Scienze di Torino. Il lettore mi saprà certamente buon

grado di aver riprodotto colle stampe quegli elegantissimi

discorsi , i quali , per essere unicamente fatti di pubblica

ragione negli accademici volumi , gran parte degli stu

diosi della storia letteraria del Piemonte difficilmente

avrebbe potuto leggere ed apparare. Queste Lezioni, così

permettendolo benignamente l'illustre Autore, verranno

ristampate nella Biografia Medica Piemontese.

Il Ducato di Genova avrebbe pure potuto fornire

molti articoli di nobile argomento, dai quali non poca

importanza avrebbe acquistato la Biografia Medica Pie

montese ! Ma un dottissimo Ligure scrittore avendo- da

alcun tempo impreso a trattare la storia medica della

sua patria, parvemi di 'non dover protrarre i confini

dell'opera, oltre il confine degli antichi stali Sardi;

persuaso che il professore Moujjiardini avendomi egli
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stesso annurcziato l' opera incommnata , porgerà agli

studiosi quell' ampia messe di cognizioni intorno ai

Medici Liguri , eh' io nato dall' altra parte degli Apen-

nini , non avrei potuto con egnale dovizia , né cou pari

dignità ed eleganza trattare (i).

Ignaro io dell' arte di adulare , e nemico della de

trazione , procurai che la Biogra6a Medica Piemontese

fosse esente da due gravi vizj $ che sogliono molte opere

deturpare, cioè , gli elogi non meritati , e il biasimo ini

quamente dato. Non pochi lumi bo avuto campo di

acquistare volgendo la storia medica patria , sicché ot

tenni non piccolo compenso alle gravi fatiche. Ma quanto

non sarà questo maggiore , se 1' opera mia avrà potuto

in qualche modo giovare ai miei 'concittadini ! Qualun

que però sia per esserne 51 successo , l' onesto fine per

cui fu la medesima intrapresa , e , non ostante le grati

difficoltà , condotta al miglior termine che per ine si

potesse, ini sarà argomento di non lieve consolazione.

(i) Dovere di gratitudine non mi permette di passare sotto si

lenzio ohe di molti militari avvertimenti, concernenti alle opere

d<;i Medici Piemontesi , mi furono corto! i dotti miei amici Fran

cesco Bi'llingcri Medico collegiale e di Corte, membro della Reale

Accademia delle scienze ec. , e Giorgio Ricci membro del Collegio

ìli Medicina , e Vice Direttore dogli Ospedali militari della guerni-

gionc di Torino ec. ; e che non poche interessanti notizie intorno

•i Medici <•<•!< Uri del ducato di Creilo»» mi erano state comunicate

dal chiarissimo sig. professore Benedetto Mojon , membro di varie

società letterarie, del quale il nome e le varie opere sono abba

stanza noti nella repubblica tetlcr.iria , e dal gcntilissiroo sig. dot

tóre Fedéle Quaglia , Vice Console generale per S. A. I. il Gran

Duca di Toscana io Gwnooa. Piaccia loro di aggradine questa pub

blica lignificazione della mi» ricouosceui».
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LEZIONE PRIMA E PRELIMINARE

DETTI,

NELLA CLASSE DI LETTERE

IL XXX DI NOVEMBRE DEL MDCCCVIII

1.0 IN ADUNANZA PUBBLICA

IL PRIMO pi LUGLIO DELL'ANNO SEGUENTE ( i ).

Prospetto di questct storia fino al secolo xrjll.

i.vJTià sin da] priucipio dell'imperio Romano M dee

credere che qualche sorta di puhblico insegnamento

fòsse iu alcune delle nostre città subalpine ; ma Novara

e Vercelli le prime sono che di sì antico lustro pos-

sauo vantarsi con probabile fondamento : poiché uà

orator Vercellfse , \ ihiu Grispo , che iu Roma limi

ne' tempi di Vespasiano , pare che vi fosse andato già

beue instrutto nell' arte ; il che fa supporre che avesse

in patria e maestri e scuole ed esemplari , come a' tempi

di Augusto sembra che gli avesse avuti in Novara Cajo

Albuzio Silo prima di recarsi in Roma.

a. Nella raccolta di lapidi, che per opera del mar

chese Scipioue Mallri fu collocata sotto il portico dell1

Università di Torino , si vede un' iscrizione di non dub

bia autenticità , la quale dimostra che poco dopo Tra-

jauo questa nostra città aveva un numero di medici,

(i) F.,!r.itu dalle Memorie della Reale Accademia delle Scienze

di l'ormo , tuiu. MIX. pag. 209. »



ovvero di persone applicate ali' esercizio delle diverse

professioni medicali , fin d' allora separate e distinte ,

altrettanto e forse più rhe noi siano di presente. L'iscri

zione non dice clic formassero un collegio ; ed ancorr

che ciò si voglia supporre , ognun sa che tali collegi;

nou aveano per oggetto l' insegnamento dell' arte pror

fessala da1 lor sodali.

3. Tr. scorsi àppi ni que' primi tempi del Romano imi

perio , la letteratura ecclesiastica è la sola che possa

farci conoscere qual fosse lo stato delle lettere in que-:

ste nostre contrade.

Due vescovi, per molti titoli chiarissimi, Sant'Eu-

scbio di Vercelli e San Massimo di Torino , ci hanno

lasciato egregi! documenti di zelo pastorale' per 1' am

maestramento de' fedeli alla lor cura commessi , e so

prattutto degli Ecclesiastici. Il santo vescovo di Torino

prese a combattere alcune usanze superstiziose degli abi

tanti di questa città , e mostrando la naturalezza degli

eclissi lunari , dissipò i timori prodotti dal!' ignoranza :

il che prova che anche nelle scienze umane il clero

formava la parte più «lotta della nazione. In tempo assai

più recente, cioè sul principio del secolo nono, un

altro vescovo di Torino , ben diverso da San Massimo ,

pur anch' egli per quella età dottissimo , Claudio , di

nascita Spagnuolo , cercò di propagare 1' eresia degli

Iconoclasti, Serissima nemica delle arti disegnatrici. Tut

tavia per le contraddizioni eh' egli ebbe a soffrire , e

che impedirono la riuscita de' suoi pravi disegni , si vede

chiaramente che la sana dottrina , professata da' suoi

predecessori , lacca sempre la base del volgare insegna;

mento.

4- Ma nel clero , come in ogni altra classe di per

sone , si sarebbe affatto smarrita qualunque sorta di
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dottrina , se le istituzioni monasliche non avessero aperto

un asilo a41e lettere divine ed umane. 11 più aulico

monastero <!. !i Italia occidentale, cioè quello di Bobbio,

che fu foiitla lo nel principio del secolo settimo, ci offre

il primo sicuro esempio di uno stabile e regolare am

maestramento. San Colombano, Irlandese o Scozzese ,

fa il fondatore del monastero ; ma un suo compagno

Subalpino , Gìona di Susa , fu 1' autor principale dello

studio. In altro monaco Scozzese , Dungallo , diede al

monastero parecchi libri , mercé a que' tempi preziosis

sima , e fra que' libri ve n' eran pure di filosofìa , di

aritmetica, di storia, d1 erudizioue , di poesia. Di là

venne il Sedulio , cbe ancor fa V ornamento della biblio

teca pubblica di Torino , ci 1 il Lattanzio , che anni SODO

passò in Parigi.

5. Verso il fine del secolo decimo il famosissimo

Gerberto , che fu poi arcivescovo di Rheims , e quindi

Papa col nome di Silvestre secondo , essendo prima

abate di Bobhio , mise in tal credito quella studio, che

venivano scolari da più rimoti paesi. E chiunque sa che

a Gerberto noi siamo debitori delle cifre di aritmetica

decimale , beu può credere che nelle scuole da lui di

rette non s' insegnava solamente la teologia ed il canto

fermo , ma tutte quelle cognizioni che rimaste erano in

qualche canto d' Europa 5 o quelle , che venute d' Africa

o d' Asia , egli slesso avea di recente portate di Spagna.

Gli studi de1 monachi destarono qualche lodevole emu

lazione nell' altro clero. Nel secolo stesso di Gerberlo ,

ma prima di lui , Attone vescovo di Vercelli , autore di

opere per li suoi tempi assai notabili , stabilì alcune

scuole nella vasta sua diocesi, ed ordinò che nelle terre

i fanciulli fossero gratuitamente ammaestrati da1 preti.

6. Assai più anticamente , ma uon prima dell1
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DCCCXXHI , V Imperator Lottano avea fondato un sistema

di pubblico insegnamento , che dopo quegli antichi

d'oriente, e di occidente, fu il primo in Europa fuori

de' monasteri e delle chiese , e nel quale si ravvisano

le prime tracce di quegli studi generali conosciuti poi

sotto il nome di Università. Nove città d' Itali» ebbero

le scuole stabilite dall' Imperatore. In Ivrea doveva in

segnare il vescovo ; a Torino doveano venire i giovani

di Alba , di Albeuga , di Vado ; quelli d' Acqui , d'Asti,

di Tortona , di Vercclli , di Novara doveatio andare a

studio sotto Dungallo in Pavia.

7. Le scuole adunque di Pavia , di Torino , e d' Ivrea ,

insieme con quelle del monastero di Bobbio , impedi

rono forse che ne' secoli della maggiore ignoranza , quali

furono il nono ed il decimo , si perdesse per intiero

nella Italia occidentale ogni maniera di lettere. Cerio

è che nel secolo undecimo , e nell' angolo più riinoto

del Piemonte e dell' Italia , qual è la valle d' Aosta ,

sorse un insigne teologo , Saut' Anselmo , le cui spe

culazioni métaGsiche sono lodate dal gran Lcibnizio.

ffello stesso secolo , e nel seguente , San Brunone Asti

giano, vescovo di Segni , mostrò in alcuni suoi tratlati

un capitale dì dottrina , ed una certa eloquenza , che

non è niente comune negli scrittori di quella età. E nel

secolo tredicesimo , Enrico di Susa . Cardinale Ostiense,

fu il più famoso dei canonisti , di modo che conservò

qualche nome anche dopo il rinascimento de' buoni studi.

8. Ma già nel secolo dodicesimo aveano preso forma

più stabile e regolare , col nome di Università , le scuole

di Parigi e di Bologna, che salirono ben tosto ad al

tissima fama. Un secolo dopo , cioè 1' anno MCI.V*VIH ,

fu eretta 1' Università di Vercelli ; e quella di Padova

fu ad un tratto quasi per intiero trasportata , cum
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fi. O.i min" era eli scolari Italiani , Francesi , Inglesi ,

Normanni , Provenzali, e Catalani. Ma già prima di quella

erezione , il Cardinal Guala Bichieri , in Vercelli sua

patria , avea fabbricato il monastero «li Saut' Audrea ,

ed arricchitolo di libreria , e postovi per abate Torn-

maso canonico regolare di San Vittore , il qua! facea

traduzioni dal Greco in Latino, allorquando la lingua

Greca era quasi sconosciuta in occidente , onde non è

maraviglia , che per istudiare sotto la direzione di sì

rinomato maestro , Suri Francesco inviasse a Vercelli

Sani' Antonio da Padora ed uà altro de' suoi primi

discepoli.

9. I$è solamente in teologia ed in buone lettere ot-

lenne fama quell' antico studio , ma in giurisprudenza

eziandio. Da Bobbio venuto vi era un lettore , per nome

"liberto , il quale , solo o fra pochi d' Italia , fu con

sultato da Parigi allorquando trattossi della reggenza di

Bianca da Castiglia, madre del santo re Lodovico. Ed

il suo voto , a quella savia reina favorevole , tanto fu

colà riputato , che ancor a1 d'i nostri lo abbiamo inteso

citare come di grande autorità, mentre ne' consigli di

quello stato si volea provvedere per 1' avvenire a somi

glianti Decorrenze. Raro esempio , che in quella nazione ,

ed in questa età , l' una e 1' altra di suo sapere si paga,

tiasi voluto prender lume da un secolo tenuto per igno

rante.

io. Della Università Vercellese poche altre notizie

si son potute rintracciare. Egli è probabile che in quella

Università , o nel monastero di Sant' Andrea , abbia

studiato le lettere umane e divine quel monaco Ghersen

nativo de' contorni di Vercelli , che fu l' autor vero dell'

aureo libro de imitatione ('liristi , falsamente attribuito

ad altri . e con sì magnifico elogio commendato dal



Fontenelle. Pare che 1' Università durasse aurora

11 fine del secolo decirnoquarto , e fors' anche al pi-in-1

cipio del decirnoquinto , di modo che sia renuta a < cs-

*are ad un dipresso allorquando ebhe principio quella

di Torino.

1 1 . Nel MCCCCV , a richiesta del Principe cfi Arnia ,

Lodovico di Savoja serrano del Piemonte, fu eretta

ì' Università di Torino dall' antipapa Benedetto xm , che

belle nostre contrade era in quel tempo riguardato Come

legittimo Pontefice. Dice la bolla , che le lunghe guerre

avrano fatto dicadere gli studi in Lombardia , e che

alcuni teologi professori di Pavia e di Piacenza aveano

offerto al Principe d' Acaja di venir a leggere ne' suoi

stati.

Nel MCCCCXII la novella Università ottenne dall' Im-

pcradore Sigismondo i soliti privilegi : essa dovea com

prendere la teologia , il dritto canonico e civile , la fi

losofia naturale e morale , la medicina , e le lettere.

12. Amedeo l'ottavo, primo duca di Savoja, sopra-

nominato il Salomone del suo secolo ; quello stesso che

i Padri di Basilea vollero contrapporre a Papa Eugenia

rv , e che colia sua finanzia finì l' ultimo scisma , e

diede a Santa Chiesa la pare non più turbata dappoi ;

egli fu il primo legislatore della Università di Torino:

nel MCCCCXXIV ei ne affidò il governo ad un consiglio

composto del capitano del Piemonte ( che or diremmo

governator generale ) , e di tre riformatori. Nel suo

decreto questo principe da il nome di figlia ali' Univer

sità , Come fecero i Re di Francia per quella di Parigi ;

e ancor due secoli e mvzzo dopo quel tempo i nostri

sovrani chiamarono l' Università di Torino figlia d' un

principe grande ; che tal era veramente per ogni rispetto

Amedeo vni.



Jti q«te* principii I1 Università traeva le entrate dalla

gabella del sale : Amedeo ne stabilì la tassa , e le regole

della esazione ; e di più vi aggiunse una rendita dovuta

dalla città di Torino.

1 3. L'Università fu trasferita a Chieri , dove restò

alcuni anni non senza splendore : e vi fu soprattutto il

lustrata dal famoso medico Antonio Guaiuerio. Non fu ,

come mal si è creduto , in Moncalieri. Bensì nel

MCCCCXXXV era in Savi^liano , ma 1' anno dopo tornò in

Torino. Lodovico di Savoja , luogotenente generale di

Amedeo suo padre , fra i privilegi che le concesse in

tale occasione , stabilì , che si dovessero condurre lettori

celebri con onorarii bastanti a torli dal bisogno di ap

plicarsi alla pratica delle lor professioni. La cattedra di

decretali , quella di codice, e le diverse cattedre di di

gesti aveano due professori caduna. In quello stesso di

ploma , ed in altri dello stesso secolo , è stabilito che

dovesse Y Università restar sempre inseparabile dal con

sìglio sapremo del Piemonte. .

1 4- Noi non parleremo de' privilegi conceduti , secondo

V nso dei tempi , alla Università di Torino da' Papi ,

dagl'Imperatori, e dai Principi di Savoja : il vero lustro

di siffatte istituzioni , ed il reale loro vantaggio , non

da somiglianti concessioui dipende , ma sibbene dal me

rito de' professori ; e noi però, non potendo in cosi

breve lezione darne adeguata notizia , vogliamo almeno

a questo luogo additare i più celebri del secolo decimo-

quinto e della prima metà del decimosesto.

Appartengono a que' tempi Giacobino di Sangiorgio ,

Claudio di Seyssel , Pietro Cara ,<iianfrancesco Balbo ,

e Niccolo suo fratello , Gianfrancesco Porporati , Gio

vanni Nevizzano , Girolamo Gagnoli, tutti legali ; e Pietro

Bairo , medico , per tacer di molti altri che mieli' essi
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ebbero fama. Fu sì grande quella del Cara , latinista ,

e giurecousullo , eh' egli avea scolari non pure d' ogni

provincia Italiana, ma di Francia, di Spagna, d' In

ghilterra , di Lauiagna, di Danimarca, e perfin di Mo-

scovia , paese allora si barbaro. Anche nella facoltà teo

logica si conferivano gradi a stranieri di lontani paesi .

come accadde ad un famosissimo Olandese , cioè ad

Erasmo , che nel MDVI vi fu laureato.

1 5. Se avesse avuto effetto ]' intenzione di Sisto IV,

che forse volendosi far Torinese per innestarsi ali' illu^

«tre casato de' Larovere , fondava in Torino un collegio

per ventiquattro scolari di teologia e di legge , Gn d'al

lora la nostra Università ne avrebbe tratto per avven

tura que' vantaggi eh' ebbe poi nel secolo diciottesimo

per la istituzione del collegio detto delle provincie , al

quale fu riunito il collegio Ghislieri fondato da San

Pio quinto,

1 6. Tuttavia senza questo ajuto per gli studenti po

veri , fiorì a quel tempo 1' Università , anche pel con

corso de' giovani delle primarie famiglie ,• poiché i nobili

Piemontesi , come quelli delle altre parti d' Italia , inUa-

prendevano e seguivano gli studi al pari dell'armi, e

si videro signori di case illustri recarsi a grande onore

di aver seggio nelle facoltà , e di leggere sulle cattedre,

donde passavano sovente alle dignità principali dello

stato.

17. Ma per le lunghe lietissime guerre di Carlo

quinto e di Francesco primo , venne finalmente a lan

guire 1' Università di Torino , che tuttavia non si spense

aflTatto. Emaouele Filiberto , anche prima ili tornare in

Piemonte . per diploma spedito da Brusselles nel MDLIX,

concesse alla città di Nizza il privilegio di avere una

Università , la quale per altro sembra che dovesse restar
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limitata alla facoltà legale. Le favorevoli intenzioni di

quel gran principe per la sua prediletta città dov' egli

area passato molti anni di adolescenza , non furono

senza effetto . poiché aucora nel secolo seguente , in

Nizza si face-ano laureazioni. Ma rientrato il duca ne' suoi

stati , giudicò per avventura che fosse più conveniente

al suo disegno urta città men limitrofa , e nel :.im.\ ,

non essendogli restituita la capitale, eresse l'Università

in Mondovì. Ma la città di Torino , tornata poi sotto

la dominazione del duca , mosse lite a Mondovì per

impedirgli la continuazione dell' ottenuto privilegio. Dopo

formai giudizio , ^la sentenza , pronunziata nel MDLXVI ,

mantenne le due Università ; ma i nuovi professori ven

nero da Mondovì a Torino, onde I' Università di Mon-

dcm cominciò a dicadere pochi anni dopo la sua isti

tuzione , conservando tuttavia , sino al principio del se

colo decimottavo , i collegi! de' giureconsulti e de' medici ,

ed il dritto di conferire i gradi. AH' incontro l' Uni-

Tersità di Torino in breve tempo acquistò gran fama

per li celebri professori che vi furono chiamati da

Emanuele Fìliberto. Secondo i nuovi ordinamenti fatti

nel JTDLXXI , la direzione fu affidata a nove riformatori,

che furono 1' arcivescovo di Torino cancelliere dell'Uni

versità , il gran cancelliere della corona , il primo ed

il seeondo presidente del senato di Torino , uà refe

rendario , il protomedico di Corte , e tre dottori di

legge decurioni della città. Da questi riformatori dipen -

deva la distribuzione dell' insegnamento tra i professori,

e tuttociò che risguarda la disciplina.

18. I professori erano distinti in tre classi. I primi

doveano essere uomini di chiaro grido , che avessero

già letto almeno per dieci anni ili qualche oelebre Uni-*

Tersità.



I secondi doveano aver insegnato almeno per Quattro

anni nella classe inferiore.

I lettori di quest' ultima classe , cioè gli straordinarii,

quelli d' istituta e di logica , con alcuni altri , poteano

esser eletti fra giovani , che avessero date prove d'in

gegno e di dottrina.

I professori erano condotti per quattro anni ; ad ogni

nuova condotta cresceva il loro onorario per modo che

i due primi professori di legge àveand , l'uno ottocento

scudi d' oro , 1' altro seicento. Ainione Cravetta , famoso

professore di leggi , ebbe fino a mille dugento scudi di

assegnamento. La qual somma , quand* anche non fosse

stata di scudi d'oro, ma solo di scudi d' argento, cor

risponde, per lo meno, in valore intrinseco a tredici

mila franchi d' oggidì , ed in valor di derrate a diciotto

mila.

1 9. Nel MDLXXI avea 1' Università due professori di

teologia , due di canoni , quattro di jus civile , due d'isti-

tuta , due di jus criminale, uno di jus feudale, uno

delle autentiche , uno de' tre ultimi libri del codice , uuo

di arte notariale , e quattro straordinarii di legge : in

medicina , due di teorica , due di pratica , uno per le

opere di Almansor, uno di notoinia , uno di botanica ;

nelle arti, due di filosofia, due di logica, uno di me

tafisica , uno di matematica , due di lettere latine , e

due di greco : di modo che il numero totale dei pro

fessori era di trentasette , de' quali due di teologia , di

ciotto di legge , sette di medicina , e dieci di scienze

e lettere.

ao. Una parte dell' insegnamento legale faceasi nei

giorni di festa e di vacanza da scolari , che aveano

quattro anni di studio : alcuni di questi scolari portavano

il titolo di lettori straordinarii , e godevano di un tenue



tnorario . la qual usanza è durata fino al dì d' oggi nella

Università di Pisa.

ai. Eranvi tre collegi! di dottori; teologi, legali,

medici : le arti , cioè a dire la filosofìa razionale , le

scienze -6si che e matematiche, e le belle lettere , erano-

unite alla facoltà di medicina. Davanti questi collegi! si

faceano gli esami pubblici per la collazione dei gradi ,

e sì conferivano questi gradi non solo nelle tre primarie

facoltà , ma eziandio in chinirgia , in matematica , e

perfino in mugica , il che era comune ali' Università di

Mondovl. È da notarsi che a que' tempi , in altri paesi ,

i c'iiiriir^hi erano perseguitati dai medici , e messi del

pari co' barbieri : ma la facoltà di medicina fu più ono

rata in Piemonte dì quel che fosse in molti altri luo

ghi , a segno che dal secolo sedicesimo sino al diciot

tesimo ebbe a godere di una perfetta eguaglianza colla

facoltà legale.

a». Molti celebri professori illustrarono nella Uni

versità di Torino il regno di Emanuele Filibcrto , e

principalmente in leggi Antonio Goveano , Gian Gia

como Menocchio, Aimone Gravetta, Giovanni Vaudo ,

Giovanni Manuzio, Guido Pancirolo , e Cujacio ; in

medicina Francesco Vìmercati , Giovanni Argentieri , ed

altri : iu belle lettere Giraldi ; in matematica Francesco

dell' Ottonajo , e Giambattista Benedetti , che fu in qual

che aspetto riguardato come precursore dell' immortai

Galileo.

a3. Il successore di Eraanuele Filiberto , Carlo Ema

nuele primo , dotto principe e protettore dei dotti , non

pare tuttavia, che abbia 'potuto mantenere 1' Univer

sità di Torino nello stesso grado di splendore cui 1' aveva

innalzala il padre , ma vi ebbe ancora alcuni celebri prò
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fessori , e fra gli altri Anàstasio Gerrhonio e Gaspars

An Ionio Tesauro.

. 24. Sul principia del sertolo diciasettesimo incomin

ciò in Piemonte ad alterarsi il buon gusto; ed in ogni

maniera di lettere e di scienze , la falsa pompa d' in

gegno , e 1' indigesta eruditone < poco sicura e mal

collocata, usurpò 1' onore dovuto alla schietta eleganza

ed alla soda dottrina : tutti gli studi ne soffrirono assai ,

e per naturai conseguenza la disciplina scolastica aneli'

essa venne a dicadere.

25. Dopo la metà di quel secolo, i principi nostri

tentarono di ristabilire l' insegnamento dell' Università

sulle sue prime basi. Nel MDCLXXIV Carlo Emanuele II

fece varii ordinamenti per gli esami , e ne affidò l' ese

guimento al capo della riforma , ed a' riformatori , che

erano , die' egli , i suoi principali ministri. La scolaresca

era divisa in nazioni che aveano i loro sindaci: le

liti degli scolari erano giudicate da un magistrato spe

ciale già da gran tempo istituito , che portava il titolo di

conservatore; godevano pure gli scolari parecchi privi

legi , e riscuotevano dazi dagli Ebrei, da' droghieri , e

da altri.

26. Nel MDCLTVH Madama Reale Giovanna Ballista ,

reggente dello stato , fece ordinamenti savissimi , che

ancor di presente possono meritare d' essere veduti ed

imitati. Il gran cancelliere era capo della riforma : i

professori doveano essere eletti per concorso , fuorché

quando si fosse trattato d' uomini celebri per opere

stampate o per letture sostenute in altre Università : i

loro onorarii crescevano ad ogni triennio , e potevano

salire fino ad ottocento scudi d' oro.

27. Ma la sapienza delle leggi e 'la generosità dei

principi non potè impedire il dicadimento della Unì
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versila , e sì vide allora , anzi si toccò con mano , che

senza i buoni studi di lettere non solamente mancano

oratori e poeti , di cui crede taluno che si possa di

leggieri sopportar la mancanza, ma vengono alla fin fine

a mancare e savi teologi , ed eruditi giureconsulti , e

dotti medici , e periti ingegneri.

28. Nel MDCLXXVII avea Y Università in teologia un

professore ordinario, uno straordinario, ed uno di sai;re

carte ; in canoni due ordinarii e due straordinarii ; in

jus civile due; in istituta due ordinarii ed uno straor

dinario,- uno per li tre ultimi libri del codice Giusti

nianeo ; uno de actionibus , che sembra essere stato sur

rogato a quello <l arte notariale ; uno di jus feudale ,

ed uno di jus criminale: in medicina,, due di teorica e

due di pratica , due per le opere di Àlraansor , uno di

botanica, uno di chirurgia , e due di notomia; nelle

arti, un ordinano ed uno straordinario di metafisica,

due di filosofia , uno di matematica , ed uno di logica,

I professori erano dunque trentadue , cioè tre di teo

logia , tredici di leggi , dieci di medicina , e sei dell' arti,

fra le quali non era più insegnata la bella' letteratura.

29. Di questa erano maestri a quel tempo i Gesuiti,

alcuni dei quali , con alcuni de' loro allievi , e sopra tutti

Emanuele Tesauro, acquistarono grande celebrità in .

Piemonte, senza uguagliare quegli uomini sommi che

aveva altrove la compagnia , nò quelli eh' ebbe negli,

ultimi tempi.

3o. Nella Università due professori legali , Paneaìbo

e Mirbello , son forse i soli di quella età che abbiano

meritato qualche fama , che pur non ebbe durata. Ma

è cosa notabile che in quella facoltà continuava da più

A" un secolo qualche insegnamento di economia politica

pssia d'amministrazione pubblica, che 'tale doveva us
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quello de' tre ultimi libri del codice Giustinianeo ; tra»

lasciato poi eoo iuGuito danno , e che l' Arcasio far

volea risorgere a' tempi suoi , poiché avea pensiero di

comprenderlo qe' suoi trattati , allorquando li diede ali*

stampe,

3 1. Intorno al fine del secolo xvn , cioè nel MDCXC ,

troviamo che le lesioni duravano un' ora e mezza: che

alcuni professori doveano in casa ripetere le lezioni nella

ore in cui non era aperta 1' Università : che gli straor

dinarii ne' giorni di festa e di vacanza insegnavano ali1

Università od in casa , e quando facea d' uopo suppli

vano agli ordinarii ; che i professori assistevano alcune

volte alle lezioni de' loro colleglli, ed argomentavano

nelle loro scuole ; che i primarii magistrati faceapo lo

stesso nelle scuole legali ; che i professori di legge , e-

di medicina proponevano ogni mese alcune tesi ovvero

alcuni dubbi sulle materie del loro insegnamento , e (a-

ceasi sui proposti argomenti un pubblico esercizio , al

quale erano invitati gli altri professori ; ordini ed. usi

debilissimi di tempi migliori,

32. Se i buoni ordinamenti e le buone usanze ba

stassero ad assicurare il buon successo delle istituzioni

letterarie, fiorentissima doveva essere a quel tempo

1' Università di Torino ; eppure fu appunto quello il

tempo del suo maggior dicadimento. Ma oltrecchè a

quella età, come in altre più rimote, le guerre la di

sturbarono assai ; la scelta poco buona de.' professori fu

quella che più d' ogni altra cagione la condusse ad uno

sLMo infelice. ,

Vero è che di questa scelta doveasi per avventura

accagionare la legge de1 concorsi , sebbene alquanto mor

di Beata, legge che a primo aspetto pare ordinata a
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favorir I1 eccellenza , e forse il più delle volte favorisce la

mediocrità.

Ma egli è certissimo che il dicadimento degli studi

di lingua e di letteratura trasse seco la rovina di tutte

le altre discipline. La profonda ed erudita giurispru

denza , la dotta e sagace medicina vennero quasi a

smarrirsi affatto , perché male si studiava il latino , né

punto si studiava il greco. Né risorse la medicina finché

un uomo sommo, buon latinista, cioè il Fantoni ri

chiamò F insegnamento di quell' arte a tutta 1' eleganza

della quale è capace. Lo stesso accadde , come vedremo

poi, alla giurisprudenza, alla fisica, e perfino alla ma

tematica : tutti i ristoratori di queste scienze posero cura

alle arti del metodo e dello stile , senza le quali niuna

sorta d'insegnamento può preservare dalla corruttela ed

antivenir la barbarie.

33. Come siasi operata questa felice ristorazione nel

secolo diciottesimo , noi io diremo in altra lezione

chiudendo la presente coli' osservare che i legislatori

dell' Università di Torino e i suoi più chiari protettori

furono i quattro principi più grandi che abbia avuto

il Piemonte sotto il lungo dominio della casa di Savoja,

vale a dire Amedeo vili , Emanuele Filiberto , Vittorio

Amedeo u , e Carlo Emanuele m.

ANNOTAZIONE.

Le citazioni e le note , che qui si dovrebbero inserire , sarebber

tante che riuscirebbero di soverchio ingombro ; tutte troveranno

più largo ed acconcio luogo nelle lezioni seguenti.

A questa mi piace notare, che alcuni anni dopo la lettura fu »e-

S'iuoto quel paragrafo dove si parla di Ubcrto da Bobbio.
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l*lalacarne diede principio ali' opera dei Monumenti

recando in mezzo sedici iscrizioni concernenti a cose

di medico argomento , delle quali altre intere ed altre

tronche , e tutte da lui corredate di dotte annotazioni.

Gli amatori di un tal genere di erudiziene possono

leggere iu quel libro i ragionamenti del nostro Chi

rurgo antiquario , ed apprezzare l' importanza di quelle

iscrizioni , che io ho creduto poter passare sotto si

lenzio , contentandomi di registrare le più essenziali in

luogo più opportuno nel cor.so di questa Biografia.

Il più antico Medico Piemontese di cui , benché

altri lo abbia preceduto , si abbia memoria , egli si è :

1090. ALBERIGO( Maestro) da Santo Stefano, Me

dico di Bouifacio figliuolo di Telone, ambidue Marchesi,

stipiti delle nobilissime famiglie di Saluzzo, di Savona,

dette anche del Vasto, e di altre, l'illustre discen

denza delle quali è di singolare ornamento a questi-

Regj Siati (i).

(i) L' atto pubblico , in cui si fa menzione di M. Alberigo , fu

stipulato il di 21 di gennajo 1090, indizione XI, ed i stampato

nel Sommario per la causa della Commenda de' SS. Pietro e Paolo

eli Ferrania , luogo nelle Langhe famoso per lo sepolcro di Agnesc

di Poitou in qurlla chiesa indicato da un'aulica iscrizione in marmo.

Voi. L i



Dissi il più antico Medico Piemontese, di cui si ab

bia memoria: perciocché (prescindendo anche da quel

Acroue rammentato nulla XI delle testé citale iscrizioni,

e da q-iel M. Licinio Filoimiso, di cui fanno parola il

Foretti ed il celebre nostro Jicopo Durai)di *, Me

dici quelli tutti 'e due antichissimi, sebbene non si possa

stabilire con precisione l'epoca della loro esistenza) certa

cosa è che uria Società , o Collegio che dir si voglia, di

Medici fioriva già in Torino in tempi non molto rimoti

tìa que' di Trajano , come è dimostrato dalla seguente

autentica iscrizione (i):

Divo

TRAIAN

e . QU!NTVS

ABASCAN\TS

TEST . LEO

MEDICIS . TAVR

CVLTOB.

ASCLEPI . ET

HYGIAE

In una memoria inserita nella parte seconda 'del ci

tato Sommario è pur fatta menzione di un

mi. GUGLIELMO (Maestro) «Medico in Ceva ,

città antichissima nelle Langhe.

* Sull'antica condizione del Vercellese, Dissertai, ec. p. 108.

(i) L' originale di questa iscrizione esiste sotto i portici della

H. Università di fonili , ed è incastrato ucl muro a uuuo destra

entrando.
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1 1 38. LOMBARDO (Pietro) Novarese, uomo chiaro

per virtù e per dottrina, fu innalzato alla dignità di Ve

scovo di Parigi nel 1 1 5y. Si è agitala la questione , se

questo insigne Teologo , volgarmente conosciuto sotto il

nome di Mueslro dalle, sentenze, abbia eziandio esercitato

la Medicina , e coperto la carica di Archiatro (i) di

Lodovico % II Re di Francia. Primo a sciogliere nega-

tivameute ogni dubbio si fu l' erudito P. Tommasi Ve-

rani Torinese Agostiuiauo , il quale in una lunga e ben

ragionata lettera (2) dimostrò, che il Ptttrus Lombardut

Canonicus Carnotensis Archiater Ludovici VII , ram

mentato dal Ducange (3) e morto nel 1 1 38, non po

teva essere la stessa persona che il nostro Pietro Lom

bardo da Novara , il quile recatosi in Parici nel i i 53,

solamente nel i i ^9 fu fatto Vescovo di quella città, e

mori nel 1 1 60.

Il Cartolario d' Oulx ci ha conservato il nome di

n46. SUCCIO (Maestro ) Medico in Snsa, e di

BONGTOVANNI ( Maestro ) Medico di Torino , i

quali vi sono citati come testimonii a certi pubblici

artti, che poco importa di qui riferire.

PAGANO ( Maestro ) Medico di Asti , è mentovato

nel Libro Verde di quella città sotto l'anno n4#.

(i) Dal i5oo addietro non era punto raro che un Sacerdote fosse

anche Medico : la qua! cosa nulla ha ili se che ci debba sorpren

dere , se si colliderà che in quella età i Frati ed i Monaci erano

pressoché le sole persone le quali, nella comune ignoranza, ui.m-

U-nessero vivo alquanto il sacro fuoco delle lettere.

(?) V. questa lettera presso Malacarne , Altri Montinie/iti eg.

|>ag. 5 e scg.

(3) Glossariuoi rucdiac, et iuGuttc latiiiitalis. Toni. JU
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n% VALONE (Pietro) da Vercelfi , Dottore in

Medicina, fu presente alla dedicazione della chiesa di

S. Andrea di quella città , e a certe donazioni fatte da

Wicioae Vescovo della Chiesa Vercellese.

1 184. CONZANO ( Anselmo de ) Medico di Alessan-

dria , fu deputato con Tebaldo Vasone per recarsi in

qualità di ambasciatore alla corte imperiale residente al

lora in Norimberga. L'oggetto della loro missione era di

giurare a nome di quella città obbedienza e fede ali1

Imperatore Federico Barbarossa , e ad Enrico Re suo

figliuolo (i).

nftS. SODALTO (Rolando) Medico, coprì la carica

di Console , e successivamente quella di Giudice del

Podestà d' Asti sua patria.

1189. CAZAERA (Uberto) e

REGI ANI (liberto) Medici Torinesi, sottoscrissero

come U'slimouii cerii atti pubblici stipulati in questa

città dai notar! Willielino e Jacopo Marentiui ad istan

za di Ardtiino Vescovo di Torino.

i i()i. FULGORE ( Enrico) Medico d1 Orba , oggidì

Rocca Griinalda , segnò come deputato alcune conven

zioni stipulate tra quel comune e la città di Alessan-

dria detta allora Cesarea (i).

SIGNORINO ( Maestro ) stette lungo tempo in

qnniità di Medico alla corte di Manfredi II Marchese

di Saluzzo , che di rado gli permetteva di scostarsi dal

suo liauco. Morto quel Marchese, Signorino continuò

(O Ghilini , Annali d' Alessandri.! Milano 1666 , pag. 12.

(a) N ULULILI, Storia d' Alessandria : MS. citato da Malacarne.



A prestar 1' opera sua tanto alla vedova Contessa Afasia,

quanto a Manfredi [li nipote di lei , nato da Boni facio]

è da Maria de'Priucipi della Torre Ai-borea di Sardegna

ad essi premorti. M. Siguorino , detto anche in alcune

carte Seraoriuo , era ancora in vita, ed in grande ripu.

tazione nel i2->-4, epoca in cui e' copriva la carica di

Medico e di Cappellano della Contessa Agucse di Sa-

luzzo.

1 198. BECCARIO (Pietro) trovavasi in Asti nel Bro

glio della chiesa di S. Pietro il 24 di giugno , indizione

I, presente ali' atto, che vi stipularono gli uomini di Cu

neo per essere fatti partecipi del cittadinatico di Romani-

aio (i). Del conto in che il Medico Beccai-io era tenuto

presso gli Astigiani fanno testimonianza le onorevoli

incombenze che gli vennero affidate. Difatti nel ;i<>9

fu deputato dalla città d'Asti insieme con Omodeo Tròr-

sello per recarsi in qualità di ambasciatore nella capi

tale della Lombardia , allorachè trattavasi In lega tra le

città di Milano , Vercelli , Asti , Alessandria , Piacenza,

Bonifacio Marchese di Monferrato , e Guglielmo di lui

figliuolo. Nel 1 22 1 il nostro Medico è annoverato fra

i deputati della stessa città a prestare il giuramento di

fedeltà al Vescovo d' Asti : locchè ebbe luogo solenne

mente il 10 di giugno, indizione X, alla presenza di

Giacomo Vescovo di Torino , e Vicario dell'Imperatore

m queste parti.

1200. CERRONIO (Jacopo de) Medico, fu testimo

nio il giovedì io di febbrajo, indizione III, nei campi di

Mairano alla dichiarazione della pace fatta, dai Podestà

(O V. il codice de' documenti della Chiesa d' Asti dato il Li

tro Verde.
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di Ch'ieri e di Teslona, coli' intervento di Arduiuo YaT-

pcrga Vescovo di Torino. L'atto fu ricevuto da RuffinO

Isolare del Sacro Palazzo.

1 20 1. ANRICO (Maestro) Patrizio della Città d'Aqiii

in Monferrato , uomo potente e schietto , viveva nel

principio del secolo XIII. E nominato in molti docu

menti di quella età , alcuni dei quali , relativi agli afinri

di quella repubblica , provano la grande considerazione

in cui egli era colà tenuto.

Inasprili gli Aquesi contro gli Alessandrini a cagione-

dei Vescovado nuovamente eretto in Alessandria dal

Papa Alessandro III, e tanto più irritati perché trattavasi

di trasportare in quest' ultima città la Sede Vescovile

di Aqui , il Medico Annco fu uno dei più ardenti di

fensori dei diritti della sua patria. In una conferenza

tenutasi alla presenza di Opizzone Vescovo di Tortona ,

e di Dongiovanni Canonico della, cattedrale di Vercelli ,

delegati pontificii per assestare quegli affari , e sopir le

iaisorte turbolenze , il nostro Medico , uno dei deputali

della città di Aqui , fu quegli per avventura che alzò

più d'ogni altro la voce. Parole dell' ora citato Vescovo

di Tortona : ....ad Dominion Papain appellawunt. Lai-

cus vero Afagister nomine Anricus, liueratus , praedi-

ctam àppellaùonem non inficiens , in eadem appellatione

perseverai dìcens , quoti Domìnus Papa , et Cardinale!

lotum mundum turbaverant : et quoti personas Domini

Papae , et Cardìnalium bene noverai : et quod inala

exempla erant orta ex clericis , et ab Ecclesia Romana.

Escandescenza questa , che costrinse i delegati a ritor

narsene , senza aver fatto altro, in Alessandria (i). Nel

1 200 Anrico era Giudice in Aqui.

(i) Ghilini, Annali d' Alessandria , all'anno 1198, pag. 17.
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tin-i. PtETRO da Snsa, Maestro dello Arti, e di Me

dicina . era presi-lite nella chiesa di S. Giusto di quella

citta il dì io eli marzo , illazione V, ad un atto pub-

Liico in cui è eoa gli accennati titoli caratterizzato.

iao3. SILO ( Maestro) sottoscrisse con i Consolidi

Alessandri» sua patria , certe convenzioni stipulate tra

gli Aiessaudriiii , ed i Tortonesi nel iaoj. Intorno a

quest" epoca e^li fu spedilo con

ROBO ( Maestro) Medico anch'esso, e Patrizio

Alessandrino, a Giacomo Vescovo di Torino, per certi

affari , che risguardavano questo Vescovo non meno che

il comune «li Alessandria.

ALESSIO ( Maestro) Medicò di Vermo di Bonifacio

Marchese di Mon ferrato , segnò come testimonio 1' atto

di alleanza strettasi nella Valle di Grana 1' 1 1 eoceuntìs

a'igusli tra Vermo suddetto ed il Popolo di Alessandria.

Gli ambasciatori di quel Popolo a tal line in Val di Grana

spedili , furouo Guido de Pioverà , e Ghisulfo de Acerbo.

12 1 a. PIETRO (Maestro) da Ivrea. I meriti di que

sto Meiìico furono ricompensati dal Consiglio di quella

città il 3i di luglio colla donazione di tre parti di una

casa situata fra le mura d' Ivrea, posseduta per 1' ad

dietro dai Signori di Castrussone.

1214. FILIPPO (Maestro) alla qualità di Medico riu

niva quella di Cappellano di Ugone Vescovo di Vercelli.

12 1.6. WILLELMO ( Maestro ) Medico di Snsa , assi

stette nella Badia di S. Giusto di quella città ad un' am

monizione fatta da Jarento Prevosto di S. Lorenze

d' Oulx il a di novembre, indizione IV (i).

' (i) CharUr. Ulciens. pag. 5j.
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1217. BUONGIOANNI (Maestro) Medico e Cap

pellano di Guidotto Vescovo di Asti , era presente il 4 di

genaajo, e il io di febbrajo di quell' anno alla stipula

zione di varii contratti risguardanti le giurisdizioni di quel

la mensa vescovile sopra Benne inferiore. I documenti

qui accennati si leggono nel Libro Verde già citato.

Negli statuti diPinerolo corretti confermati ed emendati

da Tommaso Conte di Savoia , si fa menzione di una

1 220. GHILIETTA , Medica, la quale possedeva una

casa in quella città. Che in Piemonte fin da' tempi ri-

moti si trovassero donne insignite della facoltà di esercire

pubblicamente la Medicina e la Chinirgia , e per ciò

onorate , e distinte col nome di Mediche , è cosa da

parecchi monumenti confermata, alcuni de' quali , appar

tenenti al secolo XVI, Verranno all'epoca loro accennali.

In questi stessi statuti si proibisce a tutti i Maniscalchi ,

YORDANIN1S (M. Pepo) eccettuato, di praticare la

flebotomia sui cavalli o qualunque altro animale fra le

mura del Borgo di Pincrolo: la quale distinzione M. Pepo

erasi mentala per la perizia con cui egli avea curato il

Principe d' uno slogamento , o d' una rottura al piede.

Dovevasi a que' tempi star male di Chirurghi in Pinerolo,

se ad un Maniscalco fu riserbata la gloria di ricomporre

uno slogamento !

1 222.. PIETRO (Maestro*) da Vercellì, probabil

mente della famiglia dei fìabali Vercellesi , professò lun

go tempo la Medicina in Bologna , dove erasi stabilito

* Xfugislrr , Maestro , era senza dubbio il titolo che antica

mente davasi- ai Medici, od in particolare a quelli clic insegnavano

alcun ramo delle scienze mediche. Siccome però anche i profes-
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colla sua famiglia. «La prima notizia di questo Medico

ritrovala da noi , dice il Sarti qui tradotto, è dell7

anno ii-ìt. Abitò nella strada del Costigliene 5 quindi è

che solca pure chiamarsi Maestro Pietro della strada di

Castiglione. E poi certo, eh' egli fece non piccolo gua

dagno sia nell' esercitare la Medicina, sia nell' insegnarla

altrui -, perciocché acquistò molli fondi e poderi nel ter

ritorio di Bologna , nella quale città fermossi lungo tempo

dopo di lui la sua famiglia, da cui uscirono altri professori

della slessa facoltà , avvegnaché non così famosi , né1 per

avventura cosi industriosi ed attenti nel conservare il

patrimonio , come Pietro era stato nel farlo. In fatti

l'anno i-aya Egidio , Pietro e Nicolaò , nipoti di Pietro ,

1' avito palazzo che possedevano nella strada del Casti

glione , vendettero mille e trecento lire bolognesi , prezzo

notabile ( i ), e indizio manifesto della grandezza di una

casa di tanto valore , che a que' tempi doveva uguagliare;

le più magiiifiche e principali di Bologna. Dopo 1' anno

i'.>4 1 non troviamo più menzione di M. Pietro ».

GUGLIELMO , figliuolo di Pietro , scrive lo stesso

Sarti , non sopravvisse lungo tempo al padre , non avendo

•ori delle altre facoltà ne erano talvolta ornati , cosi per indicare

un Medico era usanza di aggiungere al nome l'epiteto di" Physicui

o Meilicus. Quando poi il professore non era stato graduato , od

esercitava soltanto la Chinirgia , cosa rara in quella età , solca in

titolarsi Medìcus Manualis , oppure Aledicus Cìùrurgicus. Pietro

da Vercelli fu per avventura il primo ad assumere il titolo di Me

dico Fisico , per nessi]»' altra cagione probabilmente , dice Sarti ,

se non se fjuotJ Chirui'giam minime exerceret , nuem rnorem aiti

pnitea seciili mnt. De Profcssorib. Archigymn. Bononicns. Tom. I,

P. I , pag. 409.

(O II Sarti , 1. e. pag. 481, ci avvisa che le lire bolognesi va-

Icyauo a <jue' tempi due fiorini J"
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oltrepassato 1' anno ,a65. Professò egli pure la Medicina,

e lascia tre figliuoli, Egidio, Pietro e Nicolao poc'anzi

stati nominati.

iaa4. PICOTO (Enrico) Medico C«alasco,fu Jllv;a-

to a \ercclh con Raiuerio de Centoriis podestà, Guirlan-

do, ed Enrico de Ampulia pei- stipularvi certe conven

zioni tra la città di Casale, ed Ugonc Vescovo e Conte

di Vercclli.

iaa5. ARIXIO (Gerardo de) fondò, e dotò nel 130 J

un ospedale per i poveri nel luogo di Santià sua patria

di cui egli era Medico. È degno di essere qui trascrii lo

benché mutilato , il seguente articolo degli statuti da

esso lui compilati per quell' oggetto. Item liabcatur in

ffosPltali et magister in operatiombus manualibus,

qui teneatur et decere fratres in phlobolomia , et in

cauterisatione et in llgatuns. Et ipse master non

acdpiat solarium ma a .... Hospiialis. et de reddùibus

hospitalls. Et non recuset doce.re -venientes ad studr.ndum

cirogiam in Sanela rigata. Et inserviente* Hospitali (i).

TROTTA, da Alessandri^ della Paglia, annoverata

tra le donne illustri da Isabella Sori {a), aiich' essa Alesi

sandrina , è stata recentemente lodata dall'egregio Dottor

Meli (3) qual valentissima Levatrice , avvegnaché gli

t

(i) La pergamena di tale fondazione i stata scritta da Rodolfo

Notare Palatino il i5 di aprile, indizione XI1L

(a) V. la terza delle Dodici difese da lei pubblicate contro ai si

nistri giudizi stati formati d'altra sua opera intitolata Ammaestra

menti et Ricordi circa al costume del sesso donnesco.

(3) Dell'antichissima origine dell'Italiana Ostetricia , e dei molti

..llustr, Medici d' Itali. , che dettero opera al suo incremento e

ne sosunnero la gloria. Prolusione letta ec. Ravenna iSrf '
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oltramontani scrittori , ed in particolare il Dujardin ed

il Portai, non ne abbiano fatto parola nelle storie loro

della Chirurgia. Giuliano Porta le attribuisce le due

opere seguenti :

De morbis mulierum et eorum cura;

De compositiorie Medicamentorum.

È probabile che tanto il Porta , quanto la Sori abbiano

giudicata Alessandrina , e della nobile famiglia Trotti

quella Trottila da Salerno, che il Vescovo Cbiesa Do

mina Tenuità ossia Trota Salernitana , a citi « diede

F animo di dar fuori al giudizio universale uà bel volume

di salutiferi rimedj alle infermità donnesche (i) ».

10.35. ODDOISE (Maestro) Medico e Sindaco del Cairo

BeHu Lanche , fa deputato procuratore di quel Comune

per stipulare , con Oddino de Podio , 1' atto di cui la

parte principale è stampata nella Risposta per il signor

Conte della. Trinità nella causa della Commenda da'

SS. Pietro e Paolo di Ferrania. Questa scrittura è'

inserita, nel sià citato Sommario.

ia3(». NICOLAO (Maestro) Medico di Alessandria ,

sottoscrisse in qualità di consigliere di quel comune la

lega conchiusa il 9 di maggio ia36, in virtù della quale

gli uomini di Benne , Busca, Cbieri , Mondovl , Savigliauo

e d' Alessandria scambiarono vicendevolmente tutti i

rispettivi loro privilegi » eleggendo quest' ultima città

•

(i) Chiesa , Teatro delle Donne letterate. Torino iGao , pag.

280. L'opera qui citala dal Chiesa è stampata nella Raccolta che

lia por titolo : Medici antùjui orane* , qui latinis literis diverso-

rum morborum genera et remedia pcrsecuti sunt etc. ^enetìis.

Aldus «547 f°l- L' opera di Trottila TI occupa dicci fogli.



per patria comune, cell'obbligo ad ognuno dì que' popoli

di fabbricarsi a proprie spese una casa. • •

\i!fl. GIOANNI (Maestro) Medico, assistette come

consigliere delja città di Moudovl alla pubblicazione

che vi si fece della Bolla di Alessandro IV. per cui quel

comune, ad eccezione dei Bressaiìi di Viro , fu assolto

della scomunica 1' 1 1 di giugno , indizione XV (i).

1248. BURGET (Pietro de) era in considerazione

tale presso a Torcinaso Conte di Moriana , e fratello dì

Amedeo IV, die quel Principe lo volle comprendere

nel numero degli esecutori suoi testamentarii (•>.). Lo

troviamo pure col titolo di Medico Fisico in Ciamberì,

dove egli fu testimonio della donazione della levata del

sale di quella città fatta al priorato dii Bourget dal

lodato Conte Amedeo IV il 12 di dicembre i^49< 'in"

dizione Vili.

1253. LAGRANCE (Pietro de) Arcbialro di Savoja,

ebbe l' onore di ricevere nella propria casa , il 4 di

luglio , il Conte Bonifacio suo Sovrano , e Torcinaso

conte di Moriana e di Fiandra tutore di quel Principe,

allorché confermarono al priorato du Bourget in Savoja

1' ora accennata donazione di Amedeo IV, il quale avea

cessato di vivere dieci giorni prima.

GIRARDO (Maestro) Medico Vercellese, sot

toscrisse con altri deputati un trattato dl'pace conchiuso

tra i Pavesi , il Vescovo Martino e gli uomini di Ver-

celli. Di tale scrittura è fatta menzione negli statuti di

\ elevili, stampati nel 1 54 1 dal Peliparis.

(i) V, il citato Libro Verde.

(a) Guicheoon, llut. gcncal. voi. I , pag. 98.



1260. CANETARIIS ( Ainardo de ) e

REGALDO (liberto de) da Novara , Medico Fisico,

e Canonico d' Ivrua , furono presenti ali' atto di con-

cordia , che si stipulò ili Chivasso il dì primo di giu

gno , indizione. HI, per Giacomo Notaro imperiale,

tra il Vescovo e la Chiesa d' Ivrea da una parte , e

Raiuerio Gasicelo e i Canonici di Chivasso dall'altra.

1 260. GUGLIELMO (Maestro). Leggesi nel Libro Fer-

de, unni. 47 •> che questo Medico fu deputato con altri dal

comune di Moutaldo, sua patria, per recarsi a Mondovl

code prestare omaggio, e giurar fedeltà a Corrado Ve

scovo d' Asti.

1261. RAOUL C Maestro ) di Mommeliano , Archiatro

di Savoja , lesse la Medicina in Viceiiza collo stipendio

di cento cinquanta lire annue (i).

ia6i. CAMPANO (Pietro) Novarese, Canonico Pari

gino , 61osofo , matematico insigne , e probabilmente

anche Medico , Conva verso la seconda metà del secolo

XHIalla corte del Papa Urbano IV di cui era Cappellano.

Campano esaminò , corresse , e secondo le congetture

di Malacarne , aggiunse qualche cosa del suo al trattato

di Simoiie Genovese , che lo stesso Campano intitolò

Clavis saìiationis (*ì.). Queste circostanze , se non pro

vano ch'egli fosse realmente Medico, fanno almeno fede

delle profonde cognizioni' di lui nella storia naturale , e

nella scienza delle cose che in quel trattato si conten

gono , non potendo debitamente correggere un' opera ,

chi per difetto di dottrina non può apprezzarne il

(i) Vcrci , Storia della Marca Trevigiana, toin. II , pag. 49-

^a) V. 1' articolo ferrarla all'almo iii4-
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contenuto.. Uà altro argomento atto a farci credere cha

il dotto Novarese abbia esercitato la Medicina , si trae

dall' opera degli Archiatri Pontificii del Marini , nella

quale il Campano è annoverato nella serie cronologica

di quej Medici sotto il Pontificato di Nicolo III , e da

un altro monumento dal medesimo Romano scrittore

veduto , nel quale Pietro è caratterizzato col titolo- di

Fisico e di Medico Pontificio (i). E però verosimile,

che il Campano , dopo di avere servito di Medico

ad Urbano IV , e furs' anche a qualche altro Papa ,

grave di anni , e ricco degK ottenuti benefizii eccle

siastici, che solcano in que' tempi essere il premio delle

diligenti assistenze degli Archiatri , sul finir de' giorni

suoi abbia rinunciato ali' esercizio della Medicina.

« Checché sia di ciò , scrive Tiraboschi (a), le opere

parte geometriche, parte astrouomiche da lui scritte cel

mostrano uomo in queste scienze versalo forse sopra

ogni altro della sua età : la più nota , che abbiamo alle

stampe è i Comenti sopra Euclide ». Lo stesso autore

difende quindi il Campano accusato da Huet (3) di

avere tradotto in latino Euclide , servendosi di una

versione arabica , e di averlo con questa sua traduzione

miseramente guasto e corrotto 5 mentre è ora noto- il

vero traduttore essere stato un certo Adelardo Goto

monaco nel monastero Batoniesc in Inghilterra del secolo

XII. « Diasi dunque , continua lo storico della Lette

ratura Italiana , ali' Inglese Adelardo la colpa di aver

fatto su di una cattiva arabica una peggior versione

latina d' Euclide , e al nostro Campano rimanga la gloria

(1) V, Malacarne , Monumenti , pag. 5o.

(2) Storia della Letteratura Italiana, lib. II, cap. a, §. G.

(3) De Glaris lutcrprctibus , png. 227.



di averlo illustrato quauto era possibile in que' tempi si

tenebrosi » .

Le opere stampate , ed inedite (i) di argomento astro

nomico dettate dal Campano , trattano comunemente del

moto dei diversi pianeti, degli stromenti necessari per

conoscerlo e determinarlo , e del computo ecclesiastico.

Una di esse forma un generale trattato , il cui titolo è

Teoria dei Pianeti. I cementi sopra Euclide ebbero

molte edizioni.

Vossio ed altri dubitarono cbe due Campani abbiano

vissuto in tempi diversi v uno Francese , cioè il com

mentatore- di Euclide, e l'altro Novarese , vale a dire

V Astronomo. Siccome però i più accreditati scrittori si

accordano nell' attribuire al Campano di Novara le opere

di Matematica e di Astronomia stampate ed inedite ,

fra le quali ultime una ve ne ba dedicata al Papa Ur

bano IV, che assunse il triregno nel 1261 , non vedesi

qual v'abbia ragione di dividere fra due differenti autori

quelle opere, che tutte dal nostro Novarese furono dettate.

Non porrò fine a questo capo senza avvertire, che

F articolo biografico concernente al Campano , come tanti

altri d' illustri Italiani , è trattato in una maniera affatto

superficiale nella Biographie Universelle. Il sig. Pillet ,

che ne è 1' autore , ripetendo 1' accusa della cattiva tra

duzione d' Euclide , se la sbriga con otto o dieci linee ,

laddove il solo titolo delle opere del Campano basterebbe

a riempiere intere pagine. Il traduttore Italiano non -ha

creduto dovere emendare in alcuna sua parte 1' articolo

del Biografo Parigino , ancorché vi si trattasse di un

(i) Se ne può vedere il lungo catalogo presso il Culla , Museo

Novarese , pag- 98, e Malacarne, i quali molte testimonianze rac

colsero del profondo sapere del uosti-o Novarese, e della celebriti

da lui conseguita presso i più detti personaggi di quella età.



insigne nostro letterato , che il Petrarca onorò parti

colarmente de' suoi elogj (i).

63. ANRIGO ^Maestro ) era professore di Fisica ,

cioè di Medicina nell'Università di Vercelli nel ia63.

. 1 267. NOTARI ( Maestro ) Medico Alessandrino, è più

volte citato negli Annali dwll' Ab. Ghilini , segnatamente

agli anni 12^3 e iay3. Nel i3oi Notari era membro

della Compagnia della giustizia institui tasi in quell' anno

in Alessandria , ad oggetto di sopire le discordie civili

insorte tra i diversi quartieri di quella città , anzi tra

i varii individui di una medesima famiglia : il quale stato

di cose avea anche miseramente luogo nella maggior

parte delle altre città del Piemonte, e della Lombardia.

1270. RAYMOND (MaestroJ Medico di Moutiers nella

Tarautasia , era anche Canonico secolare prebendario

di quella Cattedrale.

1270. BAIAMONDO ( Maestro ) della Vezza , famiglia

nobile a' que' tempi, Medico di Corrado Vescovo d'Asti,

fu dal medesimo spedito qual suo procuratore a varii

popoli e comunità. •

'1288. GERMANO (Frate) da Casale. Fra i codici MSS.

della R. Biblioteca di Torino., uno havvene segnato E.

Ili 26, in pergamena di fol. 1 38 in 4, scritto nel secolo

XV , nel quale eontengonsi le tre operette seguenti :

Libellns de preselentia Dei et predestinatione divina;

Libellus de excmpUs naturalibus cantra curiosos.

Operetta piena di erudiziene, di osservazioni d' istoria

naturale , e di regole dietetiche.

(i) V. Apolog. contra Galli calumo, nel voli II, pag. 1191 ,

delle opere del l'eli arca. .
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Ti ne tatù* pTiysico-moralis de visione.

Opuscolo scritto in carattere assai cattivo , tuttoché

poco abbreviato : le iniziali souo pierò miniate con «lili-

catezza , e fregiate di varii colori. Dal contesto dell'opera

si vede , cbe tutto quello che spelta ali' anatomia dell'oc

chio è tolto dal trattato del Costantino , e dal primo

libro della Prospettiva di Alchazen.

Un altro esemplare di quest' operetta è nel codice

membranaceo in foglio , segnato E. iv. 28 in carattere

assai buono del secolo XIV.

1294. MAYROMS ( Francesco de) naturalista egregio

e teologo chiarissimo , nacque in Mayrones , nella valle

di Barcellona fra le alpi marittime nella diocesi d' Em-

liruii , valle allora soggetta al dominio della Real Casa

di Savoja , e fiori ai tempi di Gioanni XXI Papa , detto

XXIL Dettò molte opere (i), le quali videro più volte

la luce eolle stampe, e particolarmente nel 1 458 in

Basilea. Fanno al proposito nostro le seguenti :

Epitome in libros naturale* Aristotelis ;

Compendiimi in libros de miràbilibus Sacrae Scri-

pturae ;

CompentUum in libros diversarwn (jiiaesUomini.

Rari sono gli encomj , che alla dottrina ed agli studj

indefessi di questo religioso si tributarono da vari autori ,

fra i quali non è da tacersi del famoso Fico della Mi

randola. Morì Mayronis in Piacenza l' anno 1 3a5. L'elogio

sepolcrale di lui , riferito dal Chiesa , è opera di Francesco

Satnson Ministro generale dell' ordine di S. Francesco.

(O Se ne può vedere il catalogo presso Rossetto , e Malacarne ,

Altri Mnnumenli ec. pag. 71 e seg.

i. i »
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PIETRO ( Maestro ) da Vercelli , e

GIOANNI ( Maestro ) Morianese , Fisici ed Archiatri '

di Savoia, sono annoverati dal Guicheuon (i) fra i testi

monii , i quali soltescrissero il testamento di Sibilla di

Bauges coatessa di Savoia , consorte dell'alierà regnante

Amedeo V.

1298. CARBONDALA ( Gioanni de). Otto pagine

su 4- Consacrò Malacarne a questo Chirurgo di Santia nel

Vercellese , da lui detto professore di Ghirurgia nel 1 298

in Verona , e creduto autore del trattato MS. De Ope-

reitionii manuali , statoci conservato per opera di Marco

da Vergasco allievo del Carbondala: la quale opera si

conobbe poi altro non essere clic quella di Guglielmo

Saliceto , detto anche Piacentino, intitolata ora Chirurgia,

ed ora Practica fìuglielmi Piacentini , sotto i quali

nomi è più volte citata dallo Sckeiikio. Il nostro Arcbialro

Orlando Fresia , nelle sue annotazioni marginali mano

scritte alla Biblioteca del Gesnero, ne accenna due edi

zioni veuete , una del 1 49° e l'altra del 1002.

Può darsi , clic il Carbondala abbia seguito nelle sue

letture per le diverse città d' Italia il Piacentino , e clic

dopo la morte di lui abbia letto egli pure in alcune di

quelle Università, e segnatamente in Verona nel i *y8,

sino al qual anno Guglielmo certamente non visse (2).

È altresì probabile , che ritiratosi a quest1 epoca in patria,

e trovatovi nello stabilimento di cui si è altrove parlato

(3) un conveniente impiego, siasi colà recalo, e sotto

il dettame di lui , che servivasi dell' opera del Piacentino ,

(i) Guiclienon I. e. voi. IV, pag. i34-

(a'; Guglielmo Saliceto mori in Piacenza nel 1377.

(3) V. 1' articolo Arifìo ali' auuo 1 225.
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Marco de Vergasco abbia scritto il medesimo trattato

colle aggiunte che al Carbondala era piaciuto di farvi ,

e col titolo De Operatione manuali. Cosi almeno la

pensano gli eruditi scrittori Verani , Affò , Tiraboschi f

ed il dottor Colonetti , i quali resero avvertito Malacarne

il. -Ilo sbaglio da lui preso in proposito del Carbondala,

ed urbanamente lo corressero.

i3oo. BOIER (Guglielmo) nacque in Nizza nella Pro-

venza , e si rese famoso sul principio del secolo XIV alla

corte di Carlo II Re di Napoli e di Sicilia , e di Roberto

successore di lui in questi stati. Giurisconsulto , mate

matico , Medico e poeta , Boier scrisse di molte cose

in versi provenzali , eh' egli dedicò ali' uno e ali' altro di

quei principi , 1' ultimo dei quali lo innalzò ad onorevoli

cariche. Fr. Agostino della Chiesa ci ha conservati i titoli

seguenti delle opere di questo Medico :

Della cognizione dei metalli-,

Delle fonti di Valclusa , dello scaturire e delle mira

bili cadute delle acque loro ;

Della foute «fi Sorga ;

Della fonte di Monstiere ,•

Delle fonti di Castellana ;

Delli tredici Razzi della Valle ;

Delle fonti di Torture, e delle altre acque salse e

sulfuree ;

Della bontà dei Bagni d' Aix , di Digae , e ti' altri

luoghi ec. Nizza i6'5o ;

Dei semplici , che nascono nella Provcnza. A Roberto

Re di Napoli e della Sicilia.

Fanno onorevole ricordanza di Guglielmo Boier il
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lodato vescovo della Chiesa , il P. Rossetto, Mazzuchelli,

Tirabosclii , Oldoini e Signorotti.

i3oó. MANUELE ( Maestro ) da Vercelli. Sorte pes

sima volle che questo Medico si trovasse al servizio dì

Giovimi Marchese di Monferrato, ultimo della stirpe di

Aluramo , allorché quel principe reputato giusto , valo

roso e clemente, dopo lunga infermità cessò di vivere in

Chivasso nel i3o5. Per mitigare in parte il dolore di

questa perdila i cortigiani . appena videro nel feretro

portarsi alla tomlia la spoglia mortale dell' estinto loro

padrone, si scagliarono di pieci meriggio sopra l'infelice

Mauuele , lo trucidarono, e non contenti di ciò, parec

chi di quei cavali' ri divorarono di quello sventurato Me

dico le carni fi). E tuttavolta Manuele di altro non era

colpevole, che di non aver potuto serbare più oltre in

vita un uomo da lungo t'nnpo cagionevole. Tanto può

nella moltitudine lo sfrenato entusiasmo d' una cieca

passione ! luaudila ferità , ed a cui fede negar si dovreb

be , se altri esempi pur troppo del tutto conformi uou

la rendessero certa (a).

(i) V. nel voi. XI degli Scrittori delle coso italiche del Mura

tori , o ucl voi. II del Catalogo de' Mss. della Biblioteca della il

Università di Torino In Cronica di Guglielmo Ventura, intitolala

Memoriale de Rebus Hasttruibut , cap. 36. Il P. Rossetto parla

di qucst' opera come di cosa inedita , porche di poco momento*

Convien dire che il gusto cangiò straordinariamente col tempo ,

poiché dai contemporanei nostri è avuta in si gran pregio.

(a) Sulla morte del Medico Manuele leggansi le savie riflessioni

di S. E. il sis;. Conte Napione , stampate nel voi. IV dei Pir-

mnnieti Illustri , dove si ha di questo celebre scrittore un elo

quente elogio dei Cronisti Piemontesi.
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Gli altri iVIedici di quel Marchese erano Alberto da

Pergamo , patrizio e Medico di Trino , dotto erronea

mente de Sttrgamo dal Sangiorgio , Maestro Alberto

da Vercelii , Gioauni Calderario e Francesco Englesio.

i3o8. GUGLIELMO ( Maestro ) de Bressìa, dottor

Reggente la facoltà medica di Mompellieri, tra anche

Medico e cappellano del Papa Clemente V, Bertrando

de Goutli. Astruc ignorando p«r avventura che la Bressa,

provincia allobroga assai grande , una volta dominata

dalla [Imi Gasa di Savoia , o esistesse o potesse aver

dato al mondo un Medico dotto , sospettò che Guglielmo

fosse nativo del luogo di Bresis nella diocesi d' Usez.

Lorenzo Jouberi lo suppose di Brescia in Italia , con

fondendolo eoa quel Guglielmo a cui fu dato il nome

di j4ggregatore . Comunque ciò sia creduto dagli altri,

noi , appoggiati alle parole medesime della bolla di quel

Papa intorno al modo di promuovere i Baccellieri alla

licenza nella facoltà medica di Mompellieri , non du

biteremo punto di considerare per no.stro quel Guglielmo,

poiché vi leggiamo avere il Papa pubblicata quella bolla

ad iìifUinlìam dilectoriun Jiliorum Magistri Guillelmi

de Bressia , et Joannls de Alesto Fisicorum , et Capel-

ìanorum noslrorum.

i3io. RASTELLO (Jacopo),

BECGARIO (Enrico),

\ Astigiani

BOVETO (Andrea),

MARROGGO (Benedetto),

GIOANNl da Paua,

PIETRO da Alessandria, e

da Alba sono mentovali io un docu



mento esistente nel così detto Libro incatenato , ossia

nel Codice MS. degli statuti della città ti' Asti, che furono

poi pubblicati al principio del secolo XVI colle stampe

del Garone da Livorno in Asti medesima (i). Questo

documento è del tenore seguente :

Confirmatio immunitatis Medicorum.

Privilegium Collegii Medicorum Civitatis Astensis.

Henricus Dei gratia romanorum rex semper auguslus

vniversis sacri romani imperiijidelibus presentes literas

inspecturis gratiam smini. , et omne bonum. Digni et

benemeriti tanto sunl preveniendi favoribus et speda-

libus gratiis accollendi quanto se reddunt familiaritate

precipua placidos et obsequendi promptitudine gratioios.

Ad instar itaque divorum imperatorum predecessorum

nostrorum qui compatientes in studiis generalibus stu-

dentibus ex eo quod amore scientie de divitibus fiunt

pauperes : de indigenis exules : se ipsos exinaniunt :

vitam et res periculis exponunt : et sepe a vilissimis

graves injurias patiuntur : eosdem studentes et peritos

in scientiis largii suis privilegiis et gratiis uberrimis

per sanctiones suas legitimas ditaverunt : Honorabile

Collegium Medicorum civitatis nostre Ast. ac singulas

personas ipsius Collegii. Videlicet honorabiles viros

Magystros Jacobnm Rastelltan. Henricum Bccharìum.

Jouanem de Papia. Petrum de Ate.randria. Franconum

de Alba. Andream Bouetuin et Benedictum Marrochum

(i) Statuta inclitae civitalis Astcnsis. 1879, fol. iSg. Nella ci

tata edizione del Garone questo iloi amento è erroneamente riferito

tolto l'unno MCCXX , decimo dell'impero di Federico II. È questo

uno sbaglio degli amanuensi , i quali invece del invii C della ci-*

fra romana ucccx tostituirouo inavvedutamente un X.
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proptcr pTofundàtatem site scientie et multìplicia dona

virtutum qitibus insigniti dìgnoscuntur. favore re^io

proseqni dispoiiinuu : et gratta speciali ipsis hanc sra-

tìam ducimus faciendam ut ipsi: nec non eorum in

ipso Collegio successore* cani uxorìbus et fiiiii suis in

propria palesiate constitutis : et rebus ipsontm quae

ad presens habent et in antea justis mndis dante Do

mino acquisiuerunt siue mobilia vel immobilia : cor

porali* vel incorporalia fuerint per totiim romanzili

iinperium ab ornili sanctiona publica et ab omnibus

muneribus civilibus et publicis : personalibus et pati-i-

monialibus nel mixtis : et ab omnibus fodris : lalìis :

totlectis : miliciìs : et miliciarnm equationibns : prestitis :

angarii* et perangariis : et qnibusciimquc aliis scufis :

oneribus : ae muneribus qiiocwnque nomine censeantur

sint liberi et exempti. Ita quod ad ipsa miinerà nel

onera subeuiida seu prestanda neljacivnda nulla modo

teneantur seu passini compelli uel arctari. Nnlli ergo

omnino hominum liceat ìianc nostre exemptionis et

liberationis paginam infringere uel et ausa temerario

conlraire : quod quisfacere presumpserit prcter grauem

nostrae indignationis offensam quam se sciai incursu-

rum -. eumdsin in duabus marchis auri : quarum mo-

dietas camere nostre et altera medietas persoliiatur

pasiis : decernimns esse puniendum. fn cujus rai te-

stimonium presens priuilegium exinde conscrìbi et nostre

majestalis sigillo jussirnus communiri. Dal. in s/st. quarto

j-dus decemb. anno Domini MCCCX. Regni uero

nostri anno secando.

Eravì adunque a qucll' epoca in Asti un Collegio

Medico autenticamente riconosciuto con onorevole im

periai diploma, composto dai sette sopraccennali in-

•- 1 1^1 o i- ibi ia f|u,<l tempo quul Collegto abbia



cessato dì esistere : solamente si sa che alla ricorrenza

dell' ottava della festa del CORPO DEL SIGNORE tutti i

Medici di quella città da tempo immemorabile vengono

invitati dai PP. Domenicani alla loro chiesa e convento

della Maddalena, per intervenire alla solenne processione

che vi si fa , e che ad essi Medici è riserhato l'onore

di portare le aste del baldacchino accompagnando il

SS. SACRAMENTO.

i3i3. PECTENATIS (Maestro de), e

CELLANOVA (Pietro de) Medici d' Ivrea, erano

presenti nel palazzo vescovile di quella città il dì primo

di dicembre alla stipulazione di certe convenzioni tra

Alberto vescovo d' Ivrea , Amedeo conte di Savoia e

Jnarchese d' Italia, e Filippo di Savoia principe di Acaia

e della Morea.

i3i;. ISNARDI (GoflVcdo) nativo di Nizza nella

Provenza , risiedette alla corte di Avignene in qualità

di cappellano e di Archiatro del Papa Gioanni XXII,

e di Benedetto XII suo successore.

Fra i prelati, che la famiglia Isnardi diede alla Chiesa

nei diversi' tempi , vuoi pure essere annoverato Gofiredo ,

siccome quello che fu promosso alla Sede Vescovile di

Cavallione il <) di aprile i3a3 , ed a quella di Riez il

17 di agosto 1 334. La dignità episcopale noi distolse

però dalle sue funzioni mediche , eh' egli continuò presso

a que' Sommi Pontefici sino alla morte di lui acca

duta nel 1 348 i" Avignoue (i).

i32o. FRANCESCO di Piemonte, detto anche io

latino Pedemoiitensis , Pedemonlanus , de Pedemontio,

•

(i) Marini , Archiatri PontiGcii. Voi. f , pag. 5i.
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t- giudicato da molti Veronese , e della nobile famiglia

Pindemonti , sebbene non so su quale fondamento.

Verona , è vero , ebbe un Francesco Pindevnonzio -, ma

le opere die gli vengono attribuite dal Panvinio (i)

provano chiaramente essere quest' ultimo persona allatto

diversa dal nostro Francesco , del quale , per quanto

dai bibliografi ci si addita , abbiamo le opere seguenti:

Snpplcmeniu.m in sccundum librimi Secretonim reme-

diorum ui ]\Icsite , (juarn l'ocant de Appropriati^. Jra~

netiis 14^4» l"" fot.: Ibid. i5zj in fol. (2): Ibid.

1 54 « : Ibid. 1 58g ira fol. ;

Francisci de Pedemonlio , excerpta de Balneìs. Venetàs.

1 5 53 apud Junlas , in fol. (3).

H traduttore Napolitano del Dizionario di Eloi par

lando di questo Medico , dice francamente che era di

Piedemonte nel regno di Napoli in terra di lavoro , che

fiori nel secolo XIV , e che fu nomo di gran fama , o

Medico di Roberto Re di Napoli. Tuttavia siccome il

Toppi col non averlo collocato fra' suoi nella sua Bi

blioteca Pfapolitana , ci fa credere eh' egli uon abbia

giudicata sufficientemente fondata 1' opinione di chi (o

pretende Napolitano ; ci sarà almeno permesso di con

siderare come indecisa tuttora la lite sulla vera patria di

Francesco , che il Chiesa ed il Rossetto non hanno

dubitato di dichiarare Piemontese.

Di Francesco di Piemonte parlano con lode , oltre

i

(i) Esse sono le seguenti : Comment. in lìbr. Mttaphysic. Ari-

stotelis : Anatom. corp. hum. : Anqtom. Infantis : Cautelai Medi-

carum : Gerontocomium.

(a) Colle offre del Mesuc.

(3) V il-> grande raccolta dt Baliteù omnia ec.
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ai due ora lodati autori , James , Guainerio , Gattiaara ,

Sckenkio ed altri.

i3ao. ROSSI ( Maestro ) Novarese , ci viene ricordato

dal Trugo ( Lazzaro Cotta ) nelle sue annotazioni alla

Corografia f^crbani Lacus del Macagno , come Archiatro

ed intimo segretario di Vadislao IV Re di Ungheria.

1 3a2. GAUFRIDO ( Giacomo de ) nacque in Bar

cellona , terra cospicua nelle Alpi marittime allora

appartenente alla Real Casa di Savoja. Canonico e

decano della cattedrale di Gap nel 1 32 2, Gaufrido fu

successivamente Archiatro di Gioanni XXII , e di Cle

menza Regina di Francia. Si può leggere presso l'Ab.

Marini ( i ) una commendatizia di quel Papa a Clemenza

in favore di questo Medico , data da Avignone il ,3o

di giugno

i32g. GORDONIO ( Guglielmo) Medico Astigiano ,

e famigliare di Arnaldo Vescovo d' Asti , è più volte

citato nel Libro Verde della Cattedrale di quella città,

di cui egli era Canonico.

In una carta di vendita fatta da Guglielmo a quel

Vescovo vi è accennata una procura di un Bernardo

del fu alterins Bernardi Gordonìi olìm in Monte.

persulato Medicine lectoris preclarissimi. Se questo

Bernardo, cugino di Guglielmo e chiarissimo lettore

in Mompellieri , fosse Astese anch' esso , e se per av-

Yentura in quel documento si fosse indicato quel

Bernardo Gordonio , autore di varie opere di medico

argomento, e professore nel 1 3oy nello studio di Mom

pellieri , sebbene possa congetturarsi , non è però lecito

di asserirlo.

(i) Archiatri Pontificii , pag. xxy , 54 e 55.
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i33o. OPEKTO (Maestro) da Possano. Risulta dagli

statoti vecchi di quella città , che questo Medico ot

tenne nel i33o la facoltà d'insegnare la Medicina nella

propria casa.

JACOPO da Alba, detto da taluni Jacopo En

rico , e dal Rossetto Jacopo Enrico Branco , dell' or

dine de1 Frati Minori di S. Francesco, scrisse:

Opusculum per conclusiones in omnes libro* Arislo-

tetis, ad Robertum Regem;

De Coelo et Mando i

De Generatione , et Corruptione.

i338. MOLERIIS (Raimondo de) da Mollirros nella

provincia di Nizza , professò la Chinirgia nello studio

di MompeMieri , e vi ebbe per allievo il famoso Guidone

da Cardiaco , dal quale è sovente citato con espressioni

di rispettosa considerazione. Nel 1 338 Moleriis era

Cancelliere della facoltà medica dì quella celebre Uni

versità.

Lo stesso Guidone da Cauliaco, cui il Cav. De

Gregorì disse , non so perché , nativo di Cavagllà nel

Vercellese , fa pare più volte onorevole ricordanza di

ARGENTERÀ ( Pietro dell' ) , cosi detto perché

nativo dell' Argenterà , borgo considerevole nella pro

vincia di Cuoco. Cosini professò la Chinirgia in Parigi

ed in Mompellieri. Guidone gli da più volte la lode di

valente operatore , e lo annovera fra i più celebri pro

fessori dell1 età sua. Parlando dell' unguento cosi detto

y/portoiorw»», e da Pietro Grafìa Dei, lo stesso scrittore

ci da notizia di un Cartularium Magistrì Petri, d' ond«

ci trasse questa e molte altre ricette. Trascrive pure il

metodo di cui il Chirurgo Piemontese rilevasi per sol



levare le ossa del cranio state con violenza depresse ;

per detergere le ulcere delle orecchie ; per ridurre le

ernie ec. oc. Uomo parco n»'l lodare , e in materia

di Chinirgia critico franco ed oculato qual era il

Guidone da Caulinni , allorché in tante occasioni di

verse cita ed approva i cousigli di qiialclieduno, porge

motivo al lettore di avere la persona lodata in. altissimo

conto , e a noi il diritto di collocare 1' Argenterà fra i

restauratori dell' antica Chinirgia , avvegnaché le opere

di lui siano sgraziatamente smarrite.
"O*

1 34"ì. SILIIS ( Palmerio de) Piacentino, fu Archiatro

del conte Ajmone , il quale pago dell'opera di lui,

oltre ali' assegnamento di una pensione , ordinò per

testamento , che per tutto il tempo del viver suo questo

straniero continuasse a prestare 1' opera sua di Medico

e di consigliere ad Amedeo VI erede universale del

testatare , e successore di lui nella Contea (i). Era

stato anche Medico di Violante o Jolanda di Monferra-

to , sposa del conte Aitnone, e sottoscrisse come testimo

nio il testamento fatto da quella principessa nel castello di

Ciamberì nell'anno i34a. Sottoscrissero pure il testa

mento del conte Aimone il Medico Bonifacio Boncastalis

e M. Cioanni Barbiere , forse Chirurgo del medesimo.

1 346. RAJNALDO (Rajmondo ) De Varsio , copri

la carica di Archiatro del Papa Clemente VI sino agli

8 di aprile del 1 346 (2). L' Abate Marini pensa , che

Raitialdo , e Raimondo Chalino , di cui parleremo fra

breve , siano una sola e stessa persona. Siccome però

quegli dicevasi De tarsio, e noi abbiamo Varsi nel

(i) Gnichenon I. C. voi. IV , pag. 176.

(9) JAtfiui , Archiatri Pontificii. Voi. I , pag 05.



Vogherese , e Varzo nella diocesi di Noyara , così ci è

permesso di crederlo nativo di uno di questi due luoghi,

e di distinguerlo dal secondo , il quale chiamavasi de

Vinario ( i ).

i34(). TERVILLA ( Bertolio di ) Medico di Gioanni

Paleologo II di questo nome , marchese di Monferrato ,

sottoscrisse eoa Ottone di Bruuswich fratel giurato del

marchese , ed altri 1' atto con cui vennero confermali '

certi accordi stipulati già fin dall'anno 1264 tra Gu

glielmo altro marchese di Monterrato e gli uomini di

Nizza della Paglia.

i354. JAGOPO Piemontese. Fra i Codici Mss. della

Biblioteca dell' Università di Torino uno bavveiie del

secolo XIV di fogli 54 in 4° . membranaceo, a colonne,

segnato L. iv. 35. Esso incomincia così : Praeclara utrius-

que pareli tis stirpe progenito domino Jacobo de Sabau-

dia illustri Principi ac.'e ( Achajae) suus Jacobus sub-

ditus fidelis se ipsum ad obsequia preparatum affectans

sanitatis uestrae nec non consortis et prolis conserualio-

nem longeuam libellum quendam de sanitatis custodia

secundum philosophorum , et medicorum sententias ue-

stre Magnificentie compilala in quo regulas regimìnis

sanitatis securuium diuersitatem ctatum complesionum

et temporum brevi sermone comprehendo.

Il Codice miniato in oro offre in capo al prologo, e a*

tre libri quattro figurine assai eleganti e ben conservate

che rappresentano , la prima Maestro Jacobo in età

ancor verde, con toga e berretta rossa in atto di 'scri

vere ; la seconda un fanciullino : la terza un giovinetto

con cose da trastullo in mano : la quarta un vecclùarello

canato , ed incurvato sul suo bastone.

(i) V. 1' articolo C/ialino ali' anno i38a.
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Scritta con molto discernimento e dottrina , quest'o

pera , dedicata a Giacomo di Savoja Principe di Acaja

(i), è divisa in tre parti. La prima ha per oggetto il

regime delle donne gravido , la conservazione del feto ,

e la nutrizione del bambino dall'epoca dell' allattamento

«ino ali1 età di quattordici anni circa : 1' autore parla

aella seconda del regime dei giovani , e tratta diffusa-

raente delle cosi delle sei cose non naturali : nella terza

da alcuni precetti relativi al modo di vivere nella vec

chiezza.

Fra le principali cagioni dell'aborto Jacopo annovera

il calore troppo vivo , e il freddo troppo intenso 5 il

moto eccessivo, e la quiete soverchia; l'abuso dei ri

medii purganti , aperitivi , e dei bagni. Approva però la

flebotomìa nel quarto mese della gravidanza, ed il se

micupio ali' approssimarsi dell" epoca del parto , segnata*

mente in quelle che incontrarono già difficoltà gravi

nei parti antecedenti. Crede che il bambino senta il

dolore del taglio, e vuole che il cordone umbilicale

sia legato alla distanza di quattro dita. Biasima con

ragione il soverchiamente ripetuto giornaliero nutri

mento nelle puerpere : usanza questa nocevolissima ,

ed alla quale il volgo nel nostro paese non ha pur

anco rinunciato a' giorni nostri. Ottimo poi si è lo av

vertimento che loro da , di non muoversi da principio

sui lati , perciocché , osserva Jacobo , difficilmente cosi

1 utero si sgrava dalle impurità , si sloga , e vien reso

(i) Qucst' opera , per quanto e lecita la congettura , fu presen

tata al Principe Giacomo noi tempo eh' egli trovavasi in Auge ,

i- prima che col mancurc alla dovuta suhordinazionc porgesse

motivo al Conte Verde di spogliarlo tiri principato : il che può

farcene stabilire l'epoca tra l'anno i35^ e i3jG, mentre viveva

tuttora Isabella del Balzo seconda moglie di Giacomo.
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mal atto a concepire , o a ritenere il feto se ancora

concepisce.

I precetti del nostro Medico sulla scelta della nu

trice , ove la madre non voglia o non possa allattare

essa stessa il neonato ; sul regime daj^ bambini , e

sulle qualità del latte , nulla lasciano a desiderare. Che

il latte di una nutrice gravida si renda nocevole , lo

prova coli' esempio di un suo ammalato, il quale • uni

gravem pat&retur egritudinem consumplivam usus fuit

inatti-, mensibus lacte mulieris , quod multimi sibi pro-

Jiiit . Instante autem tempore ìlio mulier impregnata

est quod statim percepii ex sapore lactis , et odore

permutato ad malain (jualitalem : fol. 8. Le nutrici

troppo dedite ai vini generosi e forti predispongono

la prole alle affezioni epilettiche , ivi : avvertenza

questa da non trascurarsi in un paese come il nostro,

in alcune provìncie del quale la sanità di molti bam

bini ritrae tuttora per simile cagione notabile danno.

Dal terzo al sesto anno non si dee pensare ancora

a coltivare lo spirito dei ragazzi , non essendo eglino

in quella età idonei ad doctrinam , fol, ij. : bensì con

trastulli' ed onesti divertimenti se ne debbono eserci

tare opportunamente i delicati membri , ed assuefare il

corpo loro alle vicende delle stagioni , e sopra tutto

ali azione del freddo corroborativo. Non vuole che i

fanciulli si avvezzino all'uso del vino prima del decimo

quarto anno dell' età loro : e siccome 1' autore viveva

in un paese dove questo liquore abbonda , e dove loro

suoi darsene anche troppo , cen.sura un tal costume ,

e raccomanda loro di bere vino molto innacquato e

debile.

Il capitolo della condotta dei fanciulli in ordine ai

costumi ed alla istruzione , per 1' abbondanza e la



solidità degli ottimi insegnamenti ; per la connessione

che dimostra esservi tra i buoni costumi e la conser

vazione della sanità ; tra l' esercizio della virtù e lo

svilupparsi felice del corpo loro tenerello ; tra i vizj e

le malattie , che ne sono la funesta conseguenza ; tra le

passioni dell' animo e lo stato fisico del corpo ec.,

meriterebbe di essere qui trascritto per intero.

Spontaneo o forzato , il difetto di esercizio dispone

alla febbre etica : della qual verità fanno fede i carcerati ,

il color lurido dei quali e 1' aspetto universale , anche

non avuta in conto i' azione micidiale dell' aria corrotta

da essi respirata , dimostrano sino a qual grado le funzioni

del corpo loro siano lese : fol.' 1 6.

Favellando «Idi utilità e dei danni che dal sonno si

ricavano , reca 1' opinione di molti antichi scrittori , e

quella del divino Ippocrate, le cui opere avea profon

damente studiate , che il dormire di giorno condanna.

Tuttavia , dice Jacopo , quod interdum occiipationes et

studia et quacdam alia impediunt dormitiones noctis

vel dimìnuunt , non est nocwum uti brevi sompno diurno

circa meridiem in loco temperato , et maxime quando

noctes sunt breves. ymo quandoque videtur nccessarìum

et utile, specialiter pueris. et in senectute constitutis.

Nam hiis etatibus conuenit sompnus longior ut ilictiun

est: fol. ij. Aggiunge poi il seguente avviso impor

tantissimo , che non .sapremmo ora in qual dei moderni

autori sia con tanto giudicio inculcato : est et diligenter

notandutn , quod dispositi ad syncopin et tremores

cordis. et similes passione*, quandoque debent cogi

vigillare propter casum virtutis etc.

Non è possibile di fare un estratto di quanto il nostro

Medico, appoggiato sempre alla propria esperienza, al

maturo suo giudizio , ed ali' autorità dei più chiari
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Filosofi e Medici antichi , dice del cibo e della bevanda.

Gli autori da lui citati in proposito sono Ippocrate ,

Galeno , Seneca , Arislotile , Averroe , Avicenna , Isacco,

Raze , Gioanui Damasceno , Ebeti Mesue , ec. Ghia-

rissima si è la pittura che Jacopo ci presenta dei costumi

dei Piemontesi nel secolo XIV : fol. 18 al 26. Qui egli

c'istruisce dell' opulenza loro , del lusso delle tavole, e

dell'abbondanza degli squisiti vini onde i nostri buoni pa

dri solcano rallegrare i loro conviti. Sul quale proposito

censura 1' opinione di coloro che insegnavano doversi

tollerare l' inebbriarsi una volta al mese , osservando ciò

potersi cpncederc a qualche Arabo , (filoniani consueludo

est mnllis Saracenorum abstinere a vino. Ideo ilio,

ebriatas iis aliquod auxilium prestai, nihilominus aput

nos qui vino utimw comuni usa , non est talis con-

suetudo commendando., quia magis nocumentum inducet

quam proficiuim : fol. 3o.

La seconda parte del capitolo De accidentibus animati

et de hiis tjuac proveniunt er coytu: fol. 34, è un

complesso di ottimi precetti morali e fisici , diretti a far

abbonire gli eccessi nei quali immergonsi miseramente

i giovanetti di ambidue i sessi : ed a questo riguardo

osserva dottamente Jacopo, che gli eccessi di cui ragiona,

più pericolosi riescono al bel sesso , disponendolo cosi

ad avere poca prole e malsana. Ivi fra gli altri autori

cita Boezio , e termina con dire : Non miretur lector

si circa isiam materiam in tersemi moralia dieta Phi-

losophomm recti/ìcans et medicans accidentia

animae non est ars medicinae ; verum rectificat ea , et

curai ea ars alia quae est philosophia. I precetti

relativi al regime dei viaggiatori , dei vecchi , e dei

soldati non sono ionio utili e pregevoli.

i s
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Cónvien credere che Jacopo fosse versato assai nella

storia naturale , poiché non solo e' ragiona dottamente

sali indole di molti animali , e sulla qualità di molte

piante , ma rimanda il lettore ad un suo trattato di

Fisica , dove assai più diffuso doveva essere stato nel

parlarne , fol. 1 8. IN eli' articolo De cautela a venenis

1' autore ci da notizia di un1 altra opera già da lui

composta, dicendo, fol. 64, et alia medicammo dd

quibus est tractatum in parte curativa scientiae me-'

tlicinalium.

Malacarne sospetta , che Jacobo Piemontese possa

èssere quel Joannes Jacobus, il quale fu per. ben due

Volte Cancelliere della Facoltà Medica di Mompelìiuri.

La quale congettura , ove acquistasse forza di verità,

avrebbe per risultamcnto , che il nostro Medico sarebbe

ancora autore del trattato De Peste , e dell' altro cho

ha per titolo Tliesaurium Mttdicinae , attribuiti a

Gioanni Jacopo da Champier , Gesner , Sc.kenkio ,

Astruc e Stmlcr. Egli avrebbe inoltre , secondo 1' Ab.

Marini , coperta la carica di Medico pontificio sotto

Gregorio XI , contemporaneamente a Guidone da Gau-

liaco , che lo ricorda più volte con onore nelle sue

Opere. Lo stesso Romano scrittore trovò registrate nel

Catalogo dei Mss. della Biblioteca Reale di Parigi alcuna

altre opere di questo Medico cosi descritte :

Cod. 6167. Secrelarius practicae Mcdicinae eompilatus

a Magistro Joanne Jacobo Cancellario Medicorum

Monspessulani ;

ìtem. Ejusdem tractatus de Pestilentia ;

C. 6988. A. Maestri Jo, Jacqbi Secretum Secrclorum.
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i36o. ALBINO ( Maestro ) da Canohbio , borgo

insigne nel Novarese , coutemporaneo ed amico <1< I

Petrarca. Convieii dire nulla essersi potufb a questo

Medico rimproverare intorno alla dottrina ed alla perizia

di lai nell' arte salutare; poiché non solo il gentil Poeta

e Filosofo di Valchiusa non sparla di Albino , che anzi

in una delle lettere rammentate dall' Ab. de Sade (i)

s' induce persino a concedergli che per alcuni lievi

malori la Medicina può essere talvolta di qualche utilità.

Egli è ben vero che quel Medicoriim hostis acerrimus

fu finalmente a confessar costretto , che qualche cosa

di grande nella Medicina si asconde. E già in altra

occasione l'illustre amatore di Laura , scrivendo a Tom-

tnaso del Garbo , celebre Medico del secolo XIV, aver»

dello « Tu che nell' arte della Medicina sei , non dirò

il maggior di tutti , per non giudicar di cosa a mo

sconosciuta , ma certo il più famoso ec. » . Cotesta di

chiarazione del Petrarca vuoi essere tenuta in conto :

perciocché confessandosi egli incompetente nel giudicar

di cosa a Ini sconosciuta , ci da la norma di ciò che

pensar si dee della poca stima in cui egli affetta di

avere la Medicina e i professori della medesima.

Ma se molli furono in ogni tempo i morditori della

più nobile come della più difficile delle professioni , i

dubbii ingiuriosi dei quali , ed i sarcasmi non posano

sopra più ferma base ; i più gran Filosofi delle antiche

come delle moderne età ebbero mai sempre della Me

dicina , e dei sommi maestri della medesima altissima

opinione. Nulla re propius ad divinami naturam acce-

dimus , quam salutem hominibus dando , scrisse già il

(i) Mémoires pour iervir > la vie de Piìtrarque. Tojn. Ili, p. 534,
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padre della romana eloquenza. L' anima , dice Descartes,

per si fatto modo dal temperamento dipende e «lali or

ganismo , ^be se. dato ci fosse di accrescere la pene

trazione di quella , nella Medicina farebbe d' uopo di •

cercarne il mezzo. Si iudicaretur a magistralibus quanta

sit in curandis hominum morbis eruditio , et doctrina

necessaria , sono parole d' un gravissimo Giurisconsulto

nostro paesano , rarus inveniretur numerus Medicorum,

et hi qui extarent, dignitalibus maximis mandarentur

(i). « Des bommes qui s'occuperaieut de rendre la sante

a d'autres bommes par les seuls principes d'bumanité et

de bienfaisance ( molti Medici si trovano nel caso qui

indicato da Voltaire ) seraient fort au dessus de tous

les grands de la terre ; ils tiendraient de la divinile.

Conserver et réparer est aussi beau que faire. Le peuple

romain se passa plus de cinq cent ans de Médecins.

Ce peuple alors n'était occupé qu'à tuer, et ne faisait

imi cas de conservcr la vie. Comment donc en usait-

on a Rome quand on avait une fièvre putride, une

lisi ulc a l'arius , un bubonocèle , une fluxion de poilrine ?

On mourait. » Rousseau islesso , cbe in molti degli scritti

suoi cosi acremcnte si dolse dulia Medicina e dei Medici,

gli sforzi dei quali erano tornati infruttuosi nella ma

lattia organica della vescica ond' egli era affetto fin da

fanciullo , 1' ipocondriaco Rousseau non condannò egli

stesso sul Unire, de' giorni suoi e i pungenti sarcasmi, e

le espressioni severe , cb' egli adoperato avea dell' una

parlando e degli altri ? « Si je faisais une nouvelle édi-

tion de mes ouvrages ( scriveva egli a Bernardino de

S. Pierre ) j'adoucirai ce que j'ai écrit sur les Méde

cins; il n'y a pas d'état qui demande autant d'étudcs

(i) Pctri Carae Coroitis ctc. Orationes. Taurini iSao , pag. 6j.



quc le lear ; par toni pays ce soni les hommes le plus

véritableinent utiles et savauts (i). In quanto al Moii-

taigne , sì sa che le declamazioni di lui contro la Me

dicina non lo distolsero dal percorrere la Francia, l'Italia

e la Germania per cercare , nell' uso delle acque mine

rali di quelle regioni , il rimedio ad un morbo incura

bile , e di consegnare nella storia de' suoi viaggi inGuite

particolarità più meritevoli di trovar luogo in un con

sulto medico , che negli scritti di un Filosofo. Tosto

che si tratta del suo male , Montaigne , dice Richerand ,

diventa il più credulo degli uomini , e la più ridicola

«ielle donniciuole (2). Niuno però meglio dell' illustre au

tore del Geuio del Cristianesimo seppe ricordare in,

brevi tratti , ma coi più vivi colori dell' eloquenza, tutti

i diritti che 1' arte di guarire ha acquistato alla rico

noscenza dell' uomo. Il lettore mi saprà buon grado di

recitare qui per intero quello squarcio veramente sublime.

« La mirabil arte che conserva la vita, dice il Vi

sconte di Chateaubriant , è nata colla società: essa pre

cedette 1' agricoltura, poiché la donna portò un fan

ciullo iu seno prima che i campi portassero le biade.

Il primo Medico fu senza dubbio qualche madre , che

cercò di alleviare i primi vagiti del proprio figliuolo :

la pietà e 1' iugeguo propagarono quindi la Medicina in.

ogni luogo abitato dagli uomini j la prima scopri la

malattia , il secondo ritrovò i rimedj. La Medicina è

figliuola dell'amicizia e degli eroi. 11 selvaggio porta eoa

se nelle battaglie una porzione tli gomma per' applicarla

* «1 Ir ferite de' suoi compagni d' arme , una foglia di

(i) V. Bernardin de S. IHerre , Etudcs de la nature , voi. 4«

(a) V. nel Dizionario delle .scienze mediche , voi. 3 1 , V articolo

Mfttfcint.
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ninfea gli serve di compressa, e la corteccia della be-

tula di fasciatura ; i suoi st romei) ti sono i denti , e le

dita. Abile Medico si ha da chiamare quello che trae

dal fondo dell' anima sua la dottrina , e !' esperienza.

Un amico , dice il libro della Sapienza , è la medicina

del cuore. Così pure usavano gli antichi Patriarchi, ed

i Greci ne' loro secoli eroici. Il nome di Medico , che

si vuoi derivato dai Medi , ricorda qucll' antica regione

d' oriente , tanto rinomala pc' suoi savii. Fra le quattro

arti principali rammentate da Omero v' ha la Medicina,

ed i figliuoli dei Re , i maggiori guerrieri dell' assedio

di Troja , sapevano la virtù delle piante : Patroclo cu

rava le ferite , ed Achille istesso conosceva le operazioni

chirurgiche ; le sfortunate principesse condotte schiave

iu quella guerra apprestavano i farmachi , e curavano le

ferite de' giovani eroi. I Greci credevano che la Medicina

fosse discesa dal cielo con Apollo, quando questo Dio

guidava le greggie d' Admeto ; ed Esculapio ebbe altari,

ed onori divini. Con queste idee , che riferiscono la

Medicina ad un' origine celeste , venne essa accolta dai

primi popoli cristiani , e l' esercitarono gli Anacoreti ,

appunto perché il Medico dell' anima doveva pur esserlo

del corpo , e perché 1' eremita che raccoglie i mistici

balsami di Sion doveva pur conoscere il dittamo che

calma i dolori : quindi alcune pietose vergini si consa-

crarauo a quest' arte , quasi per sostituire una lunga

e dolorosa maternità a quella che loro era per volontario

roto vietata.

« Considerata sotto ogni aspetto , la classe dei Medici

ha diritto alla pubblica riconoscenza -, in questi ritrovasi

il véro sapere e la vera iìlosofia; l'amore de' loro simili

gli spinge a cose grandi ed arrischiate ; una città viene

aHlitta dalla pestilenza, la morte si stanca udì' annoverar



39

le siie vittime ; tutti fuggono ; il padre abbandona il

figliuolo , il marito la moglie , tutti (anno a gara per

salvarsi da quel vasto cimitcrio I Modici v'accor

rono , e vi si rinchiudono dentro. Si cessi una, volta

dal disistimare una scienza, che alla luce della dottrina

congiunge i più nobili e generosi sentimenti : immensi

sono gli studii necessari! ad acquistarla ; da essa si deduce

una niaravigliosa idea dell' uomo , in quanto che per

conoscere appieno la sua materiale struttura , coavien,

conoscere la natura intiera. Ippocrate con sublime es

pressione chiamò il corpo umano imagine del mondo ;

ed il cadavere fu paragonato ad un palazzo abbandonato

da' suoi padroni , entro le gallerie del quale il Medicp

scorre solitario , come il viaggiatore visita un tempio

antico , ove stava un giorno la divinità.

« So che è stato fatto ai Medici un gravissimo rim*

provero , tua lo smentisce la storia , ed il ragionamento :

quell' arte che abbisogna di grandissimo acume d1 intel

letto , e di fior di sentimento npn può cadere nella più

assurda delle miscredenze ; i Medici non hanno essi sotto

gli occhi , e ad ogni momento , la prova più grande

della nostra immortalità nello spettacolo dei dolori umani

spesse volte non meritati ? Al letto d' un povero mo

ribondo oppresso da crudel malattia , e senza nessun

soccorso dalla mano dell' uomo , il Medico sente la verità

di un mondo migliore. Ma la storia e' insegna , che in

ogni tempo ed in ogni luogo i più insigni Mudici sono

stati uno specchio di pietà. Fra gli antichi basta citare

Ippocratc e Galcno , e nei secoli moderni Niewentyt ,

Hervei , Boheraave, ed Haller, e tanti altri , senza par

lar di moltissimi, che professarono la religione catto

lica. Gl'ignoranti dicono che l'Anatomia e l'abitudine

di studiare le operazioni della materia conducono i



Medici all'incredulità, e non sanno che questi studii stessi

producono un effetto contrario, poiché la mirabile strut

tura del corpo umano è sempre stata posta nel novero

delle cause finali più gravi e più convincenti. Piatone ,

Aristotile , Cicerone , e tanti altri in appresso hanno

tenuto sopra di essa mirabili ragionamenti , e se si è

trovato un La'Metrie , Medico di poca scienza , che

finse di confondere l'uomo colla materia , v' ehhe prima

di lui un Galeno , che dall' uomo si condusse alla Di

vinità. Colpito ad un tratto da profonda ammirazione

in una operazione anatomica questo gran Medico , la

sciandosi cadere dalle mani lo scalpello , e levando le

braccia e gli occhi al ciclo , esclamò : Dio , che ci hai

creati, nel discoprire la bellezza delle opere tue io credo

(1 onorarti più delle vittime che ti si offrono in sagrifizio,

e degli aromi , che ti si abbruciano sugli altari. Ho ve

duto la grandezza della tua bontà , del tuo potere ,

della sapienza tua, poiché la tua bontà si mostra nella

uguale distribuzione dei tuoi doni , ogni uomo essendo

stato dotato degli organi necessari! alla sua esistenza ;

la tua sapienza si manifesta nell eccellenza dcf tuoi

favori , e la tua possanza nell' esecuzione dei tuoi di

segni ( i ). »

i36o. GALLERATE ( Gherardo de) Medico Ver

cellese , professò la Medicina e le Arti nell' Università

di Bologna.

1 862. VACCA ( Antonio) da Saluzzo , fu uno dei

professori scelti a leggere la Medicina nell' Università di

Pavia, allorché venne aperta nel i36a con diplema di

(i) La traduzione di questo squarcio è già stata fatta di pub

blica ragione uella Gazzetta Piemontese del ai di fcbbrajo 1832,

art. l 'arida.



Carlo VI , dato il 3 di aprile dell' anno precedente.

Lasciò un' opera MS. lodata dal Guainerio , e pubblicata

poscia colle stampe col titolo seguente :

Commentarli** super XVI tertii ad Mundinum. Lug-

duni i5oo : Ibid. 1007.

. MAGLIANO ( Galvagno ) per decreto appunto

«li quest' .tini'. , ottenne dalla città di Ch'ieri sua patria

V esenzione da ogni carico personale. Gioatmi Paleologo

Marchese di Monferrato lo elesse a suo Medico nel i3yo ,

e come tale è citato fra i testimonii del testamento

sigillato fatto da quel Principe il 9 di marzo i ,$72. Fu

il Magliano non solo Medico eccellente , ma eziandio

uomo religioso e caritatevole , poiché in una carta dell*

archivio Biscarelti di Chieri, leggesi : Magnete sapicntiae

vir Galvagnus Hfaglanus de Clierio , Pliysicus strenuus

donavit inter vivo* hospilali Sanctae Marine de Scala

jornatas quatuor terrae etc.

Assistettero pure come testimonii alla consegna dell'ora

accennato testamento i seguenti altri Medici di quel Mar

chese ; M. Belengisio ISaseto ; M. Ugone de Albinis da

Moncalieri , citato con lode dal Guainerio ; M. Pietro

de Ascleriis da Ponte Stura e M. Santo de Ascleriis

figliuolo del precedente. L' apertura di quel testamento,

riferito per intero nella cronica di Benvenuto Sangiorgio,

ebbe luogo il 27 ili gennajo i3j6 nella città di Asti

in presenza di Galvagno Magliauo , e di M. Santo de

Ascleriis. Un paragrafo del secondo codicillo dice così :

Item voluit ..... (jitod Magisler Santus filìus quondam

Ma«istri Petri de Ascleriis de Ponte Sturiae physìcus

qui dia ipsum niedicinavit , et circa curam suae per-

so/iae fidelità' laboravit , sit deinceps francus , et im-

munis prò se, et heredibus suis in loco Poiitis Sturiac



ab omnibus oneribus realibus , et personalibds , et mìstìs,

ipsumque , et ejus hercdcs , ut saprà , francu in , et

iminunem fedi , et facit eie.

1 364- ALBINI (Guidone) accompagnò nella sua qua

lità di Medico della persona e dell' armata, il Conte di

Savoia Amedeo VI nella spedizione che intraprese in

Grecia negli anni i3(>6 e 1867. Reduce dalla medesima,

morì a Venezia il 1 3 di aprile i36y, e per ordine del

Conte ebbe onorifica sepoltura nella chiesa Jralruin mi-

norum di quella città (i). \

i366. MEDICIS (Lorenzo) da Vogherà, lesse la

Medicina nell'Università di Pavia dal T366 sino al i3j4>

nel quale anno ottenne la permissione di recarsi a Monza,

dove era stato chiamato con pingue onorario. Ebbe per

successore nella Cattedra Pavese un altro nostro pae

sano per nome

1874. SARTIRANA (Gioanni de) il quale vi con

tinuò le sue lezioni sino al fine di quel secolo, inter

pretando , come il Medicis , il nono libro di Raze ad

Almansorc (3). Questo Medico è autore dì una qualche

opera alla quale Antonio Guainerio , parlando nel suo

trattato de Peste di alcune altercazioni insorte tra Pietro

d' Aliano , Gentile da Foligno e Gioauni de Sartirana,

rimanda il lettore.

(i) Conto di Antonio Barberi Tesoriere di Amedeo VI nel i366

C ilili;. Ho debito di questa e di alcune altre notizie alla genti

lezza del sig. Avv.° Data applicalo ai B. Archivi.

(a) Parodi , Syllabus lectorum ulriusque Universitatis Papiac ctc.

ab anno i36i ad 1753. MS. di cui Malacarne si è spetto tcrvit?

nulla compilazione dei moi Monumenti.



Leggevano pure in quell' epoca la Medicina nell'Uui-

Tersità di Pavìa

BOZZOLI (Melchiore) da Vogherà, Conte Palatino , e

COTICA ( Jacopo) del Bosco Alessandrino. Il primo

Tireva ancora nel i4«7 (i).

1378. TRINCHERI ( Laufranco ) da Romagnano

« Medico celebre alla corte del Papa Clemente VII

nel 1 378 , diede non oscura prova del suo amore di

patria con avere fondato a proprie spese uno spedale

di carità , la cui dotazione venne poscia accresciuta da

Fabio Trioctteri della medesima famiglia. Questo luogo

di beneGcenza cessò di esser tale con danno dell1 infe

lice umanità per alcune fatali circostanze di guerra (2). »

1379. VEGIIS (M. Bertolino) Medico,

BRUNINO (Maestro) ed

AGOSTINO (M.) Chirurghi di Biella, fecero parte

della d«legazione , la quale prestò giuramento di fedeltà

a nome di quel Comune al Conte Amedeo VI. Qucst'

alto segui nel castello di Biella il dì 7 di ottobre 1379.

1X82. CHALINO (Raimondo) da Vinadio, Terra

celebre per le sue terme nella Valle di Stura, fiori

nella seconda metà del secolo XIV , e fu Medico pri

mario <Ji tre PonteGci. Astruc mostra di dubitare che

Chalino sia nato a Vinas , piccolo borgo nella diocesi

di Bezieres , e che invece di de binario , come per

lo più si legge , Raimondo non fosse piuttosto detto

{ i) Parodi , Elenchiis privilegiorum, et actuum publici Ticincn-

s Studii a sacculo nono ad nostra tempera etc. 1^53 , pag. i.

{2) Degregori , Storia dell* .Letteratura Vercellese. P, I, p. 4°°-
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de Vivai-in : egli avrebbe voluto farlo nativo di Vivieci-

non pensando mai a Viuadio , o Vinai vera patria di

questo Medico. L' Ab. Marini (i) poi lo confonde eoa

Raj mondo Rajnaldo già da noi rammentato all'alino

1 34fi di questa Biografia.

Contemporaneo di Guidone da Cauliaco e suo col

lega alla Corte di Avignone , Chalino descrisse come

questo , ma più esattamente , 1' epidemia del 1 345 , a cui

aggiunse la storia di quelle accadute nel 1 36 1 , 7 3 «

82. Il suo libro ha per titolo :

De Peste libri tres , opera Jacobi Dalechampii Doctoris

Medici Cadomtnsis in lucem editi. Lugduni 1 553

apud Rovillium, in 12.

Nella prefazione l'editore qualiGca il Clialino d' uomo

sommo ai suoi tempi, di Medicee Filosofo eccellente,

e nelle matematiche discipline profondamente versato.

Scripsit , cosi il Dalechamp , ignota , rudi , et barbara

prorsus oralione , in qua tainen divinimi ipsius inge

ntiliti sic elucet , ut ex hoc stercore purum colligi aurum

possit.

Persuaso dell' utilità dell' astrologia gìudiciaria , 1' au

tore ebbe comune quest' errore con gli uomini anche

i più dotti dell' età sua : quindi fra le principali cagioni

della pestilenza annovera l' influenza degli astri : non

esclude però dal numero di quelle le esalazioni della

terra , delle paludi , dei cadaveri , il soverchio timore,

il contagio.

Sintonia particolare all'epidemia del 1 345 era una

zona ; o cingolo simile ad un tendine , largo dalle due

alle quattro dita, qua rosso, là bruno, altrove verdastro

(i) Archiatri PontiBcu. Voi. I , pag. 66.
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e talvolta variopinto come 1' iride , la quale zona

dai bulinili o carboDcelli si prolungava lungo la vicina

prie rigida e tesa , andando per 1' ordinario a termi

nare in uà altro tubercolo pestilenziale.

Nella cura raccomanda il salasso , ch'egli crede eziandio

utile come preservativo della peste , principalmente nelle

persone pletoriche e robuste : nella quale opinione non

ebbe concordi gli altri Medici suoi contemporanei.

Dell' opera del Chalino fanno onorevole ricordanza ,

fra gli altri, Chicoyneau ed Alierò (i). È opinione di

Astrae , che la ristampa di questo libro , con qualche

annotazione a disinganno dei sogni astrologici, ali' epoca

infausta della peste di Marsiglia , sarebbe stata infinita

mente più vantaggiosa di quel che stato lo siano le

pessime scritture allora nel pubblico profuse.

Fra i Medici Piemontesi celebri in quella età Chalino

cita particolarmente Bernardp Gordonio , il lodato Ja-

cobo Piemontese, Gentile da Prasso, Gioanni da Ro

tondo e Gioanni da Tornamira.

1382. MEDICIS (Martino de) da Vogherà, pro

babilmente figliuolo di Lorenzo ( 1 36fi ) cominciò 1' anno

i38a ad occupare una cattedra di Medicina in Pavia:

ottenne quindi nel i3t)i I1 esenzione dall'estimo, e

continuò a leggere sino al i^o-j tanto in Pavia che in

Piacenza , dove quell' Università fu trasportata sul finir

del secolo XIV.

1383. SCAGLIA ( Giacomo ) da Biella ;

. DOGLIIS (Guglielmo de) da Pontecnronc

nel Tortouese ;

(i) Bibl. med. pract. tom. I, p. .['tu.
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CAREZZINO ( Antonio ) da Carezzano Inferiore nei

Tortonese ,•

FERRARIA (Nicolao) della Ferriera nella Lumel-

lina , e

GRADI ( Antonio de ) del luogo di Agrate nel

Novarese , detto perciò anche de Agrate , vengono

ricordati dal Parodi come Professori di Medicina e di

Chinirgia nello Studio Ticinese , ed in quello di Pia

cenza. Abbiamo del De Gradi 1' opera seguente :

Traclatus insignis de Febribus. Venetiis i Sai. Im-

pcnsis Anlonii de. Giunta.

1 388. PENNA ( Gioanni di) cosi detto dal villaggio

di quel nome nel contado di Nizza dov' egli nacque ,

esercitò la Medicina a Napoli con molta felicità. Ab

biamo di lui un libro intitolato :

Jieprobationes in tractatum comminantium Francisci

de Bononia de Ammaliane foetus . Lugduni i5ay, in

fai. (,)

Mori in Napoli , e fu sepolto nella chiesa dei PP.

Celestini : la sua tomba venne adorna col seguente epi-

tafio riferito dal Toppi nella Biblioteca Napolitaiia.

HIC . REQVIESCIT

VIR . IVSTVS . ET . VER1DICVS

MAG1STER . 1OANNES . DE . PENNA

IN . MEDICINA . ATQVE . PHYS1CA . EXCELLENT1SS.

ET . IN . ALIIS . RESPECTAB.

OB1IT

ANNO . DOMINI . MCCCLXXXVIH

DIE . Vili . MENSIS . MAH . X . 1ND1CT.

(i) Con U Summit Mediciiialit Thomae de Garbo.
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CUSAJVO (Antonio) gentiluomo Vercellese,

esercitò la Medicina alla corte di Amedeo Vili. Nel

1390 egli era Rettore degli Artisti , cioè dei Medici e

dei Filosofl, e nel i3ga lettore di Medicina nelP Uni

versità di Pavia. Scrisse alcuni Consigli Medici, ed uu

trattato per formare gli orologi solari; la quale opera

al tempo del Bellini, che la rammenta, era ancora

posseduta dagli eredi dell' autore.

OMOBONO ( Maestro ) da Ferrara , copri la

carica di Archiatro di Amedeo VII, e fu testimonio

eoa Lucbino Pascale da Chieri al testamento da quel

Duca fatto nel i3gi in Ripaglia.

BELLOCCHIO ( Luchino de ) da Vogherà , pro

fessò la Medicina in Pavia nel i3gi , quindi in

Padova e poscia di nuovo in Pavia nel 1407. Teodoro

Paleologo II Marchese di Monferrato , Margherita di

Savoia redova del medesimo, e nel i43i Filippo Maria

Visconti Duca di Milano lo elessero successivamente a

loro Archiatro.

Gli storici di quella età accusano questo e diversi altri

Medici suoi colleghi alla corte di Milano, di avere abusato

della cieca confidenza in essi riposta da quel Principe ,

non solo per ciò che concerneva alla sanità di lui , ma

eziandio ai pubblici e privati affari, col persuaderlo

della verità dei sogni dell' Astrologia giudiziaria da essi

professata. Ebbi già occasione di osservare in altri ar

ticoli , che quest1 erronea credenza intorno alle assurdità

astrologico-giudiciarie era famigliare anche agli uomini

i più dotti dei secoli di mezzo.

SAB.TIZANA ( M. Lorenzo ) è rammentato dal Gui-

chenon col titolo di Fisico della Contessa di Savoja.
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Ignorasi se egli abbia .prestata l' opera sua a Bona

di Bourbon avola e tutrice di Amedeo Vili , ovvero a

Bona di Berrì madre del medesimo , e vedova di Ame

deo VII.

1891. GRANVILLA ( Gioanni di ) Medico Aflrica-

no , era alla corte di Amedeo VII Conte di Savoja ,

allorché questo Principe « essendo a caccia, del qual

esercizio molto si dilettava , cadde di cavallo così grave

mente , che si sinistrò , e si piagò una coscia. E perché

egli non {stimando il male, né dalla moglie, né da

' altri disordini si asteneva, Cui in Rivoli (i) con di

spiacere universale i suoi giorni 1' anno di Cristo 1 897

(2) , trentesimo unesimo della vita , decimo dello stato.

Fu opinione di molti , eh' egli da un medico aflVicano

servitore del Duca attossicato fosse , perché mentre egli

radeva la testa al Conte , fece alcuna incisione nella

pelle , il cui dolore mentre di alleviare cercava , si ve

deva Amedeo peggiorare. E in vero , forte di quel medico

si doleva , benché esso essendo sopra di ciò strettamente

esaminato , si purgò in maniera , che fu liberato di

prigione , benché bandito di Savoja e di Francia. Ve-

risimil è , che quel Moro peccasse piuttosto d' ignoranza

e di presunzione , che di malizia e di tossico ; e che

fosse maggiore 1' errore di Amedeo , che avendo presso

di se Medici eccellenti (3) e che 1' avevano tutta la sua

vita curato , andò a fidarsi di un barbaro , che doveva

piuttosto essere ceretano che medico , e che se bene

la cura non fu regolata , non tanto però questo, quanto

\

(i) DovPva dire Ripaglia.

(a) Errore copiato dal Champicr : leggasi i3gi.

(3) Erario allora i» conto alla Corte di Amedeo VII i già lodati

Siedici Omobono , Pascale , e Sartizana. I due ultimi sono citati

dai Guichenou.



i disordini proprii gli nuoccssino. Ma perché la fama

aggrava sempre la morte dei Principi, il sospetto del

veleno passò dal Moro al signor di Gransou che l' aveva

proposto ec. ec. (i). »

La discrezione adoperata dal Bollerò, dal Champier

(2) e dal Fingono (3) nel lasciare almeno dubbioso il

delitto esecrando imputato al Granfiila , mancò al Ve

scovo della Chiesa, il quale non ebbe scrupolo di as

serire , che la ferita del Principe fu per opera di Me

dico forestiere avvelenata (4). Cotesta asserzione dello

scrittore Saluzzese è dimostrata priva di fondamento

dal Guichenon , il quale , narrata la storia della caduta

di Amedeo , e corretto lo sbaglio del Champier , del

Bollerò e di altri autori circa T epoca della morte del

medesimo , « Nos' bistoriens , soggiunge , disent que

plusieurs persoiines furent soupconnées d'avoir avance

les jours de ce Prìnce par le poison , entre autres Àmé

Prince de la Morée , que l'on disait s'étre servi d'un

médccin étranger notnmé Jean de Grand- ville; Olhon

de Graatson , Seigneur de Sainte Croie et d'Aubonne ,

qui lui donna retraite au pays de Vaud, fui aussi

compris dans cette accusation . . , . . Le Prioce de la

Morée se justifia , et Grand-ville ayant eie pris , 011 lui

fil son procès , mais il fui renvoyé corame innocent , et

s'en alla au service du Due de Bourbon Pierre

de Lupinis (5) aussi accuse d' ètre complice d1 un si

i

(1) Bollerò, de" Principi Cristiani, P. II , pag. 436.

(2) Chronkjue de Savoie , fol. cxxvn , col. 3.

(3) Albero gcnlilizio dei Principi di Sassonia, e di Savoja, p. So.

(4) Corona Reale di Savoja. Voi. i , pag. 89.

(5) Coslui è probabilmente quel Pietro de Lompms, Farmacista

alla Corle di Savoja, il quale , come ricavasi dai registri della Can

celleria del Rea! Castello di Ciarlieri per l'anno i3o,4, estendo staU

i. 4
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detestatile crime fat exécuté a Bourg: mais le Cotnte

Amé Vili informe de la vérité , et des déclarations que

Grand-ville avait failes en mouranl (i) , fit casser cette

seatence de inori par SOM Conseil le dernier de inars

i3<p , et fut ordouné >|ue le corps serait tire du gibet,

et enterré a l'église de Brou (3). » Con franchezza

uguale a quella del Guirhenon , 1' innocenza del Gran-

villa e quella dell' infelice Lupini* è stata in tempi più

recenti dimostrata dall' Ab. Ferrerò di Lavriano (3).

1892. GIOAMN'I ( Maestro) di Biella, e

: iìc,5. GISMONDO ( Maestro ) Astigiano, Medici,

sono indicati dal Parodi come professori di Logica nell1

Università di Pavia , quegli nel i3;)a, questi nel 1895.

Leggevano pure la Medicina nell' "anzidetta Univer

sità nel

i3;p. NATA (Antonio) da Casale S. Evasio nel

Motiferralo ; e nel

1397. PRETIS ( Antonio de ) di Cesara nella Ri-

fiera d' Orla.

1 3yR. SALAMONE ( Maestro ) Israelita , prestò lun-

gni anni 1' opera sua in qualità, di Medico ad Amedeo

Vili Duca di Saroja (4).

accusato di grave delitto , fu dannato alla decapitazione. Orribile

veramente e per sua natura, e per le circostanze, che ne avrebbero

accompagnata 1" esecuzione , quel supposto delitto esigeva una vit

tima di espiazione : gli accusati erano quattro : tutta portò la pena

lo Speziale !

(1) Queste dichiarazioni del Granvilla rimangono Iutiera ignote.

(2) Hist. Gènesi, de la Maison He Savoie. Voi. I, pag. 89.

(3) Storia di Torino. P II , p:ig. a(>4.

(4) Non prima del secolo XVI i Papi Paolo IV , Pio IV e par

ticolarmente Gregorio XHl , nella sua bolla del 3o di marzo
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i-Joo. PASCALE ( Lucliino ) di Cliicri , uomo com-

iriendevole per doltriua e probità di costumi , si rese

cosi accetto al Duca Amedeo Vili , che trattandosi di

nobilitare dodici famiglie di Ch'ieri , quel Principe volle

comprendere nell' onorevole decreto , dato il 2 1 di no

vembre 1 400 , non solo la persona di Luchino , ma

ancora tntto il Casato de' Pascali (i).

1^02. GUAFNERIO (Antonio). Originaria di Chieri ,

la famiglia Guainerio fu compresa fra le dodici dichia

rate imitili nel diploma di cui si è parlato in 11" articolo

precedente. Del luogo (2) e dell' epoca precisa della

nascita di questo celebre Medico non è rimasta notizia

alcuna : solo si sa che , vestite le insegne dottorali in

Padova , e visitata Venezia e una parte della Lombardia,

egli ottenne la conferma della Laurea in Pavia. Furono

suoi maestri nelle mediche discipline Antonio Magnano

e Lucbino Pascale da Chieri , Jacopo della Torre da

Fori! , Bartolommeo da Montagnana , Gianfrancesco

fecero formale divieto ai Medici Ebrei , o infedeli , di assistere gli

nntroalHi Cristiani , ed a questi eli valersi, nella cura delle loro

malattie , dell' opera di qiic' Medici , i quali, dice Gregario XIII,

non avrebbero satisfatto ai decreti dei Papi e dei Concilii , in «on-

segucnza di cui è vietato ad ogni Medico di visitare per la terza

volta nn infermo che non si fosse confessalo. V. Flcury, Histoire

ccclciiastique. Voi. 35, pag. 53o,.

(i) V. Prove della nobiltà ec. della famiglia di Villaslellone. To

rino 1765.

(a) Alcuni scrittori pretendono con Eloi , che Antonio Guaine-

rio sia nato in Pavia : ma Eloi , ed il traduttore dell' opera sua

la sbagliano a gran partito , facendo del nostro Medico due diffe

renti scrittori. Qrazio Ceppa , Medico Piemontese il quale Goriva

verso la metà del secolo XVI , lo dice apertamente di Chieri , ed

il Guaioerio istcsso come tale si qualiGca nel suo trattato delie

Febbri.
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Balbo (i), Luchino Bellocchi Novarese, Pietro da

Monte Arano , Stefano del Borgo e Filippo da Milano.

Discepolo riconoscente , Antonio parlando di essi ado

pera sempre vocaboli affettuosi e reverenti.

Nel 1412 Guainerio fu eletto a professore nell' Uni

versità di Pavia , e nel i.j'.S in quella di Chieri. Ivi

compose il cementano de Pleuresi , e quello de Fe-

bribus da lui dedicati al suo maestro ed amico Antonio

Magliauo , ad instigazione del quale fin dal i^ifì erasi

recato ad esercitare la Medicina ia patria. Prescielto

in quel frattempo a suo Medico da Lodovico di Sa_voja,

percorse varie provincie del Piemonte, avido di studiarne

la topografia medica , e la storia naturale. Con simile

lodevolissimo divisamente , trovandosi egli in Thonon in

qualità di Archiatra di Amedeo Vili, scorse nel ifòi

la Savoja,, e varie provincie della Francia, riscuotendo

ovunque non dubbie testimonianze di stima dai cittadini

e dai Medici , avvegnaché con i Professori di Parigi non

andasse troppo d' accordo nella pratica. Già nel 1 43 1

egli era slato chiamato al Concilio di Basilea (2) per

prestare colà 1' opera sua ad un Prelato affetto da più

anni da una specie di neurosi , di cui era precipuo

sintonia la così detta faine sincopale (3).

(i) Medico di Filippo Maria Visconti duca di Milano , orionjo

di S. Giulio, diocesi di Norara.

(a) Questa Concilio, tenutosi dal i43i al i4<3, è celebre presso

di noi per 1' esaltazione di Amedeo VII! Duca di Snvoja al soglio

pontificio , seguita il giorno 5 di novembre dell' anno i43g.

(3) L' Autore ebbe occasione di osservare questa rara ma

lattia in un individuo ipocondriaco : le cose da un anno in poi

erano ridotte a segno tale, che l'ammalato, per non cadere in sin

cope , era obbligato a prendere ogni mczz' ora qualche alimento.

Giovarono infinitamente la villeggiatura , gli escrcizii del corpo ,

1' assa fetida , ed il solfato di chinina.



Nel 1^35 il nostro Medico accompagnò ai Bagni di

Aqui Giangiacomo Marchese di Monfcrralo. Il risultato

delle osservazioni da lui fatte a quelle terme è conse

gnato nel comeritario , De Bàlneis dquae cwìiatis »n-

liquissimae da lui pubblicato nel i43g. Ma svegliatasi

sul finire- dell' anno i435 nella Savoja una malattia

pestilenziale , Amedeo Vili , richiamatolo a se , affklogli

il grave incarico di porre un argine al flagello distrug

gitore. Percorse a tal uopo Guainerio le desolate pro

vincia , e trattando ovunque con felice risultamento gli

appestati , fece raccolta di quelle preziose cognizioni

ond' è copiosamente arricchito il trattato De Peste ,

et Venenis da lui in quell' occasione composto , e de

dicato a Filippo Maria Visconti Duca di Milano.

Era di nuovo alla corte del Marchese di Monferrato

nel 1 44' ? ne' quale anno dettò il comcntario De

jlEgritudinibus capiùs ; enei 1 44"1 < epoca in cui scrisse

quello De luncturis , swe de arthetica , et calculosa.

passione. Morto questo Principe nel 1 4 45 > Guainerio

sì ritirò in Torino alla corte del Duca Lodovico di

Savoja , e vi compose il Commentariolus de aegritudi-

ntbus matrìcis.

L' epoca della morte di Antonio Guainerio è tuttora

ignota. Eloi , che lo disse nativo di Pavia , soggiunga

eh' e"li mori in patria , e che si legge tuttora \\ suo

epitafio nella chiesa dì San Michele dì quella città.

Rammentato dallo Scradero •( i ) , esiste veramente an

cora o"gìgiorno colà I1 elogio sepolcrale concepito nei

termini seguenti:

(i) MoDOmentor. Italiac libri IV , p«g- 358.

\
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HIPPOCRATES . MEDICEE . BASIS . GAtlENVS . ET . ISACK

ET . QVOD . AVICK.NNA . SCIVIT . HVMATVR . VBI

HAC . EST . ANTONIVS . GAYNERIVS . ABDITVS . ARCA

PHILOSOPFIVS . MEDICAE . MAXIMVS . ARTIS . HOXOR

TESTANTVR . PLVRES . LIBRI . QVOS . CONDIDIT . IPSE

FAMAQVE . QVA . CELEBRIS . PAR . «IDI . . KVXLVS . ERAT

PAR .«S1BI . SOLA . FV1T . VERITATE . ET . NOMINE . CONIVS-

ANTONIA * . VT . TIIALAMI . SIC . TVMVLIQVE . COMES

KOS . DEVS . AD . COELOS . EXVTOS . CORPQRE . TRAXIT

NE . SVPERIS . SANCTIS . TAXTVS . ABESSET . RONOR

Opere di Antonio Guainerio:

Practica Madicinae. Papìae 1 488 : per Ant. de Car-

chano : in fol.

In nomini- Almansoris commentarla ad corporis humani

injìrmitates universas maxime necessaria. Fenetiis 1 497,

iti fol. : Ibid. 1 4g8 , in fol. ( i )'.

Tractatus de aegritudinibus matricis.

De Balneù Aquac civitatis antìquissimae in Montéferrato.

De Jluxibus commentarins.

Questi tre trattati sono compresi in un MS. in fol.

piqcolo , scritto nel i £5 1 , spettante già al cel. Conte

e Protomedico Orlando Fresia , e segnato fra i codici

Mss. della Biblioteca di Torino V. K. io.

Antonius Guayiierius Medtcorum minimus Philippo

Mariae benignissimo , ac invictissimo Mediolani duci

* Antonia , della nobile famiglia dei Conti di Mede, discen

dente dall' antico casato de Pergamo ili Trino , e così detta dal

feudo eh' essa possedeva nella Lumcllina. V. Irico , Storia di Tri

no , png 146.

CO Edizioni accennate dall' Orlandi, Origine e progressi dell»

stampa ec. pag. 188.
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Papìae , sfngleriaeque comiti magnifico servìtutis af-

fectum , et tractatum smini eie peste , et de vencnit

luimilliìne commendai.

MS. in pergamena fiuissima già di Francesco Gavazza

da Saluzzo , Presidente nel Senato di Milano sul prin

cipio del secolo XVI ( i ).

La stessa opera con i trattati :

De Juncluris , sìve de artetica , et calculosa passione.

MS. del secolo XV in bel carattere gotico abbrevialo,

in carta pecora ; in fol. picciolo a colonne , già dell'Ar-

chiatro Orlando Fresia.

Commentariolus de fcbribus edìtus per magistrum An-

tonium Giiainerium Keriensem Artium, et Mcdicinae

professore™, eximium ad Antonium Maglanum apitd

Kerienses item Artium , et Medicinae Doctorem cgre-

gium.

MS. iu fol. picciolo, gotico, a colonne, abbreviato, già

appartenente ad Antonio Magliano , e successivamente

ad Annibale Magnocavalli , Medico e letterato Casalasco.

Antidotarìiim clariss. etc. non minus utile guani com-

pendiosum , et ad opus practicwn maxime necessarium.

MS. in fol. piccolo , carattere gotico assai confuso, già

del Protomedico Orlando Fresia.

Antoniì Guciiiierii eie. Praclica felìciter incipit, fm-

pressum Venetiis 1600 expensis Antonii Moretti per

Johannem fferzog dictum de Londoia. In fol.

A. G. etc. Opus preclarum ad Praxim non mediocriter

(i) Dal titolo pare che questo codice sia autografo , o lo stesso

esemplare nitidissimo , che fu presrnlato per parte del Guaiucrio

a Filippo Maria Visconti duca di Milano.
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necessarium. Papiae i5i8. Per Magistrum Bemar-

dinum de Garaldis: in $. Lugduni i5a5. Edibus Ja-

cobi Afyt , sumptu Consumimi Frandin. In fol.

De jEgritudinibus capitis etc. Lugduni apud Collatinum

Frandin 1626, in 4 (')•

L' edizione delle opere del Guainerìo , alla .quale si

riferiscono i passi indicati in quest'articolo, è la seguente :

Antonii Guainerii Medici prestantissimi Opus preda-

rum , ad Praxim non mediocriter necessarium , cum

permultis adnotamentis Joannis Falconis non inutiliter

adjunctis ; aliisque in margine annotatis , diligentissime

castigatu'm. In fol.

la fine dell' opera leggesi : In hoc volumine aggregati

sunt omnes tractatus , (juos clarissimus , et verissimus

Medicinae Interpres Anlonius Guaynerius Papiensis

ad dwersas corporis immani aegritudines edidit : una

cum additionibus utilissimis excellentissimi Doctoris

Magistri Joannis Falconis Consiliarii Jìegii in famo

sissima Unwersit.ate Montispesulensi Doctoris regentis

nuperrime additis. Et aureum est volumen : et juveni-

bus ad opus practìcum noviter accedentibus maxime

utile : et diligentissime noviter emendatum , atque ap-

postiUatum per praestantissimum Artium, et Medicinae

Doctorem Magistrum Claudium de Astariis civem

Papiensem. Impressumque Lugduni sumptibus hone-

storum virorum Scipionù , et Fratrum de Gabiano.

Industria vero , ac arie solertassimi Calcographi Jacobi

Myt.

(i) Edizione accennata dal Protomedico Orlando Freiia , fé

pure oon v'ha errore nel nome dello itampatore.
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I trattati sono disposti nell' ordine seguente :

De jtEgritudinibus capùis. Fol. i.

Narra Guainerio di avere curato due vecchi, 1' uno*

dei quali non si ricordava che di tre nomi , e 1' altro

dei soli 'nomi generici , di maniera che invece di dire

p. e. O Antonio , diceva solamente O uomo : fol. 1 3.

Scherza sali' opinione del volgo intorno agli spiriti im

mondi come cagione dell' incubo; al numero pari o

impari delle pillole ; ai giorni lunari cc. Non disapprova

però che il Medico si mostri indulgente a questo riguardo,

perciocché , osserva prudentemente 1' A. , quanto infir

mai majori cuni affectione medicammo, subit , tanto

avidius n ni ii i a illa recipit , et multo meliorem ( ceteris

pwibus) operationem efficit: fol. ao .

Un giovane epilettico narrava al Guainerio di vedere

nel parossismo cose maravigliose , le quali avrebbe pure

desiderato di sapere descrivere , certissimo che tosto

0 tardi sarebbero accadute: fol. 17: quindi sospetta

1 A. essere derivato presso gli antichi al mal caduco il

nome di divinatilo. Nella cura di questa malattia applicò

con successo varie volte il cauterio alla nuca , segnata

mente in un sessagenario , che da più lustri cadeva.

Parlando della cura dello spasmo accenna una pianta

da Ini detta Fiammata (i), i semi della quale i villici

del Monferrato , i» suìs alleatis loco piperis saepe po-

nitnt , et inadvertenter dissenteria™ , aut mìclum san-

guinis incurrentes ad alium tumulimi se reperiunt:

fol. 33.

Conosciuta per propria sperienza 1' inefficacia delle

(i) dentati* Flammula L. fecondo il ohi», nostro Dottor

Bdlardi.
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actjut; termali trasportale , nella cura delle malattie che

ali' uso eli quelle , adoperate alla fonte , sogliono cedere,

racconta di uà gottoso il quale , recatosi ai bagni

«T Acqui per liberarsi dalla podagra , ottenne 1' intento ,

e divenne maniaco : fot. 42- Osservò che 1' uso smo

derato dei vini generosi offende gravemente le facoltà

mentali , e reca I" esempio di due Tedeschi , i quali per

siflatta cagione impazzirono in un mese nella casa istessa

dell' autore : ivi.

Essendo in Savoja a consulto con Maestro Luchino '

( uomo detto dal Guainerio nell' arte medica espertis

simo ) per una nobile matrona maniaca da due anni,

per consiglio del medesimo applicò ali' inferma il cau

stico potenziale sulla sutura coronale verso la fronte, e

col tenere aperta la piaga un mese , la guarì perfetta

mente.

L' articolo di questo commentario , che tratta della

malattia morale da lui detta Hereos , cioè amati , vel

amasiae cogitatici , per quarti imperio errantis aesti-

mativae iminoderatus illuni , vel illuni obtiìiendi appe-

titus innascitur , cujus causa caetera agibilia postha-

bentur eie. fai. 5o, è scritto con eleganza ed erudiziene.

I capitoli De j'Egi'itudinibus oculorum ; aurium ,•

gutturis ; pecloris ; pulmonum ; cordis , sono stati ag-

.giuuti dal Dottore Gioanui Falcone editore dell'opera.

De Plcuresi. Fol. LXXT.

Regnava nel 14^8 epidemica in Piemonte, e nella

Lombardia una specie di pleuritide acutissima nel suo

corso , e terribile nei suoi efletti , allorché 1' autore , il

quale in quell' epoca leggeva la Medicina nell' Università

di Chieri , si pose a dettare questo trattato. In esso

Guainerio ci avvisa di non fidarci in questa specie di



malattia ali1 apparente buona qualità dell' urina : fot. jfa

e biasimando 1' uso elei purganti nella plcuritide , narra

il funesto caso di una bellissima zitella di Chicrì , la

quale per avere preso un ottavo di pillole fetide con

quattro grani di diagridio , spirò il terzo o quarto giorno

di malattia fra gli spasimi di un vomito pertinace alter

nato da sincopi tormentosissime : In hoc igitur casu ,

conchiude l' A. , est bene advcrtendum , ne vobis velai

UH perjùlo. contingat , qui de perdutone tam angelicae

Jbrmae adhuc in inferno pocn»s habebit : fol. 77.

Gli empiemi venivano aperti ora con il ferro , ora con

il cauterio con ottimo risultameuto.

De Passionibus Stomachi. Fol. LXXXII.

Nella cura cosi delle malattie del ventricolo, come

di molte altre , alle acque della Porrctta, eh' egli stesso

avea esaminato sul luogo , ed alla virtù delle quali non

prestava molta fede , Guaincrio antepose quelle di Aqui

in Montèrrato : fol. 8y : avverte però di non intra

prenderne F uso prima di essersi preparalo nella maniera

e con I ordine eh' egli esporrà nel suo truttuto sopra

quelle terme.

Censura i Medici , che si appigliano unicamente alle

prescrizioni degli autori , o dei loro maestri , senza

mutarle o modificarle ali' occorrenza : Amplia phanta-

siam , dice Guainerio , . . . . amplia , dilata inlcMcctuin

tuum , et para libi remedia non secvndum qti:te le^ix,

sed secundum quod infirmo tuo magis profuturuTtt vi-

des Non facias utaliquos e sociis nostrìs , quibits

sludium olet ita , ut cum medicamen alìquod a quovis

auctore laudatum invernimi , indubie cum eo putant

isiam aegrùudinem de facto curare etc. : fol. 9^.

p3 parla di una donna la qiuilc mangìara.
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smisuratamente, e digeriva assai bene, senza però che

le defezioni alvine corrispondessero alla quantità del

cibo quotidiano : non si lagnava che di alcune morsure

per gì' intestini , e di doglie al capo assai frequenti.

Preso un catartico , evacuò un grosso venne lungo più

di dodici cubiti , e d' allora in poi l' inferma si trovò

libera da ogni incomodo , e fu nel cibo e nelle evacua

zioni regolatissima : fol. g3. Questa è probabilmente

la prima osservazione di tenia , detta dal Guainerio

Serpente , che siasi fatta nel nostro paese. Reca pure

un esempio di sorprendente voracità da lui osservato in

una nobile donna , la quale un anno dopo di essere

caduta nell' etisia , fu tormentata da fame canina , e

pochissimo tempo prima di morire si mangiò un pollo,

ed una spalla di montone : fol. g3. Trattando della

cura della lipotimia , narra la guarigione da lui pro

curata ai Prelato , di cui si è già fatta menzione , il

quale era da molti anni alitino dalla così detta fame

sincopale : fol. 97 : e là dove ragiona della sete volut

tuosa, reca l'esempio di due beoni insaziabili, l'ultimo

dei • quali , dipintoci dall' autore con i più neri colori ,

pagò con una morte orribile il fio della sua intempe

ranza nel vino : fol. 99.

De Fluxibus. Fol. CXV.

Comprendonsi in questo contentano le malattie del

tubo intestinale. L' A. biasima in generale 1' uso degli

opiati nelle diarree.

De fègritudinibus Matrici*. Fol. CXXXVII.

Erudito ed assai ben condotto trattato. In esso 1' A.

indaga le cagioni , e propone i mezzi di rimuovere ogni

ostacolo alla propagazione della specie in ambidue i sessi.



Reca l' esempio di due ragazze da lui vedute , delle

quali una era incinta , e 1' altra avea già partorito più

volte, senza che né questa né quella avesse pagato mai

il perioclico femminile tributo. Vide più d' una femmina

isterica passare tre giorni senza dar segni di vita : en-

perciò consiglia prudentemente di non seppellire le

infelici prima di quel termine , e tanto meno prima di

avere acquistata per mezzo di opportuni tentativi la

certezza eh1 elleno sono veramente morte (i).

(i) I giornali di Berlino ( ao giugno 1823 ) raccontano un esem

pio singolare d' un costantissimo amor materno ,' per cui fu d.-illa

madre salvata una figlia , per nove continue settimane creduta

morta : la lettera che contiene questo fatto , è accompagnata dai

più sicuri documenti. 11 caso , unico nel suo genere , è in brevi

termini il seguente. « La giovinetta N F.,.. , che già da qual

che tempo soffriva di febbre nervosa , fu colpita da una forte ma

lattia , che degenerò finalmente in una contrazione di nervi tale

da lasciarla per morta. Due Medici , ed i suoi parenti la stima

rono effettivamente estinta , e ne chiamarono la tumulazione • la

madre però confortata da un terzo medico , sostenne che era viva

tuttora , e nessuno fu capace di staccarle dal fianco il cadavere.

Ella giacque adunque inseparabile colla figlia in braccio , riscal- •

dandola col proprio calore. Parenti ed amici compiangevano il sa

crificio del materno amore , attribuendolo alla conseguenza d'una

alterazione di incute. Finalmente dopo nove settimane cominciò la

supposta morta a muovere le dita , ed a poco a poco si rii-bbc

avendo per altro ricuperata la favella soltanto cinque mesi dopo,

ladicibile intanto era in questo frattempo I' angoscia della don- ,

zella , perché conscia pienamente di se stessa, tormcntavala il dub

bio, che la madre cedendo alfine alle istanze altrui , non la ab

bandonasse. Al riaversi domandò 1' ammalata mi poco di siroppo

di bacche d' uva ursina , di cui successivamente bebbc parecchie

bottiglie. Secondo il parere del Medico , il contatto ed il calore

della madre serviva di vitale alimento alla figlia , la quale a qua

lunque più che momentaneo Allontanamento della madre sarebbe

infallibilmente , e realmente morta. La signora de N.... vive ora

indivisa dalla figlia nella sua campagna. (Gazzetta Piemontese, 1 1

loglio >8aa).



Nelle gravi discese dell' utero , quando la ricompo

sizione riesca impossibile , Guaincrio , appoggiato all'au

torità dell' Arabo Bibilkil , propone 1' audacissima ope

razione di reciderlo affatto : fot. i $8, ifo.

Dopo di avere osservato , cbe l' abuso dei liquori

ardenti , dei bagni e dei suffumigi! troppo caldi possono

essere cagione di sterilità, Soggiogete: Viri, oc mulieres

praeterca fascinantur , et sacpc ob hoc producere sibi

similem valcnt numquani , ut Pinaroli ad experientiant,

vidi. A quibusdam enirn malediclis vetulis sortilegiis

fuerunt taliter percantatae , ut ab inde posi concipere

potuerint numquam: fot. 1 54- Non è però difficile di

accorgersi che in tutto questo capitolo Guainerio adopera

la più fina ironia per combattere sì assurda opinione :

etsi his Jìdem nullarh adhibearn , dice egli poco dopo

parlando dei malefici! , non credendo, tamen quotidie

his in partibus audio , ubi anno isto ob hoc crematae

sunt pturimac : fbl. 1 56. Veramente nei secoli andati

la malizia e la superstizione, fide compagne dell'igno

ranza, aveano riempiute queste nostre contrade di tali

orrendi spettacoli.

' I capitoli De Jictus , seu embrionis generatióne : de

signis impregnalionis : de miisculinitatis causis : de

signii geminorum ; et de superimpregnationù causa :

fol. 162 , e segg. sono curiosissimi. L'A. vi fa pompa

della vasta sua erudiziene nelle cose fisiologico-teologicbe

intorno ali' animazione del feto : descrive diljgentemente

le differenze cbe passano tra la mola ed il feto, e col solito

suo- candore non esita punto a conlcssare cbe, laddove

gli sforzi di lui erano tornati infruttuosi , una veccbia-

rella, preparala una bibita, da lui stesso poscia descritta,

e fattala prendere in presenza dell' Autore ad una donna

gravida, la quale , strema di forze , stava in grandissimo



pericolo clella vita , questa si sgravò di un feto morto ,

che poteva avere sei mesi : fot. 1 68.

De JEgritudinibus luncturarun. Voi. CLXXI.

Premesso che coloro vanno più soggetti alle affezioni

artritiche , i quali sono dati alla crapula , al vino , ali'

ozio ed alle donne , insegna 1' autore essere spesse volte

queste malattie una conseguenza della soppressione di

spontanee , o di abituali , benché morbose evacuazioni.

Nella cura della podagra biasima 1' uso dell' opio an

corché applicato esternamente, e quello dei ripereussivi :

fol. i So. Un Medico Ebreo per avere voluto libe

rare dalla podagra un collerico macilento, seiizn pensare,

dice Guainerio , ad evacuare prima con i rimedii interni

la materia ridondante , fece nascere nella gamba del

medesimo una cangrena sì fiera , che in dodici ore ne

fu tutta sfacejlata dal ginocchio al piede , e l' infermo

mori, Aliimi quoque , soggiunge l'A. in MontcmilianO

vidi honiinenì- repletum valde, in cibo et polii coni-

patriotarum suorum more valde dissolutimi: cui super

podagrico pede- repercussivis frigidis apprtsilis , in die '

naturali una tibia tuta adco tumefacta est ut ipsitm

ftephanticum jitdicasses : et infra diem tcrliuin quam

celerius potuit ad Plutonem permeava : fol. i So. È

bene di ripetere questi esempi per rendere avvertiti non

meno gli infermi, che i sanatori imprudenti , di quello

che non debbono fare : articolo questo importantissi

mo, ordinariamente negletto dagli scrittori , e clic pure

dovrebbe trovar luogo in tutti i trattati di Medicina

pratica.

Calmò istantaneamente il dolore atrocissimo clella

podagra applicando sul luogo tumido e dolente i semi

della vile nera conquassati. In poche ore ivi si sollevò
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la cuticola , si screpolò , ne uscì una qnantità prodigiosa

di materia, e il dolore svauì : fot. 1 80.

Curò molte sciatiche inveterate , due delle quali du

ravano da 1 8 anni, applicando un cauterio alla parte

anteriore della gamba: dal qual metodo curativo il cel.

Collimilo probabilmente trasse poscia la norma del suo,

quantunque egli noi dica , e che nessuno fra noi , eh' io

ini sappia , abbia cercato finora di rivendicare a favore

dell1 illustre Piemontese se non la gloria dell' invenzione

dell' identico metodo Cotunuiauo , come pretende Ma

lacarne , quella almeno di avervi utilissimamente aperta

' la via.

Passando a rassegna i bagni naturali d' Italia com

mendati nella cura dell' artritide , a tutti gli altri pre

ferisce quelli di Aqui nel Monferrato : Ea eniin , dice

Guaincrio , lantani arthreticis opitulantur , ut credam

nulla Italiae Balnea ad ìiaec nostra qidcquam at

tingere : fol. 191.

De Calcolosa Passione. Fol. CXCII.

Narra di un villano da lui conosciuto nella città di

Chieri , il quale essendo solito a deporre le feci appena

una volta ogni quindici giorni, evacuava di tanto in tanto

per l'ano calcoli grossi come una noce : fol. ig3. Non

vuole, che si amministrino rimedj diuretici, o litoa

tri lici prima di avere in qualche modo sedato il fiero

dolore prodotto dalla situazione del calcolo; nega con

ragione la proprietà velenosa del vetro , e propone 1' uso

delle candelette di cera , o di una verga di stagno o

di argento onde agevolare 1' uscita della urina , e tener

lontano dal collo della vescica il calcolo , 1' estrazione

del quale con il taglio egli abbandona ai Chirurghi :

fol.
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De Peste. Fol. CCIII.

Trattato scritto con molta diligenza , e pieno di

osservazioni origiuali. Guainerio lo compose nel §436 ia

Ciamberì , un anno dopo che quella città , la Savoja

tatta , il Delfinato, Ginevra e varii altri paesi erano

stati flagellati dalla peste. I quindici capitoli del primo

trattato della seconda differenza contengono una igiene

diffusa sì , ma abbondante di precetti eccellenti , adorna

di notizie curiose d' istoria naturale , tale insemina , che

qualunque autore moderno potivbbe recarsi ad onore

di averla dettata. Il capitolo XIII De Passionibus animi

è scritto con maestria, sopra tutto Terso il flue , dove

F A. scherza sulla forza dell' immaginazione nei bruti.

Noi parleremo diffusamente altrove di questo comen-

tario. Basti per ora 1' accennare , che il nostro Medico

ebbe cognizione dei buboni venerei da concubito im-

pnro , Jbl. •2-25 , e dell' assorbimento dei rimedj per

i linfatici cntanei , e che poche cose migliori scrissero

i moderni intorno ai morbilli , al carbonchio , e segna

tamente al vajuolo , cui il Guainerio, ricco di osser

vazioni necroscopiche, conobbe intaccare non solo la

cute , ma eziandio 1' interna supcrGcie dell1 apparato

digestivo , della vescica urinaria ec. Né devesi passare

sotto silenzio cbe la flebotomia , celebrata sul principio

della malattia , fu da lui riconosciuta utilissìma nella

cura della peste : fot. a3i.

Finalmente il nostro A. insegnò egli il primo la

maniera di comporre il cosi detto latte verginale ,

fol. a33 , cbe alcuni vogliono attribuire al Zappata,

e cbe il Goulard si appropriò alla buona , imponendo a

quella preparazipne il nome di Acqua vegeto-minerale.

Aggiungendo ali' estratto di saturno alcune coserelle

/. 5
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od' irose, Guainerio provvide il bel sesso di un cosme

tico grazioso ed innocente.

De Vcncnls. Poi. CCXXXVII.

Molte verità nuove per que' tempi rendono com

mendevole questo trattato , il quale . come il precedente ,

è dedicato a Filippo Maria Visconti Duca di Milano.

De Febribus. Fol. CCLV.

Questo commentario è indirizzato , come già si è

detto, al Medico Antonio Magliancx Vi . parla dell' ec

cessivo calore che venti anni prima erasi fatto sentire

nello Lombardia dal mese di giugno alla metà di luglio;

motivo per cui molti erano morti improvvisamente per

le campagne , ed altri caduti uell' etisia. Vi cita con lode

M. Ugone Albini da Moncalieri.

De Balneis jfquae Civitalis Antiquìssimae.

Fol, CCXC1V.

Di qnest' importantissimo trattato si sono fatte varie

edizioni .- la più celebre si è quella del Gesuero nella

"famosa raccolla De Bcdneis Omnia ee. Diversi estratti

toc inserirono pure nelle loro monografie di quelle acque

Bartolommeo Viotto , Luca Probo Blesi , Aurelio Scassi ,

Malacarne, e recentissimamente il Dottore Coli. Berlini :

laonde inutile impresa io reputo il trascrivere qui rose

generalmente note , o almelio non ignorate dai dotti

Medici , ai quali sta veramente a cuore 1' amor della

Jiatrià e dell' umanità.

Jntydotarium. Fol. CCXCVII.

Specie di compendiosa e chiara Farmacopea.

Pare che a queste sole non si riducanole opere tutte

dettate da questo celebre Medico. Siuforiaao Charapier



(i) lo dice ancora autore di un trattato De Aegritu-

dinìbus in generali , e d' un Cammentarius in tertiur»

Avicennae. In uno de' Mss. già citati havvi una scrit

tura del nostro A. intitolata Consìlium quoddam pro-

servans a peste, et cantra pestein , la quale, a vero dire,

non è che un compeudio del trattalo De Peste et de

Venenis.

Antonio Guaiuerio ebbe in Antonio Maria suo figliuolo

un successore nella cattedra di Pavia nel 1 445; Teo-

doro , altro figliuolo di lui , vi lasse pure la Medicina

nel i4?a » e ^"u successivamente innalzato ali' onorevole

carica di Medico ordinario di Carlo Vili , e di Luigi

XII Re di Francia (2).

i4ao. GALLINA ( Bartolommeo ) Patrizio Alessan

drino, e Dottore in Medicina, insegnò sette anni 1' elor

quenza , da lui posseduta in alto grado , neh" Università

di Bologna.

i4ai. MAGLIANO ( Antonio ). La perizia di questo

Medico di Cbieri , e lo zelo da lui dimostrato nella

pestilenza , che menò strage in quella città nel 1 4» i e

prima , furono rimunerati colla totale esenzione da ogni

carico personale a luì conceduta dall' universale grati

tudine di que' cittadiui.

Al Magliano , come si è detto , lo Studio di Chieri

è tenuto dell' onore cbe gli ridonda dall' avere avuto

nel suo seno un professore illustre qual è stato il Guai-

nerio -, come questi ha debito al Magliano di gran parte

di quella celebrità, eh' egli senza un simile incitamento

(i) De Medicina*: claris Script, fai. 33. Ivi Guaincrio è detto

Medicae 'aria peritissimus , ingeaio excelltns etc.

(a) Capsoni , Storia di Pavia , voi. i. V. l'articolo Guaina-i»

(Tcodoro ) ali' anno j4;a.



forse non avrebbe conseguito mai. Noi abbiamo veduto

che per dimostrare ai mai-stro ed ali' amico la sua rico

noscenza . Guainerio dedicò al Magliauo il suo trattato

delle Febbri.

1427. ANIBALDIS ( Roberto de ) da Valenza del

Po, Archiatro alla Corte di Savoja, e

SPALLA ( Bartolommeo ) d' Annone , erano profes

sori di Medicina in Pavia nel i {27. Quantunque lo

Spalla nel 1 433 si trovasse al Concilio di Basilea , tut

tavia continuò a godere degli stipendii di professore in

quella Università , dove ebbe per sostituito interinale

il Medico.

ANTONIO ( Maestro ) da Novi , cbe il Parodi vor

rebbe far credere nativo di Pavia.

i43 1. GAMVETO ( Gioanni ) da S. Peyre nella

valle di Varaita, provincia di Sai uzzo , Religioso dell'

ordine dei Frati Minori di S. Francesco , e maestro

di Teologia , è autore del libro intitolato :

Arnicus Mtidicorum.

MS. in pergamena in 4 > gotico a colonne abbreviatis-

simo , veduto d,i Malacarne. In fine leggesi : Explicil opus

Joannis Ganweti eie. scriptum etc. annofluente Domini

MCCCCXKXI melice stpternb. 28 die i hora veneris

in Consenta' Semphici Divi Francisci de Vitina Allo-

brog. Deo grattai.

ir'is Mctltcorum Jo. Ganwetì , ciun opnsculo quod

inscrfbitnr Cadi enarrant : et ciim abbreviatione Abra-

ìiae Avafieezrat.'. de Lumfriaribus , et dirbus crìtici.* ,

(jitibus adjiicimus Astrologiam Hipi>ocraLÌs , et indicarli



copiosnsìmum. Lardimi i4g6 per Jo. Trechsel, in

lliti. xóo8, ài 4: JbiJ. i5Jo, i/i 16.

Tutto il libro è pieno di figure, e di tavole aslro-

nomiohe. Alla pagina 55 1 vi è un capitolo intitolato:

ffìppocrates de significatone mortis , et vitae secund«m

nwtiun lunae, et atpectus ptanelarum , Gtilìdeolo Mor-

dico Interprete Prisco , sotto il qual nome , per quau lo

può congetturarsi dallo stile e dalle cose che vi si

trattano , sembra nascondersi il nostro Autore.

. FERRARIIS ( Giamnutteo ) nativo di Agrate

nel Novarese , detto perciò anche de Gradi , fu anno

verato nel 1 4-^fi tra ' Medici Collegiali di Milano , ed

eletto successivamente a Professore di Medicina, di

Filosofia morale e di Giurisprudenza nell' Università di

Pavia (i). Abbiamo di questo zelante settatore di Avi-

cenna le opere seguenti :

Practicae pars prima et secunda , seu commentarius

texUialis ciun ampliatiouibus , et additionibiis materia'

rum in nonum Rìiazis ad Almamorem. Papiae i4j'»

infol: Ibid. '497> in fol: F'e.netiis lóao, in Jbl ; Lug-

dunì i5aj , in 4: f^enetiis 1 56o , in Jbl.

Ejrpositiones super vìgesimam secundam Fen Canonìs

jfvicennae. Mudiolani 1 49^ , in fol.

Consillorum seciin/ì'im vias sivìcennae ordinatorum

utile repertorium. Papiae. lóoi in fol: Piici. i5i { in

fol. (2): Venetiis \ì\^infd. (3): Liigduni 1 535 infol.

(O Parodi Elcnc. pag 1 3 1.

(2) Siamo di-bitori di qucst' eHizione allo zelo di Carlo Gahriele

Medico Astigiano.

(3) Colle opere di Bia^io Aatario.



II IX ed il XXXI di questi consulti essendo slati

dettati, il primo il 1 3 di agosto, e l'altro il 19 di

dicembre del 1 497 5 ne segue che il Ferrariis non mori

nel i472> come fu scritto da Eloi , e ripetuto nel vo

lume quarto della Biographie Medicale. Era stato

anche Medico di Maria Bianca Visconti Duchessa di

Milano.

1439. MARZARHS ( Antonio ) da Castelnovo Tor-

tonese , era professore dì Chirurgia nell' Università Ti

cinese.

1440. BERRUTT (Guglielmo) Tortonese, Medico

eccellentissimo , così il Ghilini , avendo stabilita la sua

dimora in Alessanclria , vi ottenne il giorno 18 di

giugno i44° 'a cittadinanza. Simile onore con l'esen

zione da ogni carico personale fu accordato nel i4?4

a Gioanni , figliuolo di Guglielmo , Medico anch' egli di

vaglia.

i445. BLANDRATE (Jacopino de ) da Trino , Me

dico di Guglielmo Paleologo, fratello di Gioanni Mar

chese di Monferrato . fioriva verso la metà del secolo

XV. Favellando l' Irico nella sua storia di Trino , pag.

»oa , dei patti seguiti tra Francesco Sforza e Guglielmo

di Monferrato , a cui doveva lo Sforza cedere il dominio

di Alessaudria della Paglia e di altre terre , dice che

fra i testimonii a quei patti , registrati nella Cronica

di Monferrato di Benvenuto Sangiorgio, si fa menzione

di M. Jacopino de-Blandrate siccome d'un uomo non

medica tantum arte , sed stimma etiam in negotiis ge-

rendis prudentia celcbrem , de quo Frinceps tarn bene

sentiubat , ut qiiemadmodum Sforila , si quid in

pactorum exccutione ortuin fuerit dissidii, Andream



JHragum , cujus judicìo acqulesceret , delcgerat , ii

Jacopìnum Jllonlhferratensìs cujuslibet

judicem constituerat.

1447. FRANCELLO (Qioanni de) della Ripa Na?,

zauo , diocesi di Tortona , studiò la Medicina in Pavia,

uel 1396 , e meritò col tempo 1' onore di essere Archiatrq

di Maria di Savoja Duchessa di Milano, e di passare

nella stessa qualità alla corte di Lodovico Duca di Savoj.t

dopo la morte di Filippo Maria Visconti , cognato di

questi, seguita nel 1 447- Abbiamo di lui una disserta

zione intitolata :

De diffìcili sterìlitalis judicio. Scriptum breve , std

optimum.

MS. cartaceo a colonne, abbreviato, di fol. 6. Inco

mincia : Si diiigentius inspecta muliere ec. , e termina

ergo diffìcillimum est de sierilitatis judicium. Expticit

Deo gralias.

1 448. MARZARI1S (Enrico de ) d^ Tortona j

LUPIANO ( Gioanni de ) Narbonese ;

POLLASTRA ( Francescbiuo ) da Morano ;

BALDENO ( Bartoloinuieo ) da Maxserano, e

BEAGBIS (Antonio de) Milanese , Dottori Collegiali,

e Professori di Medicina uella nostra Università di To

rino fiorivano verso la metà del secolo XV.

i4j i. BERNER1TS ( Geranio de) da Alessandri»,

professò con lode la Medicina in Pavia. Fra i codici

Mss. della Biblioteca dell' Università di Torino ve ne

ha uno in fol. pirooln a colonne , già proprio del Proto

medico Orlando Fresia, segnato V. K. io, e così in~

titolato :



Incipiunt quedam conscilia per famosissònum artium

et medicinae doctorem magnificiim Girardum de Ber-

neriis de Alexandria.

Questo codice è stato scritto nel 1 45 1 da Antonio de

Longis. Dottore delle Arti , ed allievo del Berneriis.

I Consulti sono dieci : /. In debilitate visus. II. In

vertigine. IH. In complexione humida cercbri . et de-

scensu multe humiditatis per nares . ac etiam de pre-

servacione ab incursu in lapidei renum. IV. In qua-

dain muliere de preservacene a passione hysierica,

que mulier patiebatur multas humiditates matricis. V.

In quodam qui patiebatur pruritum. VI. De ardore

urine cum excoriatione vescice. VII. In ardore urìnc

ex humore acuto et salso. Vili. In debilitate renum

ex mala complexione callida et dillatatione méatuum,

IX. In generatione lapidis in renibus. X. In dolore

Illii et dolore colico simul cum sciatica.

i453. PANIZZONE ( Franceschino de ) da Alessan-

dria , si rese famoso alla corte di Guglielmo Paleologo ,

fratello di Gioanni IV di quel nome , Marchese di Mon-

ferrato, da cui ottenne il 4 di giugno 1 453 l'investitura

del feudo di Corticella al di là del Tanaro. « Viveva

ancora, così l'Ab. Ghilini all'anno i453 , l'anno 1480

benché in età decrepita, e dalla fama d' uno dei migliori

Medici dell' età sua erano stati mossi quattro re a va

lersi di lui nelle malattie loro , cioè Renato d' Angiò

re di Napoli , e di Sicilia , Carlo Vili , e Ludovico XII

amendue re di Francia, e il re d'Inghilterra. »

1 46o. SALUZZO ( Margarita) moglie di Ugonino

de' Mirchesi di Saluzzo della linea dei Signori di Carde,

era della nobile famiglia de Varambon molto conside-



rata alla corte Durale dì Savoja. Questa , se crediamo

al Chiesa . al Ranza (i) ed ali1 Alberti (a), fu donna

di gran sapere nella Botanica , e compiacevasi nel pre

parare alcune acque salutari , eh' ella distribuiva ai

poverelli ammalati. A questi medici studj , dice il Ranza ,

congiunse pur anco la scienza della lingua francese ,

volgare e latina , ed in tutte queste scriveva con ele

ganza e proprietà.

i46o. DEGEMBRIO ( Angelo ). Tre individui di

questo casato trasmisero con molta lode il proprio no

me alla posterità , cioè Oberto e due figliuoli di lui ,

Angelo e Pier-Candido (3). Angelo Dccembrio nacque

in Vigevano , e fu discepolo del Guariuo. Professò con

distinzione la Medicina , ed ebbe fama d' uomo dot

tissimo si nella greca lingua come nella latina. Oratore

eccellente , andò ambasciatore per li Duchi Sforzeschi

( 1 1 Poesìe e Memorie di Donne letterate , che Borirono negli

Stali di S. M- il Re di Sardegna. Vcrcelli 1769, pag. 7/1-

(a) Storia delle Donne scienziate. Napoli 1740, pag. 28.

(3) Oberto Deccrnbrio , letterato illustre , servì dal i3gi sino al

1407 di segretario » Pier di Candia allora Vescovo di Novara , e

che fu poi Alessandro V, dal nome del quale piacqucgli di chia

mar Pier-Candido uno de' suoi figliuoli. Tradusse molte opere dal

greco , e lasciò varie epistole scrìtte a' più grand' uomini del suo

tempo , le quali opere tutte sono riposte nell' Ambrosiana di Mi

lano. Indirizzò pure un trattato de Modestia a Modesto sue terzo

figlinolo, ed uno de Candore a Pier-Candido. Questi nacque in

Pavia il a4 di ottobre del iSog , e mori in Milano nel i447 '' I2

di novembre. Sostenne considerabili uffizii appresso il Re Alfonso

di Napoli , e i Duchi Filippo Maria Visconti e Francesco Sforza

di Milano. Mei suo epitaGo si legge avere egli scritto librai supra

CXXTII vutgaribus exceptù. Ma di tanta moltitudine pochi ce ne

•ono rimasti : il Cotta o« ricorda xxxiv, molli de' quali sono Dell'

Ambrosiana.
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a varii Principi , e segnatamente al Papa Pio II ( i^ , a cui

dedicò la più celebre delle sue opere , quella cioè che

ha per titolo Politine literariae libri VII. Mori secon

do il P. Zaccaria , nel 1^61 : Argellati.ne scrisse l'e

logio.

Elenco delle opere stampate ed inedite di Angelo

Decembrio.

De Cognitioiie et curatione Pestis. Papiae i5oo: Ibìd.

i5ai , in fol. (-i).

Politiac Literariae libri VII. Aitgustae Vindelicorum

apud Ifenricum Steynerum : i5^o in fol.

Opera piena di erudiziene e di buon gusto per quello

che il secolo comportava. Sta scritto nel Giornale dei

letterali d'Italia (1720), che anche quest' opera di An

gelo Decembrio sarebbe andata a male , e giacerebbe

ancora sepolta come le altre', se nel famoso sacco di

Roma del 1 5a7 , essendone stato trasportato l'originale,

non fosse questo pervenuto in mano di Leonardo Gre'ssing

Canonico di Brussenoue, il quale diede a stamparlo. Mala

carne ne riferisce un' edizione di Basilea del 1 5a6 , ed

il Cotta un'altra pure di Basilea del 1327 ; la qual cosa

pare che non possa essere , si perché , secondo il citato

giornale , in tal anno fu il codice portato solamente da

Roma in Germania, sì perché nella citata edizione del

1 54o si vede essere stata questa la prima edizione.

(1) Altri dicono a Giulio II , senta rifletterò eh* questo Ponte

fice Genovese fu soltanto innalzato alla suprema donila ccclcsia-

itica nel i5o3 , cioè quarantadne anni dopo la morte di questo

ambasciadore ; in vece che Pio II , Enea Silvio Piccolomini , so

pravvisse al Decembrio alcuni anni.

(2) Con i Consigli di Baverio de Baveri».



Dal proemio del libro IV si raccoglie , che in versi

scrivesse :

De Matronali OEconomico ;

Vita Caroli Hispaniariun Principis ;

Virgiliana Panegyris $

De Supplicationibus Mays , et veterum religionibus.

Let. II. MHIM. 349 in /|".

Quest' opera fu dettata nel 1 447- Conservasi con le

seguenti , rammentate dal Cotta e rimaste inedite, nella

Biblioteca Ambrosiana di Milano.

Epistola ad- Corolum Nubilonium. Let. P. num. 219

in ibi.

Cantra Curtium super condilionibus pacis inter Alexan- •

drum, et Dariiim reges;

De Scriptore, et Librario, deqiie variis eorum ojficiis ;

Quod senectus sive senex inventati consilio , et autho-

ritate anteponendo, sii ; rursus quod juventus senectuli

in omnibus praeferenda videalur. Dialogus.

Episiolarum electarum libri duo.

Sono in numero di 137. Il padre Mabillone (i) fa me

moria dì queste epistole vedute da lui in un altro codice

esistente in Bologna. Se di questa come anche di quelle

di suo padre si facesse raccolta , e si pubblicasse , la

storia erudita del secolo XV ne rimarrebbe di molli»

illustrata.

Elegiarum, et Epìgraminatum libri duo.

(i) It. Itol tora. I, pag. >97.



De Zuccarina , et Tìieobaldo aureis adolescentibus ,

et effìgie Cupidinì. Poema.

De Anilibus studiis. Carmen.

De Arte Augurali.

De Somniis.

Ad Matliaeum Malferiliim regium oratorem supet

Iliadibus cantra Firgilium.

Elogium Magistri Antonii Raudensis Theologi.

Epitaphiuni prò Emanitele Sicco ex equestri ordine

clar. vir.

Parlano con lode di Angelo Decembrio Gesner , l'Au-

lonide , Picinelli, Pasquale Gallo, Frisio , Mercklino ,

Cotta , ec. Gli autori della Biografia Medica ( Parigi

1821) non ne fanno menzione.

1460. VACCA ( Gerolamo) Saluzzese, trovavasi in

Carmagnola presso di Giangiacomo, figliuolo di Lodovico

I Marchese di Saluzzo , allorché questo principe pub

blicò nel 1 46o un editto , in forza del quale dodici fa

miglie di Saluzzo , oltre a tutte le persone di civile

condizione applicate ali' immediato servizio di lui , ve

nivano dichiarate nobili. In quel editto furono compresi

due fratelli di Gerolamo , il quale, di ritorno alla patria,

fece instanza perché gli fossero accordati gli stessi onori

e privilegi. Si opposero alcuni emoli suoi , affettando

senza ragione di avere la Medicina in conto di profes

sione non abbastanza liberale. Conscio del merito del

Vacca , e desideroso di rimuneramelo, il Marchese' tolse

ogni difficoltà eleggendolo a suo Medico , e come tale

a tenore del decreto istesso Guglielmo fu dichiarata
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nobile. Non ristette per ciò il Vacca tlal provare agli

invidi essere slato in balla di lui l'abbracciare questa

professione o quell'altra; sicché recatosi iu Padova , in

breve tempo vestì eoa distinzione le insegne dottorali

nella Giurisprudenza , eh' egli esercitò poscia unitamente

alla Medicina a benefìzio degli indigenti (i).

14^1. FERRARI (Antonio) da Alessandria, Medico

di Francesco Sforza Duca di Milano. Parlando il Ghi-

lini della grave malattia per cui la vita di quel Duca

era stata in grandissimo pericolo nel 1461 , dopo di

avere accennato le provvidenze date dalla Duchessa

Maria Bianca per la sicurezza dello stato , soggiunge :

« In questo mentre si riebbe il duca dalla grave sua

infermità col mezzo della molta sufficienza , e destrezza

di Antonio Ferrari Medico eccellentissimo , il quale non

solo nel ricuperare la salute del Duca si fece benissimo

conoscere di quanto valore ei fosse nella sua profes- *

sione, ma anco in molte altre prove , onde acquistossi

presso a tutti fama immortale , e insieme arrecò benis

simo nome alla città d' Alessandria sua patria (a). »

Alla cura di quel Principe assisteva pure Marco Gat-

tinara Medico Vercellese di cui favelleremo a suo tempo.

1 466. STRATA ( Guglielmo de ) da Acqui, Medico

Collegiate, fu Archiatro di Savoia, e Protomedico negli

stati al di qua dei Monti.

1469. BUTTA ( Bartolommeo ) da Chicri , era pro

babilmente Medico. Abbiamo fra i Mss. della Biblioteca

(i) Tanto si legge nel fiaccano if ogni male ; opera MS. di al

tro Gerolamo Vacca, di cui si parlerà ali' anno 1614.

(a) Annali d' Alessandria , all'amio 1461.
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«Iella nostra Università il seguente codice segnato K.

IH. 44, intitolato:

flfoisis Isilice Cordubensis liber de regimine sanitatis ;

nell' ultima pagina del quale si legge : Hoc opus non

ìnceptum scd finilum fuit per me Bartìialommcinn

JBuctam de Clierio de anno MCCCCLXIX.

1472. GUA1NERIO (Teodoro) flgliuolo del celebre

Antonio , lesse la Medicina noli1 Università di Pavia

circa il i472 > e coprì successivamente la carica di

Medico e di Consigliere di Carlo Alii, e di Luigi XII

Re di Francia. Si ha di lui iu latino un libro intorno

alle acque di Retorbido, il quale fu voltato iu volgare

col titolo seguente:

H Trattato delle Fontane ed Acque di Ritorbio del?

Eccell. Medico e Consigliere Regio , M. Theodoro

Guainerio , Pauese , nuovamente .posto in luce , e di

ialino fatto Italiano in Lione , appresso la Herede di

Jacopo Gionti. 1^77 in 12. (i).

« Lo Stampatore a'Lettori. Essendosi Y anno passato

pubblicati alcuni libri composti da Intonimi eccellenti ,

delle acque di Ritorbio , le fontane delle quali sono

(i) II D. Coli. Berlini ne cita un' edizione anteriore a questa, ,

col seguente titolo : Guainerio Teodoro , Trattato della Fontana

del Ite, ed acque ili Retoriido. Lione iSS;, in 8°: Idrol. Min.

pag. a4 1 : ed alla pagina a35 avea già detto, apparire dalle più

scrupolose ricerche da lui fatte, Teodoro Guainerio essere stalo il

primo a parlare delle acque di Retorbido nel i .o;. Ma il diligente

Scrittore andò errato , poiché il Guainerio dello 1' opera sua in

lingua Ialina circa il i 5oo , ed era già slato preceduto nel trattare

di quelle acque da Massimo Aj;izza. V. quesl' articolo ali' anna
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nel Principato di Pania , uno eccellente et amoreuol

Medico di Metz mi ha mandato un Trattato delle me

desime, fatto già dal fu eccellente Medico e Begio

Consigliere , e pubblico Lettore Tfaeodoro Guainerio ,

nel tempo che Ludovico Christianissirno jRe di Francia

dominaua in quei contorni , circa il mille cinquecento-

et perché il Libro era latino , e per conseguente non

così intelligibile a tutti quelli ec. liora essendo que

sta composi tione «1 un huorao di singolar dottrina e

di gran fama , io spero che gli luminili! bareranno tutta

quella soddisfattone , la quale si può da uà acutissimo

e prudentissitno giudicio aspettare. » Veramente questo

libro, divenuto in oggi rarissimo , è dettato con ottimo

criterio , con beli' ordine e con sufficiente erudiziene.

L1 autore descrive colle seguenti -parole il metodo da

lui seguito nell' investigare le qualità di quelle acque ,

e la natura delle malattie contro le quali furono da lui

trovate efficacissime. « Molti anni sono, dice Guainerio

alla pag. 20, ch'io ho incominciato ad harer cognitione

delle Fontane di Ritorbio, nel qual tempo havendo

10 interrogato i Medici vecchi della natura , e facoltà

di queste Fontane , rispondevano quasi tutti da una

grossa isperienza guidali, e da certi lor secreti antichi,

11 primo fonte maggior esser sol forco , et esser efficace

a sanar la rogna : il secondo picciolo esser di minerà

di piombo , et essere giovevole alii mali degli occhi :

il terzo naezano esser di minerà di ferro , et esser

utile al fegato. Non era però alcuno che usasse queste

Acque per curarsi per consiglio di Medici : ma il mese

eli Maggio solamente le feste da ogni banda vi con

correva gente ; e sani , et amalati bevevano di quella

acqua senza ordine -, et più attendevano alla crapula ,

et a iulu/vj , che alla sanità. Il cbe intendendo io mi
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maravigliava a che modo molti non morissero per lo

disordinato bere di quelle acque : e da questo solo ar

gomento mosso , che ninno dal gran bere , e fuor di

tempo , fusse offeso , anzi molti essersi risanati da diversi

mali , ho cominciato ad haverue assai maggior opinione

di quello , che mi era stato significato da quelli Medici

ivi vicini ; e perciò io personalmente sono andato a vi

sitare quelle fontane , et ho considerato con istudio e

diligenzia il colore , 1' odore , et il sapore , et ho os

servato tutte le cose , che vi notavano dentro , e che

erano nel fondo , cioè la terra , i sassi , et il fango : et

ho fatto portare le acque a casa e ne ho fatto isperienza

con decottione , evaporazione , e lambicamenti : ho pa

ragonato la residenza con le altre minere de' bagni , et

ho notato diligentemente quelle cose , che erano state

riferite da gli altri huotnini dottissimi de' bagni, e del

conoscere le mistioni di quelle , et ero ridotto a cercare

la natura di queste , e continovamente ritrovavo molte

altre cose nuove , le quali vederanno gli huomiui es-

sercitati in questa professione , quando tratteremo di

quelle , quanto grande ajuto abbiano apportato a trovar

la natura loro. E mentre eh' io con ragione cercavo

queste cose , domandai insiememente con diligenza da

coloro , i quali s' erano risanati col bere di quest' acque ,

e gli accidenti da' quali prima erano afllitti. E da quelli

conosciuta la essentia del male , io non dubitare! bora

di dare di queste acque non solamente a coloro , che

havessero il medesimo male , ma passando alle cose

simili , in diverse ancora infermità , fatte però dalla

medesima causa. »

Descritta la posizione topografica delle fontane di Re-

torbido , 1' autore ragionando a norma delle idee chi-

miche ricevute in que' tempi , ci da un' analisi di quelle,
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acque ; e secondo i prìncipi cn' eg'i v* rinvenne , cerca

di rendere ragione dell' efficacia delle medesime nelle

varie malattie. Peccato , che la chimica non avesse sul

princìpio del secolo XV migliori fondamenti ! « Le

acque delle fontane di Ritorbio , prosieguo Guainerio

alla pag. 39 , non solo sono state lungamente cotte, e

ricolate nelle viscere della terra dal calor naturale, che

corregge tutti i difetti della freddezza , e crudezza , e

cbe le fa. molto aeree, cioè sincerissime , e sottilissime;

ma ancora , per ajuto di quel medesimo caldo naturale ,

ne è slata l'alia perfetta mistura ; sicché gli clementi ne

riescono assottiglianti , incidenti , astergenti , desiccanti ,

mollificanti , aperitiui , dissolutili! , liquefatimi , e discus

sero delle ventosità, e spurgatili! del sangue , e di tutti

gli escrementi , eccitatiui dell' orina , e delle feci , sve-

gliatiui delli spiriti vitali , e del caldo naturale , produt-

tiui di assai Immillo radicale , e finalmente fortificatiui

di tutte le membra. » Nel breve giro di questo periodo

il Gnainerio comprese tutto quello , che in generale si

può e si dee dire dell'attività, e dell'efficacia delle

acque minerali , e specialmente di quelle di Ritorbido ,

del Temperamento , della Facoltà , dalla Stufa , del

Fango e del Bersi, delle quali 1' autore tratta in al

trettanti articoli separati , d" onde si ha notizia in quali

malattie avessero già in que' tempi più specificamente

manifestate le loro virtù.

La parte dietetica fa onore alle cognizioni fisiologico-

dì i lidie del nostro Medico : né sono meno meritevoli

di essere letti gli articoli relativi ai danni , che 1' uso

inopportuno , o sconsigliato delle acque minerali può

cagionare ; quali sono , secondo 1' autore , eccessivo su

dore, prostrazion di forze, deliquio, riscaldamento,

i. i e
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'febbre, cefalalgia, veglia, assopimento, vertigine, ca

tarro . debolezza di vista , tosse , sete . fame canina ,

inappetenza e nausea, debolezza di stomaco , cardialgia ,

Vomito, stitichezza, ardore e ritenzion d' ori uà. I con

sigli di lui , sia per antivenire , sia per curare questi ac

cidenti , lo caratterizzano per pratico esperto veramente

e sagace.

Fra le lettere (i) di Platino Piati Milanese , del quale

favellano a lungo I' erudito P. Tomfnaso Verani (a) e

-Malacarne (3) , se ne leggono due da lui indirizzate al

•nosti'o Medico. La prima, senza data di tempo , è diretta

jTficodoro Guaimsrio fìegis Francorum Medico : V altra

Tfteodoro Gnainerio ftegis Physico , ac in Italia Ora

tori : e questa Via là 'data Mmliolani nono chalendas

'(tprilis MCCCCXC1. Che Teodoro sia stato realmente

spedito oratore, 'cioè ambasciatore a Luigi XII Re di

Frància , presso al quale , come presso a' predecessori

di lui, era in grafnde estimazione , ne fa testimonianza

il seguente documento (4).

Dileclis et fitletibus Nostri* Communitatis el Cìvibus

nostrae Civilatis Papi/le . Ludovicus Francomm , Si-

citiae et Jerusalem Rex etc. Dux Mediolani. el Genuae,

. Papiacque Come.': etc. Dilecti JiduU-.s nostri. Litteris

•Principii Magnifici Jacobi Triultii fideles nostri Ciam-

berlani , et Locitmtenentis , sumiis certiores facti , qua-

HIIIIIS eum prinuim data est vobis facilita* , quemod-

modum etiam nobis saepe pollicitus est prò vobis

'(i1) S'nmpate nel 1606 in Milano.

(j) Uuicrvaziiioi istoriche di-I chiariss. P Tommato Vprani cc.

.-.i liiiinic , sonza noia tipografici, in Padova nel i"jp , in :<i.

(3) Ivi : \!ie osservazioni storielle del chiar. P. Tomuiaso \ ..-r.uii

Aildi/iix. •• rii Vinci'iu» .M il. u -uni.'.
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dileclus et fiflelis consiliarius , Physicitsque noster or-

dinarius Magister' Theodorus Guainerius concivis

vcster , eie f/uo valde confedimus , Ludovico Sfortia

derelicto , ad ìiostram ftdem rediistis , piane declaran-

tes eie. eie. Dalum in Castro Sancii Andrcae die

celava, mensis septembris . Anno millesimo quadringen-

tesimo nonetgesimo nono,

Lotus. PeU-us tic.

i4;3. BATTISTA (Maestro) eia Rapallo , così ge

neralmente chiamato , nacque in Rapallo , proviucia

orientale di Genova (i). Professò lunghi auni, e con

splendore la Chinirgia io Saluzzo a' tempi di Lodovico

I e di Lodovico II , il quale , eleggendolo a suo Con

sigliere , cosi lodò la eccellenza e la somma abilità del

Battista nel tagliare i calcolosi: Et cum ipse (fidelis

Consiliarius noster Magister dictus de Rapallo ) calleat

fere angelice artem extrahendi scottone calculos in
•/ •

vesica degente* , ut pluries ad nostrorum sid>ditorum

levameli expertus est ,• nec non salubriter frangentli ,

et e carpare vliminàndi iUos , quibus in lumbis degen-

tibus inimaniter cruciantur mortales , ut nos ipsi salu

tari ejcperientia , Deo annuente , mundo testificare non

erubescirnus , nec dubitamus. Jpsum ideo Baplistam

ma<nstrum in Chirurgici* per nos constituturn admo-

nemus quod omnem operam imperniai , tit in exercitio,

et scientia tam salutari , ea qua pallet industria , et

(i) Quantunque io abbia avvertito nella prefazione non essere

mio divisamente di parlare in questa Biogralia dei Medici celebri

Genovesi , tuttavia "ho creduto poter deviare dal mio proposito re

lativamente a Battista da Rapallo , ed a Gioanni da Vigo suo fi

gliuolo , i quali vissero lunghi anni in Saluzzo al servizio di quei

Marchesi.
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doctrìna discipulos faciat , et praecipue subditos nostros

Saluthienses doceat , et abilitet etc. (i)

Morto il Marchese Lodovico II , Battista abbandonò

quella città, non prima però di avervi fatto degli allievi,

fra i quali si distinsero Gioanni Romano, e Facinotto

Tiberga, ambidue Saluzzesi (2). Appoggiato a saldissimi

ragionamenti , Malacarne è d' avviso , che il Battista da

Rapallo , detto dai Saluzzesi lo Genogfiese , ed il Maestro

fitti lì-iiu da Zenova leggente in Ferrara la Medicina ,

di cui parla Tiraboschi (3) , e che fu creato Cavaliere

dall' Imperatore Federico III , e quell' altro Chirurgo

rammentato dal Genovese scrittore Senarega (4) , siano

una sola e stessa persona , cioè il nostro celebre Lito-

tomista. Ora riflettendo egli col lodato Tiraboschi , che

Mariano Santo da Barlela ci lasciò la descrizione del

metodo di estrarre la pietra adoperato da Gioanni Ro

mano suo maestro, e professore di Chinirgia in Cre-

111011:1 (5) , e che tale descrizione è la stessa a un di

presso che quella riferita dal Senarega , coiicbiudc con

ragione, che Gioanui Romano (fi) già allievo del Battista

in Saiuzzo , ha da questo imparato la cistotomia , e non

£Ìà il Chirurgo Genovese da quello di Saluzzo , e che

in conseguenza a Battista da Rapallo è dovuta la gloria

(i) Questo diploma è dato in Camera cerulea IH. Domini Mar

chiani* in Castro Salutini um die 27 mensa septemb. Indie, anno

l4 ;3 etc.

(a) V. Bernardino Orsetto, La Memorabile Ofcsidione de Salutino

del i486 ec. col* 17. MS posseduto da Malacarne. V. Monu

menti co. pag. '••.)- 1.) i.

(3) L. e. voi VI, pag. 370, e voi. VII, pag 90.

(7() V. Muratori , Iterimi Italicarum Scriptores. Voi. XXIV ,

pag. Go5.

ff>) Marinili Saniti Baroli tani ole. De Lapide renimi. Rooac l535,

(<o) V. quesl' articolo ali' anno
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(ìi.-l! invenzione del grande apparecchio per 1' estrazione

dei calcoli dalla vescica , e non al Roinauo , e meno poi

a Mariano Sauto da Barleta , come si è liti qui erro

neamente creduto dai biograG , e dagli storici tutti della

Medicina.

11 lettore mi saprà certamente buon grado di porre

sotto gli occhi di lui la descrizione del metodo seguito

dall' illustre Chirurgo Geuovese , quale ci fu conser

vata dal lodato Senarega, e riferita dal Muratori.

Morìtur hoc anno ( 1 5 1 o) C/iirurgus praeceUentissimus,

Esculapio profecto aequanetus , sì quo tempore ille

floruil hic ruttus filistei : arte quippe ea docuìl salu

tarla remedia , ac praesidìa , quae natura delegare ,

ac docere non potuisset. Hic vir insìgriis ingenìo, et

institulione tantum valuit , ut laborantes calcalo mira in

dustria liberarci ; lapides namque longo ovo et diwidio

majores ex utero extrahebat , ut jam jam morituro*

prae nimìo dolore vitae restitueret. Curatìo autem ipsa

Jiorrida. , gravìs , et perìculosa admodum habìta est.

Horret-sane aniinus linjus tarn acerbae curationis re-

cordatione , sed quae possunt acerba videri remedìa ,

quae in certo vìtae periculo positis salutis spem offi-

runt ? Ligabatur languens pedibus reductis post nates

Jaacia medium corpus cingente (nam periculoxnm erat

si aeger moveretur ) manus etinnì tigabantur , coxae,

(juantum fieri poterai , patebant. Novacula vulrìus lon-

gum circiler quatuor digitis aperiebalur ab ea parte,

qua calculus aegrum acrius infextabat , paullulum ab

inguine , ita ut vitlnus medium esset inter inguen , et

podicem. Ferrum subtìle inter ipsum membrum immit-

tebatur , quod intra corpus penelrabat quasi quaerens

aliquid, donec perquisitus lapis tangeretur. Erat et

mliud ferrum tortum in unci rnoduni , quod missum per
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citius , ac minore dolore evelleretur , digitum in anum

immittebat , a quoferrum premebatur. Tres aliquandù

ab uno aegroto vidi ego , aut duos evulsos lapides ,

oco majores , saxo duritie aequales , qui sub aere , et

eoe/o positi statim obduruenmt , lapìdibus non dissì-

miles. Curalio tamdiu longajìiit donec vulnus sanare-

tur. Qui mitrili, curabantur , etsi sena essent , juventae

vires assumsisxe videbantur (i).

i475. PANTALEONE ( Maestro ) da Confienza (2),

terra nel Vercellese , Medico chiarissimo , Consigliere

«Iella Duchessa Bianca di Savoja, ed Archiatra del Duca

Lodovico , professò la Medicina in Pavia ed in Torino,

e meritò di essere particolarmente .lodato dal Cham-

pier (3). Il celebre Pietro da.Bairo fu suo discepolo.

Fu gran viaggiatore: percorse il Piemonte , 1' Italia , la

Svizzera e la Francia, e dimorò col prelodato Principe

tredici mesi in Parigi , avuto ovunque in grandissimo

(i) Muratori 1. e. Tiraboschi 1. e.

(a) Contro il parere del Champicr , di Tiraboschi , di Dcnìna

e di Malacarne, il Cav . Degregori (V. Storia della Vercellese Let

teratura , P. I , pag. 457 ) pensa che Confienza debba prendersi

per denominazione di casato , e non di paese; ed. avvalora cotcsla

SUA opinione recando, fra le altre varie testimonianze , quella de

sunta dal!' esistenza nel i '•!;')"> di un Giacomo Conjìenza Medico di

Casa Savoja, di un Guglielmo Con/ìenza avvocato nel 14^7 , e di

Giacobino e Lodovico de Confleniia a Vercclli , entrambi dottori

del Collegio di Medicina e di Arti nel 1^87. lo peraltro, appog

gialo ali' autorità dei documenti , che trascriverò qui appresso, c<l

a quella dei prelodati scrittori , continuerò ad adottare 1' antica

denominazione di Pantaleone da Conjìrnza , sotto la quale questo

egregio Medico Piemontese è stato fino dal principio del .secolo

XV vantaggiosamente conosciuto nella repubblica letteraria.

(3) De elaris Medicinae Soriptoribus.



pregio. Dettò varie opere al dire del Champifir^, delle

quali alcune andarono smarrite. Le seguenti solamente

ci rimangono di lui :

Pillili, ii'iuiii ; •«

Somma Laclicìniorum completa omnibus idonea. Tau

rini 1477, per 'o. Fabri lÀngonensem , infai : Pa/n'aa

i5i7, per Alagistrum Jacobum de Bwgo Franco, in

fol: Ibid. i5aà: Lugduni i5r*5, in 4; l'apiae ià(>8.

La Summa Lacticinionim , la prima delle opere di

onesto Archiatro , offre una compiuta monografia sul

latte , e le diverse preparazioni alimentarie di questo

umore animale. L'opera è divisa in tre parti: la prima

ha XVII capitoli, e tratta ;

Gap. I. De modo generationis lactis in mammillìs tum

malierum , quam brutorum.

IL De diversitate lactis in genere.

III. De diversitate lactis in brulis , ex spccicrum.

diversitate.

IV. De diventiate laclis eoe parte aeris , loconnn,

et nulrimen(ocu.in.

V. De divergiate lactis ex parte animalium ejns-

dem speciei, dìversonim tamen pilorum , et ex

parte autalis ìpaorum.

VI. De modo, et causis coagiilationìs in genere.

VII. De causis cnagulatinni* laclis , et modi* di-

versìs , secundiim (juos fit laclis coagidatio.

Vili. De natura biit^ri.

IX. De varifs modis componenti , l'idelicet de

formis uccidentalibus , quibiia imprunuìitur.

X. De di\-emtate casconim ex parte noytilitalis ,

vel antiqiiitalis ipsorwn.



88

XI. De diversitate caseorum ex parie diversitatis

coagulorum, vel aliarum rerum coaguli naturarli

tenentium.

XII. De diversitate caseorum ex farle salsedini*

majoris , vel minori.? ipsorum.

XIII. De diversitate caseorum ex parte locorum,

in quibus conservantur , et ex parte eorum , quae

caseis cù'cumponuntur , prò ipsorum conserta-

tìone.

XIV. De diversitate caseorum ex parte crustae

grossae , vel minus grossae.

XV. De diventiate caseorum ex parte diversitatis

temporum , in quibus fiunt , aut conficiuntur.

XVI. De diversitate caseorum ex parte persona-

rum componentium.'

XVII. Quare aliqui caseì cavernosi sunt , et aliqui

non ?

La parte seconda contiene XIV capitoli , cioè :

I. De casco appellata Marcelliii.

II. De casco Piacentino.

III. De casco de la Sfora.

IV. De casco Valtis Augustae , et de Seratio.

V. De casco Vallu Locanae de Cerisele.

VI. De casco Vaìlis Lancii et circumstantium.

VII. De casco Pallis Secuxiae , et Monlis Cinixii.

Vili. De caseis Maurianae , et Tarantasiae , et

de formis eorum.

IX. De casco Brisiae , et formis suis.

X. De casco Crapone , et figura sua.

XI. De casco Gallico.

XII. De casco j4n%liac.

XIII. De casco Flandriae , et locorum circum-

ttantium.
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Finalmente la parte terza comprende i capitoli :

I. (ìmliits complexionibus lac et lacticinia conve-

niant.

II. Qui sunt casei convenientes cholericis , et ifisis

disconveniente*.

III. Qui sunt casei convenientes flegmaticis , et ipsis

disconveniente*.

IV. Qui sunt casei conveniente* melancholicis , et

ipsis disconveniente*.

V. Qui sunt casei convenientes sanguinei* , et

ipsis disconveniente*.

VI. Qui sunt casei convenientes senibus , et alii*

aetatibus.

VII. De caseis convenientibus in aliquibus aegri-

tudinibus , et de diverso modo praeparationis

eorum.

Vili. De modo comedendi caseum ; et qui ante

cibum i et qui posi comedi debeant secundum

variai complexiones tam totale* , quam parliate*.

Di questo curiosissimo trattato , divenuto ora rarissimo,

ri leggerà con profitto il lungo estratto inserito da Ma-

kcarne nell' opera dei Monumenti, al quale io credo

dorer rimandar il lettore , limitandomi in questo luogo

ad osservare , che l' opera del nostro Arcbiatro fii di

non poca utilità a Lodovico Bertaldi Medico Torinese ,

per la sue annotazioni alle Regole di Sanità , e della,

Natura de' Cibi di Ugo Benso da Siena (a).

(i) Fn soltanto a Berna , Strasbòrgo , Lnscrna . Zurigo, fino a

Umbra Donna Dei-Hermitei , ma non vi tro»ò formaggio né ab

bondante, né gustoso.

(a) V. L" articolo Bertaldi ali' anno 1600.
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Panlhaleonis praeclari Medici Pillularium feticiter

incipit,

« Pantaleone da Conficnzn, da Vcrcelli ( scriveva già

in proposito di quest'opera il Champicr, qui tradotta

da Tiraboschi e Malacarne) nomo nella Medicina eru

dito , Protomedico del Duca di Savoja, uomo mite ed

umile , il quale venendo dalle parti della Lombardia , e

della Savoja , nella Gallia Turonese , è stato da' Francesi

tenuto in gran pregio. Contro il costume dei Francesi

scrisse doversi dare prima del cibo in ogni età , in ogni

tempo, ed in ogni malattia , pillole adattate al bisogno:

quindi avvenne , cbe questi non giudicarono potersi far

cosa più dolce , né più opportuna per procurarsi una

lunga vita e sana , quanto il prender una pillola prima

del cibo , come attestano gli egregj Volumi , con i quali

Panlaleoue guadagnò al suo nome 1' eternità della fama.

Di tali volumi io non ho ancora potuto vedere salvo

Pillularium lib. J. De Lacticinus lib. I. A mia notizia

non sono ancor giunti gli altri libri , che dicono essere

stati composti dal Medico Pantaleone , che alcuni vo

gliono essere stato di Conflen, e non di Vercelli. »

Molte SODO le specie di pillole proposte dall' A. per

antivenire diverse malattie , e per curarle se sviluppate :

ed a questo proposito avverte prudentemente non do

versene far uso senza avere il dovuto riguardo ali' età ,

al temperamento , al sesso , alla stagione , alla profes

sione dell' ammalato ec.

Parlando dell' epilessia narra di un giovine stato da

lui curato in Torino , il quale prima di essere invaso

dal parossismo epilettico provava una sensazione come

di un vapore, che dal pollice del piede sinistro a poco

a poco su per le altre membra ascendeva sino al capo,
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do Pantalone osservato che lo ligaturc bastavano tal-

volta a ritardarne od anche a dissiparne 1 insulto , s,

arrischiò di far cauterizzare il pollice del piede , e 1 ...-

fermo fu perfettamente guarito.

Spiegando le varie malattie del,' utero, nella cura

delle quali riescono utili le sue pili-Io , nota che , flussi

dipendenti dal vizio di «peli' organo possono essere an

che nella stessa femmina, ma in tempi diversi , ora

freddi a segno di ecciterò nelle inferme una sensazione

di ribrezzo , ed ora caldi con ardore quasi msoffnb.le,

se-mito talvolta da escoriazione : cpperciò , soggiunge

Pa°ntaleone, ad hanc digitate,» debet *&#«« bene

Vertere • et non omnes unico calciare caldamente.

£ questo trattato ( fol. . , col. 4 ) il -stro Archiatro

lasciò sperare, che avrebbe pubblicato una sua rac

colta deSecrelis : ma non «i ha noi.» che questa sia

Stata stampata , né che il MS. *ia pervenuto sino a no,.

« L'arte Medica, cosi il Barone Vernazza ( i ), non

è la sola di cui Pantalconc da Confienza siasi reso

benemerito. Uno egli fu dei primi che promovessero la

Corrasioni

lettere particolarmente dì Storia Tipografica.

•

^ ^ ^.^^ procurala dalt\ 111* anali mi fu graziosa mente procurai-» • -

'vSLìmó Accademica delle scienze signor Ab. Costanze Cazzerà.

U tomiTento eh' io posseggo di qUMf onera ( dono dell' egrcpr

_. ""afo sig. Carlo Fontana), e quanto ebbi occasione ili leggerne

innesta circostanza, hanno lasciato in me un vaissimo dcsulci.i

d'i vederne quanto prima ultimata la pubblicazione colle
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Tipografia in Torino. Il Breviario che ivi nel

stamparono il Fabri e il De Petro fu copialo da un

codice che era di Puntali-mie. O associato col Fabri ,

ovvero a sue spese procurò la stampa che in Caselle si

fece nel \.\-j *> delle Vite dei Santi Padri. » Ed a questo

proposito non è da tacersi lo sbaglio in cui sono caduti

il Mettaire, ed il Marchaud citati da Tiraboschi e Ma

lacarne , allorché alle altre opere del nostro Medico

scrissero doversi aggiungere anche quest' ultima delle

Vite dei Santi Padri, di cui Pantaleone non fu che

l'editore. Errò eziandio in più maniere il Denina là

dove, parlando dei primi libri stampati in Piemonte,

scrive così : II secondo che ci sia noto contiene le Vite

de' Santi Padri , tradotte dal greco dal già mentovato

Pantaleone (i): « 11 Denina, prosegue il Bar. Vernazza,

dimenticossi di avere veduto nella mia Biblioteca il raro

libro stampato in Caselle, nel quale, e nella mia Le

zione sopra la Stampa da lui medesimo allegata , sta

notato, quas de graeco in lalinum transtulit beatus

Hyeronimus. » •

Alle notizie (inora date di Pantaleone da Confìenza

piacerai di aggiungere le seguenti , che l' esimio scrittore

ora lodato ha ricavate dai regi! Archivj.

« E primieramente , dice il Bar. Vernazza , da lettera

del Duca di Savoja data da I, osanna ai Idi 1 6 di dicem

bre 1 4^ i mi consta che Pantaleone fu mandato a Lione

prò certis agilibiis secretis prefati domini nostri. E poi

trovo (a) che la moglie di Pantaleone ebbe ima verga

d' oro pesante due scudi , per la strenna del primo

giorno di gennajo 1 468 , secondo che era solita di avere

(i) Istoria dell'Italia Occidentale. Torino 1809, voi. II, p.

(a) T. G. i54 , fol. 104 r.
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dalla DucViessa , e dalle Principesse. A tali memorie

succede un glorioso diploma del Duca Filibcrto I , dato

in Ciaml>eri addì 9 di novembre 1 480 (i) , clic pregio

fia di qui recitare , anche perché si veda un esempio

di quella grandezza d' animo, con la quale i nostri

Sovrani in tutti i tempi usarono di correggere gli errori

e le miserie de' loro ministri. Universis serie presen-

cium Jacìmus manifestimi quod cum illustrissimus quon

dam auus noster Dux Ludovicus benedilecto fideli

Consiliarìo et Physico nostro magistro panthaleoni

de Conflencia ob sua multa et magna in cum officia

alane notissima benemerita donauerìl et constitucrìt

ducentos Jlorenos annuos , de et super officio nostro

et preysis castellamele cargrtani : ìndeque , cumulanti-

bus benenierilis ejusdem, consiliarii nostri offìcium

predictum eidem contulerit : ex quo alias pariter du-

centos Jlorenos pariter recipere solitus erat : exinde

autem hujusmodi donatìo et constitutio per illustrissi-

ìiiutn quondam bone memorie patrem meum sibi integre

confirmata fuerit , ut constai transumptis hiis annexis :

et a non longc Jluxo tempore , nobis in puerili date

conslitutis , est posi ablala. Prqfccto longe alicnum a

nostra et nostrorum beneficiorum receptorum memoria

fore putarernus , talem et tam scitum viruin atque be~

nemeritum debtiis et meritis offìciis non amplelì. Is

enim est ani scientia sua, et arte in multitudine pro-

genitorum noìti'orum salubriter beniuolcque satisfecit.

Nec est aliquothenus dtibitandum quin nobis cordi sii

plurimurn , grauibus l'iris et benemeriti! premia digna

terre. Quapropter ut prrfatus Consiliarius et Physicus

noster in hac sua tam gravi etate grata muni/ìcentia

(») T. G. i3i , fol. CCSXTUI.
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nostra respirali possit : suaque tani peruagata et com-

probaia sdentici arte et opera cum opiisjuerit utamur ;

ex nostra certa scienUa moluque proprio , qualercentos

florenos annitos , cluni vita potielur humana , harum

serie sibi donainus soluiqne volunws : quos sibi impo-

iiinnis pariter et oìsignamus , videlicct prò presenti

anno de et super quibuscumque obuenientibiis patrie

nostre citramontes , reliquos vero annis sequentibus de

et superfocagiis Capilaneatus Sanclc ^gathe per ipsum

annis singulis leuandos et percipiendos. Mandamus

igitur ec. Molti anni ebbe ancora Pantaleone a godere

le grazie concedutegli in questo diploma , poiché trovo

ai 18 di aprile 1 496, che nelle spese ordinate dal Con

iglio prò vestibus lugubris illustrissimi Domini Karoli

Joannis Amedei , fu anche assegnata una parte a Maistre

•Pantalion de CONFLENCE ( i ). »

Dall' opera testé citata del Bar. Vernazza , abbiamo

ancora contezza di due altri individui di questo nome,

i quali coltivarono con onore la Medicina , cioè di

i48o. CONFIENZA (Giacomino da ) e di

CO1NFIENZA ( Gioanui Lodovico da ). « Nei me

desimi tempi di Panlak'oue ( parole del lodato autore )

vivea , slmilmente gradilo alla corte di Savoja , Giaco

mino da Confienza. Non mi consta , nò con che paren

tela costoro fossero congiunti , né se Giacemmo prestasse

qualche favore ali' arte tipograGca. D' altri sia cura lo

indagarne il vero. A me per amore delle memorie anti

che piace di espor qui le note che ho prese della vita

di Giacomino. Egli dal Malacarne (•/) appena fu indicato

ali' anno i.'fSy col titolo di Doltor Collegiate di Me-

(0 T. G. i5o , ibi. C. r.

(a) .M un i. in. mi oc. pug. 231.
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clicina in Torino. E veramente nel catalogo aggiunto

agli Statuti del Collegio di Medicina (i) si trovano,

ma senza distinzione di anni , e Pantaleone e Giaco-

niìno e Gioannì Lodovico da Gonfienza. Di tutti e tre

si ha memoria in un codice manoscritto, il quale con

tiene le orazioni latine che Pietro da Bairo compose.

Dopo la prima egli notò che essendosi recato il dì 20

di aprile i fo'ò alla Sala Vescovile di Torino per ottenere

il dottorato in Medicina, quivi fu presentato da Gia-

comino da Confienza che era priore del Collegio. E

dice che Pantaleone fn quegli che gli conferì il grado

e le insegne dottorali ; e che Giacomino , e Pantaleone

e Lodovico 6gliuolo di Pantaleone , tutti e tre furono

suoi promotori.

«Dai regii archivi s'impara che Giacomino servì di

Medico alla vedova Duchessa Giollanda , ed ai «4 di

settembre 1 47^ (2) ebbe, oltre alle vesti lugubri, in

dono quaranta fiorini di piccol peso prò ejus pocna et

labore per eum sustentis et supportatìs in medicami-

nibus erga illustrìssimam quondam bone memorie

Dominam nastrarti ducissam in hac ultima egritudine

sua in montecaprello.

v. Egli ai a5 di novembre i49^> (3) fu mandato da

Torino a Bonrg in Bressa ciuuu visitandi illustres li-

beros ipsius Domini nostri ; ed ebbe quaranta fiorini

di piccol peso prò suis expensis in dicio vyagio.

«t Ebbe inoltre il primo di luglio i4<)8 (4) un

dono di cento scudi del re , che il Dùca gli diede

(i) Statata ctc. i6i3, pag. Si ; 1664, pjg. 65.

(*) T G. i477 , "1-8, fol. 4^4.

(31 T. G. i5o, fol. 18 r.

(4) T. G. i5i , fol. 161.



considera.™ grata et continua sen'icia per ìpium do-

minwn lacobiiwtn ipsi domino nostro accuratissime et

studioso animo impense prestito , ipsum Dominimi no-

strum per universa loca continuo inseguendo.

« Nello stesso anuo 1^98 io settembre gli regala

fiorini di piccol peso novantaquattro e mezzo prò fo

deratura unius vestis.

« Ma più di tutto ben merita d' essere veduto il

diploma del Duca Filippo dato da Torino addi 20 di

giugno 1496 (i). Universis serie presencium Jacimus

manifestimi quod nos attendentes ad sensum , scientiam,

prudentiam , scrutiendi promptitiidinem , ac alias innu-

meras virtut.es quibus benedilectum Jidelem nostrwn

magistrum Jaqueminum ab experto nouimus insigni-

tum , multifariaque servicia per eum nobis hactenus

suis non parcendo laboribus , sudoribus et expensis

multipliciler impensa , et qite in dies speramus impendi,

prò quibus apud nos inerito venit commendandus , et

ut ipse ad nobis obsequendiun Jerimncius animetur ;

ex nostra certa sciencia , maturacfue consiliariorum ,

et procerum nostrorum super his deliberatione preha-

bita , eumdeìiKjue magistrum Jacqueminum , presentem ,

et cum gratiarum actione humiliter acceptantem , in

Consiliari um et Phisicum nostrum harum serie retine-

mus constiliiiinusqtie et ili-palamita , ac aliai uni Consi

liariorum , et Phisicoi'um nostrorum numero et consorcio

aggregamus j et hoc quamdiu benefeceril et nostrefuerit

voluntatìs , sub stipendìis sexcentumjlorenorum annua-

lium , librataque ti'ium personarum et totidem equorum,

aliisque preheminentiis , prerogatiuis , etc. »

a Jacopino da ConQenza Consigliere e Fisico ducale

(i) T. G. i5o, fol. 3o4-
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mori aranti la Pasqua del i5oi avendo fatto testamento,

di cui volle che l' esecutore (osse maestro Gioanni

Verbitich (i).

1480. SACCO ( Arrigo ) fu investito in quest'anno

del feudo di Castelnovo di Bormida da Guglielmo Vili

Paleologo , di cui egli era Medico.

CUTICA ( Carlo ) da Alessandria , detto dal Porta

{2) eccellente Professore di Medicina , leggeva tale

scienza nell1 Università di Pavia nel 1480.

1 48 1. MAGIOLI ( Lorenzo') Astigiano, esercitò con

molta lode la Medicina in Genova , dove morì nel i5oi ,

« fu tumulato nella Chiesa di Sauta Maria del Castel

letto col seguente epitafio :

Laurentìus . Sfajolus . Magnus . Medicus

Eximius . Philosophus

JPatriae . Decus . Hic . .facci

Idea . Philosophiae . Luget

MDI . Die . XII , Septembris.

Negli Annali di Genova di Agostino Giustiniani leggasi

il seguente elogio di questo esimio nostro paesano.

« Et morì questo anno ( 1 5o i ) Lorenzo Magioli Me

dico et Philosofo eccellente , come che avesse letto più

anni ne i principali studii d'Italia, in Padoa , Pavia,

et Ferrara : et il Gioan Pico conte della Mirandola ,

et Alberto signor di Carpi F hanno avuto in precio ,

et sono stati auditori delle sue lettioui: et ha lassato

(t) T. G. i53 , W. 614..

(a) Esemplari ec. pag. 56.

Voi, I
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ninnante opere in logica : et era studioso delle lettere

Greche (i). » Abbiamo di lui:

/A; Gradibus Medicinarum Liber. Feneliis apud Oct.

bcotum. 1 497 in 4-

Jìipiphillides in Dialecticis , cum ejus epistola in fin&

ad studiosos adolefcvnles. Veneùis 1497 apud Al-

dunt (2).

i48a. AUGUSTIS (Quirico de) Tortonese , uomo

dotato di cognizioni profonde nella Botanica , e neMa

Farmacia , accompagnò in qualità di Medico Filippo

Conte della Bressa , poi Duca di Savoja , in Francia

«d in Italia , e non fermò sua stanza in Vercelli se non

Ts»? dopo la morte di qne.l Principe accaduta nel 1 497-

Egli servì anche di Medico alle Principesse Anna di

Borgogna, e Margarita di Bourbon , figliuole di Carlo

Dncadel Borbonese, Abbiamo di lui un' opera intitolata:

Lumen Apothecariorum. Augiislae Pindelicorum, 1 486,

ira fol. Taurini per Nicolaum de Senediclis , et Jaco-

binum Sirgum de S. Germano , 1 492 , in fol. Venetiis

i \()5 , in fol. apud Qctavium Scotum. Ibid. i5o4, in

fol. Ibid. 1017, in fol. Lugduni 1628 , in fol. Ibid.

iJ36, in 4- Venezia 1669, in 4 (3)- Ibid. 1 564, "i

fol. apud Nicolaum Beuilaquam Tridenlinum , etc.

L' edizione da cui Malacarne eslrasse le notizie . elu

si contengono in quest' articolo biografico , è la seguente:

fulminare majus quondam elaboratissimis Joannis Ja-

cobi Manlii Alexandrini commentario , et Nicolai

(i) L. e. a cart. CCLVH.

(a) Orlandi , Origine e progressi della stampa CG. pag. 862.

(3) Col Luminare Maggiore ec. del Maulio , tradotto da Pietro

Lauro Modenese.



Mutoni Mecholancnsis appendicibus locuples e/e. con-

nexa praeierea su.nl tam Lumen Apolhecariorum : quarti

Tliesaurus ^romatariomm , cani dilucidi!simis , ìliuti

Quirici Augusti , Aie Pauli Sitanti commentariolis etc.

fenetiis 1 566 iif. fol. apiul Lucam Antonium Jitntam.

L' opera del nostro Medico occupa il volume dal

foglio i43 al -ijS. E un trattato farmaceutico-medico

diviso in XV distinzioni di medicamenti , o di altre

utili composizioni , seguite tutte da una più o meno

breve glosa. L' A. espone chiaramente il tempo , e le

circostanze nelle quali si debbono amministrare i rimedj,

facendo notare , che delle piante le salvatichc sono più

efficaci in virtù, e fra queste le alpine le più attive ( i).

(i) Appoggiato a simile esatta osservazione , I" abile chimico r

V i; m . ; t, collegiate sig. Domenico Blcngini, corrispondente della

Società farmaceutica di Parigi, è solito preparare gli estratti di rirn-

ta, di giusquiamo, della belladonna, della scamonea, e di altre simili

piante, di cui 1* «so presto di noi è reso oggimai famigliarissimo,

segnatamente in Torino, procurandosi quelle piante dalla monta

gnosa Svizzera. I Medici, che frequentano il laboratorio di quer

sto zelante nostro concittadino , lianno potuto convincersi anche

per mezzo del semplice edoramcnto , della differenza essenziale clic

passa tra 1' estratto $>. e. di giusquiamo indigeno, e quello projpar

rato colla pianta nascente tulle alpi clvctiche. L' esperienza poi

ha provato , clic a «jaest' ultimo dcesi dare la preferenza , qualora

con dose minore vuoisi ottenere 1» stesso anzi un più sicuro effc'tto.

Io non il.i'iili'i o 'jii'--t' .iiiiiulj/.iuni: senza dare al sig. Bfangini U

lode che gli è dovuta, di avere cioè eseguito egli il primo in

questa Capitale la preparazione di varii efficaci rimedii, di cui I >

Medicina va dcbitrice ai rapidi progressi della Chimica, della quale

scienza il lodato Farmacista è non meno fch'ce che sagace cohivar

tore. Fra queste varie chimice-furipactuliclie preparazioni vogKono

essere particolarnieDl*: rammentale le seguenti : il ninnalo triplo

d' oro , la ^norfina , 1' cractina , la slriclmiiu, la solanina , il jodio,

la chinina , la cinconina , con le varie loro comVmazioni farinu-

centiche , la narcotina, la veratrina, la g«nz»nina , il pipcrino ;

l'olio di croton ti gli uni , la manoita, la scillitina ec.
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Nella distinzione VII , descrizione 44 > c' da notizia

di un igrometro agreste , descrivendo il cardo benedetto

con le seguenti parole : Sucaha est radlx cardonis

benedirti florem facientis cum grosso capile cum paivo

tirso : imo a radice non extenditur per longinidincm

spannati , sud elevatiti' , et in futura , et in propinqua

pluvia constringitur. Il cel. Oottor Marino ne ha rin

novato 1' uso in Vinadio.

In generale non vi ha parte di quest' opera , che non

contenga precetti importanti , e che non manifèsti nello

autore la mira generosa e franca d' instruire, e di gio

vare. Non solamente egli fu imitato in molte cose dai

Medici , che dopo di lui si applicarono alla Farmacia,

e ne diedero le regole , ma le osservazioni di lui furono

da alcuni scrittori , come dal Suardi , inticrameutc tra

scritte.

De Narcotici* quaestio.

Augustis ci assicura di avere pubblicato questo stm

lavoro prima dui testé esaminato. Una lode da lui giu

stamente meritata , e di cui non debbesi frustrare

F Augustis , quella si è di avere non senza grave fatica

imparato cosi bene i vocaboli greci, ed arabi, ed i si

nonimi latini dei medesimi , che il libro di lui riesce

utilissimo a chi assume l'impresa di leggere, e brama

d' intendere gli scritti medici usciti alla luce dal 1 280

al 1 5oo , trovandovisi quelli così diligentemente inter

pretati , che ogni dubbio è tolto sul vero loro significato.

A malgrado dei pregj oud' è fornita 1' opera del

Medico Tortonese , non mancò chi fu esattissimo nel

censurarue tutti i nei. Giangiacomo Manlio da Bosro

Alessandrino si distinse per severità di crìtica , chia
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mandola per disprezzo Lumen obscurum , Lumen sine

luce (i). Non è perù da tacersi che a lui dal Dura-

stante, e da altri fu resa la pariglia.

- i483. GATTINARA (Marco) Vercellese , Filosofo

e Medico celebre , fiorì Della seconda metà del secolo

XV. Professò la Medicina nell' Università di Pavia , e

mori non già dopo il 1606, come fu scritto da Mala

carne, ma bensì nel i jij<< alii 1 4 di febbrajo , come

attesta lo storico Ranza in una nota al MS. del Belliui

riferita dal Cav. De-Gregori.

Eloi , ed, i Compilatori della Biographie Medicale ,

che lo ricopiano sovente senza correggerlo , accusano

Gattiuara di avere favorito oltre modo la dottrina me

dica degli Arabi. Quest' asserzione è per lo meno esa

gerata : conciossiachè nou è cosa rara il ritrovare qua

e là nella sua Practica spiegazioui assai ragionevoli ,

corredate da instruttive riflessioni , le quali danno a

divedere quanto fondate fossero le indicazioni , eh' egli

desumeva dalla natura delle malattie , e dal vario aspetto

delle medesime. Coleste indicazioni il nostro professore

non le dimentica allorché propone i rimedj da lui cre

duti atti a satisfarle. Questi a dir vero sono talvolta

soverchiamente abbondanti : a malgrado per£ di questa

menda , cbe era pur quella dei tempi io cui visse , le

opere di Marco Gattinara, per confessione dello stesso

Eloi , del Silvio e di Heuroio , furono stimatissime , in

ispecie il trattato seguente , che ebbe moltissime edizioni

con qualche variazione soltanto nel titolo. •

De curis aegritudìnum partìcularium , siVe exposilio

XO V. 1' articolo Manlio »H' anno i5oi.
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in nonum jdlmansoris . Lugduni i.ìo.f , m 4- Ibìd.

i/» 4 (O- -Prtjpnoe 1 5 09. Bononìae 1 5 17, m 8. trenetiis

i Sai , in 12 (2). Lupanili 1 5^5, in 8. Bononiae iSaj,

i» 8. Venetiis 1 532, in 8. Lugduni i63a, ire 12.

Basileae 1 53^, i/» 8. Lugduni 1 5 38, ire 8. Pafisiis

i 54o, in 8. Tridini i54a, i» 8. Parisiis i549, «« 8.

Veneliis 1 5 56, ire 8. 7ii<2. i55g, ire 12. Francofurti

i5j5, in 12. 7Z»iV/. 1604 > i'« 8. Lugduni i63y, ire

8 eie.

Annolatio una , et altera de Taraxaco , Cichoreo ,

, Esula, et Soldanella.

Extat , dice il Rossetto , in tom. II Herbarii Ottoni*

Brunsfelsii in fol. Il Cav. Degregori la ritrovò nella

vasta Biblioteca del Collegio Romano , stampata con

altra opera intitolata De vera herbarum cognitione.

Ratio medendi morbis internis prope omnibus , Medì-

cinae candidatis non exiguae commoditaù futura , e

(Baleni scriptis , et Marci Gattinariae (ut vocant)

practica , per Jacobum Sylvìum accurate selecta , et

in non invenustain methodum redacta et e. Genevae

1620, ira 16.

In quest' Opera il nostro professore è lodato come

uno dei migliori Medici di que' tempi.

Trattando dell' apoplessia Gatti nara non va <T accordo

Con Raze, il quale propone il salasso delle vene giu

gulari. Le ragioni addotte dal Medico Vercellese sono

queste : • i .° perché tal metodo non era in uso al suo

(i) Con le opere di Bragio Astario , di Cesare Landolfo , e di

Sebastiano Aquilano , appresso il Bevilacqua.

(a) Presso Alessandro , e Benedetto de Bindonis : edizione stata

analizzata da Malacarne.
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tempo ; 2.° perche dovendosi fare una forte compres

sione al collo per arrestare il sangue , ciò reca danuo

all'ammalato; 3.° perché non è in balia dell' operatore

il far cessare lo sgorgo del sangue a suo piacimento.

Convien dirlo schiettamente , queste ragioni sopo di poco

momento : si aprono in oggi con facilità queste vene

senza grave , anzi senza alcun perìcolo dell' infermo.

NeJJa parulisia , ed in generale nelle neurosi loda

1 Iva , e negli insulti epilettici ritrasse molto giovamento

dalla trementina mescolata coli1 olio rosato. Ed a questo

proposito ci Jà l'importante avvertimento di osservare

se la malattia dipenda ab aliqua materia retenta in

aliffiirj membro saniosa , et virulenta , pula in mem-

brìs exterioribus , ut coxis , brachio , pede , vel digito;

nel qual caso , dice Gattinara , debet fieri talis exco-

riatio , et apertio , ut materia exeat , ut mihi contigli

de quodani , cui saepe ailvenlabal paroxismum epilan-*

sie quem interrogavi un aliquod sili accidisset : ut pula

casus . vel percussio . qui respondil quod non. Feci

eum exuere , et inveni coxatn imam tumularti seti nul~

lum perceperat dalorem. Interrogavi quod illorw'n priut

eventi, ari tumor an epilcnsia. lile nescivit re^pondere.

Unde videns ntdlum re-gùnen precessisse in sex rebus

non ìiaturatibus quod esset melancolie gerterativUm ar~

bitratus sum et merito causAm epilensie esse tumorói.i

illum : feci aperìre locum cum cauterio et inventa est

in loco umiditas multa putrefacta intantum quod usque

ad os eral putrefaclum: et Uà dimisso loco aperto

processi exsìccando humiditatem illam malam , et con*

tinuo paroxìsmi lardaverunt et intantum processi donec

ertractitm est de osse putrefacto , et ex certo non re-

dia paroxismus epilensie : fol. 20 , ai.

In un altro luogo Gattinara parlando delle operazioni



chirurgiche per la cura delle varici , eh' egli descrive

assai bene, racconta Tesilo funesto ch'ebbe uria simile cura

in un giovane Tedesco robustissimo , perché 1' empirico ,

che V intraprese , non lo aveva opportunamente prepa

rato : extraxit sanguinem et clausit venas , et quia

corpus non* crai muiidificatuin passits est illinc adpau-

cos dies febf^em quarlanam pestilentialem et mortitus

est. Et hoc fuit quod nativa erat consueta per illos

locos transmittere supeifluitates , quìbus retentis et pu-

trefactis sequutus est effìictus supradiclus : fol. \ 02.

Certamente un Medico dotato di un tale criterio e

raziocinio non è da dirsi un empirico assoluto.

Sótto il nome d' incontinenza di urina ci diede la

storia di un diabete da lui osservato nel i .{^i in una

zitella milanese di 1 8 anni, la quale per due mesi con

tinui evacuò giornalmente sedici boccali di urina, men

tre , dice Gattinara , ciò di che ella nutrivasi non pa

reggiava la misura di tre boccali : fol. 88.

La decozione di ceci rossi presa alla dose di sette a

nove oncie è stata da lui riconosciuta eccellente per

liberare i reni dagli elementi calcolosi : fol. 84 : ed

in questa osservazione seco lui van d' accordo per gli

ottimi effetti che ne ottennero , due altri Piemontesi ,

cioè il P. Andrea Faussone, ed il Medico Vescovo

Giovenale Atrcina (i), ed il cel. Grazio Augenio da

Monte Santo (a). Quando la pietra nella vescica è dura ,

allora 'nihil est melius quam incisio , quae non debet

fieri in commissura , sed lateraliter, et non in corpore:

fol. 84.

(i) V. quest'articolo all'anno iS^S.

(a) V. 1' articolo Eugenio all'anno suddetto.
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L' autore essendo stalo assalito dalla podagra mise

in pratica gì1 insegnamenti di Raze , di Aviceima e di

Celso : abbandonando egli affatto per due anni 1' uso

del vino , e purgandosi gagliardamente ogni mese , e

con discrezione due volte ogni settimana , si trovò li

bero del tutto '. fol. i oo. Finalmente nella soffocazione

della matrice conobbe essere di pronta utilità il salasso

della vena poplitea.

Lo stile del professor Vercellese è negletto, ma ra

pido e vibrato , e si accosta ali1 aforistico. Non si mo

strò profondo anatomico , né fece pompa di erudiziene:

la dottrina dei sintomi , quella delle cause morbose

lasciano in -vero molto da desiderare: tuttavolta non si

può negare al Gattinara il pregio di avere scritto in

poche pagine una Pracùca veramente uberrima.

i485. ROMANO (Gioanni) Saluzzese, allievo del

eel. Battista Via Rapallo , si rese chiaro in Italia per la

sua destrezza nel tagliare i calcolosi, e per una parti

colare maniera di medicare le ferite del capo. Insegnò

per molti anni la Chinirgia nello Studio di Cremona,

e vi fece degli allievi , fra i quali si distinse sopra tutti

Mariano Santo da Barleta. Abbiamo di lui un trattato

De capilis vulneribus. Venetiis i55g.

« A me non pare, scrive Tiraboschi ( i ) , che possa

«ssere lo stesso che quel Giambattista Romano , di cui

si ha alle stampe un trattato sulle ferite del capo ,

stampato in Venezia nel iSSp, e di cui parla il Fal-

loppio (2) come di un saltimbanco , che partendosi da}

(i) Storia della Letter. Ital. voi. IX , pag. 90.

{a) De Vulaerìbiu «um lacio cranio. Cap. XII.
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Piemonte , e aggirandosi per quattro anni per l' Italia ,

raccolse con un certo suo rimedio per le ferite del capo

più di ventimila scudi. » Eppure è molto probabile ,

che Giambattista e Gioaiini siano stati una sola per

sona , e Saluzzese : alla quale opinione da peso 1' aver

detto il Falloppio , Giambattista Romano essere partito

dal Piemonte. Né dee fare ostacolo alla nostra cre

denza 1a taccia datagli di saltimbanco dal professore

di Padova , ove si voglia riflettere , che quel per altro

grandissimo uomo ebbe la debolezza di maltrattare tutti

i contemporanei suoi che non gli piacevano (i). Se a

queste riflessioni si aggiunge che la famiglia Romano

prima di (nomini , o diciamolo Giambattista , non era

molto considerata in Saluzzo , e che allora appunto in

cominciò ad acquistarvi poderi , e nome quando il nostro

Chirurgo di ritorno in patria seco portò il molto danaro

colla perizia e coli' industria .guadagnato , non si durerà

fatica a conchiudere , che il Gioanni Romano Saluzzese ,

ed il Giambattista Romano professore di Chinirgia in

Cremona sono un solo e stesso individuo.

Stabilita cosi quest' identità di persona , viemaggior-

mente è fatto palese 1' errore in cui per 1' addietro som»

caduti gli storici della Medicina , e segnatamente l' eru

ditissimo Sprengel , cui 1' opera del Malacarne era per

avventura ignota , attribuendo a Marìano Santo da Bar-

leta la gloria della scoperta del grande apparecchio pel

taglio della vescica , avvegnaché questi dichiari can-

(t) Si può vedete nel suo trattato sul morbo venereo come egli

vi censuri acrcmcntc Jaropo Berongario , e ciò quasi unicamente

perché l' illustre anatomico da Carpi coli1 uso del mercurio guari

tanti ammalati da accumulare la somma di '|iuu. ducati. Vcggansi

anche su questo proposito le notizie che del Falloppio ei «li il Cav«

Tiratosela nel voi. I deUa Biblioteca Modenese.
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diramente dì averne imparato il metodo da Gioamii

Romano suo maestro, il quale, come si è dimostrato,

l'apprese egli stesso da Battista da Rapallo (i).

1 485 ROSSO ( Gioanni ) annoverato dall'Orsetto (a)

tra i Capi del Magistrato di Sanità , creato in Saluzzo

durante Y assedio di quella città negli anni 1 485 e 1 486,

è citato da Gerolamo Vacca (3) come autore di un

Canto della lode delle Herbc solite germinare nel

Marchesato di Saluzzo.

Ignorasi per qual motivo il Rosso abbia preferto

Genova a Saluzzo per continuare ad esercitarvi la Me

dicina: sappiamo però dal Diario di Gio. Lodovico Vi -

vahlo , eh' egli assistette ridi ' ultima sua infermità il

Marchese Lodovico , morto il 27 di gennaro i5o4 nel

palazzo di Gianluigi Fiesco in Genova.

TIBERGA ( Facinotto ) studiò la Cbirurgia in Sa-

lozzo sua patria, e si distinse come il precedente nell*

assedio di quella città. E autore di un' operetta MS.

in carattere semigotico in 4 > ritrovata da Malacarne

nella libreria dei PP. Minimi di Savigliano : essa ha

per titolo :

Facini Tìbergae Artium Docloris et Ckirurgiae Ma-

Òstri de calculosa passione Liber. Ilem de mutatione

aeris (4)-

(i) V. 1* articolo Battista da Bapallo ali' anno i4?3 di questa

Biografìa,

(a) Rclaticme de la memorabile obstdiotK de Saluthio . col. i3.

(3) Raccerto d'ogni male: MS. già citalo.

(4) Que*l' ultimo trai i atollo è stato pubblicato nel 1 585 in Ve

nezia colle stampe del Ratdlot , unitamente a quello De Medicorum

artrofogta attribuito ad Ippocratc , e voltato in latino dal fummo

Pietro d' Abano.
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i485. VIGO ( Gioanni da ). Il Ducato di Genova

va con ragione superbo di potere annoverar tra' figli

suoi più illustri il Chirurgo celebre , di cui imprendo

a favellare. Rapallo , borgo non ignobile della provincia

orientale di quell' antica repubblica , lo vide nascere

circa il 1460 (i), e gli fu padre il più volte lodato

Battista così detto da Rapallo, il quale seco portello in età

ancora infantile in Saluz/.o , allorché recossi a coprire* in

quella città la carica di Chirurgo di quel Marchese. È

credibile , che sotto gli auspici di un tanto padre Gian-

nettino , che cosi solca chiamarsi il Da-Vigo (2) , abbia

(i) Su scritto ii. -ir elegante elogio del Da-Vigo dettato dal chia

ri--' prof. B. Mojon , clic il celebre Chirurgo di cui si ragiona,

•riondo di Rapallo , nacque in Genova al cader del secolo XV..

Difficilmente in questo caso si giungerebbe a comprendere come

il Da-Vigo avesse potuto prestar I1 opera sua ali' epoca dell'assedio

di Saluzzo , rum.: afferma 1' Orsetto contemporaneo di lui , ed ac-

quislare prima anche del t\<)-> celebrità tale da compensare non

solo il desiderio grandissimo , che il Battista avea lasciato di se

partendo , ma da superare persino la fama del proprio genitore.

Per ciò che conccrne poi al luogo della nascita del Da-Vigo, ogni

dubbio pare essere tolto dal consenso di lutti i biografi , ina più

da quanto egli stesso lasciò scritto di se in varie pagine delle sue

opere, e segnatamente nelle sue lettere ali' Antracino , nelle quali

diccsi di nazione Genuemis, e di patria Kapalligena.

(?) L' Orsetto in una nota alla sua relazione ci da notizia del mo

tivo , per cui a Gioanni venne dato il soprannome di Da-Vigo.

a Gianncttino da Rapalo (dice egli , cai. 18) (ìlio de Maestro Bap-

tista era danno! distincto con ci soprannome de Vigo per 1' afie-

ctionc grande chel marchese Lodovico padre dello uiueute Signore

nostro le portava , imperocbessendo stato portato da Rapalo a Sa-

luthion tenera itit'.mliu da Baptista soprammodo ben voluto per la

sua virtutc da quello Marchese , chini»! castello cum tutta la fa-

miliantrattcnevalo , et ogniddì alle soe slanzie la mailre ( bellissima

donna ci compitissima) con quello bambolino prr traslullo de lutti

chiamava , et interrogandolo benignamente adognbora Jannettin de

qui tt (u? ci putto sempre rispondeva cou. bella grati» dt



-ricevalo colà i primi elementi della letteraria e scu-n-

tifica educazione : ai quali studj fors' ei diede poscia

compimento in Genova, dove per opera del cel. Giu-

risconsujto Bartolommeo Del Bosco era già stato fon

dato il grande Spedale di Pammatoue.

Pare che il Da-\'igo abbia esercitato lunghi anni la

Chinirgia in Saluzzo, poiché e' vi prestò 1' opera sua

nel 1^35 e i jKtì , epoca dell'assedio di quella città,

e vi si trovava ancora nel 1 490 , nel quale anno ap

punto 1 Ors.-llo lesse la già citata sua relazione ali1 Ac

cademia di que' Marchesi. In Savona , dove recossi

poscia , conobbe ed acquistò la protezione del Cardi

nale Giuliano della Rovere , il quale appena assunto il

triregno sotto il nome di Giulio II , lo elesse a suo

Archiatro, colmandolo di onori e di ricchezze. Morto

questi nel i5i3, Da-Vigo tornò in qualche modo nd

appartenerci, chiamato a se' dal Cardinale Sisto Gara

della Rovere , nipote dell' estinto Ligure PonteQce , e

serotirlo Vescovo di Saluzzo , con 1' assegnamento di

scudi d' oro 3oo di pensione , somma che a quella età

dir si poteva rilevantissima.

Le ulteriori vicende della vita di Gioanni Da-Vigo

rimangono tuttora ignote : risulta però da alcune sue

lettere a Gioanni Antracino da Macerata , rh' egli vi-

rea ancora nel 1 5 17: è parimente noto, eh' egli ebbe

un figliuolo per nome Luigi , al quale indirizzò alcuno

cion de Figo uolendesprimere de Ludovico , son de Ludovico.

Et adognkora cbcl se ucdeua molestato dulchuno aliili diceva de

Ussarlompace perché I' era de figo , ol padrone comandava de his-

earlo 'perché lerà de figo. Qual soprannome tienscHi tuttavia

standoseli Roma conduttori dallo Cardinale de la Rovere cbelci ba

promesso ferve sua fortuna : col. 18. ».
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de1 suoi trattati. Non consta , che i Genovesi abbiano

onorata con qualche pubblica dimostrazione la memoria

di questo celebre loro paesano (i): la seguente iscri

zione , unico monumento che a gloria del Da-Vigo sia

stato alzato , fu scolpita cento e più anni dopo la morte

di lui su il' una lasagna incastrala in un pilastro della

cliiesa parrocchiale de' Ss. Gcrvasio e Protasio in Ra-

pallo. Autore di quella iscrizione fu Gcrolamo Bardi

Genovese, dottore di Teologia, e Medico molto rino

mato al principio del secolo XVII.

fforum . Meminisse : Jiwftbit

D . O . M

Qiù . Cupa . Optatati! . Lvesui . Traducere , Pitam

L . V . L . M . P . I

Joanni . De . Vico . Julii . II . Termaximi . Pontificii

A . Cubiculo

Et . Maximae . Exislimationis . Archiatro . Prestantissimo

Aureisque . Omnium . Nationum . Calculis

Chirurgiae . Patri . Mentissimo

Bartol.me°. Et . Odoardo , Turrianis . Physialris . Excell.mit

lUoque . Bulialria . Celeberrimo

Et . Chjmìatnae . Propagatori . Amplissimo

Fortunio . Licelo . Philos.0 Med.c° Viro

Vere . Portunalissano

Veramque . Philosophiam - Olim . In . Pisano

Nano . In , Pa.ta.vino . Licaeo . Docenti

(i) Queste pagine erano già consegnate al Tipografo allorché

dal dotto Ligure professore sig. B. Mojon ebbi in grazioso dono uli

eruditi ed eleganti elogj di Gioannj Uà Vigo , e di Fortunio Liceli

da lui fatti di pubblica i-;ipli r'i IV. i quelli de' Liguri illustri, .
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Brìarei . Et . strgi . Non . Fabuloso . Sed . Vero . Nomine

Permultiplici . Et . Varia . Librormn . Editione

Qua . LV. Usque . Adliuc . Se . Fecit . Conspicuum

Cohonestando

j4c . Juramento . Encyclopedìae

j4.ntcsigna.no . Condecoraùssuno

Hyeronimus . Bai'dius . Sororis . Filius . S. Tficol.»e

Philos.ae Doctor . Et . Protonot.us /ipostolicus

Iitdeque . In . Pisano . Athaeneo . Anicae . Et . Plat.w

Pliiae . Professar

Nane . Vero . In . Palavino . Ejusdem . Lector . Electus

Clarissimorum . Virorum . Hic . Genitorum

Vestigio. . Calcans . Et . Jforum

M . M

M . M . M . M . M

Anno . D . M . DC . XXXVI

Vicits . jtdest . In . Quo . Vita . Salu.tfjite . Manet.

Opere di Gioanni Da-Vigo.

Practica in arte Chirurgica copiosa nuper edita a

Johanne de Vigo Julii fi Ponlijicis maximi oliili Chi-

rur"ico. 4. Impressa Rome in regione parionis

per magistrum Stephannm. . Guillereti de Limariuilla

Tullen. Dioc. et magistrum Harculem Bononiensem

ìoeios anno M. D. decimoquarto . die vigesima sexta

mensis octobris.

L' A. cominciò a dettare questo suo trattato nel

i5o3 , e lo pubblicò la prima volta colle stampe ili

Roma nel 1 5 1 4 , indirizzandolo al Cardinale Beodinello

Sauli del titolo di S. Sabina , antico suo mecenate ed
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amico. Esso fu ricevuto con somma considerazione dai

professori dell1 arte , e da essi tradotto e ristampato

numerosissime volte nelle principali lingue d Europa (i).

Alla Practica copiosa tenne subito dietro la

Practica in arte Chirurgica compendiosa , Papiae 1 5 1 8 ,

in 4- Fenetiis i5ao, in fol. Florentiae i5a5 , in 8

etc. ctc.

Questi due trattati furono più volte stampati assieme

con le aggiunte di .M ariano Sauto da Barleta , allievo del

Da-Vigo. I . edizione alla quale si riferiscono le citazioni

indicate in quest' articolo biografico è la seguente :

Opera Domini Jo. de Figo in chinirgia excellentis-

simi. jtdditur chinirgia Mariani Sancii Barolilani

Joannis de Figo discipuli etc. 1 538, m 8. Venundan-

tur Lugduni per Jacobum Giuncti.

Precede una lettera di Gioanni Antracino di Mace

rata , amico del Da-Vigo , al libro del quale il profes

sore di Padova promette celebrità non minore di quella,

che avesse ottenuto allora il famoso trattato di Simone

Genovese intitolato Clavis Sanationis. L' opera è divisa

(i) De-Vigiliis nella sua Biblioteca chirurgica p. 370, accenna

soltanto ventiquattro edizioni di qucst' opera : io ne ho numerate

più di quaranta presso ai differenti autori da me consultati In

proposito. Le opere di Gioanni Da-Vigo furono tradotte in fran

cese da Mirimi Godin , Parigi i :">!<) in fol: Lione 1 5 3 7 in 8 : in

it»liano da Lorenzo Crisoario, Venezia i556 in \: e da Andrei

della Croce , Venezia i56o in 4 , coli' aggiunta di due trattati del

traduttore : in spagli uolo , Valenza 1567 in fol: Sarragossa i58i

in fol: l'erpignano 1627 in fol. da Miquel Juan Pascual : in por-

logliose, Lisbona i6i3 in fol: in tedesco, ISurcmbcrg 1677 in 4 :

in inglese, i543 in fol: i58o in 4 : «743 in fol- secondo i) prof.

Mojtm , cc. ec. ec.
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Wi nove libri : /. De Anatomìa Cliirurgìco necessaria.

li. De jtpostematibus in universali, et partìculari.

HI. De vulneribns in universali , et partìculari. IV. [)a

ulceribus in universali , et parliculari, V'. De morbo

gallico. VI, PC fracturis , et dislocatone ossiditi. FII.

De natura simplicium , et possa eorum. Vili. De na

tura corripositorum. Et antìdotarimn. IX. De qitibusdain

additionibus intani compleclentibus. . . .

Nel proemio 1 A., indirizzando il discorso al figlio suo,

enumera le qualità . di cui un abile Chirurgo dee essere

fornito : definisce la Chinirgia , <:il esponendo in breve

il metodo da lui adottato in questo suo libro , passa

rapidamente al suo compendio di anatomia , il quale

sebbene non affatto senza pregio per quella età, poco

contiene di originale. Osserva però Brambilla ( r ), il Da-

Yigo essere stato il primo a riflettere , che il volume

del cervello , proporzionatamente alle dimensioni del

corpo, è più grande negli uomini che negli altri animali,

e a credere che V nomo sia per ciò il più ragionevole,

ed il più inclusi riuso fra tutti gli esseri viventi. , Scrittori

d'alta fanja, e posteriori di gran lunga. a| Da-Vigo non

ebbero scrupolo di far loro propria celesta riflessione de

sunta da un fatto ili anatomia comparativa , il quale ,

avvegnaché non manchi di qualche eccezione , se , come

osserva dottamente il prof. B. Mojon (2), a casi par

ticolari si discende , pure .è di grandissimo momento

ii' Ila fisiologia. Ma noi Italiani , ripeterò coli' ora lodato

scrittore , siamo da gran tempo pur troppo av.vpzzi ad

esser vittime di tali rubarnenti ; e piacesse a Dio clic

(i) Storia delle scoperte fisico-raetlico-anatomico-cliirurgichc,

fatte dagli illustri Italiani. Tora. Il ,[<•:• 90.

(a) Elogio di Giovanni Da-Vigo , in lui. massimo.

Voi. I. 8



a sole piraterie scientifiche si limitassero le nostre per

dite! Conobbe pure i seni sfenoidali, ed asserì esistere

l' imene ; la qual cosa fu poscia eziandio da altri con

fermata.

Ricca di profonde nozioni patologico-praticlie , tutte

proprie di lui , sono la teorica, e la cura del flemmone

esposte dal!' autore , e quelle dei tumori , e più parti

colarmente dei follicolari. Fra le molte cagioni della

cangrena non osservate dagli antichi , reca nn esempio

della cangrena secca, indolente, che senza sintomi pre

cursori sopravviene nelle lunghe febbri , fol. 3a : in

ogni caso di cangrena però saggiamente consiglia di non

ricorrere ali' amputazione, che dopo di aver esaurito ogni

terapeutico mer.zo indicato dall' arte. Cita il nostro Gnai-

nerio per avvalorare la sua opinione circa la necessità

di salassare qualche volta dal lato del tumore gì' infetti

di carboncello , fol. 35. Espone al fol. 44 'a cura di

un tumore osteomatoso , che il Papa Giulio II avea

alla mano destra fra il dito mignolo e I1 annulare, ado

perando certe fìlaccie cateretiche fatte col sublimato e

coli' unguento egiziaco , eziandio molto commendate dal

nostro Malacarne nella cura di quella località. Tratta

nello stesso modo le scrofole, ed il panariccio , appli

candovi nel tempo istesso il ferro rovente , eh' egli ado

pera anche nelle fistole lacrimali. Nella cura di queste

•ultime malattie giudica più spedito e più sicuro il taglio

col gammautte diretto da una tenta scanalata, o di

piombo : il cel, Pott ne adottò il metodo.

Lodevole si è il metodo di cura da lui proposto nei

tumori follicolari , perché tendente subito alla distru

zione del follicolo , fol. 54 ; come lodevole si è quelle

da lui praticato per la guarigione dell' ottalmia Venerea

cronica , fol. 58. L' operazione , che il nostro autore



descrìve per i noci! delle palpeLre , fol. 62 , è eseguibile

con facilità e vantaggio : come sono ancora presso di

noi in uso i rìmeclj da luì indicati per i polipi delle

narici . fol. (>3.

Distinse utilmente fé ferite, clic si ricevono cadendo,

da quelle cagionate eia mano violenta , e credette essere

stato il primo a trattare delle ferite fatte da bombarde,

e da simili armi da fuoco , eli' egli non dichiara .vele

nose, come fecero i Chirurghi posteriori a lui: teme

però che fallane pulveris t'àpiatiL naturarli venenosi-

tatis : tuttavia propone il salasso revulsivo , ed una cura

affatto simile a quella delle contusioni , soggiungendo

ctie vènenositas hiijttsmodi puh-eris non est sicut ve-

nenositas -arithracis et carlmncali quae semper

nititur cor, et interiora pclere ; fol. 127. Nella morsi

catura degli animali velenosi , ed anche dei cani arrab

biali, dopo il cauterio potenziale con gli olj ferventi,

loda sempre le embrocazioni con altri <3\],fol. 128; e

deridendo la credulità di coloro i quali comprano la

supposta grazia di S. Paolo (i) dai ciurmadori, narra

la morte deploràbile di un Genovese accaduta in Ter-

racina nello spazio di quattro ore iti seguito alla mor

sicatura di un aspido , fol. 1 29 : delle quali ferite, e dei

susseguenti terribili sintomi e' da un' ottima descrizione.

Non praticò mai 1' operazione della cataratta e altre

simili , che il Dà-Vigo abbandona a coloro , che delle

medesime si occupano ex professo: le descrive però con

quei miglioramenti che I1 ingegno suo fecondo gli sug

gerisce , fol. i io e seg. L' osservazione del nostro au-

(i) Leggasi a questo propesilo la beli' opera del sig. Salgiics in-

liln!.«i. i Des erreurs et dcs préjugQi rcpandus dans la sociétf.

Pari» 1811, voi. a, pag, 307.
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tore intarlo alla eangrena per debolezza delle forze , ?

per inopportuna applicazione, degli escarotici, o degli

arsenicali sulle parti minacciate da quella , mentre ci fa,

vedere quante profonde cognizioni ei possedesse , e di

quanta fermezza di. carattere fosse dotato , ci rende pure

avvertiti della condotta modesta, e decente che debbesi

osservare ne' consulti onde non cadere nel biasimo ,

fot. 178.

Il suo trattato sulla malattia , cV egK noni i un Mal

francese , è uno dei primi clic abbia veduto la luce

sopra tale materia (i). Astruc ne ba dato un diligente

Astratto nel suo libro de' morbi, venerei. Nel primo capo

Da-Yigo assicura, che prò ejits (mflrbi gallici) cura-

tione operae pretium fuit nova auritia , et pharmaca

indagare , et in rei ventate si quid saluti invenlwn

fuerit in isto morbo. , fuit potius ex novis erperimenlis ,

quarti ex antiquif quxiliis. Gioanni^ Antracino, a cui il

libro è dedicalo, in una cortese risposta, premessa a questo

trattato , pretende ali' incontro, essere già stata, quella

malattia nota ad Avicenni» , il quale , dice Antracino ,

ne parla di proposito in un capo delle sue opere. Fu

il Da^Vigo per avventura il primo a distinguere la lue

venerea in «ore conformala ed in confermata , e a de

scrivere chiaramente i sintomi onde distinguere questi

due studii di quel proteiforme malore , nella cura del

quale fu, con Arengario da Carpi, principale promo

tore dell'uso del mercurio; nulla. . melior medicina

(crede tnìhi}, dice Pa-Vigo, qiiam protinus patien-

fem illinire , donec dentes dolere coeperint (a). Egli fu

(i) II trattato de Morbo Gallico del Da-Vigo è slato aucbe ri-

st.imjnto a parie nel i566 cc.

(•>} J/ un^uenlo di cui serrivaù il Da-Vigo per le unzioni è il
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f ..i.miliu il primo , per osservazione del prof. B. Mojon,

che abbia fatto uso della fumicazione di cinabro, e del

deutossiclo di mercurio sulle ulcere , conosciuto in al

l'ora sotto là denominazióne di polvere rossa di Gioan-

da-rìgo.

II libro sesto tratta eccellentemente delle fratture. Il

settimo, della Datura dei semplici, nob contiene cosa

rimarchevole. L'ottavo libro poi offre Una specie di

materia medico-chirurgica, la prima senza fallo, che

sia stata espòsta con beli' órdine. Vi si legge una Tabula

tiiediciharum simpliciutn , et cómpositarum quibus utun-

tur chinirgi fiavigantes , et in castelli*, et oppidis com-

morantes sive aromatarii! prò curatione morborum ; et

quid in archa secum debent portare ad usum , et ne-*

Cessilalem chirurgiae.

Da comìociaraento al libro nono, de sldditionibus,

con una dissertaziontella de. regimine sanitatis ad liberos.

Seguono i capitoli de flebotomia , et jwameritìs , et

nocumenti* ipsius -, et de venis , quae communiter flc-

botomarì solent prò conservatone sanitatis et aegrilu-

dinum remotìone. Ac de ventosis curri sanguinis ex*

tractione. Né meno importanti Sono gli articoli de

pnrgatione : de fcbribus qiùbus navigantes laborarc

solent . et earum curatione : da extractionefoetus mortui

ih matrice : de denigrandis capillìs: de his quae fa~

Kguentc : K. pióguedinis porcinae liquefactac lili, j i olci càmomc-

liin , IL t!.. ir aa une j: ulci masticiai, laurini aa une. j : storaci»

liquidac ttru^uì. X: rudicum cnulae aliquantulum conquassatae ,

radicum cbuli 33 urie, iiij : aquinanti staecandos ai parum : duforbi

pUti mi., «s . vini odoriferi III., j t» : bulliaot umniu simili usque

ad consumatioocm vini , dcinde colctur ; cui colaturae adde litar-

girj aurei une. |- »s : thercb. clarae une. ): .urgenti vivi cxtiucli

cuoi *ali\-* uiic. jv : ccrac alkte une. j. ss : liiiuefuctis m. f. icu™.
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cìunt ad capillos dealbandos etc. etc. Parimenti utili

gono i precetti , che il Da-Vigo ci porge nel capitolo

de arte minuendi cum instrumentis intorno al catete

rismo tanto relativamente alle algalie, quanto alla pratica

di tale operazione. Sul quale proposilo il Ligure autore

la menzione di un moto d incurvamento del corpo iu

avanti, che deesi far fare ali' infermo allorquando il

becco dell' algalia è giunto ali' estremità del collo della -

vescica, movimento, di QUI l'utilità, hi ispecie nei casi

difficili, fu già «tal patire del celebre nostro Malacarne,

e da, lui stesso apprezzata. L'ultimo capitolo tratta della

spina ventosa, cb' egli crede essere il più delle volle ,

come la carie , un effetto della lue venerea.

La seconda parte della Praclica copiosa dell' ili. Li

gure scrittore , intitolala Practica compendiosa , può

considerarsi come uu compendio dell' opera principale,

a cui V autore aggiunse qualche cosa.

Osservando egli, che nelle ferite al capo dopo dieci

o più giorni si raccoglie sangue o marcia tra la dura

madre ed il cranio , non dubitò di traforare le ossa o

col raspalojo , o col trapano per dar esilo a questa o

a quello , ottenendo così spesse volle la guarigione del

ferito, fol. 2. Ove si abbia certezza d' indicazione , con

siglia di ricorrere prima del settimo giorno a siffatte

operazioni , fol. 4 ; che se la ferila ebbe luogo dirim

petto a qualche sutura , ed il sangue non potè essere

evacuato da un canto solo , allora propone di praticare

due fori col trapano': egli spinse anzi più oltre la sua

franchezza ; poiché ad un Piacentino , nel quale una

parte dell' osso frontale della dimensione di una grossa

mandorla , in seguito ad un calcio di mula , era stata

depressa in modo da non potersi più estrarre , fece

praticare col più felice risultamento da tre degli allievi
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«Do! dicci fori col trapano intorno ali' osso depresso : della

«|u.kl cura V A. M»; por testimonio M. Mario Scapuzio

Fisico di graacU» autorità alla Corte romana, il quale

:n-lla sua. qualità di Modico ordinario visitava ogni giorno

1 intarmo. A questa liei» dietro un' altea non meno

iuiporVaute. usrtcrva/Jonc di un aerto Brusrho , il quale

emendo stato gravemente ferito con colpo di sciabola

sulla .sutura coronale, tuttavia guarì, a malgrado cho

la p< '-i-dita detta sostauza cerebrale avesse continuato

rjuàìt Uè gUMruo , JìÀ. 5. Aggiungerò ancora quella di un

altro MI dividilo, il quale cinquanta giorni dopo d'essere

i'.,;tu U-ri to al capo , e ngl tempo che consideravasi como

1 1-, '.;.!. iiilo , avendo peccato nel vitto , perduta irnprov-

vis uuvu t e la parola , mori in treni' ore , fol. 3. Sopra

questo ed altri suditi esempi appoggiò il Da-Vigo il

salutare precetto di non prescindi: re , trattandosi di io

nio al capo , da veruna cautela audio per il corso di cento

giorni, onde evitare ogni possibile accidente , e special*

mente la febbre. Finalmente non è da tacersi della ter-

t i! ii ir furila, che ricevette al collo Siraone de Joanna

Siciliano , canonico di Messina , la quale ferita avvegna

ché, estendendosi dalla boeca alla scapola , avesse offese

tutte (e parli molli in guisa tale , che per avvicinare a

dovese le patti disgiunte fossero necessari! dodici ponti

di cucitura , tuttavia si consolidò nel termine di un

mese , sebbene il braccio ne sia rimasto immobile.

Conobbe gli ascessi secondarii alle inguini , ed espose

con una precisione ammirabile per que' tempi la dottrina

concernente- alla commozione del cervello, nella quale

egfi considera come critica 1' emorragia del naso.

Abbiamo veduto altrove in qua} conto i Saluzzesì

suoi contemporanei avessero il Genovese Chirurgo.

Con ragione disse il prof. B. Mojon , non vi «sscte



1 10

forse alcuno che abbia tanto contribuito al più grandi;

incremento della Chinirgia quanto il Da-Vigo. Le opere

di lui abbondano di profondi, pensamenti teorici, di

luminose osservazioni pratiche , e di verità incontrasta

bili esposte • con candore e precisione. Non mancò però

chi lo accagionasse di troppo confidare ne1 rimeclj ia

ti • mi , di non essersi gran che occupato delle operazioni

chirurgiche , e di avere imitato forse troppo Servilmente

gli Àrabi i e segnalamele Mesue , nel dettare le su«

ricette: si disse parimcnt) di lai , che eccedesse alquanto

nelle troppo frequenti lodi, eh' egli da alle sue prepa

razioni farmaceutiche , molte delle quali sono ancora

oggigiorno ricevute. Queste imperfezioni peto sono am-1

piamente compensate dalla felicità della sua pratica ,

trullo dell' applicazione di lui allo studio , del sno genio

osservatore , e della' ben ordinata erudiziene , di cui

certamente non avea difetto , poiché cosi seriamente lai

raccomanda al tigliuol suo. A queste il nostro Archiatra

accoppiò un1 altra non meno pregievole dote , la mo

destia \ ninna delle opere di lui avendo veduta la luce1

colle stampe , che prima non fosse stata esaminata dal

prelodato Gioauui Autracrno suo compadre , il quale

dopo di avere insegnato tanghi anni hi Padova , frf

finalmente eletto a primo Medico del Papa Adriano VL

1 485. BERNARDI ( Gioanni de). Nella più volte

citata relazione MS. di-li' Orsello è pur fatta menzione

di questo Chirurgo Saluzzese , il quale dopo 1' assedio

di quella città fermò sua stanza in Genova , ivi con

dotto dal capitano Animanegra , e vi fece gran fortuna ,

Costui fu maestro di Gioanui Da-Vigo , il quale par

lando di un. cataplasma eccellente per la cura di una

specie di flemmone, lo ricorda in questi termini ; Jstitd
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fiitm empiasirum habuirnus prò magno secreto a ma*

gistro nostro Joanne do Bernardi* : quem nostra tem*

pestate in culliate nostra ceterìs practicantibus eiusdem

civitatis semper priirtum locufn oblinuisse Jìtit mani-'

festum.

1 485. GAUSTAUDO ( Giorgio ) da Savigliano , detto

dall' Orsello ( i ) Phys'uso excellentissimo , fu eletto con

Gioanni Rosso , e con Maestro Battista da Rapallo a

capo del Magistrato di Sanità di Saluzzo , mentre quella

città era stretta d' assedio nel 1 485 e i486. « Et fu

rono prudentissime ( cosi 1' Orsello ) le dermiuattioni

prese per questi tre Inumimi ualorosi ; imperoche

maestro Geòrgie presi cum seco li doi physici nostri

Antonio et Mundino de Vaccis (2) , et maestro Bap-

lista ( labsentia del qual è a la patria nostra da cot-*

tantanni (3) troppo graue et preiudittiale eziamdio*

che debbia rassomiliarce resarcita de la possetione in

la quale siamo di Giaonettino suo dio , nellartu già

cotanto benexperto , chaltri non esiterebbe alladequarlo

also genitore perla pradica excellente , comai preponerlo

per la tbeorica , per la vastitade delc omnigoneri cogni-

tioni sia (Iellati tliori Greci , Latini , Arabici et comessl

dicono Neotherìci , sia delle methodi delloprare perula

delli semplici et antidoti et pur mezzo delloperalioni

(i) V. dì questo Giumconsulto e letterato Salimele \\

rabile Obsidione de Salùtluo. MS. posseduto ila Malacarne.

(a) Questo Mundino , cioè Raùttondo Vacca , è 1' undecimo an-

hoverato nel cataloga dei dottori del Collegio Medico Torinese ap

punta caci : D. Mondiitut de fachis a Salutiti. V. Statuto Voterà

et nov» ec. Taurini 1664, pag. 65.

(3) I/ Orsello lesse la «uà relazione ali' Accademia Italiana di Sa-

hzizo nel



della mano ) et maestro Baptist:» dicliio ellectisi per

compagni li Jificipuli soi Giouanne de Romania et Fa-

ciiiotto Tibergha Saluthieusi ambodai , e Giannettiuo

suo pochauante nomiuato , el suo fatniliar Antoniollo

Schiaffino cirogicho dela soldatescha dello capitanio Aui-

manegra, se divisone li quartieri etadoprarono tanto

femore et diligentia cadauno per la parte sua chumana

cosa non parsono tutti. Col: 1 6 e 17.

« Se stabilirono duoi altri hospitaJi volanti per lur-

gentie intra li quali sobseruarono le separationi consuete

addistinctione deHinfermi de febbre, dalli feriti et pia-

gbati, et dalliufecti de morbo communicabile et pest\,-

leutiale , ben cognoscenJose limportantia de cosifacte

separattioui in ambedue , stabiliti- luuo nelle case infe

riori del preclaro messer Francescho Cabassa per lin- .

fermi delti borgbi et dele Balestriere superiori sotto la

cura et assistentia de maestro Georgio per la medicina

et de ( i inumine Romano sudditto per le ferite le dislo-

cationi et laltre piaghe: l'altro se puose al piano nella

casa de messer Andrion EHione confidato a maestro

Giouanne Rosso et allo nostro Facinotto: li doi physici

Antonio et Mondino purancho menlionati cometiaudio

li cirogici Giannettino Jopliredo de Fropis et Giouanne

de Bernardi non havendose voluto addossare nignun

peso nencutnbentia per mantenerse pronti et parati allo

soccorso et aggiutto giornaliere et aduentitio de tutto

liuterior della citiate. Ettutto questo aliine cbe tanto

dalli phisici quanto dalli cirogici se puotcsseno recare

quegliaggiutti per ogni parte che sarieuo de mestieri a

quanti tifarmi la disgratia nbauesse fatti , et lo furore

dellarme cadere. Per talistabilimento se feciono citare

allassemblea et ce uensono prontamente Maestri Georgio

et Baptist» lopioioue prudente delli quali se abbraciatan
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moltissime cose siocomessi adheritrianno nellaltre allal-

trui , uè non uescivono prima dhaver lopportuse istruo

titmi in debita forma una emù li privilegi necessari

spedite : Gol. 18. e 19, »

Nel i ìfjJ Giorgio Gaustaudo trovavasi ancora in Sa-

luzzo , ed era ammesso ali' Accademia de' Marchesi , che

si radunava nella gra,n sala del castello di quella città ;

nel quale anno appunto 1' Orsellò lesse iti quel luogo

medésimo la sua relazione. Pietro da Bairo Archiatro,

e professore nell' Università di Torino parlando di Gior

gio così si esprime : Ego savpe miratus sum de tanto

viro : ita famoso: qui bonas ìi,tl>ct partes theorìce , ut

in fiis suis particulafibus opinionibus tandiu consislat :

ila ut quando uerbum exivit ab ore eius, uelìt ( etiamsi

ìion bene dictum et substentabile) calide defensare : cur»

non dubilem ipsum aliici- quam dixerit: et scripserit:

sentire (i). Non è però da tacersi, che nel i5o6 , epoca

in cui il Bairo scrisse queste parole , Giorgio Gaustaudo

era Medico principale nella coca; di Princivallo De-

Solarìo consigliere di Villauova , infermo di grave o

lunga malattia , intorno alla patura della quale nou era

troppo d' accordo col professore di Torino.

i486. BORIO ( Francesco de ) da Fontanile nel

Monferrato , Lettone in Pavia, è annoverato dal Gham-

pier fra gli scritturi più chiari di quella età. Abbiamo

di lui :

Ulilis exposìlìo super libros de coelo et mando Ari-

ttotelìs secundum mentern S, T/iomae de Equino ve-

rissimì Aristotelìf expositofis. Papiae i486, per An-

tonìum da Carcano , in fol.

(i) De pettilentia etc. Taurini i5o:, p»g. Sa^



i486. SACCHI ( Luchino ) « Dottore nella Mediciti*

e nella Filosofia espertissimo , e dei primi che vivessero

al suo tempo ( così il Ghilini ) dopo d' aver dato della

mirabile sufficienza sua valorosissimo saggio cosi in

Alessandri» , coinè nei paesi circonvicini j moriVvi li ij

di febbrajo. »

1489. GAZANO (Bernardo) da Vercelli , era Ret

tore degli Artisti , cioè dei Medici nell1 Università di

Pavia.

1490. AJAZZA ( Massimo ) da Valenza sul Po t

esercitava la Medicina in Vogherà ed in Ritorbio. Ma-"

lacarne ( i ) lo dice autore dell' operetta seguente :

Opusculum preclarissimi D. Maximi de Agatiis de

Valendo, arcium et Medicine Doctoris : de Aquis et

Lutìs Jììturbii fcliciter incipit.

Codice cartaceo in 4 > Cne oltre a cose di Logica cori-

tiene anche qUcst' opuscolo in carte 4 i e finisce , Laus

Deo • M.'CCCC.oLXXXX? Idib.' Mai' Explicit.

i493. VARESE ( Ambrogio ) nacque nel ifòj io

Rosate , e gli fu padre il Medico Bartolommeo Varese

decurione della città di Novara. Sottratto per opera di

lui da pericolosa infermità Lodovico Maria Sforza Duca

di Milano , n' ebbe in dono la Signoria di Coi liceli»

nel Parmigiano il 3o di maggio 1 483, e nel 1 493 il

feudo di Rosate colla carica di Senatore : alla quale

magnifica ricompensa il Duca Lodovico il Moro aggiunse

nel 1 497 la cittadinanza di Novara , e più lardi la so*

prìateudenza generale di tutte le scuole de1 suoi stati.

(i) Alle Osservazioni storiche del cbiar. P. T. Veruni Addizio

ne di Y. Malacarne , pag. lu.



Varese ebbe fama di Medico valentissimo , e di prò»

fondo Astronomo. Di fatto Argellati ed il Sassi lo dj-i

cono autore dell' opera intitolata :

Monumenta Philosophiae , et Astronomiqe. Vc.ne.tiis

'494' in 8r

Argellati , Corte , Cotta . e Tiraboschi raccolsero le

testimonianze di varii autori sulla dottrina di questa

Medico , ed accennano le opere state al medesimo de

dicate verso il fine del secolo XV. Champier ne parla

con elogio , e dice che viveva ancora nel 1 607 : Ar-s

gellati pretende che Ambrpgio Varese ;>M>iu cessato di

essere nel |5aa.

1 4g4. BAZZIO ( Pietro ) Valsesiano , Medico , e

poeta d' assai buon gusto , corresse , ed ornò di anno

tazioni la bella edizione delle due opere di Cristoforo.

de Baniriis intitolate Introductorium ad Medicmam etc.

ed Expositio super nono Almansoris etc. Pavia i4g4>

in fol.

1496. ANDREA (N. N. ) Chirurgo Novarese, è

ricordato da Alessandro Benedetti da Verona (i) fra

i Chirurghi di grande riputazione , che assistettero alla

cura delle ferite d' armi da fuoco , che il valoroso Conte

di Pitigliano ricevette sotto Novara mentre ne tentava

T assalto.

l49jr. CHAMPIER ( Sinforiano ) celebre Medico

Allobrogo , e scrittore veramente enciclopedico, trasse

i suoi natali nel 147^ nel luogo di San Sinforiano tra

la piccola terra di Coponai , ed il castello di Corseille

(i) Diarium de Bello Carolino : lib. II , pag. g4-



nel Genevese , ossia nella provincia della quale a' giorni

nostri Àunecy è la capitale.

Eloi , e dopo di lui l'-autore 'deli' articolo Cìuimpier

della Biografia Mi-dica , pretendono cUe questo Medieo

sia nato a San Saforine-le-Chaleau nel Lionese. Il f.

Rossetto però la pensa altrimenti. Sympìiorianus Cam-

pegius , seu Chainperius , sen de Ciuimpfer Subusiaiius ,

(dice egli) equés auratns , domìmis de Faverge eie.,

qnem perpèram Gesnents fjUftctwnmsem facet -etc. (i).

Ma ogni dubbio sul luogo deHa nascita del Gì «wpier

è tolto da quanto trovasi scritto in vàrie sue opere,

e segnatamente nelle note marginali della Monaivkia

Gallorum , dove leggonsi le parole seguenti : nti^fiinr

fliictor in donio M(trge.rita,e G*ra<rd (a) matris suae

tifimi Santaphorinum : .S. Sctum Symphorianvm inìer

Coponajum , et Crusilliae oppidum (3).

In età ancora puerile fu mandato a Lume per rice

vervi , qual si conveniva ai natali , nobile educazione,

cui diede poscia compimento visitando varie provinde

della Francia. Sta scrìtto di lui,, che appena giunto al

settimo lustro della sua età , quindici opere in versi ed

in prosa avesse già fatto di pubblica ragione cótte

stampe (4). Mori 'Ghampter in Lione nel 1 538 dopo

(i) Syllabm Seriptor. Pcdcmont. png. 257.

(a) Margarita della nobile famiglia Girard, madre del Cliampirr,

discendeva da un fratello del famoso Pietro Girard già Vescovo di

Aniiccy, C Cardinale.

(3) L o. Col. '17 , col. 3. V. anobe in propottlo la prefazione

.della Pradica nova in Medicina , e 1' opera de claì-is Lugdunen-

sibiu dello stesso autore.

(4) V. presso Malacarne , Monumenti p. -.•'!<) , la lettTa data da

Lione il 17 di gennajo i5o6, nella quale Gondisalvo Toledo Me

dico della Regina di Francia, ringrazia il Champirr di avergli dedi

cato il libro tic darà Medicinae Scriptoribus, Da questa e da muli*



di aver servito di Medico a Carlo VTIT ed a Luigi XII

Re di Francia. Avea potè accompagnalo in Italia il

Duca di Lorena, ed in quella circostanza e' fu creato

Cavaliere -aurato, ed ascritto nel i Si 5 aM' Università

di Pavia.

Vastità di dottrina ; erudiziene immensa in ogni ge

nere di discipline: facilità di espressione tatto propria

di liri ; purità di costumi dipinta in tutte le sue opere;

diligenza rara , ed ottimo discernimento nel rarcoglirre

e disporre con ordine quanto di buono e di utile gli

antichi aveano scritto in Medicina: «eco i titoli, rhe

raccomandano il nome del Cbnmpier nlln memoria dei

posteri , e che avrebbero pure dovuto fargli trovar

grazia presso del sommo Alierò. Eppure un uomo di

si gran genio , e cos\ laborioso ; un uomo che fu poeta,

isterico, oratore, Medico di grandi Monarrlii , Cavaliere

di varii ordini , aggregato a varie Accademie , ainmmi-

stratore di fitta insigni ; uno scrittore , \c opere del quale

bastano a formare Tina copiosa biblioteca ; Cnamprerin

somma non è pra conosciuto a' giorni nostri che pet

le sue granSi "Croniche di Savoja , appena constatate ai

dì nostri da qualche antiquario , e ormai non più lette

da curioso Ternno a cagione dello stile aspro ed antico

in cui elleno sono scritte. Champier , è forza il dirlo,

seppe molto , anzi troppo , ma lesse e scrisse assai più

che non ba osservato , e non iscuopri nulla.

Fra gli uomini i più celebri di quella età , con i

altre lettere di varii uomini illustri rii quella età . tnoHe nolizre

gì traggono intorno all'insUnrnbiic attività di lui, alla varietà de

gli studii non mono, che alla portentosa f<.-cond là del suo ingegno,

alle principali azioni della sua vita , ed alle <iperc da lui pubblicate.

Oiifsti documenti f.irono troppo iìnora negletti dai BiograG , che

).3iii]n favellato «lei Cliampicr.
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quali avea letteraria corrispondenza , meritano di essere

particolarmente ricordati Gondisalvo Toledo ; Sebastiano

(doppino filosofo e teologo , Medico e poeta ; Guiscardo

de Lessard professore di Teologia in Parigi , Vescovo

di Geropoli e Vicario dell' Arcivescovo di Lione } Già.

vanni Argelerio professore di diritto canonico, ed officiale

di Lione ; Filippo Laureili! Fisico della Regina di K ran

cia j Leonardo Serr^ Medico di Marsiglia ; Pietro Pi-

gotto Medico stipendiano della celebre Margarita d'Au-i

strìa, Duchessa di Savoja; Giovanni Le Maire istorio-:

grafo di Filippo d' Austria Re di Castiglia , e poscia di

Lodovica di Savoja madre di Francesco J Re di Francia;

Lodovico Marliano Archiatrp dell' Arciduca, d' Austria;

Filesio Vogesigena poeta ec. ec, , i quali tu^i fregiarono

le opere di lui con lettere encomiasticbe ed erudite.

Gbampier fu il principale promotore della fondazione

del Collegio Medico di 1 .ione , della qual città egli ot

tenne nel i fu 7 la cittadinanza, e fu fatto successiva

mente due volte edile. Alierò lo accusa di ambizione

e di vanità : difatti egli avea assunto il titolo di Comes

Archiatrorwn , sul qual proposito gli fu mossa grave lilo

da Giulio Cesare Scaligero, vero Archiatro dei prelodati

Monarclii francesi, dei quali Sipforiano non era cbe

Medico ordinario. Si è pure notato , eh' egli cercò di

cangiare il suo cognome iq quello di Campcgio per farsi

credere della stessa famiglia del Cardinale Lorenzo Cam

pcgio ; -la qual cosa egli cerca di prpvare nella dedica

toria del suo libro -de Monarchici Gallorum al mede

simo Cardinale indirizzato.

Serie cronologica delle opere di Sinforiano Champier.

F'iat.icum. logìces. Lugduni 1 498 , in 8.

In Phjrsicam Janua. Item de coelo , et mando; de



geTteralioìie - et corruptione ; de anima , et animae

ìiHHiorUilitate. Lugduni i jij^ , in 4-

Contro Magos, et Fascinatore* Libellus. Lugduni,

i j-0 , in 4*

Additiones in C/iirurgiam Magixlri Guidoni! de Cati-

liaco. Lugduni 1498, in 4- Puris 1009 ( traduzione

francese ).

RiiUgioms evangelice, et cìiristiane ex scriptis Ccn-

tiliuin et poétannn et pìùlosopliorum validissimis ar"u-

inenlis coinprobatio. Lugduni \ju6 , in 8.

La Nef des Dtunes. Lyon ....

Libelli II. Primus de Medicinae claris Scriptoribits

una cum impugnalione Sede Machomclice quatti Ara-

bes alchoranum vocant. Lugduni iào6, ire 8. Ibid.

lùoy , in 4- Ibid. 1 53 1 , ire 8. Ibid. 1 534 > "l 8.

Champier è forse il primo, che sia venuto a capo

di compilare una BiograGa ; la quale impresa e per la

difficoltà di procurarsi i Mss. , e per la scarsezza delle

opere stampate dovea a quei tempi ricscire sommamente

difficile. Il Libro de claris Medicinae Scriptoribus è

diviso in cinque trattati.

I. De a iilini te artis Medicae , de morbis corporis , et

animi, de laudibus Medicinae, ejusijue nobilitate,

et inventoribus ejus.

Dopo gli encomj dei Medici più dotti, l' A. enumera

e censura tutte le parti della Magia ; (avella delle imma

gini astroiiomiche e negromantiche , esponendo in qual

modo si solevano adoperare , e a che si pretendevano

nlili , assicurando che non traggono forza veruna dalle

stelle : spiega e condanna tutti i prostigj della supersti

zione e de' fascini , e termina questo primo trattato con

brevi notizie dei Re , che baiino con gloria esercitato

Voi. / 9



la Medicina , fra i quali non obblia di annoverare G. C,

II. Phitosophi , et antiqui , qui in Mediciiùs scripserunt.

Ve ne annovera cento ottatitatrè.

IH. Viri sancii , et ecclesiastici , qui in Medicinis cla-

ruerunt. Ne conta veutidue di questa classe.

IV. De Ratti qui in Medicinis claruerunt , et in ea

doctrina sciipserunt. Sono quarantasette i dottori

dei quali l'avella, accennando il tempo in cui fiorirono,

le cariche onde furono onorati , e le opere da loro

composte , e elle vennero a notizia dell autore. Ti .t

questi fa menzione dei seguenti , che furono nativi o

impiegati negli Slati della R. Casa di Savoja , ciot\

Antonio Guainerio, Giatmnalteo De Ferraris, Panta-

leoue da Vercelli, Francesco Piemontese, e Francesco

d-a BobLio.

V. De claris Medicis , qui in Gallìa , tfispania, An-

glia, et Germania claruerunt- 11 catalogo ne com

prende ventuno.

Aphorismoruni Libellus. Lugduni 1 5o6, 8. Ibid. 1 007, $.

Liber de quadruplici vita eie. Lugduni ^5oJ, ai'tc, ei

industria ioannet. de Campis.

Symphnnia Galenì. Lugduni 1 5oj apud eumdem.

De Triplici Medicina. Focabulomm Medicinalium ,• et

terminai uni dijfjiciuuni ejcplanatio. Lugduni \ 5o8 . ài 8.

Recueil des histoires dii Royuunte ifAustrasie ou Lor-

raine. Ljon 1 609 , fol.

Officina Apolhccariorum.

Mucemationes in Mesitem et Nicolaum.

jdntidottirium.

S/Kattlitni sifc Epitome Galene. Lugduni [Sii ,8.lbict.

i 5 1 fi. Tbid. (Gì; , in 8. Ibid. 1 53*, m 4.

Le Triomphe de irès-chrétien roy de Pratice Louis



ile ca nom contro Ics Vèniticns. Paris 1 5 1 5 , in 4-

Fi'aaconun Genealogia. Parisiis i5ij, in ^ (i).

Inlroduclorium familiare ad prajcim Medicinalem curii,

Mtdicorum privilegiis. Parisiis 1617, in 4-

Rosa Gallica , una cum pretiosa Margarita ; de Me

dici , atfjnc de Aegri officio, Valentie i5ii. Jbid.

I 'i j. liti, 1. 1 5 18, ;'/i S. Naiicaei i',n-; , in 12. Pa-

m/ù 1 5 1 2, /6iV/. tój4- /^'V/. i5i6.

Sj'mpftoìiiii Plutoni* cum Ristorile , e/ Galeni cum

Jìippocrate JD. S. Chfutipprii. tìippocratica Philosophia

cjusdem etc. Parhisiis i5i6 i>i 8 apud Badium.

Medicinale bellum intpr Galenum tit Arislolilem gè-

slum } qua hic cordi , ilio vero cervbro favebat. Lug-

tluni i5i6, in 8.

Hippocratica P/iilasophia : Platonica Medicina. Pari

siis j5i6 , 8,

Epitome Commentariorum Galeni in Libris Hippocratis

Coi. JLitgduni uiti, in j, ed in 8.

Paradojca in artem parvam Galeni, Lugduni i5i6^

IH .{• C'l '" tL!-

/n tórtV dctnonstrationum Galeni CatJiegoriae medi

cinales, Lugduni j«5i6, in 4 1 ^^ *** 8.

iey Grandes Chroniques des ge.tJt.es , et <v.ertvev# faits

de$ tres excellents , catholiqites , illuslres , et v.ictorieux

Ducs , et Princes du Pays de Saitoye , Piedmont etc.

Par SympUorien Ckampùsr: ensemble les Gènéalogies,

et antiqiiites des Gaulles et des tres Ciu'Cliens , mar-

gnanimes , et tres redoublez Roys de France. Aute-

tjues la Genealogie , et orìgine des sudicia Ducs , (%

(i) Storia scritta con enfasi , ID-.I sincera , dicono gli autori del

Bictionnaire hiilariijue . Paris ,1780, iti 8.



Princes ite Sauoye. Paris i5i6,fol. par Jean de fa

Carde (i).

Cribratici , lima, et annoiamento in Gafenr, Avicenne^

et Consiliatoris opera. Lugduni 1016 , in 8. fbid. 1023^

in 4. Papiae ib-ìì , in fol. f^enetus i5io. fbid. i ^65^

fot. (2).

Practica nova in Medicina de omnibus morborum ge-

nerìbus ex traditionibus grecaruni , latinorum , arabum,

penartim , oc recentium auctontm aurei libri quinque.

Lugduni i5i6, m 8. fbid: 1 5 1 7 , m 8. Venetàs iosa,

fol. Basileae 1 547, in 8.

/o. Harculani Veronensis exposìtio peniìilis in primam

Fen aitarli Canonia Avìcenne una cum adnotajnentis-

praeslantissimi viri S. Champerii. Lugduni i5i8,fol.

Vita Arnaldi d& Villanoya. Lugduni 1 5ao , foi. ( con le

opi-re di Arnaldo ).

Joliannis Afesue Nazareni vita. Lugduni 1 5^ , in 12.

Auclorum famosissimorum cognomina , qui in scholù

allcgantur a nostra inter disputqndum , aut legendurn.

Lugduni 1 5a3.

Syinp'nonia Galeni ad ffìppocratem : Gelsi ad Avicen-

nam. Lugduni 1628, 8. fbid. 1 53 1 , 8. Ibid. 1 5.^4-

De corporum , anirnorumque, morbis , et eorumdein

remediis. Lugduni i5a8 , in 8.

Castigationes , seu emendationes Pharmacopolarwn ,

et Arabum Medicorum Afesue , Serapionis , JRazis etc,

Lugduni 1 532. ;

Le Mirouel des Appotiquaires et Pharmacopoles par

Uj i/nel il est démontré coinment les Appotiquaires coni-.

(i) Di <{iiesUi Cronica esistono cinque diflcrcnti edizioni Mss.

nei reali Archivi di Corte.

(a) Colle opere di Galcno , di Avicenua e di Pietro d'Abano,
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binnement errent en plusieurs mèdecines ; les luncctes

tles Cyrurgiens et barbieri eie.

daudiì Galeni Pergamena Historiales Campì. Basileus

i53a ./ul.

Campus Elisìus Galline. Accedimi

Apologetica, disceptatio qua docciar an sangui* mini

debeat in causane , et sub cane , aut. prope canem ,

et an pharmacia forlis danda sit in principiofebrium

arsivarum.

Speculami Medici Christiani de instiluendo sapientiae

cuùu , ac de veris et salutaribus animi, et corporis

rernediis:

De Theriaca Gallica Libeilus. Lugdurtì 1 533 , in 8.

Horlus Gallicus prò Gallis in Gallia scriplus. Ana

logia Mtìdicinarurn Indarufn , et GalUcarlitn. Lugduni

10,13. in 8>

L' A. tenta di provare , che si trovano in Francia

tulle le piante delle quali hanno gli Arabi favellato , e

che non liavvi malattia in quel paese , cui non si ritrovi

rimedio indigeno adattato.

Ptfriarcon , idest de priricipiis utriusque Philosophiae,

Lugduiìi i o 33, 8.

Kpistolae Pliysicae Campegii , Manardi , et Coronae.

JLiigduni 1 5 33, 8.

Epistola responsiva prò Graecorum dtfonsione in Ara-

bum errata. Lugduni 1 5 33, 8. Ibid, ió4^> "* ^ (O-

Crìbratio Afedicamentorum fere omnium in sex libros

digesta. Lugduhi 1 534 » 8.

Gallicnm P\sntapharmacum Rhabarbaro , Agarico ,

Manna , Tlierebintina , et Senna Gallicis constans.

Liigduni i534> in 8.

(i) V. I' articolo Dumont Stefano ali' anno i533. •
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Libri VII de Diabetica , Rlietorìca , Geometria , Arit

metica , Astronomia', Musica , Philosnphia naturali,

èl Theologia. Basileac 1 534 i ?• /f"V/. iSSy, 8.

Z>6- Lcgibus , Politica , et Elhica Libri III. Basìleat

iò3j.

DJ Afonarchia Gallonim rampua. Lugdnnì 1 637 , fol,

D<Ì Hjerarchia Ecclesie Lugdartenfis. Litgduni i^Sj,

La Vie du Chei-allcr Bajard.

Opera scritta con entusiasmo , trattandosi di un eroe,

e di un parente di Margarita Terrai consorte dell'Autore.

1 4<J9. CUSANO (Gioanni Antonio) Vercellese, Fi

sico «lei D.nca di Milano , era lettore di Medicina nelF

Università di Pavia nel i i>)i>.

i5oo. NANO ( Domenico ) da Alba, de' Signori di

Mirabelle , uomo di vastissima letteratura , oltre alla

poesia , alla teologia , ed alla giurisprudenza possedeva

pure , al dir del Rossetto , la Medicina. Insegnò 1«

umane lettere in Alba , in Aqui , ed in Savbna , della

qual città , vestito T abito chiericalc , fu eletto ad ar

ciprete col titolo di protonotario apostolico.

Domenico Nano fu il primo a concepire 1* idea , «

il primo a dare in qualche maniera il modello d una

grande opera enciclopedica (i). Tale èia compilazione,

eh' egli intitolò:

Polyanthea opus suavissimis Jloribus exornatum, la

.fine : Impressimi per magislrum Franciscum dti Syh'a.

in ùiclyta urbe Saone. Iinpeirsa inlege.rrirtii l'iri , ipsius

urbis patrùii Bernardini de Ecclesia , ac suDuna dUi-

(O Denioa, Storia dell' Itolia occidentale. Voi. VI, pag. 179.
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genlia castigalum per ìpsiiis operi? aulhorem. Anno

saLulifere ìialivilalii MCCCCC1IF. idibns Jlbruariì.t ,

ut fai. fexetiu arte et impensa Georgii de Rusconi-

bus Alediolanensis 1 5o8 , in Jbl. Basileae , apud Adaìn

Ptlri \ 5 1 2 , in fol. Lugduni 1 5 1 3 t m 4 5 in officina

J. itin a i < Thonia. Saonae i5j4 per Simonern Jiibila-

quam , i/a Jbl. cum additioiiibus. Francafoni 1 5 1 7 ,

in Jbl. sumplibns heredum Lazari Zvlzneri. Lugduni.

1 5-2-i, in aedibus Joannis Moglin alias de Cambrais

sumplu li -UH- ••lì viri Stepìtani Gueynard alias Pineli ,

m Jbl. Colonia.» 1 3^9. Ibid. ex officina. Gasparis

Gennepaei , i o 53, in Jbl. f^eneliis apud Jo. Gueri-

liitm i '>•••'.. ir^ fol. Lugduni futnpiibus Pctri Ravaml

iC48, in 4 (O- .

Di qi-csf opera , ricca <T imtpensà erudiziope , fapno

al nostro proposilo gli articoli seguenti: Aegriludo;

Atimentùm : Animai: Auditus : Balneuin : Cercbrum :

Gibus : Coitus : Comedere : Conceptus : Cor : Corpus ;

Dolor : fubris : Gustatus : Inlemperanlia : Medicina :

Obsietrix : Oculus : Olphac.tus : Peslis : Podagra : Re-

medium: Sanitas : Sitis: Sobrietà* : Sterilita* : Taclus :

Valcludo : l'eneficiuin : Venena : f^enus : f^iscus •

Unclio : Unguentuni : f^ulnus.

Altre opere, estranee al nostro scopo, clcUò questo

letterato , del quale fanno onorevole ricordanza il P.

Rossetto , il Chiesa , Domenico Caramella no} suo Mu

sco, il Possevino nell'Apparato Sacro, Draudio nella

Biblioteca classica , Gesnero , Irico , Tiraboschi , De-

nina , Tenivelli, Moriondo , ed altri. Lilio Gregorio

•
•

(i) La maggior parte di queste ristampe rfeHa Pih'an'liea sono

•late «uccc.ssivaincnte arricchite con aggiunte dal!' Amanzio, dal

l'orli , dal Langio , dal Cholido , dal Gr,utcr^ , e 4^1 Silvio.
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Giraldi parlando di Girolamo Palletta di Trino così si

esprime sul conto di Domenico Nano: ffabnit quoque

avwn maternnm, qui perbelle eruditus fuit , Domini-'

cum Mirabellum , qui elegiaco carmine non india

scripsit , elegias scilicet , et epigrammata slylo pene

omni Ovidiano: reliquit et opus illud laboriosum ex

omni Jlorum genere ex scrìptorfbus concinnatum , quock

a re Polyantheam nominavit (i).

Prima ch'egli vestisse 1* abito sacerdotale, Nano ebbe

moglie , e Ggli. Fra questi Isabella per cagione di let

teratura è commendata aneh' essa da Lili» Gregorio

Giraldi (2). Essa fu moglie di Antonio Pallette , e ma--

dre del cel. Guidone , il quale nacque in Trino , e BOB

in Savona come scrisse 1' Oldoini. .

1500. RUZINENTO ( Gianmaria ) da Vfgone , Me

dico collegiate , diede un' edizione dell' Anatomia del

Mondino , da lui corretta , e fregiata di posti Ile mar

ginali.

Anatomia Mundini Bononiensis eum postiilis . Taurini

1000, in fot. parvo.

Malacarne , che paragonò questa nitidissima edi

zione torinese con quella promossa nel i'>-<\ in Bolo-»

gna dal cel. Berengario da Carpi, non dubita dì asse

rire, che pel- quanto spetta al testo, la nostra è molto

più esatta ed intelligibile.

1501. VALENZIANO (Luca) il più gentile ed il

più colto poeta , che il Piemonte vantar possa nel se

colo XVI, nacque in Tortona circa il i .{60 , e mori

prima del 1 538. Se la famiglia di lui non era nobile

(i -a) De Poct. suor, tempor. Dia). a.



del l48o, poiché egli stesso dice di suo padre

..... benché di l>asso gencr'e

Et d' antiqui maggior sia il Dome fosco ,

essa lo divenne nel seguito , giacché nel 160.) un Vin-

cenzo \7aleiiziano era uno dei Presidenti al regime, e

governo di Tortona , come trovasi scritto in un atte

stato spedito da quella città al Cav. di Malta Fr. Ve

spasiano Rampino. E già nel generale consiglio del

primo di gennajo i.fBi l'egregio Archivista Carlo Ce-

ruti avea veduto ascritto al corpo decurionale di Tor

tona , e al casato Bonvicino , uno degli otto ne1 quali

era distribuito il ceto patrizio, il nostro Luca, e nei

successivi .inni sino al 1^7 Antonio , e Domenico Ya-

Icnziauo. Da un documento MS. citato nel quarto vo

lume della Biblioteca Italiana , pag. 538, ricavasi che

la famiglia Valenziauo si estinse in Giovan Francesco

Jlglio di Alessandro f^alenziano , giovaìie di talento e

di spirito , il (filale per difesa detta sua patria nella.

guerra del i6jfi fu ucciso.

A meglio rendere noto il valore poetico di Luca Va-

lenziano , uno certamente de' buoni rimalori dell' età

sua, più che qualunque notiz-ia biografica, di cui si ba

difetto , contribuì il prelodato civico Archivista di Tor

tona rìproducendo colle stampe il Cauzonie.ro del no

stro Medico e poeta , col tìtolo di

Opere volgari dì M. Luca Fatenziqno Derthonese,

Milano presso Carlo Dova 1816, in 8 (i).

(i) Meschinìssima edizione , nella quale il poeta, è l'editore

tono egualmente maltrattati con inarrivabile [rnpudetizti dal mila

nese stampatore Carlo Dova. V". in proposito il voi. IV della Bi

blioteca Italiana, Milano 1816 , p 538 , e la Lettera di D. Ales

sandro Tonso Pcruigotti patrizio Tortuncsc ut sig. GiamlutiùU
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Le opere volgari comparvero la prima volta alla luce

in Venezia nel i53a colle stampe di Bernardino di Vi

tali ad istanza di Federico de Gervasio Napoletano. A

tergo del frontispizio di questa rarissima edizione sta la

dedicatoria A la nobile, et virtuosa Madonna Meridiana

Avanza , Federico de Gervasio Napolitano. Costui , che

amava la Meridiana, le intitola /' opere veramente in-

genìosìssiine del nostro Autore sì, per non tener si bel

lavoro sepolto , che per farla certa di-Ila propria fiamma;

A quella del Gervasio il Cernii sostituì avvedutamente

nella sua edizione 1' epigramma latino che sta in fronte

al codice MS. rinvenuto nel 174? dal cel. P. Zaccaria

nella libreria de' PP. Gesuiti di S. Fedele , ora Brera ,

di Milano , e che serve di dedicatoria a Lucrezia Bor-

gia figliuola del Papa Alessandro VI, Duchessa di Fer

rara , alla quale Luca Valenziano avea intitolato le sue

opere Mss. (i). In quel epigramma noi abbiamo un

saggio della vena poetica dell' autore nella lingua del

Lazio.

Signor» segretario di-Ila Città di Tnrtona , contenente notizi*

di Luca Valenziano. Tortona presso Francesco Bossi stampatore

e librajo. Alesiandria li 5 marzo 1817. Sarebbe pur desiderabile,

che al sig Avvocato collegiate Costa , Segretario di Stato , Don

venisse meno il tempo onde apporre ali' edizione sua di Parigi la

promesta prefazione , e fame li. li i cultori delle lettere italiane.

(i) Dicendo il Valenziano in quell' epigramma :

O Ucum Alphonsus duri posi proelia Martii

Olia Musarum quacrere tuta vclit ;

pare avvenuta la dedicatoria . allorché Alfonso d' Este , quarto

marito di Lucrezia, guerreggiava con polentissimi collegati la Re

pubblica di Venezia, ciò che ricorda il 1609 o i primi mesi del

dieci. Bibliot. hai. 1. e.



Lucretiarti Borgiam Eslensem

Lucas Falentinianus Derthonensis.

Haec ego dum canerem lacrymìs roranlia dixl

Pi-aesidtMS ìiostrae , Bargia diva , lyrae.

Oniic libi panca damus , tali Lucretia fronte

Suscipe nunc , quali grandia duna sole* etc.

Alla dedicatoria succedono otto Egloghe pastorali.

Nella quinta intitolala Montano Luca introduce questo

pastore a dir le lodi del padre suo , il quale dovette

essere Medico anch1 egli e poeta, poiché vi si legge:

F ti ringrazio , cbe per te son fabro

I)' unir le canne Coli tenace cera ,

Et <1 appogiarle dolcemente al labro

Che uè stupisce ogn' hor ciascuna Cera.

A 1' armento sanar fcbroso o scabro

Tu m' insegnasti medicina vera ,

E mia musa per te tanto alto vola,

C1T iu.st rulla par ne 1' Apollinea scola.

Alle egloghe tengono dietro due Atti pastorali, nel

secondo de' quali Galatca e Lucilia cantano a vicenda

bellissimi concetti pastorali in altrettante ottave. Alla

pag. 67 comincia il Camicleo (i). Sono tre graziosi

capitoli in lode di Camilla Scararnpi chiara poetessa

(«) Giuseppe Farsetti patrizio Veneto , citato dal Pernigotti, ac

cenna un' edizione il.-l Camicleo Tutta da Nicolo d' Aristotelc i*

Venezia nel i533 in 8" con questo titolo: Camicleto di luca Der-

tonese , nel quale si contengono stanze , egloghe , e capitoli amo

rosi. Ma que»U> edizione , soggiunge il testé lodnto Scrittore, 'l'or-

tonesc, è divenuta si rara , ch'io non conosco fuori del F^uctU ehi

•'abbia ayuto notule. 1, e. pag. 19.



faata in Asti a' tempi di Lodovico il Moro. Nel pnrtifl

capitolo Valeaziauo parlando della città d' Asti cosi si

esprime :

Siede una terra in su 1' estrema parte

Del pian Lombardo , oue lo cinge a tergo

II monte che da noi Francia diparte.

Hasti è, per cui ben mille charte vergo,

Città felice in tanto honòr superba ,

Nobile , bello , e delizioso albergo.

Ivi poi che '1 reltor più non gli acerba,

Stettero i cigni a la stagion fiorita

la un verde giardin tra fiori, et herbe ec\

In tutto il capitolo secondo 1' A. parla degli studj

geografici , ed astronomici , a cui diede opera Cauiilla ,

la quale di ciò non contenta

Volse i libri di Manica , e di Sulmona ,

Dauthc , Peti-arca, e ogni i lini 1 1 Poeta.

Varie sestine , e canzoni le quali occupano il libro

dalla pag. 80 sino alla 1 1 5 , ci mettono a parte dei dolci

tormenti , che al cuor diedi; , e le soavi consolazioni ,

che ali' anima del poeta recò una donzella che Chiara

il mondo appella, da lui veduta in certo viaggio , e che

il Tortonese Patrizio Pernigotti inclina a credere essere

la stessa Camilla.

La ballata Ricca , famosa e inestìmàbil tomba , par-

mi degna del gentil poeta e filosofo di Valcbinsa , di

mi il Valenziano fu felicissimo imitatore nel dettare i

cuoi lirici componimenti. Ivi egli dice :

Non è Francesco veramente morto ,

.,* Benché sia freddo ne la fredda tomba ec.

v -

.- ' Bellissimi sono i sonetti — Eterno Padre creator del

 



inondo — tergine sacra , che di grazia piena — che

U Destro Medico dettò in occasione di pestilenza.

{loggi mi lasci pur , Lucretia bella ,

Di cui ipi spoglia il ciel nel second' anno

E morendo in pie svegli il primo affanno

De 1' a]tra mia Lnm-tia a te sorella.

T so figlia che sei lucida stella

In ciel ec,

In questo tcnerissimo sonetto. 1* amoroso ed afflitto,

genitore piango la perdita di due sue figlio morte an

cora bambine. Ebbe amico il Cardinal Berubo , eli' egli

loda in un sonetto dicendo:

Qualunque brama di coronar la fronte

Di lauro poetando in voce losca ,

Convien , Pietro, che t'ami, e ti conosca

Dopo i duo chiari da le rime pronte ec.

Negli ultimi cinque sonetti il nostro vate canta le

stagioni, e le divinità pagane, che presiedono alle me

desime. Jj' autore ebbe più volte occasione in queste

jue poesie di parlare di varie città d' Italia , eh' egli

area scorse , e segnatamente di Asti , di Novara , di

Milano , di Ferrara e di Genova , di cui loda una bella

Campana , una celeste Neyrqna , una gentil Doria , e la

Rocca posta nei monti , d' onde trassero i lor natali

Othóbon - Scipione e Sinibaldo , uomini celebratissimi

della nobilissima ligure lamiglia Fieschi, due dei quali

occuparouo il soglio pontificio sotto il nome d' Innocen

ze» , e di Adriano. Per osservazione del lodato Perni-

gotti , il nostro poeta dovette essere Medico di Corte

in Ferrara, dove, unitamente a Guido Postumo Pesarese,

Medico pure di Corte , lo vediamo curare il grande



Ariosto , che li ricorda con onore scrivendo nella satira

prima :

Ogni alterazione ancorché lieve

Ch' avesse il mal eh' io sento , o ne morrei,

O il Valentia "(i) e il Postumo errar deve.

Pochi poeti , al dire dei dotii , hanno 1' estro , e la

facondia di Luca Valenziano : alla facilità dell' espressione

egli seppe accoppiare la purità delle caste rime : :1 suo

etile è piano, facile, robusto , e talvolta siil'lime , quan

tunque alquanto ingombro di latinismi , locché a' rima-

tori del principio del secolo XVI non ascriveasi a di

fetto. Pieno Ji ammirazione per il nostro vate , il P.

Teobaldo Ceva appena appena sa riconoscere nelle poesie

ilei Valenziano un'opera appartenente a sì ringoia età:

nel qual giudizio il Ceva è aeremente oensurato da Bia-

gio Schiavo , non già , come osserva D. Alessandro Per-

nigotti , perché l'abbia proposto qual esimio modello,

ed esaltatolo coi più grandi elogj , ma bensì perché non

ne abbia conosciuto e celebrato il merito. Reca perciò

veramente maraviglia il vedere come i Nizzardi , che

Bella seconda metà del secolo passato ristamparono tanti

poeti , non abbiano rivolta mai la mente a riprodurre

anche questo , clic pur era deguissimo della loro atten

zione.

Ma se la poesia lirica quelli fu, che procurò fama

immortale a Luca Valenziano , egli non ristette però

dall' esercitare con lode la Medicina in varie città d' Ita

lia , e segnatamente in 'Ferrara, dove, come si è detto ,

dovette essere Medico di Corte. Per testimonianza di

(i) Polentina per Vqlcnziano ; licenza jjoelica secondo l'uso,

o come dice D. Alessandro Tonso Pcrnigutli, l'abuso di que'tein-

f i d' alterare i Domi per ingentilirli.
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mìo Gregorio Giraldi, il nostro Medico inter reliyua

de compage, et utilitatti membrorum carmina scripsit,

piqué in tnrn sterili , et difficili materia iiwi cuiinodum

inquinata pedóni extulit. Gio. Stefano Mouteinerlo nrlla

dedicatoria premessa al suo libro delle Frasi Tosiuna

stampate nel i 566 dice , che Luca era occupato intorno

ad un trattato de fiumani corporis partibus allorché fu

rapito ai viventi. Finalmente il Moiitagnano lo indica

come uno degli autori da lui adoperati uella composi

zione del suo Universo Teatro Farmaceutico stampato

in Venezia nel 1682.

Fanuo onorevole ricordanza di Luca Valenziano , oltre

agli autori già citati , Doni , Crescimbeui , Fabricio ,

Eccelli , il Bandelle , che gli dedicò la 4o.ma delle sue

Novelle, il Sinigagliese Arsilli, Tiraboschi , Tiraquello,

Galli , Quadrio , 1' Inglese Roscoe , il Cav. Milliu , il

Conte Napione , i compilatori della Biblioteca Italiana

(1816), ma sopra ogni altro tratta dilFusnmeBte di lui

il Patrizio Tortonese D. Alessandro Tonso Pentigotti,

la Lettera del quale leggerà con piacere chiunque desi

dera più minute notizie del nostro Medico e Poeta.

1 5o i . ZERBIS ( Gabriele de ) nacque in Guorgnè (i),

si laureò in Pavia , ed esercitò la Medicina in Verona,

della qual città ebbe la cittadinanza. Vago di viaggiare,

ed abbandonata la cattedra eh' egli occupato avea lunghi

anni in Padova , recossi prima a Roma , e di là in Tur

chia , dove fu assassinato nt-1 1 5o5 perché non aveva

potuto guarire *un Bascià idropico. Abbiamo di lui le

opere seguenti :

(i) E non in Padova , come scrisse 1' Alloro. Gabriele era ni

pote di Bonifacio de Zcrbia vescovo d' Acqui nel ']>>•>, e princi

pe del S. R. i- «
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Grrontocomica , scilicet de seniim cura , atque vieta.

Romae 1 489 , in 4-

Anatomia corjwis humani. feneliis 1 602 , in fol.

(pessima edizione). Ibid. 1 533, in fol.

Zerbis ebbe fama di buon anatomico sino a] tempo

di Berengario da Carpi. Conviti) credere , eh' egli fosse

rniglior dicitore, che scrittore, o che fosse molto de

stro nel maneggiare lo scalpello , perciocché questo suo

libro alquanto leggiero di cose , è dettato in uno stile

barbaro affatto. E una compilazione , dice Alierò , non

auidem hominis ignari , aut judicio desliLvli, fjtilia

aliena passim apud hiinc l'iì'um Morgagnus delexit.

Historiam liabel cadaveri* incorrupti Tulliae, Neivum

olphactorium inter ìiewos recepii ^i),

De Cauteli* Medìcorum Libar. F'enetiis ióo3, HI fol.

Papia? 1008, in fol. Ibid. 1617, in fol. Lugdimi

1620, m 4- Papiae 1628 (colle opere di Pantaleone

da Coofienza ), Ibid, 1698,

Anatomia matricìs. De anatomia , et gencralione em-

brionis. Marburgi iSS^, in 4 (Alierò ).

Anatomia infanti* , et Porci ex tradottone Cophonis.

Marburgi iJ3y, in fol, Ibid. 1 545, in 4 ( co^' ana~

tomia del Mandino ).

IODI. MANLIO ( Giangiacomo ). Nulla più si sa di

quésto Medico , se non eh' egli nacque uell' antico luogo

detto il Bosco (a) nell1 Alessandrino , e che fu succes-

(1) Bihliut. anutom. Toni. I , pag. i53.

(2) II Castello del Bosco d' Alessandri:! e rrlcbrc nei f;isti di-Ila

storia del Piemonte. Da esso prese il cognome un ramo di-li' anti

ca stirpe d'Aleramo, ed è nota la famosa iscrizione, con la quale

i Din la di Milauo cercarono di trasmettere alla posterità i»



^reamente professore di Medicina in Roma , in Padova,

«<j in Pavia. Abbiamo di lui le opere seguenti :

Luminare majus : siue Joannis Jacobi de Manliis de

JBoscìio jjlexandrini super descripliones antidotarij et

practìce dilli Joannis JMcsue. et aliorum itlitstrium

mcdicorvm clarissima interprctatio dieta . Luminare

majus. Impressum J^enetiis lóoi per Simonem Luere .

snmptibus dni slndrec Torrefarti de risiila . a3 seplemb.

injbl. ( i ") Lugduni i5o'ò, per MagisU'um Jo. Baclielier ,

memoria dello. «trepitoso fatto d'armi (i il:' 'n ' 1;' i Boscbesi, fa

cendo prova del più alto valore , meritarono che di essi si scri

vesse io pubblica lapide stilimi Busckenses permanscrunt infide.

Culi ebbero la culla varii uomini illustri uelU toga, nelle Ictli-re

e nelle armi , un S. Pontefice Pio V , i due Cardinali Fra Carlo,

e Fra Michele Bonelli, collare dell' ordine di Savoia, un Duca e

Generale Gerooimo Bottelli, insignito .«neh' egli delle divise di quel

«upremo ordine cavalieresco, un Corrado Manlio, affine dei prece

denti e fratello del nostro Medico . professore di leggi in Padova ,

ed in Pavia , e poscia Vescovo di Bagnarea , ed altri che troppo

hingo sarebbe il qui accennare. V. CI. C. ttloytii De-Margherita

juris civilis profesiorit Oratio habila in fi. tcientiarum Alhenaeo

dum J. V. laurear» assequeretur J. Bapt. Zucconi a Bosco Ale-

xandrino , anno 1824 , die io junii. Taurini ex typis Regia.

(i) Nella dedicatoria a Bernardino Negro cittadino di Pavia,

dal quale 1* Autore gloriati di essere stato largamente beneficato ,

Manlio tcrive coti : « Cura plcraque in Mcdicoruin antidotis

peruerse intelligi a plurimis aniinadvcrtercro tuin q: Graece, Ara-

bicrq. scripta vocabula pessime acciperent , tura q. operandi ar-

tem , raadomq. penitus ignorarent. Olim CRO iuucnili aetate con.

citus breues, ac succinctas annotationes conscripscram. Mox vero

succedentihus annis , cocptum a me studiuffl in roaguis meis occu-

pationibus dcposui penitus, tametsi ejus scraper animi fucrun ut,

quod fieri posset , de poateris bene mererer. Tua tarocn me uolun-

U* nupcrrime impulit , Bernardine , ut munus a me antea suscc-

ptum non modo non obliterar! paterer , sed et in corpus redi-

gerem , adderemq plurima , quae porterior actas , exercitiumq.

quotidianum contulerc. Itaquc factum est ut quod breuissiinum

r<>i. i. «o
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i» fol. ( i ). Papiae 1 5 1 a , per nobilem virum Sìmonem

Pnpiensem dicium biui laqna (2). Venetiit i5iy apud

Lucam jinl. de Giunta, in Jbl. Ibid. i5aa per Ber

liardinum de Vianis , infol. Lugduni i5a8. Ibid. 1 536,

in 4- f^eneliis \ 5 49 Jo. Grypìùus excudebat , in fol.

Lugdunì IÒDI. Venetùs 1 553 , apud eumd. , infol. (3).

f^enezia iSóp, in 4 ( trad. di Pietro Lauro Modenese ).

Venelùs 1 56 1 apud Nicolaum Beuilaquain. Ibid. 1 564»

ira 4 apud eumdcm. Ibid. 1 566 «/«</ Lucam Anto

niain Jti ni ai n , in fol. (4).

Era il Manlio molto erudito in ciò , che concerne

agli scrittori arabici, ed ai cornentatori dei medesimi in

forno alle cose di Farmacia j ma non conosceva forse

sufficientemente la lingua greca, necessaria per intendere

a dovere le cose dagli Àrabi interpretate: e questo di

fetto lo fece cadere in gravi errori , per cui venne cen-

fucrat volntpcn long« amplii» excrc$cctct, utq. susccptac a IJBC pro-

vinciRe modus , ordoq. scruaretur , clini Mcsuc iti primis exponeu-

duui opus iiiiln pruposui , occasionem uero nactus non nulla sub-

jcrl a reliquis n« ,li,.is confuse , uageq. conscriptuin eie. »

(i) Quest'edizione. Bellissima sotto ogni riguardo, fu promossa

dal Medico Gerolamo Soriano. Il Mazzuchelli la considera come

la seconda sì , IIM aqteriore ali' edizioDu precedente da me accen

nata.

(3) Edizione, rara, ed ignota a] Mazzuchclli. In rssa vi ha un

li- il(;it-lli> iM Medico Antonio Guainerio , che dcbbe aggiungersi

al catalogo delle sue opere. Ecconc il titolo : /'<• tribus generiltus

cn/i/éctionum tecundum Mag. Antonìwn Gutynerium Papicnstm.

E al fol. 39 e scg.

(3) Con ir. aggiunte e correzioni di Nicolao Mutcmc. Vi è pure

il I inni-i! Jpoth'cariorum dell' Angustii.

/i Umilissima eilizione arricchita di Dote, di aggiunte , di cor

rezioni, e d'inilici dal Duraslante. In essa vi sono pure ristampali

il Lumeit siiiatliccarìorum dell' Augustii , • il Thtsaiirus ai orna-

tariorinn del Suardi.



tv.ralo dal Durastantc. . Dissi altrove , eh' egli esercitò

la sua critica severa sull opera del Medico Tortonese

{Juirico de Augustis , da lui chiamata ora lumtn inule

lucen s , ora Lnnu-.n tanekrosuat ec. , e di cui uou cita

mai ]' autore per nome ; la qua I cosa egli non usa con

altri , trovandosi in questo suo libro frequente ed ono

rata menzione d' iunumerabili scrittori , e fra questi di

Antonio (inameno, di Francesco di Piemonte, e di Gi-

rolamo da Casale suo maestro , di cui sr.rive la ricetta

del siroppo de acoro contro le malattie ilei nervi.

In Padova, dove avea allora sua stanza , il nostro

Medice fu testimonio dei prodigiosi effetti del fulmine ;

oh' egli descrive eoa queste parole ; Unguentum mira

bile de calce, qno usus fui in abbate quem afflavit

fiilmcn , et ille abbas erat de villa Carrariae Padua-.

nenti , tt eombiutut erat ab una parte integre per

medium cornaris , et per mammìllam coniis , et de-

struxit ferrurn id fulmen ab<njue lesione vaginae , et

combussit camisiam absque lesione aliorum pannorum,

et ante ipsum a latere mortuus est snus famulus , et

mortiti sunt duo canes distantes per XXpedes et plus+

Sect. 1 3 num. 35 edizione di Venezia del 1 566.

Parla di Napoli, e di Milano come se avesse fatto

Junga dimora in quelle città, e conversato Con i Me

dici , e con i Farmacisti delle medesime famigliarmente;

e di Pioerolo come di un sito in cui , prima che in ogni

altro luogo, è stata trovata la ruciuMa o Nigella nigra,

fot, 87. Altrove ci da iudiùo di avc.r conosciuto il

verme solitario , chiamato da lui Lumbrico , e da altri

Solea pìscls ; ne accenna alcuno lungo dodecì braccia,

e fa le maraviglie perché un verme di tanta lunghezza

possa annidare pur anco nel corpo umano , fai. i *4-

La sbaglia però con tutti i naturalisti di quel tempo
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supponendo i vermi essere generati da qualsivoglia cosa

terrena senza copula , sebbene non ignorasse , che ben

sovente nascono dalle nova loro. Sarebbe in vero curiosa

cosa ! immaginare , cbe il Manlio avesse conosciuto la

riproduzione delle parti recise in simili insetti !

Da quest' opera fi ha notizia di alcune denominazioni

volgari di erbe e di piante , ricevute tuttora presso il

volgo Alessandrino. P. e. nominavano Ancalco il Sym-

phytum officinale L. Benedetta la Valeriana officinalis

L. Broccoli la Brassica Nabati L. Basilico 1' Qcimum

Basilicutn L. Erba gatta la Napeta Cataria L. Erba

morella il Solarium nigrum L. Erba piuola VHyoscya-

mus niger L. Fiacho il Pliysalis Alkakengi L. Lu>

vertino 1' tfumidtis Lupulus L. Linosella la Plantalo.

Psyllium L. Melissa la Melissa officinalis L, da lui

detta O «•)»*'"'* citratum , Janaro la Brionia dioica L,

Zeuogello P Amomum Zingìber ec, ec. Almeno io tro

vo che Manlio interpreta cosi,

Jo. Jacob. Manlii etc, Difficiliorum Herbarum expla-

iiiiiin de quibus hodie est controversia : ìdaue secunduin

rùuin , et sententiam offìcìttai'uw,

Questo trattatello del Manlio è stampato nel secondo

volutile del Nuavo Erbario di Ottone Brunsfeld , Stra-.

sborgo i5.\6, in fol. Vi parla di 127 erbe ir* altrettanti

capi per lo più brevissimi.

/. /W.i'ità' Libellus Hfedicorum variorum experimen-

torum. Basileae i56J, in 12.

J, J, Manlii etc. Locorum comrnunium collectanea per

mnltos annos tuin ex lectionibus D. Pliilippi Melan-,

cklonis timi e.x aliorum doctissimorum virorum, relatio-

nibus excerpta, et in ordinali ab eodem redacta , iam-.
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tfne pòstremuril recógnita ct/nt praefatìotie Jo. Simonìs

Sulceri Academiae Basiliensis lectoris. Basileae i58a,

in 8.

Finalmente sappiamo da Giartgiacomo Manlio istcsso ,

eh' egli lavorò particolarmente intorno ali' jéntidolario

di Nicolao .Mulone. V» Luminar, ec. sect. I, uum. II.

lui. 3 . col. 4.

Ove si voglia prescindete dal Mazzuchellì , non giunse

pur auco a mia notizia, che in alcuna delle- così dette

Biblioteche, o ne' Varii Dizionari biografici siasi fatta

menzione del nostro Alessandrino, tuttoché e' meritasse

sotto molti riguardi di non essere obbliato. L' Alierò

istesso nella sua Biblioteca Medica, voi. II. pag. 147 ,

accenna appena la penultima delle opere del professore

Piemontese da me registrale. Trovo bensì, che di lui

si parla onorevolmente nel libretto intitolato — Le No

tìzie ìstoriche della Villa del Foro in onore di S.a Va-

rena proteltrice del medesimo luogo, raccolte dall'Ab.

Lorenzo Burgontio ec. Alessandria iy4' » •'" 12. —

Avendo il Burgonzio recato , pag. 22 , 1' opinione volgare

intorno alla fondazione del castello Bosco verso il prin

cipio del VI secolo , per opera d' un « famoso capita

no , ed eccellente nell' arte militare nominato Manlio de

Luco ritiratosi in quel Luogo » soggiunse, pag. a3 , « che,

colui lasciò il nome suo per cognome della sua discen

denza , che fino a' di nostri si conservò con splendore

in detto Borgo ( Bosco ) , e da Cui venne Giovan Jacopò

Manlio scrittor insigne di Medicina nel secolo decimo

sesto , come si comprova dal suo libro commentato da

Malteo Durastante Sangiustano, e pubblicato con le

stampe dìt Lue-Antonio Giunti in Venezia ncll' anno

MDLVI. »
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i5o6. BORRIGL1ONE (Pietro) professore di Me

dicina nella nostra Università, compose nel >5o6 uà

Trattalo di Aritmetica , il quale fu por ciato alle slampe

in Torino nel róai da Pietro Paolo Porro (t).

1607. BAIRO ( Pietro da) cosi comurienieute detta,

quantunque da altri sja chiamato Pietro Michaeli (a)j

nacque in Bairo , piccola terra nella provincia d' Ivrea,

circa il 1468, Ai»:t!e& dei Marchesi di Romaguano ,

Vescovo di Mondovì , e Riformatore degli stodj , nomo

letterato e generoso , prese liberalmente cura dell1 ado

lescenza di lui , facendolo allevare coli» propria- fami

glia, e trattenendolo agli .studi con annuo stipendio,

I progressi del giovine Bairo corrisposero perfettamente

ali' aspettazione del degno Mecenate , il quale fin d' al

lora disegnò .di fargli percorrere la carriera delle cat-

(i) Vcrnazza , Lezione sopra 1' Università degli studi di Torino;

MS. pag. nulii a. '

(a) II Vescovo Chiesa nel Calai, degli Scritt. Pienr. ( r66o ) lar

nomina Pietro de Michaeli di Bairo , e Della Corona R. di Savoja

(i655) avea già scritto: « in Bairo nacque l'ir Ini de Michaeli , ti

quale dulia patria il Bairo si chiamò , et essendo eccellentissimo

Medico si murilo il grado di Protomedico Ducale , et pubblicò di'

uersc dotte compositipni dulia sua professione ». Il P. Rossetto

nel S) lini. Sci'iptor. Pedem. pag. ,'|(i."i , lo suppose Torinese, >m-

minandolo l'i-n n\ Ba)Tui ; però alla pag. :">>;), citandone le ora

zioni, scrive Peti-i de Bayro. Astruc , nel famoso trattato de Mar-

bù venerea , dicendolo da Bayro , ce lo da per Torinese , e nato

intorno al i.'jliH , indotto per avvenluru a ciò credere dal lungo

(oggiorno , clic il nostro Archialro fece in questa Capitale , di cui

ebbe la cittadinanza Finalmente il Bar. Vcrnazza, avendo avuto

occasione di esaminare un volume MS. di orazioni del medesimo,

suppose, che il vero nome di Ini sia Pietro de Monte: di falli

con questo nome egli è indicato nel calalogo dei dottori collegiali

dui i6CG. Checché sia di ciò, io conlinucrò ad adottare l'antica

denominazione di Pietro da Bairo, sotto la quale questo celebro

Medico è generalmente conosciuto nella repubblica Icttraria,



tedre. Di fatto laureatosi egli in Medicina nel

fu nominato 1' auno seguente professore nell'Università

di Torino , nella quale ebbe a maestro il cel. Pania-

leene da Confienza, ed in seguito fregiato della dignità

di Protomedico, e di Archialro del Duca Carlo Gioanni

Amedeo , ora meglio conosciuto sotto il nome di Carlo

II, e successivamente di Carlo ili , altri avendo pro

babilmente coperte tali cariche regnando Filippo II, e

Filiberto II.

Pietro da Baìro lesse lungbi anni , e con splendore

la Medicina nella nostra Università di Torino , di cui

fu principale ornamento al principio del secolo XVI ,

e pochi Molici cqnseguirouo come lui altissima fama

ili-li' esercìzio della cliuìca , nella quale è caratterizzato

colY epiteto di magniti dal sommo Alierò. Mori nona

genario in Torino nel 1 558 senza prorare gì' incomodi

inseparabili da si provetta età , e fu tumulato nella

Cattedrale di S. Gioanni , dove leggesi tuttora il seguente

«logio lapidario scolpito a suo onore.

D . O . M

Petro . Bayro . Et . Suae

Aetalis . Protophysico

Et . Patriae . Hujus . Civi

Splerididiss . Pauperunique

Patri . Liberaliss . Cui . Qk

Fidem . Illibatafn

Et , Sittgularem . Medendi

1\ ririain . Sumin i

Reipublicae . Christfana»

Principes

Curam . Sui . Corporis

Demaìidavcriuit . Pa-



Opiimo . Et . S . M . Jff

Sariholomaeus . Moni

Cenisii . Praepos . Ut . Sibi

friestacque , Palriae

Salis . Desiderio

Faceret . Id . Qtiod . Vide*

Honcais . tlospes .F.C

Obiti . Nonagenarius

Anno . MDLriH . Kal . Apr&s.

Lasciò le operi) seguenti : • •

Novum oc perniile, opusculum de Peslilentia , et ds

curalione ejusdem per ulrumque regimen, praeservati-

vum scilicet , et curalivum. Taurini i Soy , in 4- fbid,

i5i3, in 8. Parisùs i5i3,m 8. Basileae 1 563. Tau~

rini iSjg, m 12. Lugduni 1^78, in 12. Franco/urti

Quest' opuscolo ,. primo lavoro del nostro Medico, fa'

dall' autore offerto in omaggio al prelodato Vescovo Ame

deo. Precetti preservativi-, e curativi per lo più o inutili1

o comuni imbrattano quest'opera-, nella (piale però s' in

contra passo passo qualche idea originale , e alcuna cosa

di lodevole. Propone p. e. di liberare dalle inquietudini,

e dalle vigilie gli ammalati stringendo loro fortemtjnte le

estremità , o còli' accendere nella camera molti lumi,

facendo si, che al sussurar di molta gente succedano

repentinamente le tenebre , ed il silenzio. Contro gli

ostinati dolori di capo loda le limature , e le scarifica

zioni delle estremità inferiori Nella cura dei buboni

nati colla febbre sotto le ditella , alle inguini , dietro

le orecchie o sotto la gola , consiglia il pronto salasso

dal braccio , dalla safeaa , dalla cefalica , e dalle rauiac.
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Guardisi il Chirurgo , dice Bairo , dai ripercussi vi ester

ni , la cui azione non può che essere fatale .1 J infermi ;

applichi anzi sul tumore gli attraenti i più efficaci , ed

anche le ventose scariBcate o no a norma delle circo

stanze; né per aprirlo aspetti già che il bubone sii.

maturo , ma ricorra al caustica , e soprattutto non ob-

blii 1 uso degli alessifarmaci ec. '

Lexypiretae perpeluae quaeslionis , et annexorum so

latio , de nobilitate facilitali! medieae ; uiruni Medi

cina , et Philosophia nobiliores sint , et digniores litro*

que jure , scilicet civili , et canonico , quomodove ince

dere , et invicem praecedere debeant. Taurini 1 5 1 a ,

in fot.

Senza entrare di proposito in una discussione , che

nello stato attuale delle cose potrebbe sembrare per lo

meno oziosa e vana , io mi contenterò di osservare ,

che in ogni tempo la Facoltà Medica in Piemonte fu

messa del pari colla Facoltà Legale. Di fatti io trovo,

che nel 1676 il Duca Emanuele Filiberto, per antive

nire le contese che in linea di precedenza solcano na

scere tra' Dottori Leggisi! ed Artisti , cioè Medici ,

ordinò che nelle funzioni pubbliche precedesse indiflc-

rentemente il Dottore più anziano di laurea , fosse egli

o Avvocato, o Medico (i). Carlo Emanuele I. nel

1 087 , e Donna Caterina Infanta di Spagna, Duchessa

di Savoja e Reggeute , con due rescritti dclli 28 luglio

<• 20, agosto 1 58p confermarono il decreto di Emanuele

Filiberto. Più tardi, cioè il io di aprile 1664, Cari»

Emanuele II così si esprìmeva in una sua patente : « S.

(i) ti decr«to è dato in Torino i5 giugno 1675, segnato Em«-

nati FìWierta. V. Octaviano : e contross. Capra.



A. l>- avuto riguardo a quanto tra tutte 1' altre sdente

quella del Medico sia utile , necessaria , et houorevole,

et in che stima siano stati sempre tenuti i professori di

essa da1 Predecessori suoi , ha pensato di palesare uni-or

Essa la particolar propensione eh' aveva per essi nel con-

firmar et approvare ecc. tutti i privilegi , concessioni ,

esentioui , immunità e prerogative alii medeuai Medici

Fisici sino al presente concessi , in riguardo alle cose

sudette , et anche su la riflessione che i Medici graduati

ne' Stati di S. A. R. sono parimenli Dottori di Filo

sofìa , scienza nobilissima, e madre di tutte le altre ec. cc.

Ordina, e cotnauda si osservi in tutto e per tutto pa

rità tra le due professioni di Medicina e di Leggi ,

volendo S. A. R. che tutte le prerogative , eccettioni ,

dichiarationi e qualificationi concesse a favore dell' una

•' intendine anche a favore dell' altra , così nel portò

dell' armi permesso a Nobili , come in ogn' altra cosa ;

e ciò per modo di prouisione , e sin che da Noi venghi

più ampiamente dichiarato. Mandiamo pertanto a tutti

«cc. ecc. »

Sign. Carlo Emanud,t

V. Morozzo.

Contrqsegn. Sansos.

Eguali poi in tutto sono le prerogative , gli onori ,

e i privilegi, che le Costituzioni per la R, Università,

emanate nel 1772, accordano ai Gollegj delle Facoltà

Teologica , Legale , e Medica. Nel resto nella più ri

mota età , come nei secoli seguenti , e tuttavia nel

nostro , la professione di Medico in Piemonte non so

lamente non derogò mai alla nobiltà , ma vi fece strada

sempre, e i dispensatori della medesima onorarono ovnti*

que nel Medico virtuoso e dotto uno dei cittadini più
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i , «d ano dei conservatori pia posili vi della

patria, a 1"V 1 secolo XVI , scrive il Conte JS'apiotie , e

nel principio del susseguente i costumi iu Piemonte

erano affatto italiani. I nobili non {sdegnavano i traffici ,

e credevano onorarsi |>rutì svinilo dalle Cattedre , e nelle

Magistrature . la Giurisprudenza allora riputniissima, ed

«oche la Medicina » . Reca quindi in uol.i l' ewnipio di

« Lorenao dell' antichissima , e nobilissima estinta fa

miglia de' fjigaori di Giagliooe . e di altre castella nella

ralle di SOM , facoltoso , e principalrssitno gentiluomo,

come quello , che marito era di Caterina figlia di 1 r.m-

cesco di Savoja , Signor di Colegno ('Guichendti HisU

Géncal. toin. HI, pag. t6j ), e congiunto in parentado

colle famiglie più nobili del Piemonte. Ora dopo avere

questi fondato iu-1 suo testamento fatto ai *2 di gen-

iiajo del i 56 1 uua delle più anticlie Primogeniture, di

cui si trevi -esempio tra noi .... e dopo aver lasciata

una pensione annua ai Cadetti , e vitto e vestito decente

nel castello , aggiunge perù essere precisa volontà sua:

Quod auilibet Printogeriitus teneatw procurare tour

viribus t ut secundo , et ulteriori grada genitis provi-

dentar de aliquibus betwjiciis ecclesiastici* , et prac-

sertim de, beneficio eijuitis Radiarli, et praeceptoriaruin

ejusdem Jteligionis . ... Et etiam teneatur Ulos ma-

nutenere in scholis gramaticalibits , et Studiis Legali-

bns , et Medicinae , et sujfcrre sitmptus docloralus ec.

Lascio da parte ( continua I' ora lodato chiarissimo

Scrittore ) la previdenza d' insinuar vita religiosa a chi

non polca aver il modo di ammogliarsi , od iustrodarsi

in professioni lucrose , quali erano allora la Giurispru»

denza , e la Medicina ; rifletto soltanto , che si tnelte

di pari il procurar sussistenza ad un cadetto col farlo

Cavalicr di Malta, come col farlo Dottar di Medici»
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n,i (i)». Avremo campo di osservare nel corso dell'

òpera , che molti personaggi di nobile schiatta , quali

furono Angionio , Capra , Fiocchetto , Fresia , Gattinara,

Pozzi, Ricca', Vacca, Bianchi, Somis , ed altri, che1

anderemo nominando a suo tempo , esercitarono con

somma gloria loro la Medicina in questa nostra Con

trada , e che le primarie dignità dello Stato furono in

questi ultimi tempi in un vicino paese la ricompensa

del merito , e del solo merito scientifico , e letterario

di alcuno fra i Medici nostri Nazionali , che la patria

con giusto orgoglio annovera tra' figli suoi più illustri.

« Les honneurs qn'on accorde aux grands services et

aux grands talens ( queste parole diceva non ha guari

un savio Ministro a un gran Re , degno di udire uà

tale linguaggio ) , ne sont pas seulement des actes de

justice et de gratitude , ce sont aussi des actes de sa-

gesse et de prévoyance. La gioire ohtenue escile aux

actions qui en rendeut digne , et l'on travaiile a renou-

veller la race des grands homraes en célébraut la me-

moire de ceux qui ne sout plus <>.

De medendis Immani corporis malis Enchiridion vulgo

feni mecum dictum. Taurini 1 5 12. Basileae lòfio,

i» 8. Liigdimi 1 56 1 , in 12. Fenetiis 1 56 1. Lugduni

i5^8. Basileae 1 563 , in 8. tbid. i5j8,m8. Leydae

1678, in 8. Francofurti 1612, in 12.

Il cel. Zwingero nella dedicatoria della sua edizione

di quest' opera ( Basilea 1 563 ) a Gioanni Rodolfo Stoé'r

Principe , ed Abate di Murbach , si esprime nei se

guenti termini : Mitto ad te medicìnam Petri Bayri

(i) V. nel If voi. del Trattato dell' uso , e dei prcpi della Lin

gua Italiana, Firenze i8i3, pag. aó. Lettera ali' Ab. BcttioclU.
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Taurinonsis qui Caroli FI Sabaudiae Ducis patruin

nostrorum memoria Archialrus fuit , vir ingerito sum-,

mas , experientia admirandus , tst tam praeclare da

Rtp. literaria meritus , ut cum antiquis non moda

jirabibus, seti etiam Graecis. conferri possil. Qua inagis

Bayrus noster laudavi debet , qui melhodicorum nae~

nias , et Jìgmenta contemnens , rationem dogmalicorum

cum empù'icorum eyperientia conjungere tentarti , ma-

jorì conalu , an succetsu , nescio : nam quantum ad

methoduin perùnet , essentiam , et naturarli morborum.

quorumlibet , caussas , signa , differentias , prognostica,

breviter , et succinte , prò ut necessitai exigere vide-,

batur , proponit : universales morbos , quos fcbres vo*

cani , tractat ; particolare! summa dìtigentia exquirilur,

non eos tantum qui ad Medicum physicum spectant,

sed etiam qui chirurgi proprii esse ab iniperitis judi-

cantur. Videbat enim ingeniosissimus vir medicinam

imam esse , et apud veteres non modo Graecos , sed

etiam ^irabos , eosdem fuisse et Physicos , et Clùrur-

gos , et Pliarmacapaeos etc.

A malgrado dello siile barbaro in cui fu dettato , le

molteplici edizioni di questo libro , e le traduzioni del

medesioio in varie lingue ne attestano la bontà relativa

ali' epoca in cui fu scritto.

Secreti Medicinali di Pietro Bairo da Turino ec. Tu

rino i584 , in "9, Venezia' i585 , in 8. Jvi 1629. Ivi

1701 in 8.

De Morbo Gallico Omnia etc. Venetiis 1066.

In quest' opera vi è del Bairo quanto egli scrisse su

quella malattia nel feni inecum.

Esisteva nella Biblioteca della città di Torino un Co
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rfir.e MS. (i), il quale contiene la raccolta di

.taijiialtro orazioni lette in pubblico dal nostro Professore

nel eoafeiir la 'Laurea dottorale , o in' altra occasione

solenne verso il fìoe del XV, e sul principiar del XVI

secolo. Risulta da queste orazioni che Pietro da Bairo

fu addottorato , «óhie si è detto , in questa nostra Unir

versila nel i4<)^ <^a Pautaleoije da Gonfienza , e che vi

/diede cominciamento alla sua carriera cattedratica nel

!-{;)!• spiegando successivamente cinque i li liei-culi trat

tati sopra la filosofia , la sfera , la generazione , l' ana

tomia e gli aforismi. Fra gli Allievi suoi , in onore dei

.quali Bairo recitò ia maggior parte di quelle orazioni,

.contansi alcuni stranieri , fra i quali uri Flanjiningo ,

un Viennese, un Portoghese, un di Brettagna, ed un

Cremonese; e fra i nazionali nostri leggonsi ì nomi di

Guglielmo Provana di Carignano , di Girolamo Conte

di Stroppiana, di Pietro Antonio Cacherano ; di Tom-

rnaso Arpino , di Domenico Palerio , e di Toromaso

Degregorio , tutti e tre PoirinesI , e d' altri. Vi si ha

pure notizia dei luoghi destinali alle solennità letterarie ;

ed erano la Chiesa di S. Gioanni , la sala del Palazzo

Vescovile, il Convento dei Francescani, e quello dei

Domenicani. Finalmente ?} si legge una lettera piena

(i) La dispersone recente di quella Biblioteca non avendomi

permessa di vedere quel M^ , ha estratto quanto sono per dirne

da un manoscritto intitolato Lezione storica topra /' Università

degli stinti di Torino letta ad mia società letteraria li 6 gcnnajo

1791 dal Barone Vernazza , e da una lettera autografa scritta il ij

di novembre 1811 dallo stesso autore al signor Conte D. Prospero

B.ii li» , ali' oggetto di pregarlo di dare le disposizioni nccessarie

perché quel prezioso MS. fosse rimesso alla Biblioteca della R. Uni-

Tersità , di cui S. E. era allora dcgnissimu Rettore. Qucsìe ine

dite scritture mi furouo colla solita cortesia comunicate dal chian

Accademico delle scienze sig. ab. Costanza Gazzcra<
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delle p5à cortesi espressioni scritta a Pietro da Bniro il

primo di giugno iS35 dal Principe Luigi di Savoja

primogenito di Emanuele Filiberto , il quale morì in"

Madrid ciaque mesi dopo la dal. di quella lettera.

Fra i Codici Mss. dell» Biblioteca dell' Università di

Torino havvi una copia del Peni mecun» scritta d'i prò-

pria mano del Bairo : il codice è segnato K. IV. 3, Da

esso , come dall' opera stampata , si ricava , che il nostro

Arcbiatro viaggiò moltissimo sia per perfezionarsi negli

studj medici , sia per assistere nelle loro malattie per-

sone del più eccelso rango, le quali tratte dalla altis

sima fama da lui conseguita nella lunga e felice sua

pratica, 1' onorarono della loro confldenza.

1 5o7. RUZINENTO ( Gioanni Lodovico ) da Vigone,

Medico Collegiate , probabilmente figliuolo, o nipote di'

Gioanni Maria ( i5oo), laureossi nelle Arti, e nella

Medicina nel 1 5qo sotto la presidenza di Pietro da Bairo,

che T onorò con un' orazione , la quale fa parte delle

molte altre di quel valente professore, stateci conservate

da Tommaso Arpino. Tradusse in volgare l' anatomia

del Mondino :

Anatomia de Mondino Bononiense. Coni i5o7, in fot.

(con sei tavole):

e vi aggiunse un' « Appendice de le uene che se soìenq

flobotoinare con loro figure per amaestramento di Ci-,

rogici et di barbitonsori ec. »

f5o9. STROPPIANA ( Girolamo do' Conti di ) Ver

cellese , si laureò nella Filosofia e nelle Arti in Pavia ,

ed in Medicina nel ,5, a ;„ Torino. Ebbe a maestro

Tiberio Bacilerio, di cui pose in ordine, e pubblicò

colle slampe il trattato, che ha pl;r titolo:
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Tiberii Bacilerii Bononiensis Lectura in II de gene-

ratione et corruptione volumine , qiiam equidem ordi

narii Hyeronimus Vercellensis ex Coniiiibus Stirpia-

nae Artium , et Medicinae cullar Nobilissiinus. Papia»

§009.

Precedono alcuni versi latini dell' editore in lode dui

feacilerio , Ile varie opere del quale sono puro fregiate

con varie poetiche composizioni latine di Bartolorameo

Vallerio Torinese , altro distinto discepolo del professore

di Pavia,

i5io. SAMITELE (Frate ) da Cassine, dottore di

S. Teologia nell1 Università di Parigi , minor osservante,

scrisse ;

Expositio triplex librorum octo physicorum j4ristotelis,

quorum prima est textualis , secunda construit texlum,

tertla elicit propotitiones de textu, ci. hatic <minia da

mente commentatoris , et doctoris subtilis. Cunei 1 55o

ope , et diUgantia. Siinonis Jivuilaqua , in fol.

1 5 io. PRATO ( Gioanni Bernardino) da Candia

nella Lomellina , professore di Medicina , è autore

di un'

Oratio in laudem omnium scientiarum. Taurini i5io.

i5i4- CALNINO ( Innocenze ) Tortonese , dettò, es

sendo ancora studente in Pavia , un trattatello

De bona corporis habitudine conservanda , Illustrissimo

Divo Gulielmo Montisfcrrati Marchiani expectatissimo.

Ex Ticinensi Acadeinia 4 nonas Junias 1 5 1 4.

FERRARIIS ( Giorgio de ) da Verolengo ia

Monferrato , dottore in Medicina, promosse l'edizione
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venda del 1014 dell1 -opera di Simone Genovese (i),

intitolata Clavis sanationis , da lui utilissimamente di

lucidala eoa annotazioni marginali , che uè irridono più

profittevole la lettura.

(O Siraone GenaT<r5e , fello Simnnc lìraneo da VanHerlindcn ,

e con più eli fondamento Statone Monaco dal Bracclh , fu Medico

« cappellano del 1> .ju .%:•,•.,],! IV, il cjnjlc ce^sò di vivere nel i4g2.

Ebbe titolo di suddiacono con uu canonicato 1. 1 Rouen , e fiori

uella seconda metà del secolo XV. L' oprra qui accennala è una

specie di dizionario di Medicina , ma più specialmente di Botanica,

il primo , dice Tirafaoschi , che dopo i tempi i più antichi siasi

U ito alia luce. Il titolo di Clavis taiiaiionii è stato dato a questa

opera dal celebre filosofo Novarese Campano, alla di cui appro

vazione il modesto Ligure scrittore, come si e ditto, arcala sot

toposta. L' autore confessa di avere impicguto oel comporta quasi

treni' anni , e di aver durata non poca fatica nei lunghi viaggi da

lui intrapresi in lontane regioni nude raccogliere le notizie di

tanti e si varii medicamenti , e nell" ordinarne e spiegarne i nomi

tratti dal greco , dal!' arabico , e dal latino , lingue da lui poi-

cedute a sufficienza. Il libro di Simone Genovese ebbe molte

edizioni con quddche varietà nel titolo , locchè diede luogo a cre

derlo opera diversa. Una copia MS di quest'opera conservasi nella

Biblioteca della H. Università di Torino : questo codice membra

naceo , stato da me esaminato , contiene fol. 7 ."i , appartiene a) se

colo XV , ed è segnalo Iv. Ili , 43 : il suo titolo è semplicemente

Simonit Januensù S\nonima. Siinone tradusse pure dalla lingua

arabica nella latina il libro de Simpliciliiu Medicamenti! di Gioanrà

figliuolo di Serapione, stampato in Milano nel i\~ >. ed in Venezia

nel i .V"n>, e quello di Abulcasi , che ha per titolo Liber servituris

vaio alla luce nel 1.171 in Venezia. Oldoiui trattoanch' egli in er

rore dalla differenza dei tempi in cui le accennate opere di Siiuoue

furono pubblicate colle stampe . e dalla varietà dei titoli delle me

desime , annovera tre Mèdici Cenoveri di questo nume , i quali

però alla sola persona dol nostro autore si riducono. Più miniile

notizie di Simone Genovese possono tergersi nel voi. I, p»g. aii)

e teg della Storia Letteraria della Liguria del Prof. Spotorne.

Genova 1814 > in 8-

/. 11



1 5 17. BATTISTA da Vercelli. Sedeva Sommo Fon,

in Roma Leone X , cui dava ancora fastidio la

guerra d' Urbino, allorché si credette essersi scoperta

cola una congiura diretta contro la vita di quel Papa.

Capo istigatore di quella si disse essere il Cardinale di

Siena Alfonso Petrucci , figliuolo di Pandolfo , e fratello,

di Borghese, giovine fervido ed impaziente, il quale,

mosso a fiero sdegno dall' ingratitudine di quel celebre

succesgor di S. Pietro (i), al di cui innalzamento avea

tanto contribuito , divisato avea , fra le altre cose , di

far venire a Roma il vercellese Chirurgo per medicare

O meglio per avvelenare la fìstola ali' ano , da cui il

romano Pontefice era da lungo tempo molestato. Fatto

prigione come sospetto in Firenze , e condotto a Koma

Ballista fu messo in carcere , il suo processo fatto con

estremo rigore e segretezza da Mario Perusco procu

ratore fiscale ; e non pqteudo V infelice durare gli atroci

spasimi della tortura, venne l'anno i"»ij dannato a

dolorosa morte (2). Il Cardinale Alfonso, che già erasi

(1) E noto per gli storici, che Pandolfo Pftrucci , moderatore

supremo dulia Repubblica di Sim.i , fu I' amico costante della Casa

Medicea di Firenze, in favor della quale durò moite fatiche, •

fu involto sovente in disastrose guerre. E noto perimenti , che

Leone X, il quale al caldo operare del giovine Curdiuale Alfonso

era in gran parte debitore dell' esultazione di lui al soglio punti-

ficio , appena ebbe assunto il triregno , immemore dei ricevuti

in iipficii , l'ere- cacciare da Siena , dove gli atlini suoi avuaiio tro

vato poc' anzi ospitalità ed usilo , Borghese Petrucci figliuolo di

l'amloifo , e successore di lui in quel)' alta dignità , spogliandolo,

come pure Alfonso, non solo d'ogni autorità, ma eziandio d'ogni

paterno avere, V. Guicciardini voi. li , |il>. i.'j , pag. 906 ; Boscoe

voi. VI, pag. ài ; Sismoiuli voi. i.{

(2) Cercellù tintimi , et Antonia Scriba, acerbissime tupplicium

suniptum : atleo ut per lirbem circumUucti , i HI piimi/ut: discerpli

canrJentium Jbrcipum morsibus , ac ad extremunt stripnatila ti ir\

frusta sccarentue. Joyius , Bistorta sui tcmporis , lib. XVI.



r «63

sottratto colla fuga , chiamato a Roma con salvo con

dotto, e con promessa formale data da Leone X ali1

Ambasciatore <li Spagna di rispettarne la libertà , fu

carcerato in Castel Sani' Angelo , ed ivi messo anch' e-

gli a morte. Diversi altri Caudina!! accusati di compli

cità , o di non rivelata congmra , riscattarono se stessi

con grosse multe. Fin qui gli storici Oiovio , Guicciar-

diui , .Roseoe , 5 ÌM MI un li , ed alti-i. •

II Cardinale Alfonso Ferrucci fu egli convinto di me

ditata congiura contro la vita di Leone X ? Il Chirurgo

Battista entrò egli veramente a parte della medesima?

Queste interrogazioni io -feci a me stesso dopo di avere

letto con mente pacata « attenta quanto sti questo pro

posito scrissero i testé citati autori. Di ahri fia là cura

lo indagare sino a qnal punto 51 Cardinale Alfonso potè

essere colpevole , e meritare la sorte a cui soggiacque :

io avrò abbastanza satisfatto al: dovere dì Biografo Pie

montese , se, 'a difetto di documenti negativi, verrò 'a

capo di spargere con alcune critiche riflessioni fortissìmi

i!iilil>j sulla pretesa complicità dell' infelice inio con

nazionale. Al cav. j Oegregori ,' siccome a colui , che alla

qualità di scrittore delle cose letterarie di Vercelli riu-;

nisce quella di avvocato , meglio senza fallo si addiceva

uà tale ufficio ; ma poiché egli si • tacque , procurerò di

supplire nel miglior modo, che per me si possa, al suo

silenzio.

Che un giovine impetuoso e ardente , quale si era' ìlT

Cardinale Alfonso, vivamente ofleso nell' onore , e nello

interesse , nel delirio dell' odio abbia- imprudentemente

manifestato il desiderio di vendicarsi o da se , come si

afFcrmò , o p«r mezzo di altri , come si ebbe sospetto ,

è cosa questa niente affatto straordinaria. Ch'egli, stretto

d'amicizia col Ballista, abbialo fatto partecipe dell' in



1 64

sano dirisamento , e richiestane 1' opera , sebbene sl«

questa una mera supposizione, vuoisi ancora concederci

che non può consigliare la rea sete della vendetta ? M.<

che un illustre Chirurgo , il quale meritò che in onoro

di lui fosse coniata una pubblica medaglia , abbia po

tuto partecipare a quella cosi scellerata azione , è questa

una grave accusa , alla quale non debbesi prestar cieca

credenza , e di cui , io non dubito di asserirlo , non

e.sisti- prova alcuna. Di fatto, osserva il Sismoudi, Battir

sta lungi fluii' essere impiegalo al servizio del Papa ,,non

avia nemmeno sua stanza in Roma nel lóifj e iSl?,

ma bensì in Firenze , dove tranquillo esercitava la sua

professione , e tutte le pratiche di Alfonso por. 1 ese

cuzione del suo progetto, se pure il ballista uè era a

pai-Le , furono di raccomandarlo , sebbene senza successo,

«I Papa , perché si facesse da quel!' insigne Chirurgo

visitare (i). Sopra di questa malaugurata raccomaiiu.i-

sione , di cui c' &' lascia perfino ignorare l'epoca (2).

non si ebbe adunque scrupolo di -fondare il sospetto di

complicità > e '•' successiva atroce condannazione dello

infelice Chirurgo? 11 solo Roscoe , appoggialo non si sa

a quai documenti , parlando della congiura d'Alfonso ,

u a questo fine , dice , impugnò come compHce del suo

delitto Battista da \ civclli , celebre praticante di Chi-

rurgia, in Roma , il quale fu ini rodollo presso del Papa

come persona di straordinaria abilità ; e se non avesse

per una delicatezza fortunata , contro le istanze de' suoi

(i) Raynaldi, aonal. eccles. 1617, J. 89, pag. a4i.

(a) Di c;i 1. 1!.' importanza fosse in questo caso lo stabilire coq

precisione ]' epoca di questa raccojnaqdazionc , non v' ha chi nul

senta: eppure gli storici guardano il più assoluto silenzio intorno

ad una circostanza, da cui l'orse dipendeva allora la vita, • ~ pra

l' Oporv di nu iiujuj dabbene.
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domestici, rifiutato dì scoprire la sua malattia ad nuà

straniero, la cosa era diretta a far mescolar gl'Ingre

dienti velenosi nei medicamenti, che doreano essere

applicati ( i ) : - Ma è chiaro , che il Roscoe fti indotto

in errore ; perciocché non è da credersi , che Battista

sia stato introdotto presso del Papa senza previo consen

timento del medesimo , e se veramente stato lo fosse ,

non vedesi per quale mal intesa delicatezza quel So

vrano non avrebbe scoperto il suo male ad una persona ,

alla di cui straordinaria abilità egli avea in quel mo

mento ricorso. Un' altra circostanza ancora milita in

favore dell' innocenza del Vercellese Chirurgo, ed «

questa. La malattia di Leone X, dicono gli storici,

era di tale natura , che rendeva necessaria una quoti

diana medicazione. Ma per un' operazione manuale di

cosi piccola entità non occorreva certamente , che il

Papa, naturalmente delicato, si servisse di un Chirurgo

straniero. È dunque probabile che Battista , qualora fosse

stato chiamai o a consulta , limitato avrebbe 1' opera sua

ad esporre il suo parere sulla natura della maialila , ed

a proporre i rimedj da lui creduti convenienti al caso ,

lasciandone la cura dell' applicazione ai Mèdici , ed ai

Chirurghi ordinarii , di cui la Corte di Leone X non

avea certamente difetto. Ma pongasi pure , che a Battista

il Papa affidasse esclusivamente la cura dell' ulcere ond'

era affetto ; mi si dica1 di grazia , quali felenose sostanze

avrebbe egli potuto mescolare ai medicamenti , che non

dessero tosto indirlo della presenza loro nocevole ? Que

ste riflessioni, dimostrandone con evidenza l' impossibi

lità dell' esecuzione , escludono da se ogni idea di pre

meditato avvelenamento. Ed ecco come per difetto di

(i) Vita e Pontificato di Leone X , voi. VI , pag. 5i.
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critica veugono talora ciecamente ripetuti da molti

scrittori come certi alcuni fatti , i quali sottoposti al

rigoroso scrutinio della medesima sono poi dimostrati

privi «.!' ogni fondamento.

Il Chirurgo Battista, soggiunge Roscoe, il qnale

erasi ritirato in Firenze , fu poco dopo arrestato ,

e spedito a Roma. Ho recato di sopra l' autorità del

Bavnaldi , e del Sismotidi , corroborata dal silenzio de

gli altri scrittori , per provare che il nostro Chirurgo

non era in Roma nel 1 5 16 e 1 5 17: che s'egli vi fu,

e ritirossi in Firenze , questa circostanza , a parer mio,

è un iudizio certissimo dell' innocenza di lui; non po

tendosi moralmente supporre , che un uomo di senno ,

conscio a se stesso del proprio delitto , appunto colà

cercato avesse rifugio e asilo doTe maggiore era 1" au

torità e possanza dell' offeso Pontefice. Rimane a con

futare la confessione del delitto strappata col mezzo dei

crudelissimi tormenti della tortura al misero Vercellese :

ma in tanta luce filosofica il soffermarci a combattere

con ragionamenti 1' inconcludente atrocità di un simile

genere di prove sarebbe ornai cosa superflua: 1' uma

nità , e la filosofìa ne han fatto da lunga tempo ragione.

Ho esposto le riflessioni, che mi sembrarono militare

con forza e successo in favore dell' innocenza di Battista

da Vercelli. Se gli alti di quel processo fossero stati

fatti palesi , sapremmo a cosa attenerci intorno a questo

sanguinoso episodio della vita di Leone X : ma poiché

« avec la procedure usitée dans ce siècle , aucun homme

ne pouvait se flalter de faire éclater sou innocence ,'si

sjjs juges étaietit déterminés a le trouver criminel ,

puisque toute 1 infunualiua élait entourée d'uà misture
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che il Chirurgo di Vercelli fu vittima della calunnia ,

e di vedere in lui un nuovo miserando esempio del

barbaro e fallace sistema di provare il delitto , ado

perato in quell' età.

Non mi consta , che Battista da Vercelli abbia la

sciato alcuna opera o inedita , o stampata. Conviene

però credere , eh' egli fosse valentuòmo nell' arte sua ,

poiché fra le medaglie di altri illustri Piemontesi rac

colto , e possedute dal fu Barone Veruazza , conservasi

anche quella coniata in onore del nostro Vercellese. Se

uè può vedere 1' originale ne' regi! archivi di Corte , ed

il disegno nella parte prima della Storia della Lettera

tura Vercellese del Cav. Degregori.

1620. RAMSA ( Gioanni ) Scozzese, studiò la Me

dicina in Torino, e fu discepolo di Pietro da Bairo.

Lesse lunghi anni astròlogia , e poi dialettica , poi fi

losofia e Medicina nella nostra Università, e ancora

Vivca nel 1 564 m eta di 70 e più anni. Egli serri di

Medico a Carlo 111 Duca di Savoja , e pare che am

mogliato avesse figliuolanza ; poiché fra i dottori, col

legiali di Medicina si trova ìfo. Andreas Ramsa , ciris

Taurinensis Jtfedicus Sereni.* simontm Principum Sa-

baudiae. Domenico Buccio gli dedicò la prima delle

quattro sue dissertazioni pubblicate nel 1 55 1.

MARCH ISIO (Francesco ) da Casale in Monfer-

rato , professore di Medicina in Pavia circa il 1 5ao, è

citato dal Gesnero come autore di un commento sopra

le opere di Avicenna.

(i) Sisroondi , Histoire dei Bépublique» du mojen àge. Paris

1818, rol. i i-
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i5a5. MAIRE ( Gioanni le) nacque in Bava! Fanno

i4"3, e morì, secondo Astrae, prima del 1 5^5. Di

questo o Medico , o letterato , il quale s'intitola istovio-

grafo di Margarita d' Austria Duchessa di Savoja , óltre

ad alcune lettere encomiasticlie inserite nelle opere del

Champier . abbiamo uu poema intitolato :

Les trois Comples , intitulès de Cupidon et d'Atropo!

doni le premier fui inverile par Seraphin , Po'éle Ita-

lien , le seconde et le liers de Cinvention de Maistre

Jean le Maire. A Paris ian i5i5 par Galliot du

tPrè, in 8.

Il cel. Astrae , che ne ha veduto un esemplare nella

Reale Biblioteca di Parigi , ne diede uu sunto nel quinto

libro del suo trattato sopra le malattie veneree , d'onde

credo opportuno di estrarre i versi seguenti , i quali ci

danno un' idea dei precipui sintomi , che accompagna

vano nel suo principio la lue sifilitica , e ci ricordano

i diversi nomi , che quella terribile malattia avea giù

ricevuto a que' tempi.

Mais a la .fin , quand le venin fut rneur,

II leur naissoit de gw>s boutons sans fleur ,

Si tres hideulx , si laits et si énormes ,

Qu'on ne vit onc visaiges si difformes ,

N'onc ne receut si très mortelle injure-

Nature humaine en sa belle 6gure.

Au front , au col , au menton et au nez

Onc on .ne vit tant de gens boutonncs.

Et qui pis est ce venia taiit nuisible

Par sa malice occulte et nuisible

Allait chercher Ics veines et arteres ,

Et lears cansak si estranges mysteres,

Dangier , douleur de passion et goutte .



Qu'on ny sravait remede , somme toutte ,

Fors de crier , sonspirer , lamenter ,

Plorer , et plaindre et mort se souhaiter.

Ni ne sri-ut onc lai bailler propre noni

Nul medecia , tant eut-il de reaom.

L'ung la voulut Sahafati nomtaer

En Arabie ; l'autre a peti estitner

Que l'oa doit dire en latia Mentagra ,

Mais le commuti , quand il la recontra ,

La nommait Gorre , ou la ^erotte grosse

Qui n'espargnoit ni couronne ni crosse ;

Pocques Toni dit les Flamens et Picqnars ,

Le Mal Francois la nommeut les Lombars ,

Si a eucore d'autres uoms plus de quatre,

Les Allemens 1 appelli-ut Grosse blattre ,

Les Espagnols les Boues l'ont nommée :

Et dit-oii plus que la puissaute armée

Des fors Francois a grani peine et souflranct

En Naples l'ont conquise et mise en France,

Doni aucuns d'eux le Souvenir la nomment

Et plusieurs faits sur ce comptent , et somment.

Le» Savoysiens le Clavela. la disent ,

Vela comment plusieurs gens eu devisent.

Vela comment Amour , le jenne ivrogne

A fait ara gens grant dommage et vergogne.

Et ne seut-on , pour ces clouds desclouer,

Bien bonnement a quel saint se vouer.

N'antmoins aulcuns pour grace souveraine

Otit imploro Madame Saiucte Reine :

Les aultres ont eu recours a Sainct Job;

Peu de gueris, en sont de mors beaucop ;

Ce reignè a ce trèz-cruel lourmc.it

Par tout le monde mtiver»ellenient ec.
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11 medesimo Astruc soggiunge, che le Maire Scrisse

ancora varie opere in versi ed in prosa in latino ed in

francese , non senza indizi d' acutezza d' ingegno , e

merito di lode per la dottrina che vi spiega. Tali sono

le segueuli :

Les illiistrations des Gaules.

Le Triumphe de très-haulte et puissante Dame Vè-

rolle , reyne du paia dAmours ; nouvellement com

pose par l'inventeur des menu plaisirs honnestes. Lyon

i539, 8.

i5a5. ARPINO ( Lorenzo ). Diversi individui di questa

famiglia Poirinese hanno trasmesso non senza lode il

loro nome alla posterità (i). Lorenzo , nativo di Poi-

rino , e professore di Medicina in questa nostra Uni

versità , scrìsse :

Ephemerides anni i5z6 ad elevationem Augustae Tau-

rinorum grad. 25. Taurini i 626 apud Bernardinum

Sylvam.

A torto , osserva il Barone Vernazza , Luca Ganrico

viene comunemente considerato come il primo scrittore

italiano che pubblicasse efemeridi , perciocché fin dal

1491 si videro alle stampe i prognostici di Giambasilio

Augustone (2) ; laddove le osservazioni del Gàurico non

(i) Mi sarà di scorta in ciò che sarò per iscriverne in questa

Biografia la Storia letteraria di Polrino del Barone Vernati».

MS. statomi graziosamente comunicato dal chiarissimo Accademico

delle scienze Ah. Costanzo Gazzera.

(a) Giambasilio Augustone Reggiano , poeta laureato , e profes

sore primario di Medicina in Padova , indi probabilmente io To

rino, dilettavasi di pubblicare i prognostici degli anni avvenire.

Abbiamo di lui , oltre a quelli del < '\<_t< , un Prngnosticon del

i4g3 dedicato a Gioaooi Stefano Ferrari, ProtnnoUrio Apostolico,
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rico fu in questi studii , qualunque ne sia il inerito in

trìnseco , preceduto 'lali Augustoue non solo, ma anche

dal professore di Torino.

iSaó. TAEGIO (Francesco) da Novara , dottore in

Medicina e cavaliere , scrisse la seguente ora rarissiuia

operetta :

Euphrasis , siVe candida , et vera narratio dirae , ac

chronkae Papiae obsidionis. Papiae lóaó. Ibid. 1 655

(i). Pfurimbcrgiae 1786, in 4-

Francesco Taegio era figliuolo di un tesoriere del Re

di Francia in Novara. Il famoso Milanese Cardano, <!i-

scepolo di lui, ne disse le lodi. Tifaerìo Bacilerio pro

fessore di Medicina in Pavia ne ià pure onorevole ri

cordanza nelle sue opere.

1 520. MARTINO ( Domenico ) da Sospello , mem

bro del Collegio Medico Torinese, e Medico di Bea

trice Duchessa di Savoja , diede un' edizione dell' opera

intitolata :

e Conservatore dell' Università di Torino ; la quale scrittura è se

guita da un' orazione latina del medesimo in lode della Medicina.'

La lettera del Ferrari ( così il Bar. Vcrnazza ) ci fa credere , che

I Allusione avesse desiderio di passare colà professore. Anzi una

lettera, e un epigramma dello stesso Auguslone , che si ha alle

stampe traile orazioni di Pietro Cara , a cui è diretta , e il titolo

di nostro Principe , e di neutro Duca , eh' ci da ivi al Duca di

Savoia , potrebbe farci sospettare, che difatto ei passasse a soggior

nare in Torino , del che però non abbiamo sicura prova. Tìrabo-

schi Bibliot. Modenese, 'l'uni. I, pa;.(ji5-ug.

(i) Tradotta in italiano dal Camhìago. In fine di questa tradu

zione leggesi una lettera scritta sopra di quel proposito da Luigia

éi Savoia ali' Imperatore Carlo V.



Opus pandcctarum, (Juod aggreganti eximius

el Medicinae doctor Malhaeus Silvalicus etc. Additut

Simon Januensis : ubitfue per alpìtabetum vigilanti stu

dio correctum , et multis in locis addilis annotationibus

capilulorum , et auctorum nusquam impressi! per ar-

tium , et Medicinae doctorem Dominicum Martinum.

Taurini 1 5 26.

Battista Sardo da Sezzè vi aggiunse pure una tavola

Dosologica , che Malacarne trovò molto esatta; corresse

inoltre in varii luoghi il testo , ed arricchì 1' opera colla

descrizione di alcuni semplici , e coli' esposizione delle

dosi dei rimedj solutivi. Trovò utile nell' epilessia dei

fanciulli una bibita composta di parte uguale di suro

d' isopo , di ruta, e di consolida minore, amministrata

durante il parossismo. La decozione di pimpinella fu

efficacissima nella quartana , quella del papavero rosse)

nella pleuritide , e nel vomito di sangue. L' acqua delle

sommità , e delle foglie più tenere della quercia , presa

internamente per otto mattine , pose fine ad nn flusso

epatico , che da lungo tempo molestava un giovine ; ed

un ulcere dell' utero , ribelle sino allora ad ogni sforzo

dell' arte , trovò nell' injezione dell' olio estratto dai fruiti

della balsamina un pronto ed efficace rimèdio.

1627. APOSTOLO (Francesco) di Valdugia nel

Novarese, è annoverato dal Riccoboni, sotto l'anno 1 027,

tra i professori della Scuola Padovana , incaricato di

leggervi il terzo libro di Avicenna.

1 52». GAGLIARDI ( Bernardino ) Medico di Savi-

gliano. Il P. Rossetto lo dice autore del seguente opu

scolo :

An detur aeguale ad pondus in complexionc. — A.n
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tyrvpus acctosus simplex conveniat in pleuresi. Taurini

}5a8, in 8.

i53o. STILLIO (Antonio) da Livorno nel Canavese,

dottore in Medicina , scrisse , e dedicò al Cardinale Gui

done Ferrerò da Biella , Vescovo di Vercelli , J' opera

seguente :

Paraphrasis in septem sectìones Apliorismorwn Hip-

pocratis , cum eorum causis , m novum ordinem dige-

stae ; oc libri tres prognosticorum ejusdem Hippocratis

in gratiam rei medicae studiosonnn , versibus nuper

redacti. Vercellis |53o.

MAGIOLI (Paolo) Medico Astigiano, figliuolo,

o nipote di Lorenzo ( $481 ), scrisse:

Commentarii in Hippacratis opera. Venetiis i53o.

i533. MONTEUX (Sebastiano de ) o Dumont, m

latino Monluus , Allobrogo , è caratterizzato dal -Cham-

pier col titolo di Medicus probalissimus, Era nona

genario , allorché pubblicò le due opere seguenti da me

non ancora vedute,

Sebastiani Montili annotatimiculae. in errata recentio-

rum Medicorum per L, Fuehsium collecta. Apologetica

epistola prò defensione Arabwn a Eernardo Unger

composita. Sympkoriani Campegii epistola responsiva

prò Graecorum defensione in Arabum ei'rata. Lugduni

i533, in 8- Ibid. 1 534, ih 8. Ibid. 1 546, in 8. Ibid.

1648, in 8.

Dialexeon niedicinalìum libri duo. Adjectus est de iis ,

(jitae ad rationalis Medici disciplinam , munii* , laudes,

consilia et proemia peninent lìbellus. Lugduni 1 533,

in 4- Ibid. i JJi in 4-
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Fuehsìus in Arabicos Medicos inveclus fucrat. In

eum virimi , noiter senex , qui sexaginla annis Medi-

cin.-im fecerat , asperrime Arabes tiustitr. Utique alo-

eni vi'iianun astiala aperire. Dari caecas rerum pio-

prìetate'ì : quali* sii. facultas Regibus Galliae concessa,

(fua strunias taclu sanent : ejus praerogativae plures

tcstes extare. Avlc.ennam , et Mesuen scientifica medì-

c-amantarum simpliciurn cagni/ione non fuisse de.tlitutos.

Non omnia veteribus nota fuisse. Galenum hydrar«y-

ri salubrem potentiam , et rosaruni. catharticam vim

ignorasse. Male inorbum gallicum a Fuehsio prò fioro

morbo haberi ; qui sint ipsi veterum lichenes ab he-

palis viiio orti. In lib. II magis praclice scribit. In

G. Puteanurn, quein magni facit. In principia pleu-

rilidis venam laleris appositi debere incidi, ncque in

eodam morbo sanguinis missionem reputi. Posse etiam

alvini i cieri, etsi humores non turgent (i).

i534. MONTEUX ( Gerolamo) figliuolo del prece

dente , signore di Mirabelle , servì di Medico e di con

sigliere ad Arrigo II Re di Francia. Fu uomo di molta

scienza , e di sperimentato valore nella Medicina , e nella

Chinirgia , e le opere di lei furono assai stimate nei

secoli andati. Eccone i titoli :

De re medica sermones VI. I. De sectis Medicorum.

II. DJ disciplinis , quae dogmaiicis sunt necvssariae.

III. De dogmaticorum officio. IV. De excelLentia dog-

maticorum. V. De consiliis eorurn. VI. De stipendus

eorumdem. Lugduni 1 534 > '" 8.

Questi discorsi souo slati erroneamente attribuiti da

(i) Hallcr Biblici. Mcd. Pract. Val. I, pag. 53;.
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nome di Stefano.

De humorum differentiis , et jiuliciis. Lugduni \ 53 \.

De dignitate Medici ( eoa V opera Dialexeon di suo

padre ).

Vuole che il Medico sappia un po' di tutto , e ri--

prende Ippocrate, in cui ravvisa difetto di dialettica.

l'radica Medica in sex partes divisa. /, De projligan-

dìs Immani corporis morbis particularibus. II, De de?

•prehendendis , et profligandisfebribus. III. De curandis

infantimi morbis , et fe.bribus (a parte Lugduni 1 5 58^.

IV. De Chirurgicis auxiliis ad ajfectits , qui repenti-

nam exigunt curationem (a parte Lugduni 1 5 08, in ^).

V. De tuenda sanitate , seu de salubrìtatis liUela.

VI. Compendiimi curatricis scienliae , et de purgatione

fa parte Lugduni 1 5 56, in 8 ). Lugduni 1 5 56, in. 8.

Veneliis 16-26 , in ^.

Opuscula JHvenilia. I. Fiatar, seu itinerarium. II. De

adinìrandisfacultalìbus, quorum causae latentes caecae-

qne oc plerisque ignota? sunt , centuriae duo , cum

aliqnot decuriis. III. Selectorum centuria^ duo in

aphorismos redactae. IV. De his , quae ad rationalis

Medici disciplinam , munus , laudes , concilia , et proe

mia perlinent , libellns cnrn appendice. V. De medica

theoresi liber. Lugduni 1 5 56, in 8.

l)e adiva Medicinae scientia commentarii duo. I. De

salubritale non tnendae sanitath , vcruin ad plures

aniios producendae vitae. II. Universales canones qui

citrfitiones morbonim ej-plicant. Lugduni i55j , in 8.

//a/o.T/1 febrinm , qrtae oruniiim morborwn• gravissimae

sun t libri IX. Lugduni 1 5 58, in 8.
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Morbi venerei , ac eorum , qui liuic vicini sunt , c«-

ruiiones. Lugduni 1 5 58, m 8 (con l'opera prece

dente). Ibid. 1 558, in 4-

E fautore delle frizioni , e dei suffuuiigj mercuriali.

Aiiasceves morborum. Lugdiini 1060, voi. lili, ino.

Commentaire sur la conseivation de la sanie , et In

prolongation de la vie.

Index omnìum Symphoriani Campegli lucubratiomtm.

1 533 ( con le opere del Ghampitr ).

Aveva letteraria corrispondenza , ed era stretto di

amicizia eoa S'mforiano Champier suo maestro , il quale

scrisse di lui il seguente elogio. Ifyeronimus Monluus

dicet philosophice , scile , luculenter : cujus ineade ex

polita jam pure loqui didicit Medicina.

1534. TESTORE ( Benedetto ;. Abbiamo di questo

Medico AJlobrogo le opere seguenti :

Stirpium differentiae ex Dioscoride secundum locos

communef. Venetiis 1 534, '" '6- Ibid. i53^, in 16.

Argentorati i55-z, in 4 (col libro Delle piante di G.

Trago ).

De cancro , ejus natura , et curo/ione Liber. JLugdunì

i55o , in 8.

De la manière de se préserver de la pestilence , et d'en

guèrir. Ljon 1 55 1 , in 8.

1 535. MIGNOTO C Gioanni Maria ) da Piodi nella

Valsesia , Medico celebre , fu allievo di Adamo Chiari

ne , e grande amico di Gaudenzio Murala. Scrisse uà

libro , eh' egli intitolò:

Mignotidea de peste , et humanum alteraniibus cor—
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pus necessario omnibus sanitatem affecùonibus utilìisi-

ma. Meiiiolani 1 535.

L' autore ebbe la disgrazia di cadere prigione nelle

mani dei Barbari , che lo condussero schiavo in Africa.

L' orrore dello stato miserando ili cui gemono colà gli

infelici Cristiani è da lui descritto a pennello in questo

suo libro , nel quale trovasi pure la descrizione della

peste del i5a5, e della carestia del i53a, in cui,

dice il Cav. Degregori , più di 800 persone nella Val-

sesia mangiavano 1' erba dei prati. L' elegante pre

fazione della Mignolidea è lavoro del Medico.

1535. DRAGHETTO ( Bartolorumeo ) nativo anche

esli di Piodi. Tanta era la facondia di questo Medico ,

cosi ameno il suo dire , che, per testimonianza di Gau-

denzio Merula , facil cosa era per lui il piegare ovunque.

a suo talento gli animi degli ascoltanti, (i) Draghetto

esercitò con lode la Medicina in Vcrcelli, ed in Novara.

Scrisse di molte cose in versi , ed in prosa, e nel Dia

logo Tcrenziano, stampato nel 1 5 43 dal testé lodato

Merula , si leggono varii componimenti poetici del nostro

Medico , di cui parlano onorevolmente il Cotta nel suo

Museo , ed altri.

TERRARIO ( Giambattista ) Medico di Chieri ,

diede un' edizione delle opere d' Ippt>crate , eh' egli de

dirò ali' Archiatro Pietro da Bairo suo maestro e Me

cenate.

Hippocratis opera omnìa. Lugduni 1 535 , i>» 8.

1 536. PATERNO ( Bernardino ) Medico celebratissi-

(i) V. 1' articolo Merula alla pag. 186.

fot. L ia



mo del secolo XVI , nacque in Salò nel Bresciano. Il

patire di lui , Medico anch' egli valente , ebbe cura di

coltivare mercé di una diligente educazione il genia

particolare allo studio , che fin dai primi anni erasi ma

nifestato nel tenero figliuolo. Alle affettuose cure del ge

nitore corrispose il giovine Paterno con sì rapidi pro

gressi nella filosofia , e nella Medicina , che , toccando

appena il decimonono anno della sua età , insegnava già

pubblicamente la prima , e sostenne nella seconda una

serie di proposizioni con molto applauso , ammirandone

ognuno la sottigliezza dello spirilo , e la maschia elo

quenza. Ed avea operato saggiamente la natura dotan

dolo di talenti superiori, che potessero compensarne

la laidezza della persona mostruosamente difforme. Si

disse di lui , eh' egli era il Tersile de' suoi tempi , anzi

1' Esopo d' Italia per lo spirito , e per il corpo.

Le principali Università d' Ilalia gareggiarono nel

rendere omaggio al profondo sapere di Bernardino Pa

terno. Pisa, Pavia, Mondovì ( e non Monte Reale nel

regno di Napoli , come per isbaglio scrisse Eloi ) e Pa

dova lo ascrissero successivamente nel ruolo dei loro

professori.

Col Cardinale Grimaldi recossi a Roma , e vi si trat

tenne qualche tempo : ma non godendovi di quegli agj,

cui parevagli avere diritto, appena ebbe contezza , che

la città di Verona aveagli dala una pubblica prova dell"

alla stima in cui era tenuto colà, accordandogli leltere

eli cittadinanza , Paterno vi si portò per ringraziare

Francesco Veniero , e quelle altre persone che aveano

contribuito a procurargli quell' onore. Fermata quindi

sua stanza in Padova , non valsero a trarnelo le graziose

offerte di molli Principi , che lo desideravano al loro

servizio. Fu perù sensibile a quelle di Stefano Baltoi'i
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Re di Ungheria , e forse si sarebbe determinato a recarsi

a quella Corte ; ma 1' età di lui già molto avanzata , e

gli incomodi , che ne sono in geuerale l' inevitabile con

seguenza , opposero un' inseparabile ostacolo ali' esecu

zione di siffatto progetto. Morì questo celebre Medico

italiano il giorno 22 di giugno 1692, e lasciò le opere

seguenti molto stimate da' suoi contemporanei.

De humorum purgalione circa morborum initia tentan

do. Romae 1 536, 8. Romae i54j , 8 , apud falerium

Dorlcum.

Epistola demonstrans quoti coena prandio liberalior

etiam in catharro ex antiquorum Medicorum decrelis

esse debet. Pendii* 1 538, 8. Romae 1 54 1 ( col trat

tato precedente ). Spirae 1 58 1 , 8.

E veramente cattiva la causa , che Paterno imprese

a sostenere in questa lettera.

De Balneis jlquensibus apud Àquas Statiellorum ,

Consìlium , quod una cuin .tulio Dclplùno , et Joanne

Cellanova, Ferdinando Gonsagae de luto dedit. ( nella

bella raccolta De Balneis ninniti etc. Fenetiis 1 553,

apud Juntas , fot. 3o3 ).

Explanationes in primain Fen primi Canonis Avicen-

nae. ftineliis 1696, 4-

Constila. Medica. Francofurti iSgS , fol. ( nella raccolta

di L. Scholzio ).

Alessandro Massaria gli dedicò il suo trattato De

abusa medicamentorum vesicantium etc. Patavii i5gi.

Toinasino ne scrisse l' elogio.

i537. GRATAROLO (Guglielmo) uno fra i piò



celebri Medici del secolo XVI, nacque nel i5i6 in

BtTsjomasco ( i ) nell'alto Mouferrato. Studiò la Medicina

hi Pavia , ed in Padova , ed in quest' ultima città si di

stinsi1 talmente per i «noi talenti , che dopo soli sui

anni di studio vi fu eletto a professore , coli' incarico di

Spiegare il terzo libro di Avicenna.

In Bologna egli contrasse amicizia coir Pietro Mar

tin- ; caduto perciò in sospetto di eresia , Gratarolo

dovette abbandonare quella Università , e rifugiarsi nel

i53i) a Bergamo, dove esercitò la Medicina, ed ebbe

la cittadinanza. Seppe colà nascondere per qualche tempo

le sue idee ,- ma avendo finalmente preso a sostenere

la dottrina di Luterò , e dei Sacramentarj ( dottrina la

quale, sparsa fra gli studenti della scuola padovana per

cura di Pomponazzi , era pnre favorita dalla presenza

della .soldatesca straniera condotta in Italia a cagione

della Lega di Cambrai), fu denunciato agli inquisì lori,

e sarebbe stato certamente carceralo , se , sottraendosi

colla fuga al pericolo, non avesse ricovrato a Basilea ,

dove fece dimora sino a cbe fu eletto a professore neh"

accademia di Marburgo. Ma V asprezza del clima non

permettendogli di lungamente soggiornare in quella città,

dopo un anno d'insegnamento ritornossrne a Basilea,

dove mori il iti di aprile i5(i8 in età di 02 anni.

Abbiamo di Guglielmo Gratarolo :
»

Prognostica naturalia de teinpornin miitatìone perpe

tua , ordine UtLerarum. Basitene \ 55a , 8. Ibid. 1 554,

(i) II nome di questa terra, considerato da alcuni come indicante

il territorio, e la cittadinanza di Bergamasco nello stato Veneto,

dee aver dato luogo alla, credenza volgare . che Gratarolo l'osse

Bergamasco , ossia da Bergamo. Il Mackensio però ( Storia della

Sanila , cap. XV , parte I) ciUndo il nostro scrittore lo dice, senza

njuuvere alcun dubbio . Piemontese,



8 , adjecta. swit uiideciin signa terrde motus ex ..//.--

Ionio Mizaldo.

De memoria reparanda , augenda , consen'anda , ac

de reminiscentia liber , tuttora omnimoda remedia , et

praeceptìortes optimas continens: de praedictione mo-

rum ex inspectione corporis. Tignrì 1 553, 8. Basilcae

i554, 8. Romae l555, 8. Lugduni i558, 16. Slra-

sburgi 1 565. Ibid. i63o, 8. Francofitìti. 1691 , 13.

IbuL. i5g6, li. fyon i53fi, in 1 6 (tradotto in fran

cese da Stefano Copp^ ). fl>id. 1 558, 16.

De praedictione morborum , natitrarumque hominum

facili. Figuri 1 553, in 8. Basileae. 1 554, *rt 8.

De. lÀtteratonim , et eorum /qui Afagistratibu.tfungun-

tur conserva»da. , praeservandague valetudine , iUoj'um

praecipue , qui in astate consistenticte , vel non longe

ab ea adsunt , compendium .cum ex probaliaribns au-

cloribus , tum ex rottone, ac Jldeli experienlia concin-

nalum. Basitene 1 555, ?. Francofurti 1691. Ibid.

12. Ibid. 1617. Parisiis 1 56 1 , 12 ( tradotto in

da Torri. Newton). Loitdon i5j4> I2>

Pcstis descrivilo. Lugdmù i555,8. Parisiis i56i, 13.

fenetiis i 5 76, 12.

Opuscolo a (',:• ilifluiti Gru/aralo demio correda. Zug-

duni 1 555 , 1 6.

In questa famosa raccolta d* operette Mediche pub

blicate eoo molte aggiunte dal nostro Autore, si con

tengono, fra le altre, le dissertazioni seguenti:

i. Putrì de Abano de Venenis eorumque remedii*.

fl. Consilium de praeservatione a Penenis G. Grala-

rolo auctore.
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3. normanni a Neunare , de nwo hactenusque. Ger-

maniae inaudito morbo Idrokireto , Ime est suda

toria febre , t/tiein vulgo sudorem Britannicum vo-

cant, Libellus.

4- Simonis Riguini judicium docU.snm.iun duabus epi-

stolis contentimi , aliorumque doctis.limorum Medi-

coruin sententiae , et curationes probatae -ejusdent

febris.

5. Curatio sudoris Angliae in Germania coperto.

6. Joacliimi Schillcri Herderemis de Peste Britannica,

Commentariolus aureus.

j. Alexandri Benedicti de Pestilenti Febre lib. i.

De Regimine iter agenlium , vel eqnitum , vel pedi-

tum , vel navis , vel curru , seu rhcdu etc. viatoribus,

et peregrinatoribus quibusqne utilissinù libri duo. Ba-

sileae 1 56 1 , 8. Argentoratì 1 563, 8. Colonìae i5jr,

8. Nurimbergae 1691 , 8.

ferì Alchymiae Scriptores. Basileae 1 56 1, voi. 2 in

f°L

Oltre alle opere di Barone , Riccardo , Alberti , Ari-

stotile , Arnaldo da Villanova , Esserario , Rodomar ,

Rupescissa , e d' Augurellf , v' ha del nostro Autore in

questa raccolta.

i . Artis Alchymiae secretissimae , et certissimae de-

fensio.

•A.. Lapis philosophici nomenclatura.

3. Jo. Braceschi de Alchimia dialogi duo ( voltati

dall' italiano in latino da Gralarolo ).

4- Modu.t faciendi quintam essentiam , et de viribus ,

et usu aquae ardentìs.

f^erae Alchymiae, artisque metallicae doclrina, cer-

tusque modus. Strasburgi 1 563, 8.
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Da Peste Tlicses. Basileus \ 563 , 8.

De Vini natura, artifìcio, et usa, deque omni re po

tabili. Basileus 1 565, 8.

De Thennis Rhaetids , et vallis Transcherì agri Bcr-

gainalis ( nella raccolta ile Balneis omnia ).

Willelmi Antponymi Dialogus do subslantiis physìcis.

Incerti anctoris libri tres de Calore vitali, de Mari,

et Aqiùs , dts Fliiniinum origine , industria G. Gra-

taroli ab iiUerilti vindicati. Strasburgi 1 667 , 8.

P. Poinponalii de nfituralinm effednum admirandcnim

caussis , sive de incantalionibus. Opus a G. Gratarolo

editum. Basileus i55(>, 8.

P. Pompoìiatu opera. De naturalium etc. , item de

Fato , de libero arbitrio , praedestinalione , provi-

denlia Dei, Libri quinque. Basikae i5(iy , 8.

Aloysii Mundellae Theatrum Galani , hoc est uni\>cr-

sae Medicinae a Galena diffuse sparsimqun ti-aditaa

prompluariurn. Basileae 1 568 , 8.

i538. ARGENTERIO ( Barlolommeo ) da Castcl-

nuovo presso Chieri , si stabilì circa il i:538 in qualità

di Medico in Lione , e vi diresse colà negli .studii , e

nella pratica il celebre Gioanni Ar?;enterio suo fratello

secondogenito. Multa collegit, dice Rossetto , ex Gale/li

libris in gratiam studiosorum Medicinae , quae Flu-

rentiae impressa sunt.

Fu padre a quosto Medico Giorgio Argenterie, nativo

di Riva presso Cliieri, il quale stabilitosi iti Castclnuovo,

è notato Ira i capi di casa di quel Comune sotto il

1 535 col titolo di Rector Scholarum Castri novi. Io

non saprei dire di qual condizione egli fosse , se nobile,

• plebea. Osserverò solamente, cbe nei secoli XV e XV'f
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ai nobili in Piemonte non era grave lo studiare, ma

aspiravano a cattedre nelle Università, e molti di essi

triino insigniti del titolo di Rettore delle scuole (i).

Giorgio era povero, e si contentò d' insegnare la

Grammatica in un villaggio , ed in un tempo in cui

i Consoli villani non credevano pur anco, che questo

insegnamento l'osse di diritto privativo di una sola classe

di persone.

Non cosi avvenne di Bartolommeo suo primogenito.

Attese egli ad accumular ricchezze, e proGltando della

sua scienza acquistò più di cento giornate di beni nel

territorio di Casteluuovo , e molte altre in quello di Riva.

Gornprò eziandio i feudi di Bagnasco nell' Artigiana, di

Grinzano nelle Langhe , e circa il i.OSo da Antonio

Rivalba , antenato del sig. Avv. Monlalenti , a cui mi

professo debitore di queste notizie , quello di Supponilo,

ora detto il Cioccherò vicino a Villanova , attualmente

posseduto dalla signora Marchesa della Marmerà. Egli

fu inoltre stipite della famiglia Argenterie- Berzezìo , la

quale, dopo aver dato al Piemonte Vescovi, Abati , Pre

sidenti, Dottori del Collegio di Legge , e Militari anche

dotti, si estinse già da qualche tempo, superstiti le

sole due Dame , la signora Baronessa Perrone S. Mar

tino , e la signora Marchesa Enrichetta della Mar

inoni (a).

( i i A sapere quale stima sì facesse Ai quest' impiego io quei

acculi , basterj diro , che Margarita di Savoja vedova marchesa di

Monferrato, nel fondare in Alba il monastero della Maddalena volle

chi' alV atto di gettarne in presenza della sua corte la prima pie-

*r» , intervenisse anche Arrigo De Beijibiis , il quale era rettore

delle scuole in Alba nel principio del secolo XV. ( < ernazza, Let-

le.ralura d' Alba , cap. i. MS. esistente ne' R. Archivi di Corte)»

(a) Fu loro zio paterni il Mirches.* Arsjenterio-Brézé o Berz«-

sio , Accademico dulie scjcnze , autore chiarissimo di opere mili-
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Dallo stesso sig. A.VV. Montalenli , cultore Telantissi-

mo della storia patria , ebbi contezza , rhe circa il 1 76®

colla surrogazione fatta di un altare di marmo ad altro

antico d! legno dorato nella Parrocchiale di Castelnuovo,

si distrasse la memoria delle armi gentilizie della fami

glia Argenterie , e si guastarono due cadaveri della me

desima ivi sepolti , de1 quali uno imbalsamato avea la

spada al fianco : ma se ne ignorava il nome , e la dignità.

Bartolommeo Argenterie Fu padre di numerosa prole:

due figliuoli di lui illustrarono vieppiù la famiglia : l'uno

di questi, Fabio, In Presidente della Camera de'Conti ;

! altro , Giorgio conte di Coccolato e di Bagnasco, fu

Àrcbiatro di Carlo Emanuele I (O.

iSSg. CASSANO (Francesco ) cittadino di Torino ,

e primario professore^ di Medicina pratica urli' Univer

sità di Padova , scrisse una dissertazione :

De missione sanguini* in moi-bo laterali. Potava 1 546,

in 8. f^enetiis 1 56a , in 8.

Vuole che si cavi sangue direttamente dal lato af

fetto. Questa dissertazione è pure stampata nella raccolta

intitolata : Medicinale! aliquot tractationes a non nullis

tempestati* nostrae in arte medica clarissimis virit

conscriptae. Papiae 1 56 1. Cassarmi» , cosi l'editore

Medico Enrico Martino da Feletto , nella dedicatoria

dell' opera agli studenti , apud omnes propler virlutem

splendidum , et gratiosum tanti fecennit n ostri saeculì

omnes homines , ut ad enm untìique juvenes hauriendae

philosophiae , ac Medicinae studio matur e confluerenl ,

tari , ed anche di qualche dissertazione chimica , e raccoglitore di

un museo di mineralogia. Avrò occasione di parlare più dHTiisa-

ncnte di lui nel volume seguente di questa Biografìa,

(i) V. 1' articolo Argenteria (Èrcole) all'anno 1606.



iB6

ut otim ad Tlieophrastum audiendum discipulos per*

rexisse legitur eie.

1 54o. MERULA (Gaudenzio ) nativo di Borgo La-

vezzaro nel Novarese , Medico di molta dottrina , è au

tore delle seguenti eruditissime produzioni:

Rerum memoràbilium liber. fenetììs 1 5 {o, in 8. Ibid.

1646, in 4- Taurini i55s ,in 8 ( coli' aggiunta di altri

quattro libri). Lugduni 1 556 ( con annotazioni di Poin-

ponio Castalio ).

Nemesi! opus de natura hominis a G. ^ferula Nova-

riensi recognitum , et sclioliis locupletatimi. Taurini

1 5 48, in 4.

Nuova selva di varie lezioni divisa in cinque libri ,

tradotta di latino in lingua italiana. Venezia 1009^

m 8.

Sjrllabarum ejcactissima dimensio. Taurini ....

Dialogo Terenziano. Torino 1 543.

Scipionis Fegìi Historiae rerum in Insubria gestarum

sub Gallorum dominio ( Storia MS. continuata da G.

Menila. Corte , Notizie istoriche ec. pag. 62 ).

De Bello Erasmico.

Di quest' opera Lazzaro Agostino Cotta inserì uno

squarcio nella sua lettera al Corte: 1. e. pag. 371.

Gaudenzio Menila era probalmente figliuolo o nipote

di quel Giorgio, dell' antica famiglia Merlano d'Acqui,

il quale trasse i suoi natali in Alessaudria della Paglia ;

ebbe a maestro in Torino il celebre Domenico Maca-

gno, ed insegnò per quarantanni e più la filosofia in

Venezia , ed in Milano. Giorgio ebbe fama di storico



Segnalato , <T uomo dottissimo , e nella letteratura greca

e latina molto erudito. Fra le varie opere da lui dettate

merita di essere qui accennata la seguente :

Martii Galeotti Narniensis de Homi/ie : Mentine Geor-

gii in Galeotti librimi de /fontine : Martii refutaUo

objectorum in libro de Homine a G. Menila. Medio-

Ioni 1^90 , itt fi.il. etc.

Ore si voglia prescindere dalle ingiurie, delle quali

questi due letterati sono prodighi a vicenda, egli è

certo , che gli opuscoli ora accennati contengono molta

erudiziene , e meritano di essere avuti in conio dagli

.anatomici specialmente per ciò che conoerne alla no

menclatura delle parti del corpo umano , quale era in

uso presso gli scrittori latini dei secoli migliori. Più

diffuse notizie di Giorgio Merula si possono leggere nel

Giornale dei Letterati d' Italia per l'anno 169%, e nel

secondo volume delle dissertazioni Vossiane di Apostolo

Zeno.

1 54o. BOCELLINO (Pietro) professore di Chinir

gia , Àllobrogo , scrìsse :

Pratique sur la contagieuse maladie de la lèpre. Lyon

1 54o.

1541. BUCCIO (Domenico). Originaria di Carma

gnola , e nobile la famiglia Buccio ebbe nel suo seno

cavalieri di S. Maurizio. Fra i personaggi di quel ca

sato i quali si distìnsero per impieghi , per valore , e

per 'dottrina, Domenico, Giambattista, ed Agostino,

siccome quelli che sotto gli onorati vessilli d1 Igea mi

litarono con splendore , vogliono essere particolarmente

ricordati in questa Biografìa.

Domenico Buccio nacque in Carmagnola , probabil
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mente col secolo XVI. Nulla a sa di oerto intorno ai

suoi primi studii. Il Baron Vernai»» (i) leggendo nel

Facciolati (a) che ai 3o di novembri- 1 5ao Doiainicus

Butius ex Cerniamola, fu fatto professor di filosofia

morale in Padova , inclina a credere che il Buccio fosse

laureato in quella Università , onde ottenervi in gio

vanili anni la pubblica lettura. Il vederlo però anno

verato fra i membri del Collegio di Medicina della

nostra Università , onore a cui Domenico non avrebbe

pntnto pretendere , qualora fuori stato avesse conseguita

la laurea (3) , mi fa piuttosto pensare eh' egli abbia

rivestite le insegne dottorali in Torino , dove , per te

stimonianza di Agostino suo figlinolo, e' fu in Medicina

discepolo di Pietro da Bairo.

Checché sia di ciò , noi troviamo H nostro Me

dico nominato nel i53a e nel 1 535 tra i professori

della Torinese Università , ail lectione.m Almansoris ,

con lo stipendio annuo di fiorini i io. Occupata in marzo

i536 dai Francesi questa Capitale, e cessate sino al

1 555 le pubbliche scuole, Domenico recassi ad eser

citar la Medicina in Carmagnola, poscia in Asti, e final

mente in Mondovì: nella quale ultima città essendo stata

(i) Cucci/ Lettorati. MS. esistente eoo altre acrtttnre inedite dell'

111. autore nei rpgii Archivi di Corte.

(a) Fi»ti 'Gfymrwsii Palavini. Iti. 3 1 3.

(3) Stallila vctrra et nova sacri venerandique Collegii OD. Phi-

losqphorum et Mcdicorum Augustac CiviUtis Taurini. Edit. a.

Taurini 1664 , i" T' , }*'*• ''''• Lo statuto \ I , pag. 1 1), dice così :

Si vero a'hquis studucrit majnri tempore in studio Taurinensi, rt

yr ni uni accrpnrìt in ;ili.> studio. Ul» t]nirnim[: fuerit, et quauis

de ottusa rcoipi non possit in Collegium etc, Né v»le il dire che

il Buccio è annoverato nel Catalogo dei Dottori collegiali come

lettore : perciocché di questa, tua qualità Del luogo •iudicato uon

• fatta jiieDziouc alcuna.



istituita da Eiaannel Filiberto una nuora Università de

gli studii, tra i professori fu eletto il Buccio addì (i dì

luglio 1 56 1 , cioè sei mesi dopo di Agostino suo figli

uolo. In Mondovì , come in Torino , egli lesse la pra

tica deli" Almansore , e lo stipendio di scudi 1 5o che

gli venne colà assegnato dapprima , dopo tre anni di

lettura gli veone accresciuto di altri scudi 5o. Delle

quali sovrane beneficenze egli poco godette , essendo

mancato ai viventi prima dei a5 di marzo 1367.

Durante le sne peregrinazioni Domenico Buccio dettò

quattro dissertazioni , le quali riunite videro la primi»

volta la luce colle stampe di Venezia per opera di Ago

stino suo figliuolo mentre dimorava in Padova. 11 loro

titolo è il seguente :

Dominici Bucii Carmagnola, Mudici Pedemontani,

Q'iaesita lili Medìcinalia , juxla Hippocratis , et Ga-

Icni mentein examinata. f^enetiis , Jo. Griphius ex~

cudebat 1 55 i , in 8. Taurini 1 55 1 , in 8. Parisiis 1 555,

in 16. Lugduni i555, m 16. Ibid. iSSj. Ibid. 1084,

Quesito I. An pueros eitra XIV annum purgar»

liceat. V acconsente si necessita* urgeat. La disserta

zione in data Asti addi 3o di marzo 1 547 è indirizzata

ad excellentissimurn D. Joannem Jìampsam Scotum

Medieum Taurine.nsem. Nel principio di essa l'Autore

narra che il quesito gli era stato proposto per eruditum

juvenem j4ntonhnn a Monteacitto Medicum Carma-

gniolicnsem: il quale Medico Antonio dal \ ernazza e

creduto altri non essere che Antonio Caratò nativo di

Monteu Roero (i).

Quesito li. AH in quolìbet morbo magno , assentien-

(0 V. 1 articolo Cai-atti ali' anno i553.



(ìbus vitae viribus , et aetàte , millendus sit sanguìs.

Asti 1' ultimo giorno dell'anno i 5.{7; la risposta è di

retta a Giambattista Castiglione Fisico Milanese. Buccio

vi si oppone al Corte , e ad altri Medici suoi contem

poranei , i quali insegnavano, che nelle gravi malattie

devesi cavar sangue indistintamente.

Quesito III. An in morborum principio aliquo salterii

modo purgare liceat. Ad doctissimum Astensem Phi-

sicum Melchiorein Paganum. È in data delli 6 di gen-

najo ió4;). J'° permette, purché si faccia col mezzodì

blandi purganti.

Quesito IV. An in morborum augmento vacuare,

seu purgare liceat. Ex Monteregali patriae nostrae

Pedemontanae i55o die decima novembri* » adclariss.

Jo. Bapt. Montanum Physicum Feronensem. L' opi

nione del Buccio si è , che i gran mezzi terapeutici

vogliono essere adoperati o nel principio , o nel declinar

delle malattie.

la generale il Buccio mostrasi in questo suo libro

pratico oculato e profondo : se non che pare eh* egli

fosse con soverchia servitù avvincolato alle massime

tuttoché autorevoli dei vecchi venerandi di Pergamo,

e di Coo. Di questi quesiti è fatta onorevole ricordanza

nella Biblioteca di Medicina pratica dell' Alierò.

DANESIO (Giovanni) Astigiano, professore

di Medicina , compendiò nelle opere seguenti gli XI

libri di Calcini sopra le virtù dei semplici.

DJ si npliciuin inudicamentoruni facultaLibus in genere,

iis liuti ralìone , lum experienlia investigandis.

Tabulati in Canoncs universale^ Jo. Mesue cum Ja-

i Silvii annotaiionibus in eosdem , et (jiiamplurimis
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ex Galeni libris de simplicìum medicarti entorum jacul-

talibus. Basileae i5$5 , fol.

1 5 {5. CASTELLO ( Gio. Maria ) da Trino, citato

dal!1 Irico come famoso per le sue cognizioni nella lilo-

sofia , e nella Medicina , morì circa il 1 56o , dopo di

essere stato per qualche tempo Medico ordinario alla

corte di Arrigo li Re di Francia.

1 5^7. 'BONIPERTO (Gerolamo ) patrizio Novarese ,

e Medico valente , meritò per la sua dottrina di essere

innalzato alla dignità di protofisico di Venezia , dove

per invito erasi recato.

Contemporaneo del nostro Gio. Argenterie , e pro

fondamente versato nella lingua greca , osò anrh' egli

combattere 1' opinione de' galenici ne' suoi cementi al

trattato di Galeno sulle crisi.

Galeni libri tres de Crisibus, interprete H. Boniperto

Medico Novarìense , mine autem Veneto , cum anno-

tationibus erraforum fere CCC , quae in aliis prae-

dictonun librorum versionibus antehanc factis repe-

rìiuitur. Ipsa vero errata asteriscis notata invenies.

Venetiis 1 547 > "* ®'

A questi comenti Boniperto aggiunse : Qitaestfn scita

cuiciunque medenti quammaxinie necessaria , in qua

requiritur an expediat humores non concoctos , ntsque

furioso* , sed multitudine ptccantes inter morborum

initia cum purgante medicamento minorare , nec ne ?

La qual opera eccitando qualche rumore fra i Medici

schiavi del galenismo , Vittorio Buonagente Vicentino

cercò d' impugnarne i principi nel suo lihro De con-

codione , et imminutione in morborum inilìis , cui va

uailo quello Da ordine eduliorum , citati da Mazzu
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«bulli. Sorsero a difensori dei buoni principi de] dolio

Medico di Novara fra gli altri lo Skenkio , Cesare Ber

gami , e Francesco Geocrino , a cui si debbe un' Apo

logià in V- Buonagentem , qua refutantur qtiae ad~

versus quacstionem H. Romperti de minuendis humo-

ribus in niorborum initiis ab eodvm scripìa sunt. Ve-

nctiis 1 547. Abbiamo pure sopra tale argomento : Dis-

soluliones in quaestionem H. Boniperli de materiae

imminuùone in principio morbi , et dts totius evacuan-

dae malcriae rottone , explanatio , auctore Gabriele

Gabrieli M. D. Petavti i55o.

Tutti questi e simili altri conflitti di teorie più o

meno lusinghiere , eggidì privi di utilità , sono qui

laimneutati per dimostrare quanto dillidl cosa sia stata

in ogni tempo alla verità lo splendere di pura luce, e

alle menti umane il liberarsi dal giogo di quelle idee,

le quali, beocbè erronee, e come tali riconosciute e

confutate da genii superiori , formano da lunga età l' og

getto del loro culto abituale.

1 548. ARMA ( Gio. Francesco) da Cbivasso , Me

dico primario del Duca Em. Filiberto , clinico felicis

simo , Boriva verso la metà del XVI secolo. Fu padre

di diecinove figlinoli , dei quali otto erano ancora vivi

nel 1 566. Abbiamo di lui le opere seguenti :

De Pleurilide Uber. Taurini 1 548 , 8. Ferrarine 1 649, 8.

Paraphrasis in librum de Venenis Petri de jfbano.

Sugellae i5óo. Taurini 1667, 8.

De vesicae , et renuni niorborum dignolione , et medi

cina. Bugellae i55o.

Examcn trium specierum hydropis in dialogos dedu-

etiim. Taurini ioj6.
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Commentarii^ de morirò sacro. Taurini 1 568.

Quod Medicina est scienùa , et non ars. Tauiini i JÓ'jr.

Ibid. 1 586.

Che il pane fatto con il decotto di riso non sìa sano.

Torino 1 569.

De tribus capitis affectibtus , 5/Vc de plirenitide , ma

nìa , et melancholia. Tamàri lìtj'ò , 8.

De significatione sic/lue crinìtae. Tatù-ini 1 678 , 8.

i55o. RASARIO (Giambattista) dottore in Medici

na, e nelle leggi, e letterato di molta celebrità, nacque

l'anno 1617 da nobili parenti in Valdugia nella pro

vincia di Novara. Studiò la filosofia iu Milano , e la

Medicina in Padova ed in Pavia , e vi ebbe a maestri

Bernardino Paterno, Giulio Delfino, e Giovanni An-

drea Ceitanova.

Dotato di rari talenti , il giovane Medico ebbe tosto

corrispondenza con i primi letterati di quella età, quali

erano il Sigonio, Paolo Manuzio , Mureto , ed Otta-

viano Ferrari ; in Padova fu aggregato ali' Accademia

degli Diffidati col nome di Eutimo.

Rasano insegnò ventidae anni la Medicina , le belle

lettere, la lingua greca, e l'eloquenza in Venezia; e

del sommo suo valore in questa diede segnalata prova

nelF ammirabile orazione da lui dettata in tre giorni ,

e recitala al cospetto del Doge, del Senato, e del po

polo veneto nella chiesa di S. Marco, per maguiucare

la gloriosa vittoria riportata da quella Repubblica sopra

il Turco a , Lepanto. Appena cantato 1' inno Ambro

siano in rendimento di grazie , Princeps Jo. Bapt. Ra~

sario viro docùssimo mandati/m' eodein die dediti "£

de hoc vietarla oralionem ad populu-m fiaberet. Quarti

i. L lì



rem ille die tertìo cum eodem in tempio expedlret ,

Senatum , Populum , peregrino! , adeoque infinitam

prope aiiditorum multitudinein eloquentiae suae admi-

ratione attonitam reddidit (i).

Filippo I[ Re delle Spagne, il quale passando nel

i548 per Milano avea avuto occasione di ammirare

personalmente i meriti distinti del Rasano ,. desiderò di

averlo in Spagna (a) : ma questi , che oltre ad essere

dotai» di temperamento non troppo robusto , comin

ciava a sentire il peso degli anni , ricusò modéstameate

le onorevoli offerte del Monarca Spaglinolo , come ri

cusato avea quelle del Papa Pio IV, eh* avea cercato

di trattenerlo in Roma , quando Rasarlo erasi portato

colà a visitare quell'antica capitale del mondo. Corri

spose per altro in parte alle instante di Filippo ( cui

oltre a quelli di sudditanza , era legato da' scotimenti- di

riconoscenza ) recandosi a professare 1' eloquenza , e le

belle lettere greche e latine nell' Università di Pavia ,

ch'egli illustrò eoa quattro anni di' applaudito iusegna,

mento.

Alle qualità eccelse dell'ingegno Rasano aggiunse

quelle , che formano il vero filantropo cristiano. Puossi

dire a buou diritto di lui, ch'egli pareva nato per be-

neficare tutto il mondo : non esigeva onorar/ dal ricco ,

(i) J. P. Contarenus , De Bello Venetis a Seliroo II illatò p.is

ultima L' Orazione di Ra.ario fu pubblicata piò volle colle «lampe*

(a) Du-Thou o dapo lui Eloi , dicono cl.o il re delle Spugne

instò con generose offerte pecuniarie ed onorifìclie presso d,>l Ra

sano per indurlo ad accettare una cattedra nell'accademia dì Coim-

*r«nal Portogallo Quanto alle offerte la cosa non offre alcun

• dubbio; per quello poi che riguarda l'accademia di'Coimbra S|J

accennati scrittori vanno errati , perciocché , come osserva B.ule

Filippo II non si rese padrone del Portffga Ilo che nel 1680 c Ra-

•ano cessò di vivere nel i578 in Pavia. .
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e', qual padre affettuoso , provvedeva aì bisogni del po

vero. Sì belle doti lo aveano reso 1' oggetto dell' uni

versale venerazione ,- e ben si fece palese il grandissimo1

desiderio , eh' egli avea lasciato di se iti ogni ceto dì

persone, allora quando essendo egli mancato a' viventi

nel 1078 (e non nel i 5^3 come fu scritto nel Lin-

denius renovatus ) in Pavia . un' immensa folla di mesto

popolo , e tutti gli ordini religiosi della città recarousi

spontaneamente ad accompagnarne il cadavere alla chiesa1

di S. Agostino (i): la quale dimostrazione di generale

affetto, ae ne accrebbe la pompa dei funerali, nnuifeslò

(i) Dissero le lodi del Basarlo Arcnelao Marcano milanese, pub

blico professore di Mcdjcioa in l'avi» , m un' elegante orazione la

tina da lui recitata il di xx di novembre 1678 nella chiesa di S.

Agostino nei solenni funerali del noslro Novarese , e pubblicai»

colle lUmpe del l'iccaja nel i58-j in Milano, e pureccbi altri va-

Jent" uomini in una — Raccolta di poesie greche , latine , e vol

gari con le quali furono honorati i funerali di Ciò. Batt. Rasario

Med. Novarese — pubblicata da Giorgio Sorino insieme colFora-

«one dallo stesso Rasario pronunziata in occasione della famosa'

vittoria di LepuDto: Lipsia i5g4 , in 4; Milano (656,

Fra queste diverse poesie siami lecito di riprodurre la seguente

del famoso I*ico della Mirandola suo collega.

Fornito il tuo dì chiaro , a noi tramonti

Rasario: oh come turbi , e rendi amari

Quei dolci fiumi d' eloquenza , e chiari ,

Cu' aprivi da Latini , e Greci fonti.

Son per te divenuti horridi monti

l'indo, e Parnasgo al tuo feretro ;iv,iri

Di fiori , onde solevi lauti , e vari

Coronar d' ambedue I' eccelse fronti.

La cara Insubria tua per te più grande ,

Veneti» alunna tua per te più adorna,

E 'I Tesin vago per le lue ghirlande ,

Ecco in tenebre volti , e in ran ritorna

Per serenarli il sol : sol l' ali spando

Candida £uoà , e la tua notte aggioro*.



pure V alta stima , e la sincera gratitudine , che Pavia

tutta professava ali' illustre estinto. Esiste tuttavia in

quella chiesa il seguente epitafio scolpito in onore di

Giambattista Rasario.

D. O. M,

Joannì Baptist/ie Rasario Novariensi Medico Phìlo~

sopho , et Oratori singulari , viro integerrimo , onmique

liberali doclrina peritissimo, egregia Galani, aliorum^

que Graecorum latina translatione clarissimo , qui

artem oratoriam graeoe , latineque Venedis , atque in

Ticinensi Gymnasio stimma cum laude XXXX annos

publice professus , in Jurùconsultorum , ac Medicorum

Collegio Ticini cooptatiti , ibi in pace qitiescit. FUI

id. Nov. MDLXXVIII. Aetatis suaefere LX.

Della energica eloquenza del Rasano , dell' immensa

sua erudiziene , e delle gravissime fatiche da luì sofferte

nello svolgere gli scrittori greci , segnatamente i medici,

e nel voltarli in latino , che non scrissero i Bibliografi

tutti ? E in vero le traduzioni sue delle opere d' Ip-

pocrate , di Galeno , di Diocle Caristio ( i ) , d1 Archi-

gene , di Parchimerio , d' Ammonio , di Senocrate , e di

altri autori , dei quali segue il catalogo , sono veramente

celebri , e tuttora stimate,

Ammonii ffermiae in V Porphìrii voces Commenta-

riunì J. B, Jtasarius e graeco in latinum vertebat,

Venetiis apud Hieron. Scoluin. 1 642 , fot.

Epistola ad Octavianwn Scotum. Mtidiolani f^I Kal,

aprii. 1 5 ^a.

(i) Di Diocle Caristio Brambilla fa per isbagliq due autori di»

itinti dicendo di Diocle, di Carùtio, ec.
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Momentini in priora Aristottlis Rewlutiones explana-

tìo. J. B. Rasano interprete. Peneliis apud H. Scotum,

,544 fai.

Magentini Commentarla in lib. P/iyjicorum AristoleUs.

Veìietiis 1 545.

Georgii Parchimerii in unwersam disserendi artem.

Traducilo e graeco etc. Fcneliis 1 5$5.

Oribasii Sardiani CvllectorumMedicinalium libri XfTT,

qui ex magno LXX libroruin voluinine ad nostram

aetatem soli pert'enerunf. J. B. Rasano Med. J\ova-

riense interprete. Purìsiis 1 555. Fenetiis apud Paul.

Manutìum Aldi F. , 8.

Rasano dedicò questa versione a Nic. Sanmichelio da

Como suo amico e benefattore , dal quale eragli stato

somministrato , a fine di tradurlo, 1' originale greco. Vi

parla delle immense fatiche da lui durate nel raccogliere,

e tradurre gli originali greci antichi per 1' ordinario

difettosi, e delle gravissime spese alle quali e' dovette

soccumbere per procurarseli 5 espone 1' utilità reale , che

da questa specie di enciclopedia ogni lettore può facil

mente ricavare , facendo osservare , che Oribasio vi in

serì avvedutamente quanto sopra tale materia fu scritto

di buono dai migliori Filosofi , e Medici dell' antichità.

Oribasii Sardiani ad Eunapium libri IV, Basileus

1037, 8. feneliis 1 558.

Oribasii Sardiani synopseos ad Euslathiumjilium libri

novem , qiiibus tota medicina in compeiìdium redacla

continetur. Jo. B. Rasario interprete. Venetiis 1 5 54.

Aldus.

Observationes in IX Oribasii libros ad Eustathitim.

1 -.'>iciiis 1 558.



Anunonhis Hcrmìae F. in Porphyrii instillitionem, Ari-

stotelis categorias , et librimi de interpretatione : J. B,

Rasarlo interprete, f^enetus i55i),yò/.

JCenocratis da alimento ex aquatilibus animantibus

interpretatio , cuin commentar. Conradi Gesner. Ba~

sileae ió5y. Neapoli 17...., m 8 ( Edizione procurala

dal dottore Gaelauo Aucova ).

Galeni in Hippocratis librimi de humoribus commen

tarii tres. Ejusdtsin reliquum sexti commentarii in sex-

tum de puJLgarilfus morbis : ilemque septimus et oclai'us

. nuper in lucern edili, ac lalinilate donati : /. B. Ra

sarlo interprete. Peneùis 1 56a, in 8 , apud Pincentium

CI. Galeni Pcrgam. opera quaedam nitper inventa ,

ac lalinitate donata a /. lì. Jtasario Med. Novariensi.

Caesar. ^iiguitae 1 56j , 4-

Epistola ad Qctavianum Magium. Dot. fenetiis UH

Id.febr. 1660 (i).

Joannii» Grammatici cognomenli Pliiloponi Commen

tarla in llbros AristoteUs. Venetiis 1069.

De Vietarla Cliristianoruin ad Echinadas , oralio

habita f^enetiis i^ fai. nov. i5ji. Lìpsiae ióy4- Me-

diolani 1 656.

Interpretatio Alexandrl Aphrodlsei super octavo lib,

Top. Aristolelis. Venetiis 1 5^3.

CI. Galeni Pergam. Corpmentaria in secundum Hip-

pncratis Ialine exposita a J. B. Rasario Novar. Med.

F.jtiadem interpretatio in sextum de morbis vtilgaribus.

Comment. Galeni in librum Hippocratis de humori-

(i) Fra le Epitlolat claror. virar, telectae e te. Venctiif i568 I" I-
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biu , et alimento. Penetiis 1076, inter fragmenta ape-

rum Galani.

AI fol. 455 e scg. della celebre raccolta De Balneis

(inaiili etc., stampata nel 1 553 in Venezia dai Giunti,

trovasi inserito tutto quello , che Ippocrate , e Galeoo

h. un in scritto in proposito. lìae.c quidcm omnia ,

.dice V editore di quel!1 opera , ad corporis aegri-

tudìnes eo ordine sunt accomodata , ac disposila , qui

in re inordinala adhiberi maxime potuti. Qua quidcrn

in re Jo. Bapt. Rasarium Novariensèm Medicum ut

operarti suam ìpse quoque nobis praestai'et l'ogaviinus.

Ilaque ejus etiam industria ac diligunlia libi , opiime

leclor , salisfactum iri speramus. Fra le altre cose dal

Medico Novarese somministrate per quella raccolta, vi

è pure il famoso consulto spedito da Bernardino Pater

no, Giulio Delfino, e Gio. Antonio Cellanova a Fer

rante Gonzaga, per animarlo a recarsi alle terme ac-

quesi , onde liberarsi dalla sciatica, che lo tormentava ,

e dall'edematosa rigidità della gamba sinistra, che ne

era la conseguenza. Tale consulto è dato in Pavia il

dì 4 di aprile 1 55 1 , ed è stampato al fol. 3o3 e seg.

i55o. VIOTTO ( Bartolommeo ) Torinese, erudito

lettore di Medicina nella nostra Università , fioriva verso

la metà del secolo XVI , e cessò di vivere nel 1 568.

Abbiamo di lui i seguenti due trattati:

De Balneorum Naturaliutn viribus libri IV. Lugduni

i552, 4- apud Matliiam Jìonhomme. fonetiis 1 553,

Jol. ( Nella raccolta De Babieis omnia etc.)

Dal terzo libro di quest' opera si ricava, che l'A. ne'

cinque aniii antecedenti al i55a era stato pubblico pro

fessore di Logica in Toriuo.
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Dciiionstratianum in mctfiodum mctlcnrli libri V. Pa-

rii>iis i j(io , 8.

11 Barone Wniazza, nella sua lezione storica MS. in

torno, ali' Università degli studj di Torino, lo dice pure

nature di un' opera di Logica stampata in Parigi liei

i 5(>o , e dedicata a Francesco Nucetto , Clemente Bo-

gliano , e Rafaele Bellacoinba allora Riformatori della

nostra Università di Torino.

Bartolommeo Viotto era figlinolo di Tommaso , va

lente Chirurgo anch' egli , ed il primo che uell' Uni

versità di Torino ricevesse la laurea in Chinirgia ; nel

che fu poi imitato ai 28 di maggio del i .J 17 da Francesco

Boatta Carretto. Vuoisi perù avvertire, che fin dal 1 3 76

Gioanni Paleologo Marchese di Monferrato accordò ai

Decurioni di Trino il privilegio di conferire la laurea chi

rurgica. Questo privilegio ci viene rammentalo dall' Ili-

co , il quale confessò di averne avuto notizia dai Mss.

de) Piigù'lla (i). Non consta perù che alcun Chirurgo

nostro paesano sia stato decorato della laurea dotto

rale dai Decurioni di quella città.

Furono entrambi sepolti non nella chiesa di S. Do

menico , come dice il Rossetto , ma bensì in quella di

•S. Agostino , col seguente elogio sepolcrale.

D. O. M.

Tliomae . Fiotto . Cliirurgicae . Artis . Prof . Publico

Qui . Ob . Baras . Corporìs . Ac . Fortunae . Doles

Primus . In . Ifac . Urbe . Ejus . Artìs . Laurea . Donalus

Ac . Bttrtliolomaeo . Ejus . Filio

Philosophiae . j4c . Medìcinae . Professori . Ejcce.Uentix.ifmo

Linguarum . Pcritia . Eloqnf.ntia . Operibus . Ac . Scripùs

Celeberrimo

(i) V. Jo. Andrcac li iti Historiae Tridiucusis lib. II , pag- 13^
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Petrus . VìciHus . Putrì . Optimo

Fratrique . Beneficentissimo . Moesti^s . Powit

Obiit . Pater . Anno . 1 5 {8'. Rat . Deretnbris

FUius . Anno . i5tì8 . Kal . Julii

Dum . Pater . Et . Natns . Terra» . Liqnere . fiotti

Et . /oculo . Et . Ft bre . Mors . Imperiosa . Fttit.

F~ulnera . Mortale* . Morboxque . Cavele . Pariclum

Nane . Foris . Estque . Domi . Tendere . Ad .

Astro. . Salus.

Monumentimi . Petuslate . Collapmm . Posteritati

Restituebat . J . U . D . Jac . Ani . Viotlus

An . MDCCLm . Kal . Apr. ,

1 55o. BIANDRATA ( Giorgio ) nacque circa il 1 5 1 5

ài nobile famiglia in Salirazo-, ebbe cristiana e civile

educazione in patria , e fu ricevuto dottore in Medicina

circa il i53a nell'Università di Mompellieri. Errori fu

nesti in materia di religione , e luminosissime cariche

da lui coperte resero celebre il nome di questo Medico

nei fasti della storia politica ed ecclesiastica di quella età.

Pare , che il Biandrata avesse fatto particolare sog

getto delle sue lucubrazioni quel ramo delle scienze

mediche , che concerne alla generazione , e alla conser

vazione del feto : imperocché in età ancora giovanile

avea già dettate le opere seguenti :

De promovenda foecunditate , et de cura graviditatìsf

puerperii , et prìmae natorum iitfaniiae consullatio MS.

Omelia muliebria MS.

Gj-neceorum ex Ari.ttotile , et Bonaciolo a G. Rian-

drala Medico Subalpino noviter excei-pta de foecun



dalione , gtwiditate , parta , et puerperio , ad excell.

Bona, ii, ut ffpbellam Poloniae , et Hiingariae ficgi-

nas ohlaia per Ftultfi'icum Illuminali un jTransj /i ani-

curn. II. Syboldif.s impressit .Irgi-iuiìnu- i •">•><) , in '\.

Q/ffle , cur , quando non sunt agenda in gestazione ,

in partii , posi parlimi, eodern Geòrgia /Unitili ala an

elare.

I due primi manoscritti erano posseduti nel 1 780 dal

dottore Scardona, Medico Rodigino. Malacarne (i), che

li ha letti , pensa che del consulto è probabilmente il

primo abozzo ciò , che se ne conserva con molte can

cellature e pentimenti. I Cùnei] , soggiunge lo stesso au

tore, olirono una raccolta di utili precetti relativi a quasi

tutte le malattie delle vergini , delle donne gravide , e

delle puerpere. Dalle opere di Aristqtile , di cui nqn fu

cieco seguace , e dell' EH IH a del lìcmnceiolo , emporio

di vasta sì, ma inordinata muli/ione, seppe i] Bian-

drata ricavare in compendio un' altra serie di chiari , e

luminosi pensamenti , e di precetti ulili.ssimi alla fUica

educazione tifile donne in ogni epoca della loro vita ,

precetti eh' egli , senza ripetere ciò che già collocato

avea pel CifneLj , seppe rendere più importanti innestan

dovi il frutto delle osservazioni sue .proprie.

Sì fausti pirhuli ;ivc;mo hsriulo concepire le più liete

spera n/.c -sui fu turi progressi , che questo essenzialissimo

ramo di pubblica , e privata igiene avrebbe fatto per

opera del Biandrata, se meno distratto da altre cure,

e secondando il genio suo felice, applicato si fosse con

più diligenza alla pratica. Di fatto , le opere testé ac-

(i) Commentario delle opere, e delle vicende di Giorgio Bian-

dr.ii.i qubile SoJuzzcie , Archiatro in Transilvania e in Polonia.

Padova igt4 , col ritratto del Biandrata. Da ip. >(• comi

«onoti estnlte le notizie contenute in qucst' articolo biografico.
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rmnnte resero il nome di lui chiaro non solo in Italia,

ma eziandio in estere regioni. Giovanni de Zapolya ,

Coute ili Sepusi.i , Vaivoda , ossia principe governatore

di Transilvauia lp elesse a suo Medico pri:r.ario, e dopo

la morte di questo , continuò ;i»l assistere in qualità di

A i fhi. il ro la vedova principessa Isabella, ed il princi

pino Gioaiiui ;?! .istillimi,! li Jiimlo di lei , il quale , po

chi giorni ilujn. li morte del pudir , fu solennemente

coronalo Ile di Lnnlieria.

A torto M-risM- taluno , e fra gli altri il Baite , che

Biandrata dovi ile snitr.ir.si coli. i fuga da Vicenza per

aver frequentalo colà le segrete adunanze , che nel 1 546

da parecchi mi-etv. lenii si tenevano contro la Religione

Cristiana : roinr |nuv da Ginevra - dove avrebbe udito

in quelV epoca iste.ssa le lezioni di Galviuo. I documenti

autentici stali esaminati da dislocarne ( 1. e. pag. 34)

.provano ad evidenza, che prima del i.">.}•'' Giorgio da

più <T uà Bistro i-.r.i ip Tran^ilvaula presso della Regina

.Isabella; nel qual li.-nipo avendo il nostro Medico di

visato di ri\ cdeTi! I Italia , quella Principessa gliene di

mostrò ramni.uii-ii tale , eh' egli non solo rinunciò al

suo disegno , che .m/.i trasse a quella Corte Ludovico

Biandrata suo fraU-llo prin)Qgenito , uomo dotto e destro

politico , di cui -Isabella si valse utilmente in due lega

zioni alla sublime Porta ( I. e. pag. 36 ).

Le cose erano in questi termini , allorché il Saluzzesc

Archifitro ricpyjette per parti' di Ferdinando , Re dei

rioni, i. ii , il seguente on.Qrgvoli,ssiino uilieio.

Egregio Giorgio Blaiitlr.atati artium , et Medicinali

doctori, $srenijs. Principiissqe D. IsabMae Reg, Un-

gpriae Jiileli riobis ditetelo.

Egregie fidelis Nobix rlilecte.

Quae a. Afarchlotie Cassani in signum gratiae erga le



Ftosirae libi jussu Nostro dono data sunt , ea Nobis

tua benemerita poposce.runt , et quum non dubiU'inns,

tjuin ea impofierum Nobis , regno isti , et Rebus Chri-

stianitalis ficiclite r , ntiliter ]ue serviturus sis , confiderà

tu quoque potes te in Nobis Regem , et Principem Libi

oinni clementia propensum semper habitiinun , et am-

pliora elicmi beneficia , et ornamenta a nobis esse con-

seqnulunnn. Dal. friennae die fi mensù au.itsti i55r,

primo regnorum nostrorutn , Romani XXI , aliorwn

vero XXy. FERDINANDDS. /. Tordanus.

Le graziose espressioni contenute in questa lettera, e

procctlenli da un sovrano avuto in conto di principe

miniili; delle scienze , e di protettore dei letterati , e

della religione cristiana , dando luogo a credere , come

riflette Malacarne, che il Biandrata , propenso, come

dovea esserlo, per lo bene della regina, e del prin

cipino , si fosse adoperato perché Isabella preferisse

Ferdinando , re 'Cattolico , al Turco Soli mano , trat

tandosi allora di appoggiare ad uno dei limitrofi poten

tati la protezione del pupillo, e della vedova madre,

significano pure , che a quell' epoca il nostro Archiatro

non era ancora macchiato di pece ereticale , e che quel

principe I* avea in concetto d' uomo idoneo a giovare

agli affari del cristianesimo già già in quella provincia

alquanto compromessi.

Frattanto essendo insorte nella Transilvania alcune

turbolenze , per cui Isabella trovossi costretta di rico

verare finalmente a Varsavia, Biandrata, desideroso di

rivedere i suoi , chiese ed ottenne qualche mese di

congedo, partì nel i55a, ed alii 17 di febbrajo dell'

anno seguente piunse in Mestri sulle sponde della La

guna Vencta. Ivi . sapendo che , sconvolte in Piemonte

le cose, ed il Marchesato di Saluzzo invaso dai Frau



cesi , la sua patria era bersaglio della guerra civile ,

fermò sua stanza , ed esercitò per due anni la Medicina

in Mestri (i).

Mentre colà dimorava in pace , volle sua pessima

fortuna , che per Mestri (a) passassero alcuni nova lori

italiani fuggiaschi , con i quali fiiandrata recossi a Gi

nevra , dove fu lusingato da Galviuo, e fece conoscenza

col Martinengo capo della Congregazione italiana ; ma

nou potendo essere in tutto del parere loro , fu poscia

hersaglio di quegli insulti , che vennero dal Calvino

istcsso , e* da altri con maligna compiacenza descritti ,

e promulgati (3). Costretto quindi di sottrarsi destra

mente da Ginevra , e memore del rogo ancora fumante ,

che ridusse in cenere Michele Serveto , per consiglio

di Pietro Martire , altro eresiarca , passò a Zurigo dove

Olesnieski , signor di Piuczowia , discacciati i sacerdoti

cattolici , crasi dichiarato protettore degli apostati.

(i) V. presso Malacarne I. e. pag. fo e tfg. , la lettera scritta

in proposito al Biaodrata dalla Regina Isabella, data Crapitza ìj

febhrajo 1 553.

(a) Come mai , domanda Malacarne , Hi.nnlr.it i atrcbb' egli po

tuto esercitare per due anni la medicina in Mestri sotto 1' oculata

vigilanza dei Dicci, e della tanto temuta inquisizione, se, como

fu erroneamente scritto , egli avesse antecedentemente frequentate

le conventicole anticristiane in Vicenza , ed in Ginevra ? Solamente

verso la metà deli' anno i554 la condotta di lui cessò 'di essere

irreprensibile. E da quell' epoca in poi d' uno in altro errore sem

pre più grave inciampando I' infelice , prima si smarrì in quelli di

Alio, successivamente in quelli del .Samosatcuo, d'onde si preci

pitò nel!' abisso disegnalo da Lelio Socino , e più profondamente

scavato da Fausto Socino nipot; eli quello. Moltissimi scrittori lo

hanno di tale incostanza frani ameotc accusato , e le operi; ili lui ,

olire a quelle cui esso ebbe parte, registrale nella Bi.'iliqtuca defili

Antitrinitarii i uel Dizionario del Balle , e odi' Indice de'libri proi

biti , non ne lascinno dubbio veruno.

(i) V. Malacarne 1. e. pag. .{'i , e noia 22.



A Zurigo Biahdrata divenne capo della setta degli

Antitrinilarj colà rifuggiati , il nome de' quali ci fu tra

smesso dal Fleury. Da Pinczowia re-cossi a Cracovia

nella Polonia, d' oudé , dopo di avi-re ivi assistito a due

conferenze sinodali , e cooperato alla riduzione della

Bibbia in lingua polacca , porlóssi di nuòvo in Unghe

ria, vivamente a ciò sollecitato da Giovanni Sigismondo

Si-pusio (i) risalito nuovamente su quel' trono mercé

1' accortezza della Regina Isabella di lui madre. Appena

giunto a Weissembnrgo il nostro Saluzzese , siccome

quello che era Medicò valènte' ad1 un tempo ,^ì politico

raffinalo non meno', elle iViSnifetro fedele , fii spedito in'

qualità di Ambasciatore" ali' IViip. FeVdlhando , ed al Re

Alassimilìario , incatìcato, fra gli altri' affari , della veri

ficazione del trattato del matrimònio del Principe Se

pusio colla figlia dell' Imperatore : là qua} domanda

venendo rifiutata da' questo , fu pòscia mb'tivo , che si'

rompesse dal Sepusio la guerra , cui la morte di questo

Principe accaduta' in quei giorni' pose un pronto Grìe.

Informato della malattia del Sepusio accòrse tostò il

Biandrata , ma non giunse in tempo. Di tale luttuoso

avvenimento ei diede perciò sollecito avviso al Re di

Polonia, zio cKì defunto , e né rieLbe lettere' di ringra

ziamento il o aprile* 1 07 1 ( 1. e. pag. no, e nota 28

e 29 ). lili altra lèttera' di quel Re degli' 1 1 dello stesso

mese al nostro Mèdico ci fa 'vedére il Biandrata alla testa

degli affari della Traùsilvauia (2). Morto Stefano Batori,

(O V. presso Malacarne loc. cit. pag. 4& e 4i). 'e lettere di

questo principe al Btnndrata.

(3) Questo cartéggio ci prova anche quanto sicno mal fondute

le notizie dateci dalP Astruc , e da Eloi circa le caconi, elio in

dussero il Biandrata a passare nel i563 dalla Polonia nella Tran-

silvania , cagioni immagiuaric , ed anacronismi già siali rilevali dal

Baile. V. Coumiuul. cit. pag.' j j.



Sigismondo Augusto , di lui successore at trono d'i Po

lonia, elesise Giorgio a sno Archiatro , ed intimo conv

sigliere , ed accordò nel 1 07,} al già lodato Alfonso fra

tello di questo un onorevole impiego alla sua corte'

( 1. e. nota 3a ).

Ma già avvicinavasi T épora fissata' flalFa divina1 prov1-'

videnza pel ravvedimento del nostro SMuzzese. Unito

egli da lunghi anni col più tenace vincolo d' uniformità

di opinione con Fausto Socino , Biandrata avealo trattò'

dal fondo della Svizzera in Veissemburgo per lottare

insieme contro Francesco Davide, Antitrinitario àlich'

egli , il quale quantunque alla protezione del nostro

Medico andasse debitore della sua fortuna , sopra1 alcuni1

punti erasi tiittavolta dichiarato d' opinione alla loro

contraria , e la sostenea co» audacia incredibile , locéhè

fu cagione che Davide in via di correzione vciiisse cu

stodito nella fortezza di Beva : colà' 1* infelice diven'uto'

in pochi giorni frenetico , miseramente pòri , siccome-'

racconta il Fleury , sebbene il GraveSon alla' l'ovina' della"

stanza , che gli serviva1 di carcere , la r'epétitina1 morte'

abbiane attribuito (i).

La spaventevole catastrofe dell' infelice amicò , argo

mento terribile della severità della divina giustizia , strap-

pogli Gnalmente la benda dagli occhi , e 1' età più matura

estinguendo in lui il furore delle dispute , Biaiidràtsr

rientrò in se stesso, e ravvisatosi di empietà, è di or.

gnglio non meno degli altri sventuratamentii macchiate)',

seutinne orrore, e pensò seriamente a correggersi. Al?

quale salutare cangiamento i continui dispareri oslina-

tissimi di tanti fazionarj in materia dì religione , là

(i) V. Flcnry , Storia Ecclrsiaslica , toro. <j , pag. ino j Boterò

i universali j • Bailc , all'articolo Vai'ide (Francesco}.



sfrontatezza dei costumi loro, e la reciproca invidia,

che trasciuava ad ogni eccesso i più zelanti , hanno

certamente coutribuito non poco. « Non volle I1 ado

rabile nostro Redentore , I-UM Astrae , che quesl' uomo

troppo grande , nato nel grembo della vera Chiesa pe

risse negli errori suoi fuori della medesima -, e si degnò

d' illuminarlo con un raggio efficace della sua grazia

verso il Gue de1 giorni suoi , e gli toccò il cuore di ma

niera , che cangiò condotta , e allontanatosi dagli eretici,

finalmente ruppe ogni commercio , e corrispondenza con

essi ».

Questa mutazione nelle idee religiose del Biandrata

punse al vivo gli antichi colleghi suoi, e specialmente

il Socino , il quale temendo per se la tragedia del Da

vide , si separò dall' Archiatro , e ricovratosi lungi da

Weissemburgo , indirizzò nel 1 5ya al \V uiecko la se

guente lettera, la quale , quando non esistessero altre

prove , basterebbe da se sola a far fede del ritorno del

Medico Saluzzese alla religione de' suoi padri. De. nostris

ecclesiis ( scrive Socino ) oliquando est ( 15 i muli-ala )

meritus : veruni haud paullo ante morlem suani 'vi

vente adhuc Stefano Rege Poloniae , in iliius gratiam,

et quo illuni erga se liberaliorem , ut fecit , redderet ,

pluriinum rernisit de studio suo in ecclesiis nostris Tran-

sylvanicis , nostrisque hominibus juvandis: imo eo tan

dem devenit ut vix existimareliir priorem , quain tan-

topere foverat de Deo , et diruto , sentantìam reiinere:

$ed potius fesuitis , qui in ea Provincia lune teniporis

Slcphani Regis , et ejus fratris Cluislophori . principis

haud multo ante vita Jimctì ope , (te liberalilate non

mediocriter Jlorebant , jani adliavrcre , ani certo ciint

eis quodatnmodo colludere. Illnd Cci'li.tsiiinim est , eum

ab i',o tempore , quo liberaliuitein , quain antbiebat ,
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Jtegis Stephani erga. se est eocpertus , coepisxe quos-

dam ex nostri* , quos. carissinios prius liabebat , et

suis opibus juvabat , spernere, oc. deserere , elioni con

tro promissa , et obligatioiiem suoni , et tandem illos

poenitus deseruiste , att/uc ornili ^>£r/ae , et sincerati

pietatis studio valedùcìsse, et «olis pectutiis cotigerendis

intenlum fuisse : quae fonasse jtislissiino Dei judicio ,

quod gravissimu.ru, exercere so/et contro, tales de.se.r-

tores , ei necem ab eo , tjnem suum haeredemfeceral ,

conciliarunt (Le. pag. 64 ).

Fausto Socino da retta iti questa lettera alla calunnia,

la quale imputa a Bernardino biamlrata nipote di Gior

gio , e da questo dichiarato suo erede , il barbaro par

ricidio in diverse maniere per tutta 1' Europa raccontato

da altri eretici, clic di pessimo orctiio la diserzione dei

nostro Saluzzese miravano. Quantunque a smentire la

tragedia inventata dal Socino, copiata da Hoornbeckio ,

u da KOI ii« , riprodotta da Baite , e , sulla fede di qnesti ,

da molti altri inesatti compilatori di biografici dizionarj

adottata , basti il riflettere , i .* ette Bernardino , tut

toché onorevolmente impiegato nel 1 585 ad interces*

*ione dello zio alla Corte di Sig-ismondo Re di Polonia;

era già di ritorno nel 1 586 (1. e. pag. tfa ) hi Pie-*

monte , dove parecchi contratti di quell' anno , e dei

successivi lo dichiarano presente ; e 2." che il nostro

Archiatra era ancora in viU nel iSSj (i),- tuttavia non.

(i) V. fretto Malncarae I. e. p»g. no, il diploma spedito «Vi ci-'

vitate /4lba Julia octat'a die mensa martii anno domini 1687 , e

j 4ii.it" SigifmHndut liniln» i de Somlio , e più basso Woljfan<guu

Koi-wachocy Cancellarla! , nel quulc diploma d.issi a Giorgio

BuodraU fa f<icolU di fare il suo (cs(amcoto , è di disporre a suo

t ik'Ulu dette cose sue. ' ,

I. <
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si rianderanno senza interesse i ragionamenti messi in

campo da Malacarne ( 1. e. pag. 6-ì e seg. ) tendenti a

far conoscere l' innocenza di Bernardino Biandrata , gra

vato finora ingiustamente dall' atroce accusa di avere

soffocato nel proprio letto , nella persona dello zio , ii.

suo benefattore.

i55o. CHIARINO (Adamo) d' Ologna nel Vercel

lese, era professore di Chinirgia in Friborgo nel i55o.

Il Cotta lo dice autore di vari trattati Mss. , che an

darono perduti per colpa del Modico Testa.

CURIONE (Celio Grazio) figliuolo di Celio Secondo,

nacque nel 1 534 iti Casale. I suoi progressi nella scienza

furono sì rapidi, che, vestite a vcnt' anni le insegne

dottorali in Pisa , lesse tosto dopo la Medicina in quella

Università. Ferdinaudo, e M.issiiniliauo. Imperatori della

Germania , l'ebbero in tal conto, che lo elessero a loro

intimo consigliere. Morì questo giovane Medico Piemon

tese il 1 5 di febbrajo i5(>.{ nella verde età di trenta

anni , mentre andava ambasciatore di Massimiliano alla

Sublime Porta. Il seguente epitafio , scolpito d' ordine

cesareo in onore di lui , ci ricorda le principali parti-

colarità della brevissima sua vita.

DEO IMMORT. ET V. S.

Hic silos est Horatius Curia C. S. C. F. Phìl. et

Medica Laurea anno aetalis siiae XX. Piais donatila ,

CUJHS ingenium , prudenùam , et /idem adinìrati Rvgus,

èjus opera in maximis negotiis sunt usi , et Ferdinan-

do , ejusque filio Maximitiano , sfugustis , cognitiis , ad

intima Cnnsilia adliibitus est , gravissimisque de rebus

prò Christ. fleg. Bizantium missus , in ipso intuii re

fuccessit e vita , magno sui desiderio non parenti modo
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moestiss. propìnqms et amìcìs , sed et ìpsi Cai-sari

atiisque , quibus fuit notiti , relicto. Anno aetalis suae

'òo. die 1 5. Februarii hum. salutis 1 56'4- Maximiliani

jussu amici F. C. (i).

Emulo del padre «(2) nelle lettere e negli errori

teologici , Celio Grazio ci lasciò le traduzioni seguenti :

De amplitudine misericordiae Dei Oratio a Marsilio

Andreasio Manluano italico primum sermone conscri-

pta , unni: in latinum conversa , Caelio Horatio Cu-

rione interprete. Item sermones tres Bernardini Ochini

de officio Christiani Principis , eodem interprete. Item

declamationes quinque in aliqnot D. Jacobi locos. Ad

Angliae Regem Eduardum VI. Basileae i55o,i»8.

i555. D U R E T O ( Lodovico ) secondogenito di

Giovanni Dureto gentiluomo , e signore di Monta-

nera, nacque nel 1627 a Baugé - la - ville , piccola

città della Bressa , provincia allora soggettala! domi

nio della Real Casa di Savoja. Portatosi ancora gio-

vanetto in Parigi , diede opera colà allo studio delle

lingue greca e latina', e della prima si impossessò

talmente, che a lui la Medicina è debitrice della inte

grità e chiarezza di molti passi delle opere d1 Ippo-

fiì Niccron, Mèra, pour servir a Phist. dcs hommcs ili. Tom. ai.

(i) Celio Secondo Curione 'Piemontese , personaggio celebre nei

fasti delle lettere, e della religione cosi detta riformata, fu padre di

numerosi figliuoli come lui famosi per letteratura , e come lui di

sonorati dall' incostanza nella religione. V. nel voi. XIV delle Amoe-

nitules littcrariae del Sclielhorn , Oratio paneiyrica de C. S.'

Cui-ionis vita , atque obilu habita Basileae anno i5;o a Joan.

Niculao Stupano Medicinae Doctnre et Professane: e nel voi. ai

delle Méniniret pour servir a C histoire des hommes illustre! dans

la répubtiifU'- dei lettres del P. Niceron , I' articolo Caelius Se-

cundtu Curion, ove si hanno biografiche notizie intonto ai varii

individui della famiglia Curione.



212

crate stati per lo addietro maltrattati dai copisti , o dal

traduttori inesattameute interpretati. Scrisse eziandio

con purità nella lingua del Lazio , e nell' arabica leg

geva le opere di Avicenna. Doti sì belle e particolari

acquistarough tosto celebrità in Parigi, e gli procura

rono 1' onore di educare per lo stato Achille d' Arlay ,

riconosciuto da tutti per il più spiritoso, eloquente e

venerabile uomo di cui la Francia siasi onorata nei

procellosi tempi della Lega , giacché mori fra quei tu

multi occupando il primo posto nella magistratura di

quel regno , quello cioè di primo presidente del Parla

mento di Parigi.

Dureto non avea ancora compiuto il quarto lustro ,

allorché si diede allo studio della Medicina , sotto la

direzione del cel. Jacopo Houlier d' Eslampe*, Dottore

reggente la Facoltà medica parigina , di cui fu ad un

tempo ospite , ed allievo : prese quindi la licenza 1' ul

timo giorno di giugno del ^5a, ed il 1 1. del settembre

seguente fu solennemente decorato della laurea dottorale.

Immediatamente dopo , e siili' esempio di Houlier, For

nello , Silvio , e di altri illustri Medici , Dureto prese

ad insegnar privatamente la Medicina , accoppiando cosi

ali' esercizio della pratica 1' assiduo studio delle dottrine

teoricbe , eh' egli conobbe indispensabile per non cader

nel!1 empirismo. Eletto poscia a pubblico professore ,

lesse lunghi anni la Medicina al Collegio reale , cioè dal

i568 , che vi succedette a Jacopo GoupiI, sino al 1 586,

epoca della sua morte. Ebbe pure V onore di servire

iu qualità di Medico ordinario Carlo IX , ed Enrico III

;i militine Re di Francia.

La vita di lui , dicono i Biografi , era una continua,

scuola , mia continua assistenza agli infermi , uno scri

vere , un comporre continuo , a ciò spinto meno da}
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desio di gloria , o dall' interesse , che dall' idea del pub

blico beile. Grande uelle sue viste , e ricco di vero sa

pere, Dureto giunse all'apice della più rara celebrità ,

e questa gli fé' strada alle dovizie (i). Era chiamalo

l' Ippocrate francese , breve s) , ma sommo elogio.

Dureto fu reso padre felice di tre figliuoli da Gio

vanna JRocbin , donzella inolio ricca.* Il primo di questi ,

Giovanni (2) , "gli succedette nella carica di Medico

regio , e m Ih cattedra al Collegio reale ; il secondo ,

Luigi, era sostituito del procuratore generale al parla

mento di Parigi ; i) terzo , Carlo , presidente della Ca

mera dei Conti , intendente delle Finanze , controllerà

generale , e consigliere di slato , fu inviato oratore da

(i) Difficilmente <i giungerebbe a comprendere in qual guisa Du

reto, purero di beni di fortuna allorché giunse a Parigi, abbia

potuto provvedere agiatamente , e ad mi tratto all'educazione de'

«noi G™li , i quali -i resero tutti famosi per lo sapere, e valenti

i" il. divene carriere da loro intraprese , se non risaltasse anche

per testimonianza degli .iliirs i suoi , £ dei contemporanei, che Du-

rt'to era uno di quegli uomini rari , dei ijiiuli la natura appena

uno in più sceoji produce , e a cui tanta è la generosità ilr -li am

miratori del loro valore nel ricompensameli , quanta fu la larghez

za della futura medesima urli' ornarli delle più rare doti.

(a) Giovanni Dui. 'tu nacque in Parigi nel i563, si rese celebre

per le sue rpinioni al tempo Ji lì.i Lega contro Enrico IV, e muri

in quella capitale il giorno 3i di agosto ili/'). Prese cura dell'edi

zione dei C. iiimnit.'i ii sulle prenozioni coacfae dettati da JLodovico •

suo padre, pel quale egli untriva venerazione si grMde, che nou

volle assumere mai altro titolo , che quello ili Joaniifs Dwftus

LudoviciJiliut. Si ha iuolirc di lui alle «tawpie i seguenti iluc o]iu-

•coli:

Non ergo crìticorum dicrum periodi ab astrii. Paritiis i584, 4-

Advìt sur la malattie. Parit 1619 , in 8. Jhid. i6a3 , in 8.

Quest' ultima operetta si aggira sui mezzi di prevenire, e di curare

mi morbo contagioso , da cui la città di Parici era in quell' tpw*

«uvtnlcmcntc afflitU.



que7 Re alla corte di varj Principi d' Italia. Ebbe pure

una figlia (i), la quale sposò Arnaldo De-Lisle gentil

uomo del paese di Gleves, professore primario di lingua

arabica al Collegio' reale, e membro della Facoltà me

dica di Parigi.

Seuonrhè le faticbe della pratica , e le veglie protratte

nello studiar pertinace avendo immaturamente rovinata

il temperamento di lui , Dureto dovette cedere anzi

tempo alle conseguenze di una vita eccessivamente la

boriosa ed attiva. jNon solo e' previde, ma predisse la

sua morte , della quale sentendo appressarsi fi momento,

con eroica e cristiana tranquillità prese connato dalla

moglie , e dai figli, e rammentando lerà I infinita bontà

e misericordia di Dio, quasi si fosse immerso in soavissimo

sonno , rese placidamente lo spirito al Creatore addì 22

di gennaio 1 586, nell'ancora fresca età di 69 anni.

Ebbe sepoltura a S. Nicolo de' Campi.

Dureto avea leggiadra fisionomia: il suo dire era elo

quente , e grazioso : la sua memoria straordinariamente

felice tenea del prodigioso : avea pronte alla mente pres

soché tutte le opere d' Ippocrate , e le citava sovente,

coutentissimo di trovarsi d' accordo con quel padre della

(i) Particolarmente accetto ad Enrico III, il quale non lasciava

sfuggire occasione alcuna di dargli convincenti prove Virila reale

• sua predizione , Dureto, siccome Icsgesi in parecchi autori , as

sisteva continuamente alla mensa di quel Re, che lo voleva sem

pre al suo (ianco , e ripetere sole» sovente f che se il crelo gli fosse

stato propizio di un figlio, a niun altro, clic al Dureto, ci n' a-

vrebhe afTulata 1' educazione. Manifestò poi maggiormente quel Mo

narca l'affetto, e l'alta stima sua al nostro professore in occa

sione del matrimonio della (i-li. i di questo con Arnaldo de-Lisle,

degnandosi di condurre egli stesso la sposa a! tempio. Ordinò po

scia, che al convitto nuziale fossero le vivande servite in vasellame

d' oro , e d' argento della dispansa reale , e di tutto ei fece dona

.-ni fine del pranzo alla sposa.



Medicina , eh' egli venerava si , e salutava col titolo di

sommo Maestro , di Dittatore . non mai però con quello

di Divino , che gli viene imprudentemente prodigato da

molli, i quali senza ''averle cotanto meditate, ammirano

molto meno di lui le dotte pagine del venerando vec-v

cbio di Coo. Veramente filosofo, ma filosofo cristiano,

il nostro professore non era né troppo credulo , né

superstizioso: come filosofo ei parlava poco degli altri,

e con grande prudenza e moderazione , non trovan

dosi negli scritti suoi una sola frase , che odio respiri ,

o satira. Bona est, diceva saviamente Dureto , inter

Mtdìcos opinionum dissensio , pessima voluntas : per

ciocché dalla discussione la verità sovente ritrae vantag-

gio ; ma non è poi solili bile , che tra i Medici non si

trovi accordo di volontà. Come filosofo cristiano egli non

conosceva nella natura che . 1' azione d' un Dio : Natura,

dice Dureto , ipsa Dei vis est. L' Astrologia giudi-

ciaria, che a' tempi suoi era in gran credito, è di con

tinuo sferzata nei suoi calcoli da Dureto , il quale prova

'v-i'iv quelli coiilniri alla potenza, ed alla parola di

Dio, ed alla fede ortodossa: lo stesso ci dice dell' anno

climaterico , a cui non prestava credenza.

Fu avviso di Dureto , che i Medici non possano

andar dispensati dall' obbligo di rendere avvertiti- gli

ammalati del pericolo della morte , che loro sovrasta ,

ancorché questo pericolo non sia imminente. Prudentis

est Medici , scrive egli , non solumfunestos exitus prae-

videre morborum , sed ipsam quoque mortem iis indi

care , qui proxime absunt a fine. ^4c non id quidem

cum anirnain disperati agunt , id enim faciunt idiotae,

sed curn in spe vwitur longioris vitae : aut etiam ad

iate retìnendae salulis. La qual massima , a malgrado

del l'onte oud' ella deriva , non soffre frequente appli
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cazione in pratica per parte Ai chi conosce lo spiritò

suscettibile degli infermi , a qualunque classe essi appar

tengono , e 1' azione micidiale de' patemi d' animo de

primenti , qualunque sia il grado di forza morale , di

cui 1' ammalalo possa aver dato prova in istato di salute.

Opere di Ludovico Dureto.

Ergo ex suppressis hemorrkoìdibus glabrities. Parisiis

i555 , in 4-

Avversaria in Jac.obi Hollerii libros de morbis inter-

nis. Parisiis i5ji , i» 8. Ibid. 1611 , ih 4- Coloniae

jUlobrogorum 1 623, ih 8.

. Quest'ultima edizione è preceduta da una prefazione

di Renato Chartier che ne fu 1' editore. In essa il Char-

tier non dubita di assicurare , che quanto di buono si

è detto , o scritto in Medicina dopo Dureto , tutto ai

deve al nostro celebre Piemontese. E a dir vero , il

cementano di cui favelliamo è un ottimo trattato dì

patologia interna , nel quale le malattie sono descritte

secondo 1' ordine , che Richerand chiama topografico.

Nulla manca in esso di quanto caratterizza una malat

tia : le cagioni , le differenze , i sintomi , le indicazioni

curative , tutto in somma vi è diligentemente espresso.

Tengono dietro a questo cementano non poche sen

tenze o aforismi brevi s\ , ma esprimenti in poche pa

role cose essenzialissime. Simili a que' d' Tppocrate per

la forma , questi aforismi sono come l' estratto delle

profonde osservazioni del nostro Medico. « Quand nouft

n'anrions que cet écrit de Dnret , scrive Eloi, il suf-

firait pour doiiner la plns grande idèe de ce Médccin , "

•quoique cet ouvrage contienne a peine troia feuillcs i*

folio. »
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tlìppoeraiis magni estuate pracnotiones. Opus atlmi-

rabile in tres partes distributum. Interprete , et enar-

ralore Ludovico Dureto Svbusfano. Ad Heiirìcum HI

tìtitlùit', et Polonìae fìegem Chrìslianissimum. Parìsiis

i «88 , in fol. Ibid. 1621, in fai. Argentinae 1 633 ,

o» 8. l'arisiìs i656,fol. Genevae 1 665 , in fol. Lu$-

duni BtUavorum i^ì1] , in fol. Lugduni ij&$,infol.

Quest' opera costò al Duneto treni1 anni di .studio ,

e di lavoro : per essa il nostro professore acquistò fama

immortale. Jacopo Houlier, il quale fatto avea soggetto .

delle sue lucubrazioni la stessa materia , erasi conten

tato dì notare gli errori ond' era macchiato , per igno

ranza o negligenza de' copisti , il codice ippocratico.

Darete fece di più, li corresse, e vi ristabilì molli

inlierì passi : alla quale impresa la profonda cognizione

della dottrina , e dello stile del venerando veglio gli

servì non meno , che la straordinaria memoria di cui

era fornito. Difficilmente altri avrebbe trionfalo con pari

maestrìa , e risultantento delle difficoltà inseparabili da

nn simile genere di lavoro. « Luigi Dureto , scrive Spren-

gel, sembrò destinato dalla natura slessa a compiere

quanto avea già cominciato Houlier. Fornito de più rari,

e brillatili lalenli cercò di raggiungere il suo maestro ,

ma lo superò di grau lunga. Ki pure lucubrò, ma con pia

di buon guslo, le prenozioni cosche state cementate da

Houlier. La sua traduzioue è molto più esatta, e più amena,

epiùsuscetlibili di applicazione riescono le sue spiegazioni.

Questo egregio Medico porlò la scuola ippocralica all'apice

dello splendore (i).» Federico Hoffman raccomandava

caldamente a' suoi discepoli la lettura di questo libro del

(1} Storia prammatica della Medicina. 1Vtn. V . pò», ìi. Vvadu-

aiuuc del duUur .'vi; ..• ni. \ i ., ..-ii iSij.
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Durato, nel quale, diceva Boerrhaave, Ippocrate è in qual

che* modo cementato da un altro Ippocrate.

fc Tutte ,le osservazioui del gran maestro sono disposte

in tre libri -, il primo contiene la spiegazione de' pro

gnostici nelle febbri in generale : il secondo tratta dei

prognostici relativi alle malattie proprie di cadmia parte

del corpo umano : nel terzo si parla 'dei prognostici ,

'che si deducono dai sintomi comuni a lutti i morbi,

e termina con una serie di luminose riflessioni sopra

il vomito , il sudore-, le evacuazioni alvine , e le urine.

In -magni ffippocratis Librum de Humoribus purgan-

dis , et' in libros tres da Oiaeta acutorum commentarii

intespretatione et enarratlone insignes. Adjecla est

ad calciìtn accurata Conslitutionis prirnae libri secundi

Epideinioruin ejusdem auctoris Interpretatio (i). Pa~

ristis i63ri , 8. Lipsiae ijfó > lrt 8.

Quantunque la teoria esclusivamente umorale ivi pro

fessata non abbia più oggidì alcun valore , tuttavia non

si può negare, che il contento sulle regole del vitto

nelle malattie acute non sia degno in tutto del suo

« . autore : esso rinchiude delle idee sanissime molto con

formi a quelle , che per testimonianza del sig. A-J-L-

*• J (2) , la nuova Scuola francese ha introdotto nella Me

dicina, e, soggiungo io, perfettamente in armonia eoa

quelle, che la Scuola Italiana ha da lunsjo tempo adottate.

Illuminato dall1 anatomia, guidato dal raziocinio, nu

trito e maturato , per cosi dire , alla scuola dell' cspe-

'rienza , Dureto si mostra in tutte le opere sue osser-

„ valore esattissimo : medita sulle cagioni morbose : studia

il corso delle maialile : ragiona col massimo crilerio sulle

(i) Questo trattalo fu pubblicato colle stampe pi-r cura del dot-

tor Gira'nlet.

« (2) Biojr.iphie medicale. Paris xSai, voi. 3, articlc Duret (Louit)



indicazioni curative , e , come ad abile Medico si con

viene , tutto il suo agire ripone nell' imitar la natura ,

nel secoudarne i moti , e nel soccorrerla nelle sue ope

razioni : 1' esperienza , dice Dnreto, e lo squisito giudicio,

mentre mettono il sagace ministro dell'arte in istalo di

saper agire a proposito , lo iti fenderanno pur anco dal

pericolo di cadere in inganno per cagione di fallaci

apparenze. Altrove egli insegna una dottrina affatto

lontana dall' empirismo , di cui certi spiriti superficiali

vorrebbero accagionare i Medici illustri del tempo an

dato , collo scopo probabilmente di scolparsi dal pro

fessare eglino stessi una setta, la quale richiedendo poco

studio , e minor talento , non esige tante cognizioni , né

gran fatica. Più "riserbato nel dare il suo avviso , il testò

citato autore dell' articolo Dnreto dulia Biografia medica

dopo di avere scritto, che puossi in tutta giustizia con

fessare, il nostro professore essere slato nno de' più

illustri Medici del secolo XVI ; « Peut-ètre', soggiunge,

eùt-il trop d'enthousiasme pour Hippocrate, peut-ctre

poussa-t-il trop loin son admiratio u pour une métliode

qui comimi directement a l'empirisme , et qui fait jouer

a la nature , c'est-à-dire a une abstraclion réalisée, un

róle dout on n'apercoit aucunc trace lorsqu'on étudie Ics

phénomènes avec attention et saug froid ; mais ce furent

précisément ces défauts qui le rendirent si utile a ses

contemporains , qu'il ramena dans la vurilahle voie, celle

de l'observalion , et qu'il dégouta non seulement de la

polypharmacie des Arabes et des Galenistes , mais en-

core des rèveries de l'astrologie, qui, depuis quelques

siècles , jonaicnt un si grand ròle en Médecine. » Ora se

quella dell' osservazione e la vera strada per cui cam

minar dee il Medico degno di tal nome , e se Dureto

vi ricondussi; i contemporanei Suoi traviati , forza f
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fcouchiudere , cbe Dureto fu niente meno clic empirico^

Nemico della polifarmacia arabica , e galenica , Du-

reto sorse il primo a combatterla , e a biasimare gli

. amuleti , 1' uso delle pietre preziose stemprate , della

tintura il' oro , dei coralli , e di simili altre nullità far

maceutiche , di cui erano allora impinziti i barattoli degli

spi-/.i;ili. Era forte , e determinato nella pratica , e ri -

correva con facilità agli ajuli chirurgici , anche nei casi

ambigui : di fatto fece applicare il trapano per un grave

dolor di capo ribelle a tutti gli altri rimedi- Usava i

cauterj in molte malattie cronicbe , e frequentissima

mente le ventose scarificale: in somma non era di quei

Medici , i quali , come dice Wanswieten , mollius me-

dicinam faciunt. Non praticava però largamente il sa

lasso , ed a questo proposito solca ripetere , con un

giucco di parole , eh' egli era un fori pelit saigneur.

L' elogio di Ludovico Dureto scritto nel 1764 da G.

lì. Chomel è slato premiato dalla Facoltà Medica di

Parigi , di cui lv autore era decano (i). .

1 555. ALBERTI ( Gabriele) Piemontese , nel 1 555

pubblico professore di Medicina nell' Università di Pa

dova , scrisse :

Annotationes in libros Aristotelù de Generatione , et

Corruptione.

MS. veduto da Malacarne nella libreria de' PP. Ere-

xnitani di Padova. Alberti era in conto presso del Duca

Emanuele Filiberto , e contribuì insieme col Senatore

Claudio Malopera , oratore di quel Principe al Senato

Veneto , a persuadere Domenico Gillenio, Greco d' ori-

(i) V. anche in propesilo 1' Essai historùjue tur la MèJccine

d* franse dello «tosso suture.



gine , di comporre un' opera da quel Sovrano desiderala

intorno alla scienza militare. Deltolla in falli il Cillenio,

r T offerse in omaggio al Sabaudo Monarca : essa ha

per titolo ;

De vetpre , et recentiore scientia militari , onmium

bellorum genera , terrestria , perindc ac navalia , nec

Tion tonnentorum rationes compicciente. Opus i-te. Ad

Emanuelem P/iilibertum Sereniss. et Im-icliss. Sa-

fraudiae Ducem. Feneliis 1609, in 8, apud de Por-

(onariìs tridinensem,

ALESSIO Piemontese , Alexis Pedemontani!! , Pe~

flemontensis ec. , cosi comunemente detto. Di questo

o Medico , od amatore di cose naturali , di cui s' igno

ra il cognome , e '1 luogo della nascita, altro non si sa ,

se non eh' egli apparteneva ad una nobile famiglia del

Piemonte.

Versato nella letteratura latina , greca , ed ebraica ,

Alessio impiegò cinquanta sette anni della sua vita in

routiuui viaggi , noi quali fece raccolta di una gran

quantità di secreti , e di formole di rimedj , molti dei

quali empirici, o superstiziosi. Tale raccolta , da lui

tenuta lungo tempo celata qual prezioso arcano , vide

finalmente la luce colle stampe col titolo seguente :

Secreti del Rev. Donno Alessio Piemontese. Venezia

1 555 , in 8.

L' A. avea 83 anni allorché pubblicò quest' opera.

Essa fu tradotta in tutte le lingue il Europa, ed ebbe

in conseguenza moltissime edizioni , correzioni , ed ag-r

giunte ec. Venezia ioy5. Milano i55j,iri8. Ivi i683.

Ivi ijaS. Basilea i55g (voltata in latino da Wecker ).

Ivi lòfio. Ivi i563. Ivi i568. Ivi ifio3. Ivi i6i3. Ba



sìlea 1670 (in tedesco dallo stesso Wecker ). Ivi

Ivi 169;$ (in francese ). Rouen 1088, in 16 cc.

A torto pretendesi dal Giacconio, e dal Sansovino ,

che Alessio, e Ruscelli fossero una sola persona; per

ciocché nel proemio alla raccolta intitolata — Secreti

nuovi di rnaravigliosa virtù del sig. Jeronimo Ruscelli —

stampata dal Sansovino istesso nel 1 5fij in Venezia ,

alla pag. 7 si legge: « In questo luogo adunque ( par

lasi di un' Accademia occulta ) radunandoci noi spesso ,

et ponendo diverse cose , che si facevano alla giornata ,

io raccolsi tutti i secreti seguenti , gli anteriori ancora,

eh' io pubblicai pochi anni sono di Donno Alessio Pie

montese , li quali nel vero tutti furono raccolti nella

predetta Accademia , et provati dalla nostra felice com

pagnia ec. ».

1 556. ARGENTERIO (Giovanni) nacque l'anno

i 5 1 3 in Castelnovo presso Chieri : studiò la filosofìa

aristotelica, allora dominante, e la Medicina nell' Uni

versità di Torino , e vi prese le insegne dottorali. In

età di venticinque anni recossi in Lione colà chiamato

da Bartolommeo suo fratello , Medico anch' egli di ottima

fama , e vi esercitò la Medicina con distinzione tale ,

e sì felice risultarnento , che ad una voce era salutato

col tìtolo di gran Medico. In Lione Argenterie sog

giornò cinque anni : di là passò in Anversa , d onde

dopo qualche tempo fece ritorno in Italia col Medico

Vincenzo Lauro , il quale fu poscia vescovo di Mondovl ,

e cardinale.

Lesse la Medicina in Anversa, Bologna, Pisa, Roma,

Napoli , Mondovl , e finalmente nell' Università di To

rino , ristabilita nel 1 566 dal duca Emanitele Filiberlo.

Invitato con generose offerte da Genova, dalla Francia,



dalla Germauia ec. , Argenterie) tutto pospose al nobilt;

desiderio di ubbidire e di secondare i savj divisamenli

di quell' immortale monarca , il quale divisando di

richiamare a nuova vita le scienze negli stati suoi , sta

bili nella città di Mondovi un' Università dejli sludj ,

e si valse del suffragio del nostro professore uell' invi

tare agli .stipendi suoi gli uomini più dotti-, e più ce

lebri di quella età. Di tale orrevole incarice gloriasi

egli modestamente nella dedicatoria de' suoi commenti

sul!' arte Medica di Galeno a quel duca. E ben n' ha

d' onde ; poiché gratissimi risuonano ancora alle nostre

orecchie i nomi di Guidone Pancirolo , di Giovanni

Manuzio francese , di Francesco Vicomercato milanese ,

di Lucilie Filai teo ( Lucido Maggi) , di Aimone Cra-

vela da Savigliano , di Jacopino Malafossa da Barge ,

di Antonio Goveano portoghese , di Giambattista Be

nedetti veneziano , di Giambattista Girakli , di Grazio

Augenio da Monte Santo ec., i quali celebratissimi

personaggi a somma gloria di queste nostre contrade

si trovarou tutti ad occupare coli' Argenterie (i) le

differenti cattedre in quell' Università , la solenne aper

tura della quale ebbe luogo nel i56o.

(i) Le patenti, date in Vercclli il 6 di gcnnajo i56i, con le

quali Gioanni Argenterie fu eletto a professore nelP Università di

' Mondovi , sono concepite nei termini seguenti :

Emanitele Fi liberto ec.

<t Essendo informali da più persone fideli de la prudenza, dot

trina isperienza acutezza et ingegno et altre rare qualità del ma

gnifico molto diletto filici nostro Giovanni Argcntcrio dottore delle

• i li et medicina , la cui sufficienza apertamente si manifesta per

le belle opere da lui poste in luce , lodate da tanti lodali Imo-

miai attesa la sincera aflettionc che mostrò sempre al seoitio no

stro ec. penso ellegcrlo et deputarlo siccome per le presenti

lo cllegiaino et deputiamo lettore et interpretatore de le arti et

de la incorici ordinaria de la medicina ne la accademia ci colle-



Imiumerabile di fatti sì fu la scolaresca, che (f ogni

parte accorse a saziare la sete del sapere in <juel no

vello emporio tlelle scienze , e segnatamente dalla Fran

cia , quantunque gli studj in quel regno non fossero

etati interrotti , come per le vicende di Marte lo furono

in quell' epoca per più anni in Piemonte. Essendosi

quindi trasportata qualche anno dopo 1' Università degli

«tuclj in Torino, Àrgenterio recossi pure a leggervi,

e contrasse parentela colla nobilissima casa Broglia ,

togliendo in moglie Margarita sorella di quel Carlo Bro

glia , che fu poscia ArciFescovo di Torino. Di queste

nozze nacque un figlio, Èrcole, al quale siamo debi

tore di una bellissima edizione delle opere di suo padre.

Mori Giovanni Argenterio in Torino il giorno 1 3

<li maggio 1072, e fu tumulato nella cattedrale di S.

Giovanni , dove esiste tattavia il suo busto in marino

col seguente epitafio.

 

D . O . M

Joanni . Argenterio

Parentibus . Ft . Natali . Solo . Suìs . Tantum . Nolo

Ingerito . Vere . Aristotelico

Et . In . Re . Medica . Doctissimis

Monumenti* . Lustrando. . Orbi . Notissimo

Cujus . Perennem . Famam. Et . Gloriarti

Neuliquam . Consumptura . Est . f^etustatis . Infuria

Hercules . Filius . Moerens . Posuit

Obiti . Ann . Dom . MDLXXII . Terlio . Idus . Mati

AEtatis . Suae . LIX

gio «li dello Mondovi, collocandolo nel primo grado di tai lettori

ft interpretatori delle suddette arti .... con lo stipendio di cin-

coccnto scudi nostri ogni anno ec. cc.
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E veramente degna <3' osservazione la poca stima ,

ia cui gli autori francesi , generalmente parlando, af

fettano di avere gli scrittori anche i più celebri delle

straniere nazioni. Parlando del nostro Argenterie Eloi

non ha dubbio di asserire , che quest' illustre Medico

era d'une assez basse naissance che les cwmais-

sances quii at'ail acquises cnjlèrent non orgueil

eh' egli parla di Galeuo «ivc un air de mèpris qui va

jusquà rafftictation ut qui Lui attira de sanglans rcpro-

ches de la pari de ses confrères qui l'appelèrent le cen-

seur das Mèdecins oc. Ella parer deve cosa alquanto sin

golare il vedere un dottore in Filosofia, ed in Medicina

accusare di bassa estrazione l'uomo immortale, il di cui

genio sublime illustrò la scienza con .sì pregiate produ

zioni. L* asserzione poi del Biografo francese è dimostrata

gratuita e favolosa a chi riflette essere la medesima

unicamente fondata sopra queste parole dell' epitafio

Parentibus et natali solo suis tantum ìioto , come se le

medesime indicassero la viltà della nascita di Argeute-

rio (i) , laddove contrastando esse colle susseguenti',

Et in re medica doctissimis moruimentis lustrando orbi

notissimo, appena potrebbero interpretarsi soltanto co

nosciuto da' suoi per i parenti , e per lo suolo natìo ;

la qual cosa nulla avrebbe di che sorprenderci , avve

randosi in Piemonte , come altrove , e forse più che

altrove , il trito proverbio nemo propheta in patria.

Altronde come conciliare questa pretesa ignominia ( se

pur è ignominia il nascere da parenti oscuri ed onest7

uomini ) con 1' avere egli di già un fratello Medico in

L'ione in tempi , in cui , come si è veduto e vedrassi

(i) V. l'articolo Argenteria ( Bartolommco ) all'anno i538.

Voi I. 15



nel seguito di quest'opera, la Medicina presso di uoi

era tenuta in alto conto , ed esercitata da persone di

stinte siccome per altre doti , così ben sovente per no-

biltà di casato ? Col vedere a lui piuttosto , che a tanti

altri nobili personaggi appoggiata la scelta dei professori

per l' Università di Moudovi ? Col vedergli accordai.-»

in jsposa una damigella di nobilissima famiglia ? Ed

appunto a questo proposito vaii grandemente errati Eloi,

e seco lui il Portai , ed altri Biografi , allorcbè con

siderano coinè un grado alla nobiltà degli Àrgenterii

( i ) la protezione accordata a Giovanni da Carlo Broglia

Arcivescovo di Torino , il quale , sia detto con loro

pace , solamente nel 1 392 fu innalzato a qucll' eccle->

siastica dignità , cioè venti anni circa dopo la morte

del nostro Medico.

.Eloi poi nou può soffrire , che il francese Ducunlcl

dia ad Argenterie la lode di avere esercitato la Medi

cina con felicità tale da meritarsi dai Lionesi il nome

di gran Medico 5 ed invoca , per criticarlo , 1' autorità

dello spagnuolo liuarte (2) , il quale accordando al

professore di Torino il pregio di sommo teorico , lo di

chiara nello stesso tempo , e di sua privata autorità ,

pratico infelicissimo , « de sorte que ( soggiunge il sig.

A. 1. L. I. ) qu'il ne trouvait persoone qui voulùt se

(i) V. l'articolo Argenteria (Èrcole) all'anno 1607.

(3} a Es npimon de HMH ho-, raedicos graves , que Juan Argcn-

torio ( medico moderno de nucstro tempo ) hizo gran vcntaja a

G.ilftio cn reilubir a uiojor metliodo el arte de curar : y con lodo

CESO se cufiita d'cl, que era Un desgraciado co la pratica, que

uingoii pufcrmo de su comarca se osava curar con ci ( temicndo

sns iijjlos successi i-, ; » Huarte Examen de ingenios cap. il, p.

•'.iij. Si vede bene, che lo scrittore spagnuolo non conosceva né

Argentario, né le opere di lui, poiché asserisce , che il professore

di Torino rtcg pnUggio al sistema di Galene,



mcttre entre se* maìns, et qne Htllet n'a point

cii l'appelant le fléau des inalades, exoms praclicus (i)».

Se nello scrivere Ja seconda parte di questo periodo ,

eh' egli copia da Eloi , il sig. A. I. L. I. avesse (atto

uà poco di attenzione al significato della parola exosus ,

egli si sarebbe risparmiata la fatica di ripetere un'ini*

putazione calunniosa, di cui Alierò non ebbe forse mai

il pensiero di accagionare I' Argentfrio : «gli avrebbe

di leggieri sentito , che un Medico dotto può benissimo

riescire odiano agli empirici ignoranti , senza diveltare

perciò il flagello degli ammalati. La confessione istessa

tratta dal commento al capo XII dell' arte medica di

Galene ( HI». 2 ) messa in campo da Eloi , da Mazzu-

cbclli , e dal biografo parigino . dopo di essere stata

.rifritta da molti altri , non potrebbe essere di qualche

peso per noi : perciocché là dicesi bensì dall'Argenterie,

eh' egli avea poca memoria , ma non già , eh' egli ne

fosse sprovveduto a segno di non ricordarsi delle osser

vazioni . eh' egli faceva nel suo gabi Detto. E poi come

conciliare colesti infelicità di lui nella pratica , eoa

quanto non ebbe timore di pubblicare colle stampe

Bursano Benesia suo contemporaneo ed allievo? Qitalis,

quantusqiie sii Argentcrins in Medicina facicnda (dice

egli nella prefazione ai coment! dell' Argenterie sul!'

arte medica di Galeno ) novit priinum Lugdunym , de

inde Antverpia , postea PaUu'ium , Penetiae , Bononia ,

Pisae , fiorirne, Ncapolis ; leslantnr et nobilissimi (jni-

qne cives Gamenses , qui quotidiv adkuc inslant ma-

gnu , et ìnfitliiif praeiniis ad se illiirn allicere , ut

salutari tuo cortfiKo in adversa valetudine sili , et aliis

(il V rartìctrlo Argenteria ( Gioanni ) nel primo voi. «Iella

gi'aphie medicale. Pura itoo.



eoncivibus opem ferat , et in prospera divitiis , et aliis

bonis , quibus ea civitas inter alias abiindat , frualnr.

Idem ostendunt ex Gallia, Hispania, Italia, Ger

mania literae doetissimorum mitltorum Medicorum ,

quibus eum invilant , ut pergat arte/» nostram illu-

$trare , et properet opera in aliis suis voluminibus prò*

missa edere. Converrebbe dire col Tiraboschi , che la

fama dell' Argenterie sia venuta meno negli ultimi pe

riodi della sua vita ; della qual cosa , per niiin conto

probabile, noi Piemontesi non abbiamo testimonianza

alcuna ( i ).

Serie cronologica delle opere di Gioanni Argenterie,

De Erroribus veterani Medicarum. fenetiis 1 533 (2).

Florentiae 1 5 53, editio novissima in fot.

De morbis libri XIV, Lugduni iSfò.Ibid, 1 558, in 8,

Florentiae 1 5 56, infol,

L'edizione di Lione ( 1 558 ) da me veduta porta in

fronte una vivace non meno , che dotta prefazione con

tro i troppo creduli ammiratori di Galeno.

De Consitltationibus medicis , sìve , ut vulgus vocat ,

de cottegiandi rottone, Florentiae 1 549 , in 8. Ibid.

i55i, in 8. Parisiis lóSa, 8. Ibid, l55j , in 16,

(i) Ho creduto dovere insistere alquanto nella confìitazione di

limili particolarità , per far vedere con quanta leggerezza gli serii-

tori francesi trattino in generale quelli delle altre nazioni , e se

gnatamente gli autori piemontesi. Ella è poi cosa per verità molto

disgustosa per me il dover qui avvertire , che «arò troppo sovente

nel caso di ripetere queste osservazioni nel corso di qursl' opera.

(a) Se questa edizione citata da Fr. Ag. Chiesa nel suo Cata

logo ec, , ebbe veramente luogo , Argcnlerio avrebbe dettato questo

libro prima di avere compiuto il quinto lustro di sua cU.
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apud Aegid. Garbinum. Tbid. 1 557 , 8 , apud Mar-

tinum Juvenem.

De caush morborum , et de qfficiis Medici. Florenliae

1649.

Opera Varia. Fiorentine i55o, in fol.

De Calidi significatone , et de calido nativo liber. Pa

risiis i55o. Venetijs 1606

In Artem Medicinalem Gaietti Commentarii tres ,

nempe de corporibus , de signis , et de causis snlu-

bribus. Parisiis 1 553, m 8. Ibid. 1578,8. Ibid. 1618,

in 8. MonteregaU t566, ira fol. cum privilegìis Summi

Ponùficis , Jitigiim Galliae , et Hispaniae , Ducum Sa-

baudiae, et Florentiae (i). Ibid. 1 568, in fol.

Gratto Neapoli Intinta in initìo suarum lectionum anno

1 555 die IV ìwvembris , fol.

De Somno , et Vigilia : item de spiritibus , et de ca

lido innato libri duo. Florentiae 1 5 56, m 4- Ibid. 1 566,

in 4- Lugduni i56o, in 4- MonteregaU 1 566, apud

Torrenlinum in f\. Parisiis 1 568, ih 4-

Methodus dignoscendorum morborum tradita ab Ar

genteria , mine aitcta a Francesco le TJiieUeux. Nan~

nelibus 1 58 1, ih 4-

(i) A questa edKone , la quale è dedicata al Duca Emanitele

Filiberto , il prcloiiato medico Bcnesia Bcrsano da Dronero ( Ros-

•otto dice da Coni J allievo ed intimo amico di Argentario, ap

pose una dotta ed elegante prefazione Dietro il frontispizio vedesi

il ritratto di Gioanni Argrntrrio in età di cinquanta e tre anni.

Hazzuchelli autorizzato dal Mrrkiino , e dal Mangeto accenna uu'

edizione di questo libro MonteregaU ifi"><) injul. apud Torrenti-

num , la quale non La potuto avrr luogo , non esistendo ancora in

quell'anno io Moudovi né 1" Università , né la stamperia del Tor-

rcatino.



Da Urinis liber. Lugduni i5gi, in $. Lipsiae 1682,

in \.

Opura omnia. fcneliis \ ó;.)-2 , in fol. Ibid. 1606 apiid

Juntas , in fol. ffanoviae i(>ro, in fol. Francofurti

1 6 1 o . in fui.

L' edizione elei Giunti ( Venezia 1606 ) è starla pro

curata da Èrcole Argenterie) , figliuolo dell' A. , e dal

medesimo dedicala al Duca Carlo ^gnanuele I. In essa

si trovano i seguenti trattati incotti del nostro pro

fessore: - De Fiìbrib-n in librum Galenide Febiibuf

ad Glauconein - De Peate, et pestilcntibusjèbribus -

Da Febribus maligni* non contagìoxis - De Febribtts

hectiw - De ^>i piirgantium medicainentorum.

Dalla introduzione al cemento sul libro di Galeno

Du Febribus ad Glauconem imparasi , che Argente

rie , per adattarsi ali' uso di que' tempi , avea pure com

posto un comenlo sopra la prima Ferì del quarto libro,

come ahresi sopra la .quarta Ferì del libro- primo di

Avicenna ; ma clic, pentitosi del suo lavoro, lo avea sop-

pres^o. Non è adunque maraviglia se non troviamo que

ste due opere fra le altre dal medesimo, o da altri pub

blicate. Finalnteate noti mi consta , che il libro De

nutrientli Bufane statogli attribuito dal Vescovo DeHa

Chiesa sia stato fatto di pubblica ragione colle stampe.

Quattordici secoli di pressoché assoluto dominio,

consolidalo dall' aulorità di uiv gran nAnc . cui quello

solo il' Ipporrate , fra quanti ne conta d' illustri fa ve

neranda antichità, può disputare con successo il pri

mato in Medicina, sembravano aver reso inconcusso il

sistema del gran Medico di Pergamo, e le opere di lui,

ricche degli spogli de' predecessori suoi ( sebbene la

teoria,. galenica fosse alterata, e resa deforme daM' in

congruo innesto del peripateticismo , e da mille Varie



t_'d assurde arabiche sotligliczzc ) l'eterno codice deliri

medica sapienza. Ditfalto compilare unicamente, e ridur

re in compendi le opere di Galcno, cementarle , conci

liarne le contraddizioni , spianarne le difficoltà , svilup

parne , estenderne , e sostenerne le dottrine , e queste

converlire in vaghe e oziose questioni, in astratti e

varii ragionameli ti , tale era il generale istinto , e il

principale oggetto , intorno a cui i Medici in generale

collocarono la pazienza , la fatica , e l' industria loro

sino al XII secolo , e dalla metà del XV . epoca del

risorgimento come delle altre scienze , cosi della Me

dicina in Italia , sino al fine del secolo XVI.

Era riservata alla scuola Medica Piemontese la gloria

di porre un argine al superstizioso culto ognor crescente

dell' idolo di . Pergamo , e questa gloria ella la deve a

Giovanni Argenterie. Alle moltiplici doti di peregrino

ingegno Argenterie accoppiava \\n vastissimo e profondo , '

sapere, un'immaginazione attiva, ed un sano e ro

busto discernimento. Impaziente il ogni giogo non ap

provalo dalla ragione , fu egli il primo a scuotere con

genio ardito ed originale quello servile , ed umiliante

dell' autorità , e ad introdurre nelle mediche discipline

quella fìlosofica libertà di ragionare , di cui erasi per

duto da lunga- età il modo, e l'uso. Non tam servili

simus animo , scrisse egli , ut «inula veterani piacila ,

oraculorum instar , indiscriminatim veneremur, vei tam

abjecto , ut posteri* omìiem mcliora excogitandi occu-

sionem praereptam , vel praecisam esse arbitreìnur ,

quasi vere non idem nunc sit , cjuod plim coelum ,

eadtiin terra , idem generando nwdus , eadem denique ,

et facilior etiam quam aliis fuerit dicendi , inveniendi-

fjue ralio : Della quale generosa maniera di pensare

ei diede singolarissima prova segnatamente n«i celebra



tissimi suoi Coment! sopra I' arte Medica (li G.ilena .

la dottrina dui quale imprese ad illustrare sì , ma con

spirito libero , ed attivo . e non servilmente , come era'

costume prima di lui , estendendo la sua critica non

solo a Galeno , cui egli da il titolo di gran Medico , e

la lettura delle opere del quale raccomanda sopra ogni

altra, ma eziandio allo Stagirita, ch'egli non teme di:

confutare ogni quai volta crede averne giusto motivo ,

tuttoché confessi : Umrm Arìstotìlem «iter ettios esse

totem , qualcm nulla aclas tutit , ritte fuit unquam.

I quattro umori , e le quattro qualità , gli spiriti vi

tali , animali , e naturali, le facoltà attrattriee , concot-

trice , rÌLentrice , espellente, le intemperie senza materia,

le temperie con materia, la pletora , la cacochimia^ i),

in somma tutta quanto il numeroso corteggio della fi

losofia galenica, oud1 era costituito il sistema scientifico

.della Medicina, fu fatto soggetto del severo esame del

professore di Tornio, il quale però' limitò la sua confu

tazione alla parte teorica della dottrina galenica: per

ciocché non consta dalle sue opere, eh1 egli siasi sco

stato giammai nella pratica- dal sentiero segnato dagli

antichi padri della Medicina. Ma cedasi la- parola ali*

illustre autore della Stona prammatica della Medicina ;

ninno scrittore , meglio del professore Sprengelr, seppe

finora esporre con maggior precisione i principali punti

dell' argenteriana riforma . e non sarà questa l' unica-

volta , che impareremo dagli stranieri ad apprezzar le

cose nostre. '

« Argenterie , dire Sprengel nel!' artìcolo dell' opera

sua intitolato Scuola di Argenterìa , comhatte il sistema

(i) V. in proposito la fi-Ili «ima oppretta di Rasano Scudrri

intitolata Introduzione alla Storia dalla Medicina antica e ma-

eterna. Milano 1800 , in 8,



Galenico non già nelle sue deduzioni pratiche (i), ma

ne' suoi fondamenti teoretici , ed a tal Ime si serve ili

argomenti filosofici, eh' egli espone con una sottigliezza

particolare. Attacca poi anche Àristotile , e fra' moderni

.Mainalo , Montano , Fri-urlio , e Lionardo Fncbs , cui

da costantemente il soprannome di grammatico di Tu-

binga (2). »

« Nel suo cementano sopra 1' jirlicella di G aleno

preferisce il metodo analitico al sintetico ( Comment. i

in Galera ari. med. pag. 20 ) , e si sforza di provare,

che la Medicina non può in istretlo senso della parola

(i) La traduzione francese della Storia della Medicina del prot

Sprcngcl pubblicata dal sig. Jourdan dice « Argrnticr altaquc le

systèmc de Galico non sculrment il. in» scs conclusione praliqnes,

mais < IH ore ilan-. scs principe* théoriqife» etc. ». La stessa cosa

è ripetuta erroneamente dal sig. Jourdan nella Biografìa Medie*

(voi i ari. ArgaMier ), e dopo di lui dall'erudito avv.° Parotclli.

Questa non è U sola differenza essenziale . che il paragone

delle dne traduzioni indiana e francese mi abbia fatta sco

prire nella lettura di quest'opera. Chi conosce l'eccessiva licenza

de' traduttori oltramontani , non mi accuserà certamente di pre

venzione , se a quella del sig. Jourdan bo preferito la.versione del

Dottore Arrigoni (Venezia 1812) siccome quella, che dallo stesso

Sprengel è giudicata la più esatta e fedele. Nel nostro caso poi

« ciò fare fui maggiormente indotto dal riflesso , che in generale

la critica argenteria!» , come si è già detto , non ha per oggetto

«be la parte teorica della dottrina di Galcno.

(a) Veramente il rispetto per quegli oracoli dell' antichità , Avi-

slotile , Piatone , Ippocrale e Galeno, fu spinto sino alla supersti

zione nel XVI secolo. Invece di porre 1' opera a penetrare il ge

nio da cui que' gran maestri erano animati , la critica delle loro

opere degenerò presso i Medici d'allora in una semplice punteg

giatura grammaticale del testo delle medesime ; di modo die non

vuoisi considerare come uno scherzo la frase del nostro professore,

il quale parlando di una celebre Università del secolo XVI , ebbe

• dire, che le quattro facoltà della medesima non ne formavano

veramente che una sola , dei Grammatieit V. Argent. coroment. in

•>U mcd. Galeni, pag. y.



rhiamarsi scienza , perché in essa non ha sempre luogo

la più esalta dimostrazione : die tuttavia, anziché ap

partenere alla serie delle arti abbiette , sta quasi nel

mezzo tra le arti , e le scienze , e che risguardasi come

scienza sperimentale ( ivi pag. 33 ). Contro Fernelio

sostiene , che i capelli , le unghie , gli umori del corpo

entrano nel numero delle parti del medesimo ; ed anche

senza di ciò non sarebbero accidenti ( Comment. a ,

pag. 104 ). Il sangue porta il nutrimento a tutte le

parti del corpo ( iVi pag. 118 ), e le seconde qualità

d'un corpo, vale a dire la sua asprezza, levigatezza, e

simili , non dipendono dalle qualità prime , ossiano ele

mentari (ivi pag. ia5 ). Davvero : che in tal guisa crol

lano le fondamenta dell' edifizio Platonico-Galenico. La

sensibilità non è una proprietà delle fibre semplici ,

come asserisce Aristotile , e non si danno che le seguenti

facoltà: attraente, ritenente, alterante», ed espellente

(ivi pag, 127 ). La soluzione del continuo, ovvero la

ferita , si annovera non già fra le malattie delle parti

similari , come opinò Galeno , ma bensì fra le orga

niche ( ivi*pag. 1 3o ).

«< Sopra tutto però Y Argenterio si distinse nel negare

i tanti .spiriti riputati indispensabili dalla Scuola Gale

nica per la spiegazione di tutte le funzioni dell* econo

mia animale. Ecro presso a puro come egli si esprime

intorno a questo proposito, i. Gli spiriti animali non esi

stono ; imperciocché o non esiste realmente , o sembra

che non esista nel cervello umano quel ganglio reticolare

destinato , secondo Galeno , alla preparazione di simili

spiriti (i). a. Galcuo ora dice , che gli spirili animali

(O Ga'rno ed i suoi srpnaci collocarono questo «r\iy(** /ixrwi-

flt d-at/jUctrrèt uella regione della glandola jiituiUi'ù, e crudcltcre
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generali dai vitali , ora li ripete clall' aria ispi

rata, ora dal sangue. Tale dubbiezza rende Yremniftggior-

mente incerta la proposizione, i. Egli non sa determi-

nare I' organo, ed il luogo della loro ««-erezione , per

ché attribuisce qitcst' uffizio ora al detto reticolo , ora

al ventricolo medio, ori al posteriore del cervello. 4-

Se uon mancassero giammai gli spiriti animali nel cer- '

vello , le funzioni delle facoltà intellettuali , e le sensa

zioni contrnnercbnero senza interruzione.» 5. Galcno

stesso confessa che le facoltà animali esercitano la loro

funzione appnnlo rome il sole «ella i suoi raggi soprfr

la terra ; al che" certamente non si richiede presenza

di spiriti. 6. Non si 'da che ona sola specie di calore

animale , quindi anche uno spirito solo nel corpo. 7.

Tante diverse azioni del corpo esigono un organo, o

stromento comune, altrimenti si confondcrebbono. 8. Fi

nalmente anche Aristotile si mostra favorevole a questa

opinione , poiché non riconosce che una sola spfecie di

spirito (i).

« Inoltre Argenlerio fn 3 primo a sostenere, che le

diverse facoltà intellettuali non risiedono già in certe

determinate parti del cervello (Comment. 2 ,pag. 1 85 ).

che fosse formato dallo stessa carotide. (Gai. Je tua pari- lìb. IX,

pag: 4<54 )• BercDgario da Carpi prima d' og»i altro mise in dub

bio 1" esistenza del dello ganglio nclì?itcmo dove dice : l\'t>La l^~

ttor , fjuod ego multum laboravì in coqnoscendo hoc rete, et fo"

tuoi suum : et pliu i/uni» cenlies anatomtzavi capila httmaiia ,

.;•;./:( soium -propter hoc rete , et aJhiK in eo stim confusus. (Crm-

mcnL super anat Muodini, fol. 45g A, in 4. Bonon. i5ai). An-<

che Vesalio fu dello stesso parere (Do ccrp. bum. Fabr lib. \ li,

e. ta , pag. 553) ; e Villis dimostrò , che raccontiate reticolo tro-

Taw soltanto nel vitello , nelle perore , nel porco , ed in qualche

altro animale. V. cercbri Anat. e. 8, pag 63 ; Amstrl. ififi4- ' '

(i) L. e. pai;. i56. V. an<Le Sfirngi4 , SUaria della Mcd'rcina

toiii. II , si-x. IV della traduzione iUiliuna.
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II fegato non è il principio delle vene, ed a queste

appartiene la sanguificazione ( ivi pag. 1 58 , 224 )• II

souiio dipende dall' impedimento d' influenza del calore

animale negli organi della sensazione , e del moto vo

lontario. Il trattato d' Argenterie sul sonno primeggia

fra quanti ne abbiamo intorno*» tale materia (ivi pag.

• 202 ). Questo scrittore onde provare che il polso in

termittente non è bene spesso sì pericoloso , come si

crede , attesta di avere sofferto in Pisa , pegli eccessivi

suoi studj , degli svenimenti , non che qualche inter

mittenza di polso, e d' essere tuttavolta guarito mediante

un salasso (ivi pag. 27$). Quanto prolissa , altrettanto

facile riesce la sua digressione sulla putrefazione , la quale,

secondo lui , trae la sua origine dallo sviluppo dei prin

cipi umidi , e caldi dei corpi , senza che vi concorra

punto 1' aria esterna ( Comment. 3 , pag. 335 , 338 ).

L' umidità distingue la putrefazione dalla morte, in cui

tutto si dissecca (ivi pag. 349 )• La semplice addizione

del calore non basta a produrre la putrefazione mede

sima , qualora non resti soppressa nello stesso tempo

la evaporazione ( ivi pag. 343 ). V hanno due specie

di calore nel corpo ; la prima particolare , che ha la

aua sede nelle membra , e negli organi ; e 1' altra co

mune ( sensibilità organica , ed animale di Bichat ) , la

di cui influenza divien necessaria al cuore , come stro-

munto , per compiere la cozione ( /. e. pag. 369). E

durante la cozione succede sempre un condensamento

degli umori , avvegnaché differiscano estremamente tra

loro i mezzi impiegati per promuoverla ( ivipag. 36o ,

36i ). Finalmente si dee usare tutta l'attenzione per

non confondere la causa prossima colla malattia ( ivi

pag. Sfifi ).

Couvieu rigettare la definizione data da Galene della.
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malattia ( De mori, generai, pag. 2 , nel voi.. II delle

opere di Argenterie ) , stante che 1' idea di disposizione

B allontana intieramente da quella di malattia , e le lun-

r.ioni del corpo soggiaciouo a tante lesioni , rlie non

meritano propriamente la denominazione di malattia. In

ciò per altro si scorge , che Argenterio era animato so

vente da spirito di contraddjzione , poiché Gaieno ha

già indicato a quale stato del corpo, in cui restino le

funzioni lese , debhasi apporre il nome di malattia. Fi

nalmente I* Argenterio medesimo definisce la malattia

per un amelria fuudata nella composizione delle parti;

definizione assai più oscura , ed incerta di quella di

Gaieno ( ivi pag- 4 )• Bensì confuta- egregiamente le

qualità elementari come causa delle malattie ( iW pag.

8 ) , e tuttavia ne ammette di fredde , di calde , di

umide , e di secche ( iVi pag. 5y ). Chiama poi maligne

quelle , le cui proprietà sono occulte ( i ) , nel che si

accorda con Fernelio.,11 suo libro sul dovere del Me

dico (a) contiene una terapia generale corredata ti in

finite sottigliezze.

Per ciò che spetta alla flebotomia, Argenterio la com

menda in tutte le specie di febbri putride , perché con

essa si aumenta la traspirazione cutanea (3) ; e confuta

con ardore la teoria di Brissot , di cui combatte prin

cipalmente 1' opinione , che la revulsione , e la deriva

zione possono essere determinate dall' incisione d' un

solo e medesimo vaso. Secondo Argenterio debbesi

avere riguardo ali' origine delle congestioni , e cavar

sangue dalle vene dalle parti prossime al punto dulia

loro origine. Allorché trattasi d' un organo essenziali»-

(i) De difTcrent. morbor. e. 16, pag. 3a.

(a) Opera umilia voi. II , pag. Q/j^-

(3) Cuouncot. 3 ili art. med. Gai. pag. 35o.
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almo alla vita , e quando i dolosi , ed i sintomi sono

gravissimi, non bisogna aprire le vene adjacenti sul ti

more di accrescerne la gravita col determinare nella

parte affetta un maggiore afflusso di umori (i).

SODO indicibili i coutrasli, che Argenterie ebbe a sof

frire , e gli ostacoli , che ebbe a superare uell' intro

durre la riforma da lui con tanta ragione creduta ne

cessaria , e vaìorosanente promossa nella teorica medi

ca ; e se fu celebre il suo nome , e se tale si mantiene

tuttora anche a' dì nostri presso di chi ne logge atten

tamente le opere , ciò e' lo debbe alla sublimità dei

pensamenti , alla solidità delle ragioni , ed ali' esattezza

delle osservazioni- non meno , che alt' instancabile sua

costanza nel condurre a termine l' intrapresa carriera,

Di fatti i contemporanei <li lui non potevano né com

prendere , ne tollerare tante asserzioni sì ardite. Giulio

Alessandrino di Neustaiu , zelante difensore di Galeno ,

scrisse amaramente contro di lui (a): ma a tali iuveU

tive rispose con forza Raiuiero Solenandro scolare di

Argenterio (3). Insorsero poi altri due contro il pro

fessore di Torino , Remigio Migliorati con sostenere la

teoria Aristotelica della putrefazione (4) , e Giorgio Ber-

tini. Medico Napoletano, col prendere le difese di Ga

leno (5). Scrissero pure contro il nostro riformatore

Leonardo Fuchs , Giambattista Montano di Vicenza ,

Orlando Fresio (6~) , e Francesco Dei-Pozzo (7) : i loro

(O 'v' pag- 4'->-42°'

(u) Anti-argentcrica prò Galmo. Vcnetiis i55a , in 4-

(3) Apologià qua Julio Alexaodrioo rcspuiulrlur pi'O Argenterio.

Florentiae i5.'>6, 8.

(4) Di? Putredine ad Argenterium. Florrnliae if>5a , 8.

(5) lì i imi medicina libris 20 compreueosa. Basilcno 1387 , fol.

(6) L' op.'ra di questo professori: Torinese , rimasta inedita, era

posseduta dal nostro cel. Malacarne. V. I' artic. Fresia (Orlando)

ali1 .inno 1608.

(7) V. 1' articolo del Pozzo ali' anno 1662.



sforzi però tornarono vani: la dottrina di Argeirttrio

prevalse , e la scuola di lui validamente promossa , e

sostenuta da Lorenzo Joubert suo discepolo , e da Gu

glielmo Rondelet in Francia , e da Girolaino Cupivacci

in Italia , dopo di avere profondamente scosse le basi

del Galenico edificio , apri la strada al sistema chimico

dell' ardente Paracelso , e soprattutto dell' eloquente

Van Helmont ; sistema , il quale rovesciando senza ri

paro alcnno sin dagli imi fondamenti 1' aulica teoria ,

e le assurde ipotesi della medesima , segnò I' epoca della

più grande rivoluzione , che sia avvenuta mai alla Me

dicina.

Del nostro Giovanni Argenterio scrissero con rnolt.i

lode Gesnero, sebbene pochissime opere ne accenni;

il P. Giuseppe da S. Michele (i), Vanderlinden , Fa-

trizio , Giorgio Draudio , Mangeto , Renalo Moreau ,

Rossetto , Della Chiesa , Simlero , Tirai|uello , De Tbou,

Imperiali, Ghiliui, Freero, Cooriugio, Germouio , Gi-

raldi (2) , Sprengel , Jourdaa ec. ; Montaigne istesso ne

fa onorevole ricordanza, L'egregio Avv. Parolell^ uè.

scrisse 1' elogio (3).

i556. CHAMPIER (Claudio) Allobrogo, figliuolo

di Sinfonsrao , e professore di Medicina , scripsit , dice

il P. Rossetto , vir vere in sua sdentici doctus, et ma-

gnae aestimationìs ,

Commentarium in litn-o dristotelis de Memoria.

Commentarla in Aphorismos Hippocratìs. Liigduni

i556. Ibid. 1^79.

(i) BibliograpVi. critica, tom. HI. pat;. 8.

(a) V. l'ari. Berga (Antonio) all'anno i565.

(3) Vita, e ritratti di sessanta illustri Piemontesi, Torino :$-2j,

in M.
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1 56o. FORNERIO ( Agostino ) Saluzzese , pubblicò,

non avendo ancora compiuto il quinto lustro , un suo

lavoro intitolato :

Asclvpiadtis in Vincentium Berthodum M. D. , sive

de usa Balnei ex agita siinplici in plurìbus morbis ,

potìssimiun sequioris sexus propriis utilissimo. Lugduni

i56o, 12.

Questa dissertazione è fregiata di una bellUsima elegia

del nostro Medico e Vescovo Giovenale Ancina , il

quale si reca a gloria di essere aulico del giovane au

tore , e di averlo egli stimolato ad intraprendere lo

studio della Medicina.

ARPINO ( Tommaso ) Poirinese , figliuolo di Lo-

renzo, fu addottorato in Medicina il 1 3 di dicembre

dell' anno 1647 nell'Università di Torino «la Pietro da

Bairo , di cui raccolse tutte le orazioni inaugurali , alle

quali egli aggiunse alcune proposizioni mediche. Questo

MS. citato dal P. Rossetto ha per titolo:

Propositìones Medicete Orationibus Putrì de Bairo in-

anguralibus intersertae.

ci Nella Biblioteca dei Cistcrciensi riformati di Tonno ,

dice il Barone Vernazza , si serba una raccolta di ora

zioni del Bairo da lui recitate o nel dar cominciamento

alle scolastiche lezioni , ovvero nel conferir la laurea agli

studenti. Il codice (i) è scritto certamente nel secolo

XVI , ma non direi che sia di mano propria dell' Ar-

.pino, si perché non mi è noto il suo carattere, sì per

ché non vi si trova la giunta delle proposizioni indicate

dal Rossolto. Dirò bene , che in questa raccolta sì legge

(i) II codice qui mentovato dal Barone Vernazza, si conservar»

nella Biblioteca della citta di Turino. V. ili proposito I" articoli

Bairo ali' anno 1607. .



Y orazione recitata dal Bairo nel ilottorato dell' Arpiuo,

e che da essa impariamo il nome de' suoi genitori , e

de' quattro suoi zii. Eccoue lo squarcio. Ornittam in

primis clarissimum artium, et Mc.dicinae Doctorem,

dominum magistrum Laurcnlinm slrpinum patrem titani,

mi Thoma , virum sane doctissimum , qui dum esse*

in ìiunoribus maximum de te curarti suscepit nunc mo-

nendo nunc dùcendo ad institutitm iter . . . . Habcs

quoque, mi Thoma, non dicam patrem sed palruiun

praestantisìimum dominwn Aìbertum Arpinum , cujus

consilio , ac prudcntia totum illutl Podivarini oppidum,

intrepide gubernatur , et regitur. Missos simililerfaciam,

alias duos patntos tuos ex hac reriim mortaliuin cura

sublatos , dominos Jacinturn ( i ) , et Georgiuin viros

tarn graecis literis quam latini1: eruditissimos , qui omnes

libi verum ac vwum exemplar ante oculos ad omnes

virtutes capessendas extitenint. Oinitlam quoque no

bilissima* Jamilias tib! affienitale conjunctas: imprima

Stuardo* , unde libi mater honestissima , et matrona-

rum decns : nec minus Gariglùinos , ex quibus est ille

reverenda* Canonicus Dominus Philipus Gariglianus

vestris expectationibus praenotissimus eie. (2).

i56o. CHAUMET ( Antonio) Chirurgo di Annessv,

nacque in Vacheresse nella prov. del Ciahlese. 11 deside

rio d' instruirsi lo indusse a recarsi , abhenchò già laureato

in Medicina, a Mompellieri , dove contrasse amicizia col

cel. Rondelet , del quale egli udì le lezioni contempo

raneamente a quelle del Saporta , e di Guglielmo Lo-

(r) Giacinto Arpino presiedette nel i5o8 in Milano ali' edizione

della Farsaglia di Lucano,

(a) Vernai» , Storia letteraria di Poirino. MS. pag. railii 8 e 9.

l. L 1 6



terio, cui egli da lode di Chirurgo esercitatissimo. Passi

quindi a Parici , e vi continuò i suoi sludj salto gli

insegnamenti di Jacopo Silvio , e de' più insigni profes

sori di quella capitale. Frutto di questo letterario com

mercio fu un' abbondante raccolta di scelte erudite no

zioni , di cui e' poscia 'si valse nella composizione del

suo manuale di Chinirgia. Esso ha per titolo :

Eiichyrìdion C/ùrargìcum externorum morborum , re-

inedia tum universalia, tum parlicularia brevissima

complectens. Accedìt morbi venerei curandi melliodus

probatissima. Parisiis i56o, Ibid. 1 564- Ibid. 1067,

in 8. Lugduni 1 670. Ibid, 1 678, m la, cwn tab. tten,

J'nlni'ii 1693, in \. Ibid. 1094, in 8,

Opera , dice Portai , scritta con molto ordine , e chia

rezza, L' Autore propone la ligatura delle vene nel caso

di emorragia emorroidale : fece pure uso con successo

del mercurio nelle malattie ribelli ad ogni altro rimedio,

1 56o. VALLERIOLA ( Francesco ) nacque circa il

i Jo j da onestissimi parenti in Mompellieri (i), e mori

in 'l'orino nel 1680. Dalla lettura delle opere di lui

imparasi , che questo illustre Medico studiò la filosofìa

iu Parigi, e che, di ritorno in patria nel 1 5»2, vi

diede cominciamento allo studio della Medicina : noi»

consla però eh' egli vi abbia ricevuta la laurea dotto-

(0 E uon in Arici, come li è creduto 6nora dai Biografi. V.

Notice biograpMque tur Franfoù falldriolle , Médecin cP Arles ,

/mi' M. Pontier ainé, Aix 1819. Questa notizia fa parte delle me

morie della Società Accademica di Aix , ed è quanto li hu alle

«lampe di più esatto sulla vita di Francesco VaHcriola. Ho di-bilo

ili averla potuta leggere alla somma cortesia ili S. E. il si«ncn

Conte D Prospero Balbo , Ministro di st.itu , Predente della R.

Accademia «Ielle *6Ìu»4C ec. cc.



ralc , bastando allora per esercitare quel]' arte il sem

plice titolo di licenziato. L'avvocato Verderio disse di

lui ili un epigramma:

Corporis exigui cum sis , vìr et ipse pusilla* ,

Tu lanieri ingenio frullcriolla valcs, ecc.

Ma se la natura parve quatti ricusare al uostro Me

dico la materia necessaria alla formazione del suo corpo,

t ella ne ornò per compenso l' intelletto di squisitissimo

doti , gareggiando in lui di preeminenea l' attiviti <l<!

genio, la vivacità dello spirito, la. penetrazione della

mente. Queste doti, alle quali Valleriola accoppiò una

solida dottrina, ed una nuu comune e ben ordinata

erudiziene , lo fecero salire in grandissima fama non,

solo in Valenza, ed in Arles dove esercitò succewiva-

mente la Medicina , ma gli valsero la protezione del

Duca Emanitele Filiberto , il quale , trattolo a se nel

i.'i--' con ragguardevoli onorarj , destiuollo a succes

sore del sublime Argenterie nella primaria cattedra di

Medicina nell' Università di Torino , e ne ricompensò

i meriti con lettere di nobiltà. £ probabile , che in

questa circostanza solamente la Facoltà medica di Mom-

pellieri abbiagli fatto spontaneo ed onorevole dono del

diploma dottorale , leggendosi nel|a vita de! Rondelet

scritta nel i56() da L. Joubert le seguenti parole: Prao-

ter hos cives suoi , foris, multos unice ainayit fìondcltt-

tius doclrìna praestanles viros , Coiiraduin Gessnerum

vraecipue , et Franciscum Valleriolam ? acialis htijus

mìnime obxcura lumina • et de Vallinola qui/lem, haec

sanpius propnncntem , et Collegis suis simdentem au

divi, honcstum et decens fare , si, quando falle.riola

rempubticam liUerariam , praecipue tvro medit-ìnaoi

scripli* suis plurùnum juval, ad eum miticn-lui' diploma



*
seu piwilegium doctoralis apud Monspchenses coronae ,

ufi solenl reges de se benemeriti* , sui equestri ordini*

insignia trànsmiuere , ut in suum collegium eo moda

coojjtentur.

Le opere di Francesco Valleriola , avute in gran

pregio allorché uscirono alla luce , sono tuttavia stimate

da chi conosce il merito delle osservaaioni fatte con

criterio ed esattezza. Considerato sotto questo aspetto

il professore Torinese tiene, non v'ha dubbio , uno dei t

primi luoghi fra i Medici i più celebri della sua età,

e come tale è lodato da Sprengel. Questo genio os,

servatone, già naturale in lui, era poi ancora fortificato

dall' assidua lettura degli autori antichi , e segnatamente

degli Arabi , e dei Greci , eh' egli interpretò rattamente

sì, ma ai quali e' presta un culto troppo religioso al

lorquando , come osserva 'il prelodato storico della Me

dicina , suppone vero , ed innegabile quanto scrisse , *

disse Galeno , e riguarda Avicenna qual principe dei Mer

dici punici non solo , ma pur auco qual modello pef

tutti coloro , che vennero appresso.

Opere di Francesco Valleriola,

Commentario, in sex librai Galeni de morbit et sympto-

matìbus. Lugduni apud Gripliium \5^o, 8. renetta

i548, 8.

De re medica Oratio. Venetiis 1 548, 8.

Enarralionum medicinalium libri FI, (lem Jtespon-?

fionum liber I. Lugduni 1 5^4 , in fai. Ibid. 1 069, 8,

Veneiils 1 555, 8f Jbid, >58g, 8. Taurini i5j6 , 8,

Gvnevae,

laci Medicinae comunes tribus libris digesti. Lugduni

1 56a, infol. Ibid. 1 58(), 8, genette i563,8. Tau^
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i 1 5*77, 8. (accessit appendix universa complecfens

ea , tjuae ad totius operìs intcgritatern deesse vide-

bantuf). Genevae 1604 , 4-

Ad oggetto di risparmiare ai .giovani studiosi non

solo , ma ai professori stessi fastidiose ricerche presso

gli autori medici antichi , Valleriola cotnpilù questo re

pertorio , il quale offre in succinto quanto di meglio

scrissero sopra caduua parte della Medicina Tppocrate,

Galeno , Aristotile ec. coll'aggiunta di alcune sue proprie

riflessioni. Di questo trattato si ha un esemplare MS.

autografo fra quelli della biblioteca della Università no

stra di Torino : il codice è segnato I. II. fy].

Tractatus de peste. Lugduni 1 566, in 1 6. Mondavi

164° , in 8. ( traduzione italiana ).

Observationum medicinalium libri sex nane, primarii

edili et in lucem emissi , in quibus gravissimorum

morborum hisloria , eorumdem caussae , symptomata ,

alque eventus , tum et curationes miro ordine de~

scribuntur. Lugduni 1 5^3 , in fol. apud Gryphium.

Ibid. 1 588 apud Ant. Candidum. Ibui. i6o5, 8. etc.

Quest" opera , la più importante del nostro autore , è

stata ristampata più volte , e sotto varie forme. Fra le

osservazioni ivi descritte con elegante semplicità, quan

tunque tutte interessantissime, oltre a quelle rammentate

da Sprengel , meritano particolare attenzione le seguenti:

De mola duodecirn mense* gettata cum superfoetaliane,

tandem ejecta cum foetn illi alligato , unde aegra in

vitae periculo additela magno labore caratar. Lib, I.

obs. f.

De (jnodam mirabili casu , nempe membrana eje-

cta por alwm in febre continente , quae quidem



membrana vìginti et octo palmorum longitudini* era! :

striata lila qwdem , et qua ejecta semianimis mansit

aeger : curatur magna adkibita diligenza. Lib. I. obs.

IX. Valleriola non conosce la tenia evacuata dall' am

malato.

Da mirabili quodam ejectamento a muiìeris vulva ,

quae se praegnantem esse exislinians , posi suor ge-

stationis menses membranaccam subslantiam aliquam

ejcclt globosam totani , bullis aqua plerris. refertam :

(fi-ii- biillae rotundae , tuinidae , pellucìdae , dilutae

sanie planati erant , et 'per oninem qua integebtintur

metnbrariam dissemiiiatae , tanto numero , ut coin-

preìtendi non possent ; ex quo di-jectamenlo aegra

deplorala et prò mortila derelitta , convaluit tamen

magno labore. Lib. I. obs. X. Si tratta di uua gra

vidanza spuria prodotta da idatidi.

De pulinonnm ulcere , praecedente sangitinis sputo ,

indegna commenta labe , et purulento sputo multo , a

qua ajfcctu nobilis mulièr curala fuit. Lib. II. obs. III.

Vir resolutione multos annos laborans incendii mela

s'è praecipitem a sùccensa domo defecit , de repente

sànatur , et deinceps probe incedere coepit. Lib. II.

obs. IV.

De insania mirabili ex amore inditela , atqite curata.

Lib. li. obs. VII. L' individuo raelancolico fu curato

colla semplice apertura dei vasi emorroidali. In questa

osservazione 1' A. tratta a lungo la materia della gene*

razione.

Meritano di essere letti per la loro singolarità gì' in

gegnosi ragionamenti messi in campo da Valleriola onde

rendere ragione del fatto , che espone nell' osservazione,

la (piale lia per argomento , De vulnere in ventre

accepto ad intestina usque penetrante , ex quo quinto



die nwrs ùisecula est : morluoque in conspectu mi /••>•-

sito, max sanguis e vulnere , atque e naribus ewn

sonila manare coepit , et unde id proveniat, Lib. II.

obs. IX.

Ex levi vulnere in capite sine fradura , scissurave

ulta , inflamtnalione , paralysi , et convulsione cum de

lirio fecutis , mortale vulnus efficitur , undecimo die

morivo juvene. Lib. lìV, obs. /.

De morso a cane rabioso, et in grave periculum acto,

eodemque magna diffìcultale curalo. Lib. III. ob.t.

HI. L' ammalato era stato assalito già eia nove giorni

dai soliti accidenti dell' idrofobia: i principali rimedi

adoperati furono il cauterio attuale , e la lavatura

con l'acqua marina : si ebbe pure cura di tenere la piaga

aperta per settanta giorni.

De dissenteria gravi Ires totos nienses et eo am-

plius hominem divexante praeter spein curata. Lib.

ni. obs. ir.

De accessione comitiali , eacjue gravissima vitio ven

tricidi derepente suborla, tandemque curata. Lib. III.

obs. VII.

De schirro Hepatis , ad quem gangi-aena in crure

dextero et tandem mors secuta. Lib. III. obs. X.

De puero monstruoso Creiate viso anno 1 56 1. Lib.

IV. obs. II. Il fanciullo avea sette dita ai piedi , e

sei alle mani.

De epileptica accessione ex puerperio difficili nata,

et crebro recurrenle , purgationibus a parla etiam plus

aequo nimium fluentibus , deque horum pathemalum

curatione. Lib. IV. obs. VI.

De eximia phlegmonarum curatione prope spinam

dorsi consistentium , -et' suppuratarum , atque in ulcus

conversarum. Lib. V. obs. I. 1 uteressantissimo caso



di vii nil i* !>• , il primo, a mio credere, che si incon

tri graficamente descritto presso gli a-ntichi : io credo

di satisfare al desiderio del lettore riportandolo qui

per intiero. Nobilis Gabriel a faraderià palritius arela-

tensis ..., optimi temperamenti , boìii habitus , succu

lento carpare , plurimis oc gravibus actionibus as-

suetus , laborìbitsqite exercitus : quum per ver prae-

cedens aestateinque subsequentem pliirimum se exer-

cuisset , variis obitia in diversa loca prqfectionibus :

effeclum est , ut ab ìiiinio inotu agilutis humoribus

(si quidem movenl excrementa , auclore Galena-, sol,

venus , balneum , inotus ) etf in cutem proruentibus ,

in phlegnmnem magnani, secundum dorsi spinam in-

ciclerit. Quae aegre suppurata , necdum persanata ,

quum se viae praepropere nùnis credidisset, et se cor-

poreis laboribus exagilasset , ad divi 4egidii pagiim

profectus , febre continenti , atque gravi , aesluosaque'

ibi corripitur , cum jugi biliosorum humornm vomitu r

tanta copia , ut vix credi posfit. d'estus , labor , in-

quietudo , corporis confractio, animi deliquia hominem

i>al<lc premebant : mox ilerum gravis in dorsi musculir

dolor , tumor ingens , rubar , ac tcnsio cum renixu

apparent , pìdegmones alterìus initiantis primardio..

Misso sanguiiie , perpurgaloque carpare , adhibitis con-

gruis ut posi dlcetur ad phlegmonem auxiliis , in sup-

purationem tendit. Interea per consensum ad inguina ,

humoris portione in dexterum inguen decumbente ,

bubo apparet cum ingenti dolore. Discutitur porro bubo

congruis remediis. Suppurata tandem altera phlegmong

post mullos dies , atque dissecta , ingcns intus cavitai

apparet (siquidem magnum locum influens sangius

compteverat ) puris magna copia : quod quum libere-

effluere non posset , sinu deorsum consistente , ad puris



sectione iterum opus fuit , ita jubenie Ga->

leno. Cavita* magna adhuc tuberai , et ingeìis purìs

undique manantis copia. Ad curam plures accorsili

tum medici , tum chirurgi , cfuos inter qnum chirur-

gorum alter iterum secandum ulcus pronimtiasset ,

in sitas parles chirurgum allenirti doctrina contpicuuni

traxit , (/ni et ipse in eam me/morii sententiam , sine

sectione cavitati* totius curari aegrum minime posse :

quin et ad labia ulcera exterenda , quae paulitm in~

tumuerant , candenti ferro opus esse, intrepide, ac con~

slanter affirmabat. Nobis contro senlientibus , cuncla

prius tentando , et prò Galeni doctrina , naturae fa-

miliario semper exlùbenda , un lei/uniti ad extremu

dia praesidia veniretur : nec nisi summa urgente ne

cessitate , cfuum reliqua non prosint, ad sectionem pro-

perandum , praesertim tantam , (jnantam fieri in hoc

aegro oportebat , quam sine magno discrimine atfjua

aegri periculo obiri non posse sciebamus : quod ma-

gnae discissiones morlem utplurimum aiìferre soleant ,

ita asserente Galena , ad tectionem praesertuìi relu-

i tante aegro : cujus animimi consulcndum esse , ubi

de sectione , aut ustione agendum est , Galenus docuit.

Itaque adversus chirurgi sententiam nos detersorùt

utentes per syphones rectos , mox cavitatene implen-

tibus et sarcoticis, ac tandem epuloticis, hoininem dira

sectionem integre Dei nutu curavimus.

Quibus mulieribus Arelate exsectus sit infans chirur

gica umilii maire salva. Lib. V. obs. II. Riferisce cin

que casi di cotesta <£llìcilissima operazione praticata

con successo da alcuni Chirurghi della città d' Arie»

nella Provenza , i quali egli loda nominativamente.

Vir , et mulier pleuritide contagiosa et lethali affecta ,

paribus sjniptomatis laborantes , cum sputis nigris , et



praefocativo spìnta, quisque undecima die maritar. Lib.

VI. olà. IL

Mulìer carbone teterrimo circa os , et labia cor-

repta, curalur ; sed daformis ntansit. Lib. VI. obs. HI.

Mulier jiivcncula oclavo geitationù mente opisto-

tono corripilnr gravi comilanù fcbre: quarto a morbi

die jiliuin parti; posterà die convulsa moritur. Lib. fi.

obs. V.

Multar septimo gestationis mense gravi pteuritiae

correpta , sine sanguini* missione , nudare. , et sputo

copiose manante , sub XX .diem integre salvo foetu

curatur. Lib. VI. obs. VI.

Al merito delle descrizioni , per lo più esatte , delle

malattie da lui osservate , Valleriola accoppiò quello di

averle corredate delle opportune osservazioni patologi-

che , delle quali egli occupossi indefessamente, a mal

grado che i pregiudizj del secolo forti ostacoli oppo

nessero a siffatto genere di ricerche.

Commentarii in librum Galeni de constitutione artìs

niedicae a nemine hactenus editi, ^iugualae Tauri-

nortirn 1 5 76, fot. apud. haered. Nìcol. Bevilaquae :

Genevae i5jj, 8. Lugduni 1638 C col titolo - Arlis

niedicae fundamina secundum Galenum ).

4

j4nùnadversiones , sive annotata in omnia Laurentii

Jouberli Paradoxa. i58a (nel secondo volume delle

opere di L. Joubert ). Francofurti 1099. Ibid. 164$,

fot.

1 5£o. FILALTEO ( Lucillo ) altrimenti Salviani ,

della nobile famiglia de' Maggi, Bresciano, nacque cir

ca il 1 5i o, e conforme ali' uso invalso a que' tempi

presso dei cultori della lingua greca, cangiò il suo cogno
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me in quello Hi Filalteo o Filaleteo, che significa amica

della veriid. Udì egli in Padova le lezioni lìlosolìclie. del

calabrese Marcantonio Ziuiara , di Leonico . e di Lazzaro

Bnonamico , e fuggendo nel 1027 le discordie insorte

in quella città tra gli scuciati Vicentini ed i Bresciani,

recossi in Bologna ad udire Ludovico Boccadifi-rro ,

Pompeo Pellegrini, e 1' Amaseo , e vi si perfezionò nelle

lingue toscana, greca, e latina.

11 -eh.1"0 Tiraboschi (i) , dal quale siamo informati

di molte parlicolarità relative a questo laboriossimo let

terato , in parte ricavate dalle epistole latine di Filalteo

medesimo , ce lo addita discepolo in Venezia di Bat

tista Egnazio , in Padova intorno al 1 037 appena in età

di diecisette anni già accinto alla versione dal greco del

- Cemento ili Filopono sulla Fisica • d' Aristolile ; - in

Bologna od gennajo del i5a8, dove condusse a ter

mine la traduzione del - Comento d' Alessandro Afro-

diseo sulla Topica d' Aristolita , - che volea dedicare a

Marcantonio Vaiino , e le - Categorie di Simplicio -

pare da dedicarsi a Sebastiano Foscarini. Pertossi quindi

a Uomn, e ritornò finalmente in Bologna, dove lau-

reossi nel 1 535, e fu ascritto al Collegio dei Dottori

di quella città , della qua! cosa si rallegrò seco lui il

Cardinal Bembo.

Il Corte (a) lo trova poscia in Milano Medico del

Marchese del Vasto , e dice che questi lo avrebbe voluto

nel i543 professore nell' Università di Pavia; ma vie

tandolo le guerre , tenne dietro al Marchese sino alla

morte di lui accaduta nel 1 546. Finalmente Lucillo ot-

(0 Storia della Letterat. Ital. voi. IX, pag. ;3 , e seg.

(a) Corte dice, che a Bologna Filaltco fu prof. di Filosofia, e

di Medicina , come anche in N >],• -li ; ma Tirabosrhi non vede bone

su qual fondamento I' asserzione del Biografo Milanese .riposi.



tenue del 1 553 la cattedra di Medicina in quella Uni

versità, e l'Abate Ghilini (i) dice , che 1' occupò ven

ticinque anni. Certo è, che il conte Costanze Landi (2)

ve 1' -ebbe a maestro in filosoGa circa al 1 558, e che

1' elenco degli alti dell' Università suddetta ne fa tncn-

zione ali' anno 1 563 come di Lettore di Filosofia , e

vi si accenna ditenuto nelle carceri dell' inquisizione il

, dì 8 gennajo 1 564-

II Duca Etnanuele Filiberto avendo eretta 1' Univ.

di Mondovi , trassevi con onorevole stipendio il nostro

Medico, il quale lesse pure in quella di Torino , tosto

che vi fu riaperta. Tiraboschi leggendo nel teatro dell'

ab. Ghilini « che le vessazioni da Filalteo sofferte in

« Pavia lo avevano indotto ad accettare l' invito , che

« il Duca di Savoja trovandosi in Milano gli faceva di

«• venire seco a Torino , e di essere nella nostra Uni-

« versila professore » , congetlura essere ciò accadulo

nel 1 566 quando nel ritornare dalla Diela d' Augusla

Em. Filiberto probabilmente passò per Milano , oppure

nel 1 5^4 allorch' egli traversò di nuovo quello stato

mentre accompagnava Arrigo III reduce dalla Polonia

per salire sul trono di Francia. Nel catalogo dei dotlori

collegiali di Torino Filalleo ha luogo fra Marcantonio

Melioretto da Villa Franca del Po , ed Elia Giovanello

da Torino , Medico de' R. Principi di Savoja. Ghiliui

assicura , eh' egli era sacerdote ; di fatti in un decreto

dell' Università Ticinese gli si da il titolo di reverendo.

Fu dell' Accademia degli Affidati di Pavia fondata ,

secondo Tiraboschi , nel 1 5/ìa , e vi prese il nome di

Stilbeo. Erasi Filalteo applicato di buon ora alle tra-

(iì Teatro d' uomini letterati. P. j , pag. 298.

(a) Sele«t. Niiraiim, p. III. Lugd. Baiar. i<>:i"'-
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dazioni dal Greco, eh' egli possedeva perfettamentg :

ed a questo proposito giova notare coinè prevalesse

tuli ivi, i a' tempi suoi nelle scuole di Medicina I uso

ili dettare i trattati in stile barbaro ( della (fual cosa

erasi già molto lagnalo Sinforiano Champier } , giac

ché il nostro Medico dovette protestare d' avere a posta

dettate le sue opere in stile mediocre , ne schola Phi-

hsophorum candido et perpolito non admodum assuefa,

aegre farai , che altri abbia piuttosto riguardo alla di

sposizione elegante delle parole . che al valore intrinseco

delle cose tradotte. Di fatti Alcionio , ed Ermolao Bar

baro per aver tradotto , ed interpretato con purità

ed eleganza di stilr , non furono troppo graditi ai loro

contemporanei. ,

Argellati (i) nel catalogo delle opere di Filaleteo

crede , che due siano i volumi delle lettere da questo

pubblicate colle stampe. Tiraboschi poi leggendo nella

Dedicatoria a Paolo Chiesa , Vescovo di Tortona , indi

Cardinale , dell' operetta intitolata — Methodus reci

tati/fi curas , 1 565 — che il nostro letterato non la

sciava passare anno senza dare alla luce qualche opera

— cum usque ad id aevi nuli/un elapsum sii anni cur-

riculum sine, aliqua editione in omni genere artium

praeter jTheologiam , et cwilem diaciplinam — , trae la

conseguenza essere stato assai maggiore il numero delle

opere pubblicate da questo instancabile, e valoroso let

terato.

Voltò di greco in latino Aristotile insieme con tutti

gli antichi spositori delle opere di quel Filosofo , Fili-

pono , Simplicio , ed Afrodiseo , come pure le OHntia-

che di Demostene. In volgare tradusse :

(i) BiUiot. degli Scrittori Milanesi. Voi. li, P. II , pag. ai45.
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// Giuramento, e le sette parti degli Aforismi d" Ipyo-

crat-c Coo. t'avia iò5a , 8 , per Frane. Moscheno.

Pilastro dedicò questa sua traduzione » Gio. Fran

cesco Marli mone Modico Milanese, il quale vi aggiunse

alcune sue brevissime auuotazioui greche, e volgari.

Dettò in Ialino :

Tiieorica et practica medendi.

Da Prognosticis Ifippocralis Commentarii.

De. Bello in Turcas suscipiendo. Mediolani i 5 42, 4-

Epistolarum li ber. i."i(ijj.

Metliodus recitandi curas ad eos , qui laurearti pe-

tunt etc. 1 5(55 , 8. «

In qualuor libros ArisloleUs de Coelo et Miutdo Com-

mentarius. feiteliis i 565 , fot.

Con •ili-in de gravissimi'! morbis. Papiae 1 565 , 8.

In duos primos libros auscultatorios Arìstotelis eie.

Venetiis 1 566 , fol.

Lìicilli Pkilale.thaei Medici alque Philosophi sua oc-

tote praestantissiini in libros tres Aristolclis de Anima

Commentarla ubsolutissima eie. Posi obitum ejus a D.

Gregario Benvenuto Lucenti Tfieologiae et Pkilosophiae

professore , ac DD. Maurilii et Lazari praesbitero

Milite pitblicae utilitatis causa mine primum edita.

Cum privilegio Serenissimi Ducis Sabaudiae etc. Aug.

Taitrinorum 1 5yy. Apud Ueredes Nicolai Bauilaqua.

Nella dedicatoria di quell' opera ad Emanuele Fili-

berlo Duca di Savoja , I' editore loda quel Principe pel

favore da lui prestato alle lettere , alle scienze , ed alle

arti , ed ai cultori delle medesime : e' iustruisce che



Filaleteo essendo morto nel 1 5^8 Lisciando eredi gli

indigenti , avea n'omiaato lui Benvenuto ad esecutore

testamentario sotto la protezione del Duca , pregandolo

di dare alle slampe I1 opera di cui qui si tratta , lu quulu

iu vero è piena di cose fisiologiche ali' uso di <[iie' tempi,

cioè piuttosto speculative , che fondate sul!' anatomia ,

e la cognizione ragionata drll economia animale.

1661. VICOMERCATl (-Francesco) Milanese , cel.

Medico , e Matematico , coltivò gli studj in Bologna ,

Pavia e Padova, d'onde recatosi a Parigi venne rice

vuto nel 1 54o iu quella Università, e fu il primo in

Francia , che sia stato dal Re Francesco I nominato a

pubblico professore di Filosofìa greca e latina , alla quale

carica egli aggiunse in seguito quella di Àrchiatro della

Regina Eleonora.

Nel 1 56 1 Vicomercati passò ad insegnare nella nostra

Università di Mondovì , e successivamente in quella di

Torino , trattovi dalla munificenza del Duca Emanuele

Filiberto gran protettore delle lettere e dui letterati ,

che lo elesse pure a suo Consigliere. Morì questo chiaro

professore 1' anno 1 5jo. Le opere di lui sono :

Commcntarium in octo libros Physicorum jfristotulis,

Parisiis i55o.

Commentarius in eam peu'tem libri Mvtaphysic. Ari-

stotelis , in gita de Deo , et caetvris mentibus divinis

disseritur. Parisiis 1 55 1.

In qualuor Kbros Aristolelàs A/efeorologicorum, Com

nieniarius , et eoruincL-m e graeco in taùnwn

Puiisiis i556.

Commentarii in tcrlìum llbruin dristotelis de,



Da Principns renio* naliiralium libri tres. Vcnetiis

i.5y6.

Il MS. originale dì quest' opera si conserva nella Bi

blioteca Ambrosiana di Milano: il codice è segnato C.

1 56. Vi si trovano pure le seguenti due opere Mss.

del nostro autore.

Coinmentarius in libros Aristotelis de partibus Ani-

malium. MS. in fol. segnato H- 34-

Commentai', in Ethic. Arislol. MS. in 4- segnato R.

1 06.

1 56 1. ENRICO (Martino) da Feleto, dottore in Me

dicina , diede alle stampe una raccolta di opuscoli me

dici di varii autori : essa ha per titolo :

Medicinale.! aliquot tractationes a non nidlis tempe

stati! noslrae in arte medica clarissimis viris conscri-

ptae. Papiae 1 56 1. Ibid. 1067 ( coli' aggiunta di uà

nuovo opuscolo sul diabete ).

Gli autori delle dissertazioni sono : Curii De Dosibus:

Cassani Dò Missione sanguini* in morbo laterali : Fa-

ventinus , Montagna , e Rondelet De Dosibus.

CASSANO ( Ferdinando ) da Vigevano. Abbiamo

di questo Medico :

Quaestiones duae , quarum altera est , quod sanguis et

pituita in venis sanorum corporum actu Jil. Neapoli

1061 , 8.

Quaestio medica , quod térliana cxquisita non sit mor-

bus acutus. faìietiis 1 564, 8.

MIROGLIO ( Ettore ) Gentiluomo di Casale S.

Evasio , e Medico di Margarita di Savoja Duchessa



di Mantova e di Monferrato , scrisse nel 1 56 1 «lai Bagni

d' Abaao , dove quella Principessa erasi recata per qual

che sua infermità , alcune dissertazioni epistolari , le

quali si leggono fra le lettere di varj gentiluomini mon-

ferrini raccolte e pubblicate da Stefano Guazzo nella'

sua opera intitolata La Conversazione Civile.

1 56 1. ZAFFIRO (Filippo) patrizio Novarese , nac

que nel i Sag, e morì iu Pavia nel 1 564- Fu uomo

di grandissima letteratura, e insieme profondo filosofo

e Medico. Nel 1 553 , vigesimo quarto anno di sua età ,

fu eletto a professore di Medicina teorica in Pavia , alla

qua! carica con ogni franchezza e credito accoppiò la

pratica nella cura degli infermi. Leggendo in quella

città nel i56i dedicò al Duca Emanuele Filiberto di

Savoia V opera intitolata :

In libros analyticorum posteriorum Aristotelis expla-

natio , cui praeposita est graeca Arislotelis litera, {futuri

idem Zafirus latino sermone tradidit. Fenetiis 1 56 1.

Scrisse pure in lingua volgare nn corso compiuto di

Filosofia , ch'egli si astenne dal pubblicare colle stampe,

a torto insinuandogli gli amici suoi essere cosa disdicevole

ad un letterato suo pari lo scrivere volgarmente.

Eraolo di Franco suo avolo , che fu buon poeta Ia

lino e toscano, Filippo Zaffiro, questi serii e gravi studi

coltivando, non trascurò- gli altri dilettevoli e giocondi

delle belle lettere latine, toscane e greche, e vi riuscì

cosi mirabilmente, che, al dir del Ghilini , fu pareg

gialo a qualunque altro più squisito letterato de' suoi

tempi. Professò pure , e con molto possesso , la cosmo

grafia e la musica , nella quale , se vuoisi prestar fede

al Cotta , compose con talento straordinario. L' Acca

i. L i



«58.

<]<• mia Veneziana, alla quale pregiavansi di essere ascritti

i soggetti d' Italia più segnalati per nascita , e per dot-,

trina , e quella degli Affidati di Pavia lo annoverarono

fra i suoi membri. Tra le Rime degli j4j]idati di Paliti

stampate nel IJ(M in quella città, come pure n.-ÌIi.

Rime dì diversi eccellenti Autori, e nelle Rima spi

rituali di Gio. Agostino Caccia si leggono alquanti So

netti e Canzoni del nostro Medico. Molti letterati an

darono a gara nel dedicargli le opere loro. Quattro

Sonetti , ed un Capitolo spirituale furongli ofll-rti in

omaggio dal Caccia , una Lettera giocosa da Cesare

Rao ec., e da Bernardino Saldino fu introdotto fra,

gli eruditi personaggi del dialogo De materia omnium

dìsciplinarum. Un curioso suo caso , di cui cauta \]

Borra nel madrigale

Donna vorrei pur dirvi

II mio pensier nascoso

Ma timido non oso ec.

si riferisce da Ludovico Domenichi nella Facetie pag,

270 ; e un altro più degno e memorabile si rapporta

dal Caccia alla pag. 610 delle sue rime spirituali.

E fatta onorevole ricordanza di Filippo Zaflìro tra le

Risposte del Taegio, p. 1 1 3, e da Giuseppe Batnzzi nelle

Imagini del tempo , pag. 68 ; nelle Imprese de Gelati

di Bologna , pag. $° 'i nelle Imprese di Gio. Ferro ,

pag. 35, 3ga; nelle Rime di diversi eccellenti Au

tori, pag. T83, i8{ e 180. Venezia i553; nella Bi

blioteca del Konigio, pag. 879: ma sopra tutto nel

libro delle Imprese di Luca Contile, dove si ha di lui

un magnifico elogio.

1062. POZZO (Francesco del) di Villanova, e cit

tadino di Vercelli. Cieco ammiratore degli oracoli del



Vecchio di Pergamo, questo Medico mal seppe vederne

la dottrina auatoraica cuusurata da Vesalio. Scrisse;

quindi uà libro intitolato :

Apologià, prò Galena in anatome , examen cantra

Andream PesaHum , cum praefatione ,' in qua agitar

de medicinae inventione. fenetiìs 1 56a , 8 ,•

nel quale si lagna della troppo grande libertà della

stampa. Anzi che produrre alia pubblica luce le opere

loro , 1 auton: vorrebbe, che i Medici consegnassero in

luogo pubblico le principali loro scoperte registrate

sopra particolari tavole come si pratjpaya anticamente ,

a suo giudicio , nell' isola di Coo. Se tale uso fosse

invalso presso di noi, così dei-Pozzo, l'opera del Ve

salio DOD si sarebbe stampata , né questi , che d' ogni

cognizione anatomica era digiuno , osato avrebbe dì

criticare Galene , le opere del quale l'anatomico Brus-

selese era incapace di apprezzare ! Se l'Apologià del

Medico di Vercelli cessasse di essere una satira , essa

potrebbe considerarsi come parto d' un cervello in de

lirio. Il libro di lui fu aspramente censurato dal Cuuep

(i) , spinto a ciò fare eziandio dalle persuasioni di altri

letterati subalpini, dicendo egli nel princìpio della sua dis

sertazione : Non illorum dumtaxat , qui me analomen

Altidiolani et Ticini docentem (indiimi precibus ,

vcnun et multoruni subalpiiiae scholae medicoi'um. li-

teris vehementer rogor, ut quam foede- tuam prò Ga-

leno in f^esaliuni, apologìa/n in ^ I ili/ fris tibi signi/ìcem.

Imo Gabrieli* Fallopii , et Jo. Canoni , et Petri Mar-

tyris , ac meam denique sententiam sic tuo scripto

invoca* L-tc.
• • '

* ' . '1

(i) Gab. Cunei, Apologiac -Fr. Puthei examen ctc* Venctìis M\
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Ma se poco felice e' fu negli scritti suoi , dirò col

eav. Degregori , bea altrimenti commendevole delT

Pozzo rese il suo nome coli' instituire con testamento

i5 giugno 1 5ti4- rogato dal notaro Sonainorte , un col

legio per l'educazione di dodici figliuoli di età di sci

anni alii diecisette , dei quali sei eletti tra i parenti t

pd agnati della famiglia di lui di Villanova, o di Biella,

e gli altri tra i vercellesi alunni di capacità agli studj.

ed arti liberali. A questa bella i (istituzione , continua

il citato scrittore, il dotto Arcivescovo di Pisa Carlo

Antonio del Pozzo diede un incremento con stabilire .,

che due dei luoghi del collegio colà da luì eretto, fos

sero sempre dati agli alunni del collegio del Pozzo di

Vercelli (i),

i564- CAMERA (Agostino) Novarese, era profe^-

sore di Medicina in l'avi» nel iJC>4.

1 565. LEVERONI (Giovenale) Medico di moli*

dottrina , nacque in Possano , e pubblicò , due anni

dopo di avere presa laurea in Pavia , una sua opera

intitolata :

JLucubrfltiqnes ijt aphorismos ffippocratis. Mqnteregalì

1 565 , in 8.

Questo trattato è diviso in sette sezioni , cadmia

(Ielle quali comprende tutti gli aforismi relativi ad una

cola materia e da lui creduti legittimi. A queste 1, li-

veroni aggiunse un indice degli aforismi replicati , o da;

lui considerati come spurii. Il qostro vescovo Aurina

(i) Storia della Vercellese Letteratura. P. 3, pag. 182. Fra gli

•Itn ritratti d' illustri Vercellesi contenuti in quest' opera havvj

pure quello del Medico del Pozzp.
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loda molto questo lavoro del Medico Fossanese, di cui

abbiamo ancora in volgare :

Due discorsi in materia di Medicina consacrati a S.

S. Sisto f. Carmagnola, e Torino 1 590 in <$•

S' aggira il primo Sul reggimento della sanità in

tempo di peste : nel secondo l'autore tratta Della itera

cura delle posteme, che si suuoprono nelle febbri

pestifere. Nella collezione delle medaglie d'illustri Pie

montesi del nostro cel. Barone Vernazza havvi anche

quella del Medico Gioveuale Leveroni.

ió65. GAMBARANA (Goffredo) nobile Torinese,

era Archiatra del duca Emanitele Fi libi rio. La faina

di questo Medico si estese tant' oltre , che il S. P.

Clemente Vili con suo hreve cKiamollo a se per aver

cura della sua salute. È lodato da Panealbo in un'ora

zione intitolata: Lolos, sive uniti» in Immani III. B.

Caesaris Odati Gambaranae SS. Mauritii et Latavi

equitis (ij. In quest' orazione si fa pure onorevole ricor

danza ili Francesco Gambarana nobile cittadino Tori

nese della stessa famiglia , ed Archiatra nel secolo XV

del duca di Savoia Carlo il Buono.

ALESSANDRI ( Francesco degli ) gentiluomo , e

Medico del duca di Savoia , molto stimato nell' età

sua, nacque in Veroelli nel 1629; studiò la Medicina

in Pavia , e vi ebbe a maestri nella pratica Gio. Matteo

Bobio , ed Augusto Seiiago. Le opere di lui sono le

eegnenti :

De Peste, et peslilentium febrlum tractaius. Fenetiis

i565. fercellls 1078, in i a. Francofurti i6o4- fbìd.

(i) Quest'orazione è stampata nel Sillabiti del Ro»sotto, p»B-

4>7 e icg.



i(it j, tra \. Torino 1 586, in 4 ( tradotto in italiano

dall'Autore istesso).

L' A. ammette ]' influenza degli astri sul globo ter

racqueo. Biasima la colpevole indoleuza dei magistrati

della sanità del suo tempo nel raccogliere i sospetti di

febbre , e suggerisce i mezzi i più proprj da lui cono

sciuti a tener lontano , o render minore la ferocia di

sì terribile flagello. Discorda con ragione da un Medico

suo paesano , che non nomina , nello stabilire il qua

rantesimo giorno per termine d'ogni pestilenza.

Non sempre che v' ha straordinaria copia di zanzare,

e 'di bruchi si dee temer imminente la peste ; ed in

prova di tale verità fa menzione dell' enorme copia di

questi insetti onde fu infestato il Piemonte , ed in par

ticolare il Vercellese 1' anno 1675 , essendone coperte

le mura , piene le camere , e malignamente punti gli

uomini senza che altro male , né altra infezione siasene

sofferto.

Parla dell' epizoozia , che da Fori i essendosi sparsa-

nelle vicine provincie assalì nel i ,ì i f gli armenti, at

taccando la bocca , e le fauci con pustule ed asprez

ze , per le quali , più non potendosi cibare , perivano

gli animali.

Seguendo la dottrina di Galene , Alessandri descrive

negli otto esametri seguenti i caratteri proprj dei quattro

temperamenti.

Temperamento sanguigno :

Largu.s , amans , fiylaris, ridens , rubrique colorii ;

Carnòsus , docilì.t , satis audax , atque benignus.

Temperamento bilioso :

Hirsutus , fullax , irascens , prodigus , aiidax ,

Asiutus , gracilis, siccuì , croceique colorii*.



Temperamento melancolico :

Sotlicit'is , tristis , cnpidus , dextraeque tenacìs ,

Non expers franati , timidus, nigredine fiavus.

Temperamento flemmatico :

Ext somnolcntus , pingiùi , crebraeqnè salivae ,

Albidus , ac hebetis sensus , lùspidus , excors.

Nella parte in cui tratta delle febbri pestilenziali

accenna le feroci epidemie , che spopolarono parte del

Piemonte e della Lombardia , benché lentamente nel

1628 , ed i carboncelli , che vi apparvero in quell'anno

stesso , eh' egli scriveva , e che in Piacenza aveano l'aspet

to di vera febbre pestilente. Descrive il metodo da lui

tenuto nella cura delle febbri epidemiche sopra men

tovale , ed assicura di avere involato coli' ajuto di Ales

sandro suo fratello , Medico anch1 egli valoroso , più di

mille vittime agli artigli della morte. Termina Gnal-

mente con una calda invettiva contro dei ciurmadori ,

e degli empirici , alla quale veramente non saprei cosa

potrebbesi ragionevolmente rispondere.

Apollo omnium compositorum et simplicium normam

suo fulgore ita irradiarti , ut ejns meridiana luce con

tenti medici , et pharmacopolae , omni librorum copia

neglecta , omni deniqne erroris nebula fugata , ad

quaevis opera facilitiM se accingere valeanl. Veneiiis

1 565, ìnfol. Francofiirtì 1 60 4 , in 4- Ibid. i6i3 , in 4-

Questo libro , il titolo del quale , come si vede , non

pecca per troppa modestia , è dedicato al duca Ema-

nuele Filiberto , il quaJe ne nominò 1' autore a suo

Medico , e consigliere.

£ii'ium viriittis. Papiae i 55 1.

Operetta scritta in versi elegiaci mentre Alessandri



trovavasì ancora agli studj in Pavia ali1 età di 2 1 antit.

Carlo III duca di Savoia al quale è iadirizzata , ricom

pensò i talenti del figlio nella persona del padre , far

cendolo immune, come dice lo stesso Alessandri, da ogni

carico finché visse.

Ad Margaritam Valesiam Em. Philiberti Allobrogor.

Ducis , et Subalpinor. Principii Conjugeìit. , Epitltala-

miutn.

È in versi esametri , e -se ne vede imo squarcio nett"

Apollo.

Poeta di poco estro , Alessandri si mostra in tutte

le sue produzioni vanaglorioso anzi òhe no : non serba

alcun modo nel!' esprimersi, e non la perdona ad uso,

né a persona. Morì in Vercelli nel 1 5-87 nell' ancor

fresca età di 58 anni , come si ricava dal suo epitafio ,

che si legge nell' aulico tempio parrocchiale di s. Lo-

renzo in Vercelli , e che il Chiesa ha registrato a pag.

71 del suo catalogo.

1 565. ALESSANDRI ( Alessandro degli ) fratello del

precedente , giovane Medico di ottima speranza , ed

eccellente poeta, scrisse

Primitiae ad Franciscum fratrem ad ejus opus , cujus

titulus Apollo. Vcnetiis 1 565.

Pubblicò pure un elogio sul libro de Peste dello

stesso Francesco , dal quale è ampollosamente lodato ,

per la sua grande scienza e pratica di Medicina, • ec.

« compianto , perché f invidiosa morte l'ha estinto nei

suo più bel fiore nella peste del 1 5 70.

BONI ( Giacomo Antonio ) Ferrarese , fu eletto

a lettor della sera nella pratica della Medicina il

primo di maggio 1 565 nell' Università di Moudovì.



i 565. COSTEO ( Gioanni^ Lodigiano, de' signori

di Casalborgone , uno dei Medici più dotti del secolo

XVI , resse lunghi anni la primaria cattedra di Medi-

lina nell' Università di Torino , e poscia di Bologna,

dove renne chiamato con larga mercede. Eloquente ,

ed erudito , Costeo dettò molte opere , delle quali al

cune sono ancora tuttavìa consultate con profitto.

De yenarum meseraicarum usu. Ventliis 1 565 , 4-

De universalium stirpium natura libri duo. Adserenìs.

Em. Philibertum et Carolum Emanuelem Sabaudiae ,

oc Pedem. D. et P. Taurini 1678, 4.

Alle altre lodi date a questi nostri Principi , l' A.

aggiunge quella di accogliere con somma munificenza

ed umanità i letterati di ogni classe , ex quo rttirum

nulli esse debet ( dice Costeo ) si universus nunc orbis ,

principes viri omnes , atque eliam reget vos suarum

rerum consultore*, et judices discordiarum esse velini;

et viri virtute clari ex loto orbe cerlatim alii alia

vobis afferant etc.

Disquisitionum physiologicarum in primam primi Ca-

nonis Avicennae sectionem liber. JBononiae 1 589, 4

Ibid. 1604 , 4-

Annotationes in canone Avicennae cum novis obser-

fationibus etc. Venetìis 1 695 , fol.

De facili medicina per seri , et lactis USUITI libri III.

Bononiae i5gi , 4. Ibid. 1604, 4-

De Immani conceptus ,formationis , et partus tempore.

Bononiae i5g6 , 4- Papiae i6o4 , 4-

De Morbis puerorum , et mulierum. Bononiae i6o4>4-

De Potu in morbis. Papiae i6»4 •> 4-

De Generatione, et eorruptiane. Taurini



Da igncis medicinae praesidiis libri II. Venelìis i5y5, ^<

Elei, e dopo di lui i compilatori della Biografia

Medica indicando questa come la migliore delle opere

elei Costeo , soggiungono che la medesima puossi ancora

consultare con vantaggio. In generale tutte le produzioni

di questo professore contengono precetti , ed osserva

zioni pregievoli di anatomia , di cliirurgia , e di bota

nica. Dopo di avere menata una vita laboriosa si , ma

altrettanto utile e gloriosa cessò Costeo di vivere in Bo

logna Tanno i6o3. I Lodigiani onorarono la memoria

di questo illustre loro concittadino decretando , che a

pubbliche spese si erigesse un monumento nella chiesa

di s. Àgnese in Bologna , al quale apposero la seguente

iscrizione :

D . O . M

Joanni . Costeo . Laudensi

Medicorum . AEtatis . Suae . Facile . Princìpi

Viro . Moribus . Candidissimis . Praedito

Ingenio . Eloquenza . MultipUcique . Eruditionc

' Praestanli

Qui . Vilas . Hominum . Studia . Scliolas

Medendo . Sdendo . Docendo

Iitvit . Auxit . Ornavit

Dum . In . Gymnasio . Bononiensi . Medicinam

De . Summo . Loco . Projtteretur

Adempio

Laudami* . Civitas . Ut . Quo . Vivente . Gloriata . Est

Defuncti . Memoriam

Honorificentiua . Recolat

Publico . Decreto

P

Anno . Domini . MDCHT



1 565. MAGNOCAVALLI ( Annibalc ) gentiluomo

di Casale in Monferrato , dottore in Medicina , e fra

gli Accademici Illustrati 1' Acceso , scrisse di molte rose

in versi latini ed italiani , e dottò parecchie orazioni ,

che si stamparono in diversi luoghi. Il canonico Mo

ni io (i) gli attribuisce pure un libro di

Dialoghi in materia di Medicina, e del conservar la

salute.

In proposito di Annibale 1' illustre autore del Corra

do , della Jtossane , della Sofònisba , tragedie nate alla

immortalità , il signor Conte Magnocavalli, scriveva già

al nostro Malacarne quanto segue da Casale li 3o ot

tobre 1 784 : * Vi sono stati alcuni Medici nella mia

famiglia (2), e quell' Annibale , di cui mi chiese notizia,

lo è certamente stato Egli era nato alii 12 di

marzo del 1 543 : fu addottorato in FilosoGa ed in Me

dicina nell' Università di Pavia a' 27 di febbrajo del 1 565,

morì il primo di marzo 1596. Avea fama di uomo di

molto talento , benché non abbia lasciato scritto alcuno .

e coltivato avea anche le belle lettere , come ce ne as

sicura Stefano Guazzo nella sua Cibila Conversazione-

dicendo , che per la diversità delle scienze era tenuto

nel numero di quelli, che si chiamano universali ».

Il lodato scrittore Stefano Guazzo sei IX de' suoi

Dialoghi piacevoli ( Piacenza i58y ) introduce il nostro

Medico a favellare dell' onore universale con Ludovico

di Nemours , siccome pure nel X , che si aggira sulU

onore delle donne , e nel V , che tratta delle imprese ;

(i) Catalogo degli Scrittori illustri di Casale, e di tutto il du

cato di Mooferralo. Asti 1771.

(•i) Lorcnzo Magnocavalli , della nobile famiglia di questo nome,

era prufcss.ire di Mdliriua im < . >L sua patria nel \ \~"



ed in tutti questi dialoghi 1' autore fa spiccare nel nostri»

Medico un' immensa e leggiadra erudiziene.

1 565. LAURO (Giovanni Vincenzo) Medico, indi

Vescovo di Moudovì , fu fregiato della porpora Cardi

nalizia. Pretendesi da taluno, eh' ei sia nativo della

Turbia nel contado di Nizza : altri , e quest' opinione è

la più probabile , di Trofea nella Calabria , dove gli fa

padre Antonello Lauro , o Laureo. Nelle scuole di Na

poli attese il giovane Vincenzo agli studj delle lingue

greca e latina , ed alla filosofia , ed in quella di Padova

alla Medicina , e tanto in quelle come in questa riesci

così valente , che il nome di lui divenne tosto celebre.

Eletto da Emanuele Filiberto Duca di Savoja a suo

Medico ordinario , e a consigliere intimo , e come tale

spedito per alcuni affari a Roma , Lauro rinnovò colà

]' antica sua conoscenza e servitù col Cardinale di Co-

sei i zn Paolo Parisio , morto il quale passò al servizio

del Cardinale Nicolao Caddi , e coltivò pure la bene

volenza del Cardinale di Tournon , che lo avea grati

ficato di un pingue benefizio nell' Alvernia , dove Lauro,

vestiti già gli abiti ecclesiastici , si era con quest' ultimo

recato. Passato anche questo Mecenate a miglior vita ,

il Duca di Guise introdusselo alla corte di Antonio Re

di Navarra in qualità apparente di Medico , ma in so

stanza ( e questo è il pensiero del De-Thou ) per im

pedire , che la Regina , e gli altri Cortigiani non riu

scissero a persuadere a quel Re di abbracciare il partito

dei protestanti. Reduce sette mesi dopo con Ippolito

d' Este Cardinal di Ferrara in Italia , passò per Anversa,

e trovatovi il nostro Gioanni Argenterio 'al termine della

quinquennale sua lettura di Medicina in quella Univer



sita , lo distolse dallo impegnarvi» di nuovo , e seco lui

continuò il suo viaggio alla volta d' Italia.

Giunto a Roma facile cosa fu per Lauro , siccome a

colui che era avvezzo agli usi di corte , ed acereditatis-

«mo in materia di Medicina , il contrarre faraigliarità

con i grandi , e di ottenere rilevanti favori , ed in ul

timo , ad istanza del Duca di Savoja , la cattedra Ve

scovile di Mondo»!. Venne successivamente impiegato in

varie legazioni , e segnatamente in quella di Polonia ,

dove fu inviato da Gregorio XIII Ugone Buoncompagno.

Sigisroondo II , il quale regnava allora in Polonia, non

sopravvisse lunghi anni all'arrivo del nuovo amhasciadore

iu quegli stati : la presenza di questo non fu però meno

utile sotto il dominio di Arrigo d' Angiò successore di

Sigismondo, e di Stefano Battorì salito nel 1 556 su

quel 'trono lasciato vacante dal Principe Francese, il

quale pertossi ad occupare quello delle Gallie sotto il

nome di Arrigo III.

Reduce da quella missione , Lauro fu fregiato della

porpora 'cardinalizia da Gregorio XIII medesimo: que

sta eminente dignità non era però 1' ultima meta a cui

gli fosse permesso di aspirare : la voce universale desi

gnatalo qnal unico fra i membri del Sacro Collegio ,

atto a dirìgere la navicella di S. Pietro. Di fatto nei

conclavi tenutisi per Sisto V , Urbano VII , Gregorio

XIV , Innocenze IX , e Clemente Vili moltissimi voti

furonvi in prò del nostro Medico : se non che l' incli

nazione da lui antecedentemente dimostrata per lo Re

di Navarra , servendo di pretesto alla parte Spagnuola

per renderlo sospetto al Sacro Collegio , fu cagione che

a lui non ne toccasse la maggioranza.

« A' dì nostri , scrive Giorgio Paleario , gli emuli

del Cardinale di Moudovl per impedirgli il PouliQcato



allegavano , eh' egli fosse stato Medico del Re di Navarra

51 vecchio , et precettore del nuovo ; che avesse persuaso

al Papa la neutralità, et che per conseguenza non fosse

confidente , e non di meno la verità fu . che trovan

dosi questo buon Signore , mentre era /'// minoribus ,

Medico del Cardinale di Tornone in Francia, e pre

sentandosi che il vecchio Re di Navarra cominciasse a

vacillare , fu tra detto Cardinale di Tornone , e '1 Ma

resciallo di S. Andrea con partecipazione del Re ( che

cosi lo raccontava un giorno quel Signore a me , clic

gli era molto servitore ) deliberato mandargli con 1' oc

casione di certa indisposizione , nella quale era quel lì«

caduto , M. Vincenzo Lauro , ( che poi Cardinale di

Mondovì fu domandato ) huomo , oltre alla perizia dell'

arte , versatissiino nell' Immane e sacre lettere , accioc

ché sotto colore di curarlo di quell' infermità procurasse

destramente risanargli 1' animo dal morbo di Calvino ,

nel che gli riuscì così felicemente , che il medesimo

Re volse , eh' ei instruisse , e cathechizasse insieme En

rico suo figliuolo hoggi Re di Francia (i). »-

L' alta stima in cui il nostro Medico era salito non

gì' impedì di goderne i frutti con moderazione sino alla

sua morte accaduta in Roma 1' anno 1 5ga , settantesimo

dell' età sua. 11 corpo di lui fu sepolto nella Chiesa di

S. Clemente , di cui portava il titolo -, la sua tomba fu

adorna di un modesto epitafio , che tale era stata la

sua mente. I beni suoi per testamento furono asse

gnati agli ospedali.

1 565. BOTALLO (Leonardo). Poche cose ci SODO

note intorno alle vicende della vita di questo famoso

(i) Osservazioni sui cinque primi libri di Cornelio Tacito. Mi

lano 1612. Osservazione 563, pag. >i



*?',
Medico Piemontese. Ebbe egli i suoi natali nella cittì

d'Asti, e laureosii circa il i53o in Pavia sotto la pre

sidenza di Pietro Martire , ebbe pure a niai-stri in Mi*

lano i celebri Cardano , Paterno , Frisimella, Trincaveli»,

e principalmente Gabriele Falloppio , di cui erasi por

tato ad udire le eruditissime lezioni analoraiche in l'-i-

dova.

Rivestite le insegne dottorali , e passato al servi/.io

delle truppe francesi, Botallo esercitola Chirurgia (i)

con felicità si grande , cbe, avendo seguito le medesima

in Francia , colà , e particolarmente in Parigi acquistassi

nome grandissimo , e fu successivamente eletto ad Ar

chiatra di Francesco Duca d' Orleans , del Re Carlo IX.

e della Regina Madre. Il Chiesa afferma , che Botallo

fu poi fatto Vescovo di Monluc nella Provenza, ed altri

scrittori piemontesi* se prestiam fede a Mazzuchclli ed

a Tiraboschi , pretendono eh' ei lo fu di S. Malo nella

Bretagoa: ma, avverte quest'ultimo autore , nella serie

dei Vescovi di quella città presso i Sammarlani , e nel

dizionario ecclesiastico del P. Richard non si vede ac

cennato. Alierò, per lo incontro , crede che Botallo

passò ad essere primo Medico del Principe Guglielmo

di Nassau.

Opere di Leonardo Botallo.

Commentarioli duo , alter de Medici , alier de aegro li.

munere. Lugduni 1 565, in 1 6.

Adinoniùo de fungo strangulatorio. Lugduni 1 565 , irt

16. Unti. iS , in 8.

(i) Leonardo Bofallo esercitò la Chirurgia prima dolla Medicina

propriamente delta , ed ebbe a direttore nella pratica di quella

Secondo Botallo suo fratello, uomo anch' egli di merito, e m'Ha

Chirurgia espertissimo.



incidendae venne , culis scarificandae , et hirudi-

applicandanun modo. Lugduni 1 565. Ibid. 1677,

m 8. Ibid. 1680. Antverpiae 1 583, in 8. Ibid. i585,

in 8.

Z>« dirottone per sanguini* missionem. Lugduni

in 8. Ibid. 1 655 , in 8. Basilcan iS^g, m 8.

yerpiae 1 583 , m 8f

Era a que' tempi generale usanza presso de' Medici

francesi di prodigare nella cura «lolle malattie rimedj

desunti dalla classe dei purganti , escludendo quasi to

talmente il salasso , o non reiterandolo sufficientemente

anche nei casi di decisa flogosi. Comparve Botallo , il

quale corroborando colla testimonianza del felice risul

ta mento della sua pratica i precetti di una nuova dot

trina , li convinse facilmente della necessità di minorare

i primi, e di ammettere più liberalmente i secondi nella

terapeutica razionale. Dimostrò loro di fatti , che si dee

cavar sangue nelle malattie (logistiche , ed anche più

volte a norma dell' esigenza dei casi ; che la flebotomia

si può usare in tutte le età , in qualunque stagione

e giorno , nelle fanciulle , come nelle gravide , ed in

queste talvolta più utilmente che in quelle. Conobbe la

pletora senile (i) , e scrisse doversi incidere la vena

anche nei vecchi , molti dei quali , dice Brambilla , la-

sciansi miseramente perire per la funesta prevenzione,

che loro non si debbe cavar sangue mai (2).

(1) II Ludwig , osserva Brambilla , ha rinnovato la memoria di

questa pletora senile senza però far menzione di Botallo. V. Storia

delle scoperte fisico-medico-anatomico-uhirurgiche fatte dagli uo

mini illustri italiani. Tom. II , parte I , pag. 67.

(2) L' autore ebbe la sorte , or soli due anni , di liberare u»

uomo più che centenario da una «iucca pleuritica mediante due



Nelle -violenti malattie del capo , ed in quelle invete

rate degli occhi consiglia I' artcriotomia delle temporali

qual rimedio migliore , e ravvisando uua grande affinità

tra il processo morboso discntcrico, ed il peripneumo-

nico , raccomanda il salasso nella disenteria , come pure

nel marasmo , e nella febbre elica, confermando l'uti

lità di questo suo . metodo coli' appoggio di molte os

servazioni sue proprie. La pretesa putridità degli umori

non. costituisce , secondo lui , una controindicazione al

salasso , eh' egli insegna doversi praticare mediante larga

incisione della vena, otturandone di tempo in tempo

l' apertura , qualora 1' infermo non possa reggere ad una

pronta e copiosa evacuazione.

Quantunque la dottrina del cliiiico Astigiano sia sotto

alcuni rapporti capace di salutare riforma , tuttavia non

si può negare essere quest' opera ripiena di luminosi

precetti , la prudente applicazione dei quali non può

non essere feconda di utilissimi risultamenti nella pra

tica. I fautori poi delle recenti teorie mediche , attenta

mente esaminandole, troveranno forse nelle idee del no

stro Medico , e sopra tutto nel felice successo della

pratica di lui, gravissimi argomenti in favore della dot

trina oggidì ricevuta relativamente alla condizione pato

logica di molte malattie state per 1 addietro considerate

sotto un punto di vista diametralmente opposto. A quest1

opera finalmente attinsero sempre con profitto tutti co

loro , i quali , dopo del Botallo , scrissero lodevolinente

sopra questo argomento.

copiosi salassi , ed un corrispondente metodo di cura antiflogistico.

Vive tuttora questo venerando vecchio in Turino , sano , vegeto

e robusto, per quanto lo permette T età decrepità di lui di cento

« quattro anni.

L i s
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Senzachè estendendo Bolallo forse oltre il dovere

1' applicazione _ ili questa sua pratica a quasi tutti i casi

patologici , fu cagione che altri , meno di lui esperto

o prudente, ne facesse un vero abuso. La q'ual cosa veg^

gìam tuttodì succedere in chiunque , rinunciando ali' uso

della propria ragione , si fa schiavo di Un sistema qua

lunque. « Les systémes qui sont poussés trop loin ,

scrive Eloi , ne sont pas sans défauts : celui de Botai

sur la fréquence de la saignée n'en est surement point

exempt ; cependant on aurait tort de mettre sur le

cornpte de cet écrivain tons les écarts dans lesquels ont

donne les phlébotomistes qui étaient de son opinion.

Non seulement on a vu les Académies adopter ses ma-

iimes , et des nations entières embrasser son systètne ,

màis les unes et les autres ont renchéri par leur con-,

duite sur ce qu'il avait ccrit , et elles 'ont. cru qii'ou

he pouvait saigner assez dans la plus part dés maladics,

Les Médecins francais se sont distingués sur tbus les

autres an sujet de la fréquence de la saignée. Plus hardis

que Botai ils l'ont poussée a un point qui a arraché

les plaintes Ics plus arneres doni un dea premiers Me-

decins du royaurne a remali l'ouvrage qu'il a publié en

1 578 sur l' abus de cette pratique. Peu de remédes ,

dit cet auteur , ont uiis plus de division qne la saignée

parrai les Médecins de tous les sièdes. Ils l'avaient

cependant renfermée dans certaines bornes , méme parrai

tuiiis , jusqu'au temps de Botai ; mais la bonté de ce

remède degenera en poison entre les mains de ce téme-

raire. Il osa se vanter d'avoir renversé les priucipes

d'Hippocrate et ceux de tous les pt'res de la Médecinc.

Il n'en est pas moins vrai cependant qu'on n'a fait quo

renchérir sur les extravagauces de ce vtsionnaire. » Si»



tulli indecenti espressioni, siccome quelle, ohe raauiie-

stano astio personale più che amore della, verità , non

abbisognano di confutazione. Osserverò solamente ( ed

io questo ho meco d' accordo Sprengel , o quanti altri

mai criticarono il BotaUo ) , oh« V a«Uwni$lr«JQne di

questo rimedio divenuto veleno tra Le mami del uqstfc»

temerario , fu q»a«i sempre e -un >i ia i a nella j>r;iii, •.-, Jj ]UJj

col più felice nsultatpentq. Cadtf ppi da sa I' »lira r/-,

dicola imputazione , d' esseri cipé II nostro Medico mil_

lantato di avere distrutto i principi d' Ippotrate , e degli

altri antichi padri della Medicina , a fronte di quanto,

trovo scritto nel trattato delle ferite do armi da schiop

po : ffam , vi dice BqUlIo , ncque ulta ira (quae pi acuì

a me est, praecipue advanus Gaicmitn , cui amnia ,

quae in artis opera proba xn/ii consecutiva, debeo ) ho~

tninem concitare deket ete. (i). Con modi poi pili

villani .incora , ed onninamente eontvarj alla nota ur

banità francese l'Astigiano scrittore è stato trattato dal

Portai (a) , al quale per conseguenza non mi credo in

dovere di rispondere. .

Fra i Medici, i quali impugnarono con calore I»

dottrina di Botallo sul salasso si distinse particolarmente

(r) 1+ BótaMi Op«» omnia. Lridae tSSo, pag. 677. A' questa

elegante ediziune. , ,'ppopurata da Van Hornt, si ri&riicooo la-cit)iT

zioni da toc mdipatc nel corso di quest' articolo. , . • f

(2) V. Hisl. de I' Anat. et de la Chinirgie, voi. a. Non è ÌDUT

lile di qui ripetere, che in generale il l'orlai- alletta d'i BMTC in

poco conto tallo c;ò , che non è francete. I sentimenti generosi'

sono non y'ha dubbio degni di '"de > essi p«rò dfggiono ejseré •

ristretti in giusti Ijmjti : J' eccessivo orgQgl^o »azJWui|e |,a r?*o so-

ventivoltc iflgi.'isto yerso ^H stranieri, e .seenatamente verso i nay

li.jnali nostri l'erudito autore della Storia dell' anatomia , e della

ehirurgia , e di molte altre utiH»sirae opere. • '



Bonaventura Grangerio, Medico parigino , con una dis

sertazione - De Caiitionibits in sanguinis musimi e ad*

hibendis admonitio ad L. Bolalluin. Parisiis là^ft. -

Alla critica mordace, e soventivolte ingiusta del Gran

gerio fu risposto con altrettanto di vivacità , che di dot

trina coli' operetta intitolala: - Georgii Caspli Han-

nonìs Med* doct. ad indoctam et contumeliosam B.

Grangerii seti villici adinonilionem de cautionibus in

sanguinis missione adìnbendis brevìs rcsponsib , qua

L. BotaUi Med. regiì clarissìmi libeèlus de euratìone

per sanguinis mìs.ùnnem defenditur. Basileae -1679. -

Insorse di nuovo il Grangerio col libro - In defonsio*

nem L. BotaUi Aslensìs de curalione per sanguinisi

missionem a G. C.JJannonio susceptam, animadversia.

Biisìleae 1 5 80. Parìsiis 1 58 1 -, a cui replicò il Caspio

pubblicando - Caitigatio B. Grangeriì, seu villici ani-

mad\>er.<iAni.<: adversns L. Botallnm, Bnsfleae 1 58a'. -.

Fu ancora impugnato il metodo di Botallo da on certo

Giambattista Donali , dayli attacchi del quale venne

difeso nell'opera intitolata: - Discussio ineplae defili-,

stoni.* cujusdam Jo. Bapt, Donatìi Lucensis edttae. ad-

versus L. Botaltum Med. Regium. Accestii Praetoris

Liigduntsnsis , et Supremi Senatus Parisìensìs decretimi

adwsus eifmdem Donatium etc, Parisiis i56y. - A

questi debbonsi aggiungere Giacomo 13ons Medico di

Lionc autore della dissertazione - De nimfs 'lieenlinsa,

et lì'ieralinre , ìntempestìi'aqiie sanguinis missione. Lùg-

duiìi i50'6 -, u Francesco Conrcelles Medico d'Arqicns

autore del l\bro - De vera variane, mìltendi sanguinis

adfer.riis- a.iuy.TOTf>t(Tic. Francofurli i5c)3. - etc, eie,

A malgrado degli sforzi di qqesti scrittori I' abu»o del

salasso continuò a regnare in Francia ; e Sprrngcl dire,

che nel 1 653 un Medico parigino molestato da dolori



reumatici fu salassato sessanta quattro volte in otto

L-iis- venereae curanriae ratio. Pari.iiix 1 563 , in 8.

Lugdttnì i 566, in 1 6. Ibid. 1077, in 8. Nuremberg

1673, in 8. (intedesco)

Questo eccellente trattato è pure stato inserito nella

raccolta Da morbo Gallico pubblicata dal Luisiuo in

Venezia nel 1066-7, fol. Pochi Medici, dicono i com

pilatori della Biografia medica (i), ebbero dalle idee

più ragionate sopra la sifilide : 1' operetta di Botallo sopra

questa malattia è molto interessante.

Da Catarrho , ejusque caitsis , symptomatibus , signis ,

et curatìone (Jommenturius. Parisùs r ."i<> j , //. 8. Lug-

duni 1 565, in ni. Ibid* 1077, m 8.

De curandis vulnerìbus sclopetorum , CHI insertus est

coinint-ntarius ancioris in caput ultimum libri sexti

metìiodi nicfleiirti Galeni , in qua abitar de vulnerum

capitis curalione. Taurini i56'o. Lngduni i56o, ih 8.

Ibid. 1 565 , iVi 1 6. Francófitrti 1 5^5 in 4- Fenetiis

1 564, *rt ''•*• Ibid 1 5 (Sri. Ibitl. 1 5. )7 ( pessima edizio

ne vituperosamente mutilata). Ibid. i5y8, in 8. Nu

remberg 1678 , in 8. ( in tedesco )

Eccellenti veramente e giudiziosi sono i precetti con

tenuti in questo libro , la pubblicazione del quale ha

dovuto molto contribuire alla brillante riputazione dell'

Astigiano operatore. Si è osservato , che la dottrina ivi

professata dal Botallo ha qualche analogia con quella

di Alfonso Foni Napolitano, autore di un libro di ana

logo argomento pubblicato la prima volta colle stampe

nel 1 553 in Auvtrsa. Un brere sunto dei principali

(i) Voi. a. Paria tSai. ;,;,. • .,



pensautenti del nostro Autore non fia, cred' io , discaro

al lettore.

Le ferite da anni da schioppo non sono avvelenate :

con hanuo congiunta scottatura ( p. ,ii)i ). Aim ogni

corpo straniero va estratto , riè sempre è da praticarsi

contro apertura , conte inni è sempre da amputarsi ogni

membro , sebbene enormemente sfracellato , se questo*

non minaccia cancrena, o, per lo spasimo, al ferito la

morte (p. 3t)6 ). L'è 'palle , le scheggio delle ossa, e

simili , si de'b'boWO però 'estrarre prontamente , qnaudo

la presenza loro è cagione di grave emorragia, irrita, e

comprime grossi nervi , ovvero <ju indo quei corpi mi

nacciano di penetrare in qualche cavità principale

(P-397)-

La derivazione è 51 trarre gli umori , che infestano

una parte, nella vicina, e l'estrarlo da questa, -Giù si

procura coi vesicanti , colle sanguisughe , colle scarifi

cazioni , -e col salasso. Nelle oiiese delle estremila

del capo si aprono le vene temporali , o le frontali :

che se non giovasse , o* non potesse eseguirsi il salasso ,

dovremmo scarificar la cute intorno al luogo offeso , o

applicarvi un vcsicatorio.

La revulsione consiste nel procurar di trarre gli umori

alla parte opposta alla sede tìél male. Nelle ferite al

capo ordinò la flebotomia della cefalica del braccio

corrispondente alla parte 'offesa piuttosto che del piede

( p. 4' O' '^e ligature fanno revulsione senza apparente

evacuazione : quando la gravita dei .-infami lò esiga , si

unisce loro con vantàggio '11 'bagno locale ( p. 4^2 }. I-ft

dólci 'fregagioni derivazione piuttosto , che ' revtiléione

'producano': Me Ventose attrapsiono soltanto dalla parte

vicina . perciò .«ono anche più atte a derivare , rhe a

far revulsione. Tulli quallro gli accennali mezzi lerà



p; uiici riescono utili agli individui di gracile tem

peramento ; nei robusti e pieni , non prima salassati ,

producono più grave flussione ( p. \->..\ ).

Checché ne dica Galeno , si può cavar sangue ai fan

ciulli di Ire anni , sopra tutto se gravemente feriti al

capo, e sorpresi da febbre acuta , da .flemmoni , e simili

malori ; vuole però , che i salassi siano replicati piut

tosto , che copiosi. .Non si perda tempo, dice Bolallo ,

a salassare i feriti sul pretesto , che non siano prepa

rati : erano sani prima , e non avevano impurità ( p.

4'7)-

I ri nini i , che eccitano il vomito , siccome sono dan

nosi nelle ferite al capo, al petto e al ventre, cosi con

vengono in quelle dv]\e estremità , segnatamente delle

inferiori ( p. 420 )•

Pare , che Botallo conoscesse la circolazione del san

gue dalle radici delle vene verso il cuore , allorché ,

parlando dei mezzi d.i .sopprimere 1' emorragia delle

grandi vene , raccomanda di cauterizzare la bocca infe

riore del vaso reciso, dppo però di essersi assicurato,

colla pressione del ditp , dji quale orificio sgorghi il

sangue ( .p. ,{>5 1 ).. Attribuisce a Galeno la gloria di avere

utilmente proposto nelle emorragie ostinate per la sem

plice puntura del vaso , di reciderlo totalmente in traverso

( p. 655 ). Condann? in più luoghi 1' uso pernicioso delle

taste , e dei piumacciuoli spessi, lunghi, duri ed aspri nella

cura delle ferite , come anche il frequentemente medi

carle ( p. 65j ). Allora esse sono più pericolose , allor

ché le ferite al capo interessano le .commessure , 1' oc

cipite , o gli occhi.

Espone con criterio i segni delle offese delle parti

contenute nel cranio; indica i pericoli, c,he accompa-

guaao le contusioni , e le fratture cagionate in questa



regione del corpo da armi da fuoco , e additando le pre

cauzioni , che debbonsi usare onde evitarli , descrive

non pochi strornenti da lui inventati per praticare le

necessarie operazioni chirurgiche : fra questi havvi il

trapano , di cui i professori dell' arte si servono tut

tora ( p. 674 con fig. ).

Per l' operazione del trapano il nostro A. insegna ,

che non si dee aver riguardo al tempo trascorso dalF

epoca della ferita- , uè ai giorni critici , la; considera

zione dei quali se pnò servire al prognostico, punto

non giova alla cura , essendo altronde miglior partito H

trapanar tardi , clre lasciar perire l' infermo. La natura,

soggiunge Botallo , non perfora le ossa , non le solleva

se depresse , eccetto nei bambini , non espelle quello ,

che irrita , ed il cervello non soffre impunemente l'm-

fiammaziòne , che "ne è la conseguenza ( p. 655. )

Nelle contusioni al capo , allora eziandio quando si

ha fondato sospetto di frattura delle ossa, non sia corrivo

il Chirurgo ad incidere , se la natura dei sintomi non

lo esige: nella ' rottura senza soluzione di continuità

della cute , osserva Botallo , T osso dall' aria , e dalla

marcia non alterato assai più facilmente si consolida ,

purché si abbia cura di tenore lontana l' infiammazione;

laddove quando v' è piaga nelle parti molli si dee aspet

tare la sfogliazione , per ottenere la quale abbisognano

molti mesi ( p. 724 , a5 , e 26 ). Non la fa però da

empirico pretendendo , che il Chirurgo si regoli sempre

così ; perciocché nulla essendovi di perfettamente sta

bile nelle scienze mediche , deesi prudentemente can

giar consiglio ali" Decorrenza , e prendere norma dalle

circostanze.

Obsen'atio anatomica de monstruoso rene in cadavere

nuper reperto. Lugdwii 1 565, in 1 6 cumjìg.



Òbsefvntio alia de ossibus inventi* inler utmmr/ue ca-

febri veiitriculum. Ibid.

De verta arteriarum nutrice (opera oninia ).

De faramine ovali dissertalo. Lugduni 1 56 1 , i/i 1 6.

De via sanguini$ a dextero ad sinistnim cordis ven-

triculum. Pariiiis 1 564, in 8. f^enetiis 1 604, ir» 4-

Sententia de via sanguinis in corde. Venetiis 1640 ,

in {.

Judicium jjpollinis circa opinionem de via sanguinis.

frenetiis i64o, i» 4-

II primo a scoprire il foro ovale .del cuore , al ifieno

a farlo conoscere rettamente in Francia, fu certamente

Bolallo : di fatti ne porta tuttavia il nome, sebbene

alcuni , e fra questi I lumi: , Portai , e Sprengel pre

tendano essere già stato noto ad altri. L' eruditissimo

autore della storia prammatica della Medicina, attribuen

done a ( '.almo la scoperta , e copiando letteralmente in

questo luogo parte della violenta diatriba dal Portai

scagliata contro il nostro Medico , dice di questo , eh'

egli « ebbe I1 impudenza , e 1' ardire di arrogarsi la

scoperta del forame ovale , e del canale arterioso , né

mancarono scrittori condiscendenti o ignoranti a segno,

che sovrapposero a queste parti il nome di Botallo ,

mentr' egli non ne sapeva se non quanto lasciò scritto

Galeno (i) ». Eppure lo stesso autore dopo di avere

recati poche linee prima gravissimi argomenti , e tra

scritto un passo delle opere di Andrea Cesalpino , d'on

de risulta ad evidenza avere questo sommo anatomico

italiano conosciuto perfettamente la grande circolazione

(1} Storia prammatica della Medicina. Vcnca. i8i3, voi. 6, p. 4^



del sangue prima dell' inglese Arveo , « confesso perù

ingenuamente , soggiunge egli , eli' è troppo grande la

mia venerazione per l' immmortale Arveo , perch' io

possa prendere il menomo sospetto sopra di lui , cioè

eh' egli abbia usurpato 1' onore di una scoperta , ch'era

-forse al caso ( avrebbe detto meglio che doveva essere

al caso ) di sapere essere stata anteriormente fatta da

uu' altro (i) ». Ora , osservo io , il testo (a) nel quale

si pretende , che 1' oracolo di Pergamo parli del forame

ovale , e del canale arterioso , non è egli infinitamente

più oscuro del testo di Cesalpino (3) relativo alla grande

circolazione del sangue ? Eppure il professore Tedesco

è indeciso ; la troppo grande venerazione di lui per

(i) I. e. pag. 419-30.

(a) II testo di («alcun si può vedere presso il Portai fi. e.),

che lo riporta por intiero a lato di quello del Bolallo Questo

testo non è poi si chiaro , clic altri , sciua 1' afillo della figura

cuc di queste parti ci diede il uostro Medico , avesse «apulo di

Icggicri trovarle : e taluno pensa , che una verità ohbliata da tulli

per tanti secoli procura ali' autore , clic la ricliiaiu.i .1 nuova luce,

la giuria d' averla quasi nuovamente scoperta. Ed a questo propo

lito ani sovviene d' aver .letto 1' anno scorso nei pubblici fogli non

solo , ma eziandio in diversi giornali di Medicina , l'annunzio della

scoperta Citta da un Medico di Lione relativa ali' efficacia dell'

.ammoniaca nell'ebrietà. Doveasi forse tacciare d' audace e d' im

pudente quel medico per aver egli probabilmente ignorato, o non

avuto presente alla memoria, che quel suo preteso nuovo rimedio

er:i già stato 'forma I mente commendato in simile caso cento e venti

tré anni sono dal celebre nostro italiano Ramazzila urli' eccellente

suo trottato de Murbis Ariific.tun?

(3) 'Eccolo : 'Qua autem rationc fiat alimenti attractio , et nu-

.trilio in planta , consiileramus Nam in animalibus vidcmus ali-

mentum per vcoas duci ad cor tamrjunm itfficittam calnrìs insiti,

et, adrpta ibi ultima perfrctione , per. arteria* in univcrsum cor-

•pus distribuì , ag"itte spiritu , tjui rx eodem alimento in cnrde gi

gliata: V. An.ii. Caesalpini , de Planta lib. I , cap. a , pag. 3 ,

floivnt. «533 , in 4."



1* immortale anatomico inglese non gli permette «li ren

dere i utiowi giustizij all'anatomico -ital.ano ! Perché, meno

parziale , Spreugel non ha egli fatto , per sentimento

almeno di dovuta considerazione , a favore della sco

perta di Botali» (e farìa dovea , e poteva, coti ben più

di ragione .) la stessa riflessione statagli suggerita dalla

giusta venerazione di lui per il granile Arveo ?

Finalmente tutte le opere di Leonardo BoXa\lo Corono

raccolte in un volume, e pubblicate da Van-liorne

col titolo seguente :

Leonardi BotalK J/ttensix Phil. et Med. doctoris ,

<Christianis<s. 'Regis 'Caroti IX , sereniss. Reginae , et

mvictiss. eiucis Brabantiae, jéntium eie. Comiti.* Flan-

àriae eie. 'ConsUiarii et Medici Opera omnia medica

vt chirurgica , hac postrema editione a mendis repur-

gata , »tc i fintili'?, duposita , tparagnapìds distincta , notis

marginalibin , et auctaramtcsiiinoniisaucta, 'lime inde

annotationibits ilhmtfata , prodeunt e Musaeo Joannis

van-Hotne -med. dotìt. anat. -et cliir. prof. ordinqrii

in acati. Lugduno-Botava. .Luminili Batavorum ex

officina Danielis, et Sbraitami Gaasbeecfs. 1660,111 8.

Alla profonda cognizione delle opere ci' Ippocrate ,

di Galene, e di tutti gli antichi padri della medicina ,

Botallo accoppiava molta esperienza , frutto della sua

estesa pratica, candore di costumi, integrità di vita,

ed una pietà vera. Risplende questa mirabilmente nella

confessione , che fa di riconoscere l' esito felice della

sua cllnica non dàlia sua prudenza , rna dalla bon.tà

divina , a qua , dice Botallo , omne bnnum descendit ,

neutiqtiam autem ab Iiotniniim manibus , aut mente

i^ Nemico d' ogui ciatldtanesioio , e d.' ogni ira



postura biasimò altamente V uroscopia molto in voga

in que' tempi , e i Medici , che ne abusavano.

1 565. BERGA ( Antonio ). Stabilitasi per decreto di

Emanuele Filiberto una novella Università degli studj

nella città di Mondovl , primo ad essere eletto profes

sore in quella fu Antonio Berga. 11 diploma segnato

in Torino il 1 8 di novembre i56o , dice così « Essendo

informati da persone fedeli della sufficienza in delta

arte filosofica , et altre buone qualità del magnifico

multo diletto fedel vassallo nostro inesser Antonio Borga

, cittadino di Turino, dottor di filosofia e Medicina , at

tesa ancora la sincera afFeltionu che mostrò sempre al

servizio nostro , ci è parso elegerlo et deputarlo sì come

per le presenti lo eleviamo et deputiamo lettore et in

terpretatore di filosofia naturale , et arte di medicina

nel collegio de la medicina et filosofia quale come di

sopra intendiamo stabilir nella suddetta città del Mou-

dovì al quale vogliamo che senza altra dillatione eSsp

Antonio dia principio con li stipendii di quindici

scudi nostri ogni mese. » Avca il Berga non più di

venti due anni allorché fu scelto a leggere in Mondovì ,

poiché nel fine del suo libro intitolato Nalnrales prae-

Icctiones stampato in quella città nel 1 565 , Antonio

dice di se stesso : quaacitmqiiti in fiorenti acadeinia-

Montis Regalis annum aetalis meati sepiimum et vige-

'simutn agens publice docendo ... docui eie.

Giovenale Ancina , Medico, poi Vescovo , uomo il

lustre nella letteratura e nei fasti della Chiesa , nel suo

poema de Academia subalpina , loda Antonio Berga

ed Agostino Buccio nei seguenti versi :

Huc Taurinensi veniunt ex urbe profccti

Berga prior, Buciusque alter seniore crealus.



Inferno pnllent ambo florentibtis annis.

Dumfj'ie anùnos pascimi jwenum z'irttite decora

Jfic monslrat veri speciem , et contraria veris

Detegil j ille aulem nalurae arcana rtvolvit.

•

Trasferitasi poco dopo l' Università degli studj in

Torino venne pure a leggervi il Berga. Rodomonte Ger-

monio il quale nel iSjiJ pubblicò il suo Carmen do

Acad&mia Taurinensi , nominaudo i professori , dice

così ;

Incedunt physici , circum et dilecta juventus ,

Berga uniis, Buciusque alter , veneranda.* uterque ;

Et cuius ambo insignes probitate et honore ;

nr i -i- • ... ...

Nobilium qutppe , insignirne ab origine nati ,

Inter praecipnos celebri viriate decori ,

Dotibus e.rimii.i , fama demumtjue perenni ;

Quorum diilciloquo mellilits ab ore pependit

Sermonis iepor , et gravita* , atqne aurea tingila.

Finalmente Gilio Gregorio Giralrli , ne1 versi clic

sono iu fine de' suoi Ifecatoinmilìii , dopo di aver ot

timamente detto del Piemontese riformatore della Me

dicina :

__ ...

'

. . .

Eccoti 1 Argenterie che si scelse
it •

Di purgar da^li error la Medicina

E con inaii dotta ad un ad un gli svelse :

soggiunge:

Ha seco Augnstih Bucci Che cammina

Per la strada d' honor seguendo il padre ,

Et il giudicio , con gran studio , affina ;

Et quel , che con gentili opre , et leggiadre ,

Tenta , che il nome suo da 1' oblio s' erga ,

Vinte del tempo aacor le forze ladre ,

 



I' <lico il mio gentile Auton'o Berga , \

Che acidità, a chi imparar cerca, la strada,

Mentre , ad ut il comila , le carte verga.

Scrisse le opere seguenti •:

Parap'irans in IP li&. MistearaLtgicoruiit.

grili i5tìà , m 8, i

Jfat'trale.t Praetecliones. Monteregali 1 565 , in 4-

cuL-.biit L. Torrentintts*

Parapfirases , et disputationet aelectae in libro* Ai'i-

st.otelis dò orto, , et inleriltt. Taurini 1 568 , in 8.

Dìsputatio de Pkantasmate : de primo cognito : respon-

sio ad Logicam dugustini Bacii. Taurini i5j3,in 4.

Qualche controversia insorta tra il Berga , ed il Buccio

sopra l' intelligenza di alcuni testi .dì Aristotile ne' suoi

libri dò Anima diede origine ad un libro pubblicato

il. il Buccio nel 1372, nel quale coutengònsi sei dispute

concernenti a questo argomento. La prima, intitolata

de Pìiantafmale , £ diretta al Berga, il quale in que

sta sua risposta cerca di .combattere la dottrina me-

talsica esposta dall' autore (•)•
• • ai

Discorso ilclla grandezza della terra , e dell' acqua

contro r opinione de.1 signor Alessandro Piccolomini.

Torino ijjy, in 4-

In difesa del Piccolomini prese la penna Giambattista

Benedetti , Veneziano , filosofo e matematico del duca

di Savoia, pubblicando nel iS^t) colle stampe di Torino

alcune sue considerazioni sopra di questo discorso.

Orat'o panegirica ad Emanuelem P/ùlibertum Allo*

irogwn Ducein.

(i) V. I' articolo biografico susseguente.
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È fra i codici Mss. della Biblioteca dell' Università

di Toriao : il codice è segnato K, I. 5 a.

1 565. BUCCIO ( Agostino ) figliuolo di Domenico

( i55i ) nacque addì 8 di dicembre i5.ii in Toriuo,

e fu levato ai sacri fonti da Pietro da Bairo. In età di

vent' anni era in Padova ad udire le lezioni di Giam

battista da Monte , per opera del quale acquistò , ben

ché giovane , 1' amicizia di Gerolaino Fracastorio. Colà

egli diede opera ali' edizione veneta delle citate disser

tazioni di Domenico suo padre , e le maudù con de

dicatoria del 1 55 1 a Gasparo Capris Vescovo d'Asti.

Reduce in patria, egli vi prese la laurea nelle Arti e

nella Medicina il di 3 di ottobre 1 552.

Nel 1 555 Agostino Buccio fu chiamato a leggere la

Logica , e poco tempo dopo la Aledicina nella nostra

Università. Ma nel 1 558 essendo insorte alcune (litio-

reuze tra i soldati e gli studenti, Pietro d'Ossun , allora

governatore della città di Toriuo per lo Re di Francia,

comandò cbe cessassero le letture. E congettura del

Barone Vernazza (i), che in. questo frattempo Agostino

abbia fatto una gita a Parigi , poiché in quella città fa

fatta nel i •'«">>) la stampa dei componimenti dettati dal

Buccio in occasione delia pace di Castel Cambresis , e

del matrimonio del Duca Emanuele Filiberto con Mar

gherita di Berri. Ricuperata , in conseguenza di questa

pace , la maggior parte de' suoi domini] , Emauuele Fi-

liberto istituì l' Università degli studj in Mondovì , e

scelse a maestri in quella soggetti veramente egregi. Tra

questi fu compreso anche A. Buccio. Il diploma della

nomina di lui a professore di Logica in quella Uni-

Tersità , segnato in Vercelli addì 1 5 di genuajo 1 56 1 ,

(i) Bucci Letterati. MS. esistente negli archivii di Corte.



ì- <1. tal tenore , clic io credo far cosa grata al lettore

ricopiandolo qui pe e intiero. « Poi che il chiarissimo rag

gio dell' infinita luce di Dio nella maggior torbidezza

de' tempi disceso finalmente sopra di noi , sgombrate le

oscure tenebre di una lunghissima guerra , con la più santa

e fiorita pace che da più anni -il mondo vedesse mai , ha

rasserenalo non pure questa nostra patria restituendoci

IH ! proprio slato . ma anche buona parte dulia Cristia

nità ; ci è parso sì per mantenimento della pace , sì an

che per utile e beneficio pubblico , seguendo gli hono-

ratì vestigi di molti antichi et valorosi principi , et degK

illustrissimi nostri predecessori, perpetui fautori et ama

tori della virtù, rendere a questa nostra patria quei chiari

et honorati studi , che et nella pace di prima fiorivano

et a quella maraviglioso ornamento solevano arrecare :

quali sono li studi delle bone lettere et delle scienze ;

con i quali non solamente gli uomini s' accordano a

quella honesta et virtuosa vita che ci viene prescritta

et dalla legge di Dio et da quella della Natura , ma

anche si sollevano dalle cose terrene et s' inalzano alla

contemplalione delle celesti , unendosi al suo principio

et rendendosi simili a Dio. Laonde havendo noi fondato

et stabilito un pubblico studio et Accademia nella città

nostra del .Mondovi , ove s1 habbiano a leggere ed in

terpretare pubblicamente le lingue Greca et Latina , le

leggi canoniche et civili , la loica , la filosofia , la me

dicina et tutte le arti liberali ; sendone necessario di

provvedere di lettori, massimamente alla loica , la quale

è utilissima a tutte le scienze et necessaria alla filosofia

et alla Medicina: havendo noi delibf ra lo xli voler eleg

gere persone delle più dotte e singolari che sì trovino ;

61 è stato proposto da più fedeli et giuditiosi personaggi il

magnifico et molto amato nostro Messer Agostino Bucci



da Torino , dottore nelle arti liberali nella Filosofia et

nella Mcdiciua ; della cui dottrina , ingegno , giudizio ,

et esperienza seudone a pieno ragguagliati da huomini

dotti et intendenti ; giuntivi molti saggi che egli ha dati

sì nel studio di Padova , come in questa nostra patria ,

scrìvendo , leggendo , et disputando , attesa ancora la

sincera aScttione che egli , et i suoi , mostrarono sem

pre al servizio nostro; di nostra certa scienza et volontà

et con 1' avviso di nostro consiglio et de i riformatori

a ciò deputati , l'habhiamo eletto et deputato , eleggiamo

et deputiamo lettore et interpretatore ordinario della

loica , al primo luogo , udì antedetto nostro studio . . .

con stipendio di cento cinquanta scudi nostri ogni anno. »

Nel 1 566 l'Università di Mondovl essendo stata tra

sportata in Torino , venne anche il Buccio a leggervi in

qualità di lettore ordinario della filosofia de la mattina

nel primo luoco , coli' aumento di scudi cento di sti

pendio , « et questo non tanto per la servitù ordinaria

eh' egli fa in delta lettura , come per gratificarlo della

soddisfatione havuta di lui nel viaggio eh' egli ha fatto ;

seudo stato mandato da noi insieme ali' illustre Signor

della Trinità per fare 1' oratione della ubbidienza alla

Santità di Nostro Signor Pio quinto , Sommo Ponte

fice (i). -

Quattro viaggi fece Agostino a Roma in qualità di

oratore nelle ambasciate di ubbidienza. Il primo , ac

cennato nel diploma, si fece nel 1 566, nel qual anno

addì 7 di gennajo Pio V fu eletto Sommo Pontefice.

Andò nel 1 5^2 con Filippo d' Este genero di Emanuel

Filiberto quando fu eletto Gregorio XIII (2) ; e nel

(i) Diploma dato da Torino il 38 di gennnjo 1067.

(a) Di questo viagcio si fa incuciane nel dialogo secondo tlvlla

Nobiltà di Torquiito Ta.su.

i. i



1 586 con Amedeo marchese di S. Ramberto , figliuolo

naturale di Kummel Filiberto, quando fu eletto Sisto

V ; ed in tale occasione gli fu conceduto illustre pri->

viltigio di Romana cittadinanza per lui e per tutta la

sua .stirpe. Di uu quarto viaggio del Buccio a Roma nel

i5ga, forse per l'orazione a Clemente Vili, si ha

contezza in un diploma di Carlo Emanuele I (i), ri

ferito dal Vernazza nella citata sua opera manoscritta,

Altri viaggi si rammentano in quel diploma , fatti per

ordine della Corte dal Buccio ; leggendosi eh' e' fu man-r

dato a S. M. Cesarea, ed agli Elettori , e ad altri POT

tentati. Andò eziandio nel Modenese e nel Reggiano ,

come si legge nel dialogo secondo delia Nobiltà del

Tasso.

Agostino Buccio fu l'oggetto di molti atti dS libe-r

ralità per parte della Real Casa di Savoja. Nell' ora

citato diploma con cui , conservati al medesimo lutti gli

stipendii e le pensioni , accordasi al nostro Medico la

ben dovutagli veteranza , oltre alle ragioni i:he a ciò

fare indussero Carlo Emanuele , desunte dall' autorità

di una commendatizia del Papa Clemente Vili , dal

merito acquistato nel corso di trenlatre anni di pubblico'

applaudito insegnamento , e dai servigj prestati nella

qualità di oratore ducale ordinario , leggesi ; « Al che

SÌ aggiunge il favorevole privilegio fatto a' lettori dalle

leggi imperiali , il quale è che chiunque ha letto per lo

spazio di XX anni continui in una università ed acca

demia , sia houorato del titolo di Conte e Cavaliere. »

Ma pochi mesi rimasero al Buccio di quest' ozio ono

ralo , perciocché , scrive il Vernazza , troviamo un or?

dine dell' Infanta Catterina al Gioaauotti tesoriere

ti) Pato ila lui-ino >' a5 di ottobre iSg»,



studio , il quale in data de1 26 di agosto i ~>ij.'> dice cosi :

« Per le presenti vi mandiamo di pagare alii figliuoli

del fu lettor Agostino Buccio , o sia loro tutore et ad-

miuistralore il stipendio che bavea detto lor padre j et

ciò sino per tutto I' anno presente. »

Oratore cloquentisshup. , e uonjio. <ii profondo sapere,

non mancarono al lìm-cin occasioni di farsi conoscere

ne' paesi stranieri, e di ben meritare della patria. Ho

recato Dell' articolo biografico, precedente i versi con

cui Agostino , in compagina, ili Antonio Berga, è lodato

da Gioveuale Ancina , da Ro.doujoiite Germonio , e dal

Gir, ildi. Né molto dissimili.! eneuimo della facondia del

Buccio abbiamo in un' elegia diretta, a lui medesimo dal

Beltramo ( i ) , nella quale dice :

Not venerandae tuae moveat facundia musae ,

Nos , linci , linguae copia , visque tuae.

Alle onorevoli maniere con cui fu il Buccio lodato

dagli autori sopra citati , si vuole aggiungere un sonetto

dell'Olivero di Raconigi (2) , e V elogio che di lui fece il

Ghilini (3). Dice il Gbilini cbe « riuscì nella filosofìa

così dotto , che non invidiò i primi filosofi dell' età sua ; »

ed aggiunge che nelle ambasciate egli adoperò « felice

mente la prudenza che fu. rara , la destrezza che fu

amabile , e la facondia che iti ammirabile. » lindi quanti

esset nomen , così il P. Rossetto , Italìae Homerus

Torquatus Tassus testatur, qui honoris causa in suis

(i) Mìi li >< ìis Gasparis Delirami Lusitani, Silvarum. Aug. Tau-

rinorum iStt^ , pag. ao. •

(i) Alquanti Sonetti del signor Fr. Antonio Olivcro. Torino

1601 , p;ig 48-

(3) Teatro d* uomini leltrrati. L' elogio di Agostino Jìuzìo k nel

tcrio toinj inedito. V ernazza.



de Nobilitale et Dignìtate dialogis eumdern dugustinum

Buccìum loquenlern introducit. Certamente lodi né più

nobili , né da personaggio più grande non furono date

ad Agostino Buccio che dall' immortale cantor del Gof-

fretlo : sicché scrisse con ragione il Vernazza , che tanto

durerà la memoria del Buccio , quanto durerà, che senza

dubbio Ca sempre gloriosa e perenne , la fama del

Tasso.

« Resta , cosi conchiude il testé citato autore , ch'io

raccolga in breve le signi6cazioui di lode che sona

sparse nei dialoghi sopradetti , le quali sebbene siano,

poste iti bocca del Forni , altro non sono in verità ,

che pensieri del Tasso. Il Bucci era filosofo peripatetico,

ma Glosofo che non aveva giurato nelle parole del

maestro. In tale professione aveva egli spesa la sua età :

ed amatore del vero , conosceva come effetti della nar

tura quelli che pajon miracoli al volgo. E di tutla quella

scienza che aver «i può , abbastanza fornito , uiun'altra

cosa gli mancava che 1' occasione di far le belle e lau-,

devoli azioni. Quindi, tolto dal numero degli altri fi-*

losofi , era dottissimo fra' dotti , ed eloquenlissimo fra,

gli eloquenti. »

Serie cronologica delle opere di Agostino Buccio

estratta dal catalogo che ne compilò il Barone Vernazza,

Oralione della pace, et, della guerra cantra Turchi,

a Principi cliristiani. Con alcune stanze del medesimo

nel matrimonio del serenisi, Emanuel Filiberto Prin

cipe di Piemonte et Duca di Savoia , et di Madama.

Margherita di Francia Duchessa di Betri. 1 558 , in

4- ('Parigi, presso Stefano Roberto. Vernazza MS. cit. )

Reggimento preservativo degli uomini , luoghi , et dita,

dall ili/lusso della peste. In Turino appresso Marùita



Cravoto 1 563 , in 4- Ivi 1 584, *n 4- Ivi 1 585 (coti

aggiunte ).

Opera scritta ad istanza del primo presidente Cas-

siano del Pozzo, iti occasione che nelle vicinanze di

Caselle erasi manifestato qualche sintonia di pestilenza.

Ivi in Gae egli dice : • Ecco , Signori illustri , quanto ho

in picciol fascio ristretto nello spalio di due giorni circa

la preservatione di questo mal influsso che ci minaccia».

Restituita il dì i a di dicembre i56a la città di To

rino ad .Emanitele Filiberto che vi entrò due giorni

dopo , si fece addì - del seguente febbrajo il solenne

ingresso del Duca e della Duchessa Margherita sua con

sorte. Ad A. Buccio toccò di complimentare a nome

della città il Sovrano , il che fece con una oratione

Ialina a grande sodùfation dì ognuno. Di questa ora

zione rimasta inedita si fa menzione da Gioanni Pietro

Carcagni segretario della curia arcivescovile di Torino ,

nella sua dediratoria della seguente orazione del Buccio ,

a Margherita di Francia duchessa di Savoia.

Oralione recitata a nome della città di Turino nella

mirala, del Reverendi.™, et fllits. Afon-signor ffieronimo

delta Rovere Arcivescovo di detta città il primo di

ottobre \ 5C3 , in 4- (O

Ad Pium. V Pont. Max. Oralio prò Eman. Philiberto

Sabaudiats Duce, ftornae in publico consistorio hai*ila ,

Geòrgia Costa Trinitatis Comile obedientiam prae-

stantc. ftotnae apud Jidiuin Solanurn de. -Accoliti ,

1 5fy , i« 4- Monteregali ex officina Torrenliniana

156*7 ' '" 8-

(i)Mondovì, dall'officina Torrentiniana. VernazM , Osserva

zioni lipografidic iuturao a duu libri d'iacerU edizione. Torino

1807. Bianco, pag. lì e i^.



II Battesimo del serenissimo Principe di Piemonte

fatto nella città di Turino l'anno 1667 il g di marzo,

ji''giuntovi alcuni componimenti latini e volgari di di

versi, scritti nella solennità di dt-Mo Battesimo. ( Mon-

dov\) Nella Stamperia elucal de Torrentinì. 1667 , in ^

Ora tio hablta in piiblico consistorio ad Gregorium XIJI, .

obedienfitun eidam Potili/lei proemiante Philippo E-

stense Marchiane prò Emanitele Philiberto Sabaiidiae

Duce anno 1 67-2. Romae apud Jo. Josephum de Ansplis,

1672 , m 4-

Naturales dismitationes sex , non parum ad obscu-

rissimos jtristotelis de anima libros lucem afferente!.

De Phantasmale. De specie intelligibili. De singularium

iìitellectione. De Luminis natura. De illuminaiione

cantra Scaligerum. De uno ente Parmenidis , et Me-

lissi adversus Simplicium , Bessarionern , et alias ejus

sententiae sectatores. Taurini apud Fr. Dulcium , et

socios. 1672 , in fol.

Le dispute sono sei. La prima de Phantasmate è

diretta ad Antonio Berga. L' autore avendo affisso alla

porta delle pubbliche scuole un cartello nel quale pro

metteva di sostenere la dottrina esposta in quella di

sputa, sorse contro le opinioni di luì il Berga pub

blicando il libro di cui si è fallo parola nell' arti

colo biogràfico precedente. L' opera di-I Buccio è dedi

cata ai Medici Lodovico Roecaforle (i) , e Antonio

(i) Di questo Medico legttesi il sccuentc elogio nei versi , che

sono in fine degli Hccatommitlu di Giambattista Giraldi.

V è chi richiama ali' eccellenza prima

L' arte eh' Appello , et F.scuhp'o aperse ,

E Hippocratc fc' gir chiara , et sublime.

Dol Boccaforte parlo , al qual s' offerse

Natura , et ei , con mr.do pellegrino ,

I suoi segreti ad uuo ad uno sccrse.



Hocco (i) Archiatra ducale , e al senatore Bcllacouiùa

Riformatori dell' Università di Torino. Nell' ultima pa

gina vi è una pubblica dichiarazione de veritate con-

troversiae pruno capite hujus operis ab auctore nar-

ratae, sottoscritta da Antonio Lobetto , e Francesco

Gialoveto professori di Medicina, e da Giacomo Mar

tino scozzese e Barlolomraeo Ferrerio professori quello

«li Filosofìa, questo di Logica nella nostra Università.

Canzone*

Comincia : Donna bella e geniti ec. È nella Scelta.

di rune di diversi eccellenti Autori fatta da Cristoforo

Zabata. Genova i58a. P. i. pag. 1 56.

Oratione per la entrata di Henrico III Christianiss.

Jìe di Francia , et di Polonia in Torino. Con quattro

sonetti del medesimo (M. A. Buccio). Torino 1374»

in 4. Milano

Discorso a sua Altezza della costituzione dell' anno

presente \^"} , nel quale si dimostra non essere (]uest'

anno pericolo di coniazione per córruUione di aere.

In Torino appresso Francesco Dolce , 1677» in 4-

II discordante parere del Berga intorno alla dottrina

sostenuta dal Buccio nel suo libro de Phantasmate, non

avi-.-i punto alterato la reciproca stima ed amicizia dei due

dispulanti : della qual cosa fa nobile testimonianza il

vedere in questo discorso diretto ad Emanitele Fili-

berto , il parere dell' autore approvato da due lettori

dello studio di Torino. Di costoro il secondo fu Gioaimi

(i) II ritratto dell' Arohiatro Antonio Borco è nella Biblioteca

della R. L Diversità di Torino , al num 3 1 della cosi «letta ftac-

r.olta .\



296

Costa : il primo si sottoscrìsse cosi : « Io Antonio Bei gì

concorro nella medesima opinione come sopra. »

Oratio in funere Maxiniiliani II. Imperatori!. Tau

rini 1 5 77.

•

Fu recitata in presenza di Emanitele Filiberto e di

Carlo Emanuele suo figliuolo. Fra i codici Mss. italiani

della R. Università di Torino havvi un esemplare di

quest'orazione scritta in volgare , il testo dulia quale pare

emendato di mano dell' autore. 11 codice è segnato F.

IV. 33.

Lettera inedita scrìtta nel i5j8.

Il cav. Tiraboschi dice cosi: « Fra gli scrittori sulla

cometa del rJyy deesi annoverare ancora Agostino

Bucci , di cui in questo ducal archivio conservasi una

lettera scritta da Torino a' 5 di marzo 1078 ad Anto

nio Montecatino primo lettor di Filosofla in Ferrara ,

in cui gli manda un suo discorso su questo argomento ,

il quale però io non trovo che abbia veduto la luce (i). »

Prosegue il Tiraboschi. « Del Bucci , e cosi pure del

Berga rammentato sul fine di questo capo , parlasi cosi

molta lode ne' due opuscoli intorno alla Torinese Ac

cademia Papinianea, di cui si è detto nel ragionare

della stessa adunanza (2).

// Memoriate del Principe. Nel quale sotto un Ireve

trattato di quattro capi si discorre delle virtù pia

principali et necessario a formate un buono et valo

roso principe.

(i) Storia della Letteratura Italiani. Modcna , rol XI. p. '|i)r'-

(a) limi. pag. 58a. Gli opuscoli qui accennati trovatisi Bel tom-

XXXIX del giornale di Modena.



Se ne fa parola in una lettera in data di Nansì a' 6

di gennajo iSgi , nella quale Muzio Manfredi scrive

al Signor Agostino Bucci Filosofo et Oratore a Torino

di aver presentalo al duca di Brunswich il 1'/'aitalo

delf effigie sacra e bellezza di Christo Signor Nostro ,

ed al Marchese // libretta inscritto il Memoriale del

Principe (i).

Discorso intorno ali1 amministrazione de* regni.

MS. segnato nel catalogo de' M ss. italiani della Bi

blioteca di Torino K. I. 4o. È dedicato con lettera del

Bucci data da Turino alii XX di novembre i58z,a/

Serenissimo Signor Carlo Emanitele Duca di StU'oia,

Principe di Piemonte.

De primis legum causis , et an juris disciplina possa

absoluta methodo comprehendi compendiaria disputatio.

Taurini apud Haeredes Bevilaquae ; 1 5 82 , in ,j.

De sede animae cogitantis , sive de partium corporit

principatu nobilissima dispiitalio. Taurini apud Hae

redes Bevilaquae, i58a , in 4- Ibid. 1 583, m 4 (con

1 aggiunta di una secpuda disputa Ih: spiritus vitalis

animatione -dedicata a Giorgio Argenterio figliuolo di

Bartolonameo , che fu fratello del famoso Gioanni ).

Parisiis 1647 (con altre operette di Lodovlco Bocca-

diferro , di Giulio Cesare Claudino , di Gaspare Hoff-

inamio ; tutte sul medesimo argomento de principato,

partium corporis).

Oratio Inibita in funere Francisci Vallesìi jélenconii

Ducis habita Camberii 1 5 84 die 2 5 augusti. Lugduni

1 584, *" 4- Lyon i584 , in 4 (in francese).

(i) Lettere brcTÙsim* di Multo Manfredi. Venezie 1608, pug. 6.
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Amedeide.

Opera inedita cominciata avanti il 1 585, e scritti

in ottava rima. Se veramente la finisse , non consta.

Nella Biblioteca di Torino è un testo a penna che ne

contiene solo cento sette stanze. Il codice è segnato K,

I. 4o.

Modo di conoscere et distinguere gC influssi pestilenti ,

et difendere da quelli con buoni ordini politici le per

sone , città et luoghi. In Turino appresso l' herede

del Bevilaqua ; 1 585 , in 4- Piacenza i63o , in 8.

È questa la sola opera di A. Bucci che vien citata

dall' Alierò. Contro di questo libro , anzi contro la

stessa persona dell1 autore sono dirette varie pungenti

espressioni che si trovano nel trattato della Peste del

Vercellese Alessandri (i). Ivi per altro non lo indica

col suo nome , ma col solo titolo di Filosofo di Forino.

Ad Sixtum quùitum Pont. Max. Oratio in publico

consistono habita , illustr. et e.rcell. Amedeo a Sabau-

dia S. Rajnberti Marcinone obedientiam praestante

anno i58f>. Romae apud Jo. Angelum RuflìneUum ,

1 586 , m 4- fbid. apud Jo. Marùnellum , 1 586, in 4-

•

Convien dire che molto applaudita fosse quest' ora

zione, perocché nel medesimo anno 1 586 se ne fecero

in Roma «lue edizioni.

Breve trattato della Santissima Sindone , detta •vol

garmente San Sudario , pretiosissima reliquia della.

Casa Serenissima di Savoia.

Fu stampato a pagine 21 e seguenti della relazione

(i) V. 1' articolo Alttsandrì ( Francesco ) ali' anuo i565.
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del battesimo di Filippo Emanuele pubblicata nel 1 588

da Domenico Filiberto figliuolo di Agostino.

Orazione al Papa Clemente Vili ( recitata nell' am

basciata ili ubbidienza nel i5ga: inedita. Vernazza ;.

Trattato della sacra effìgie et bellezza di Christo S- jV-

Torino, per Gio. Michele, e per Gio. Francesco fra

telli de' Cauallerii. 1692 , in 8.

TI titolo di quest' anonima tjperetta concordando coti

la lettera di Mu/.u> Manfredi riferita di sopra , ha fatto

che senza esitazione il Vernazza abbiala attribuita ad

A. Buccio.

Veleris opinioni! de vini nutrilione defensìo. Ad Hye-

ronimum Mercurialem illustrern Bonon. Acad. Medi-

cinae doctorem. j4ugustae Taurinoritm i5c)[ , in 4-

Contro 1' opinione del Mercuriali , Buccio crede che

11 vino possa dar nutriménto (i).

Agostino Buccio scrisse inoltre una dedicatoria in la

tino a Gabriele Capris Vescoro d' Asti , la quale sta

io principio dei quesiti medicinali di Domenico suo

padre, stampati nel 1 55 1, ed un Avviso al Lettore

premesso ali' Orazione di M. Claudio Tolomei Amba

sciatore di Siena , recitata dinanzi ad ffenrico II Chrì-

slianissinto Re di Francia , pubblicata la prima volta

in Torino dal Buccio nel 1 553 colle stampe di Martin

Cravoto. Lasciò pure , secondo il Rossetto , un MS. in

titolato : Historia Marchionum Salutini-imi , et ejus~

Aera cwìlatis illustrami virorum ; la qual opera ai tempi

(i) Sopra di questa controversia V. 1' articolo Magncto ( Gior

gio ) ali' anno i5g3 di questa Biografìa.
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dell'ora citato scrittore conservavasi nella cattedrale di

Saluzzo. Finalmente alle opere di Agostino Buccio sin

qui accennate , il Chiesa aggiunge una Logica , ed il

IVJangeto una Dialettica ; ma in ciò l'asserzione di que

sti autori è confutata dal Barone Vernazza.

1 565. BARAVALLO ( Cristoforo ) figliuolo di Ame

deo , fu eletto con patenti date da Rivoli il l'i di giugno

1 56 1 a lettore straordinario di Medicina nell' Università

di Moudovì sua patria , con lo stipendio di scudi a 5

di Camera. Con altre patenti del i di novembre 1 563

venne assegnata al Baravallo la seconda cattedra di Me

dicina pratica vacata per la partenza da quell' Università

di Bernardino Paterno , e lo stipendio di lui accresciuto

di altri scudi 5o da lire tre caduno, alla qual somma

si aggiunse nel 1 565 un nuovq aumento di lire i5o.

Nel ruolo de' Lettori della Monregalese Università leg-

gesi che il Baravallo nel 1 566 era concorrente del Fer

rarese Boni per la primaria cattedra di Medicina pra

tica in quella Università. E possibile , che la preferenza

data al Boni abbialo indotto a cessare in quell' anno la

sua lettura ; perciocché, abbracciato lo stato ecclesiastico,

e presa in Moudovì la laurea di Teologia, fu aggregato

al Collegio di quella facoltà , e provvisto di un Cano

nicato nella Cattedrale di sua patria, ove morì lici

»59i (i).

Abbiamo di lui i due opuscoli seguenti:

De Peste. In Monteregali ex officina L. Torrentinì.

1 565 , in 8.

E' dedicato a Marco Antonio Capra Protomedico del

(O Grassi , Dell'Università degli «ludi in Mondovl Disserta -

ai one cc. MoiidoYi 1804 , paj. a-i -
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Duca Emanucle Filiberto , ed uno de' Riformatori dell'

Università Monregalese.

De tempore danài Catapolia. fbìd. 1 5(55, m 8.

1 565. VISCA (Angelo) da Savona , fu lettore di

anatomia , in Mondovl ed in Torino , ed avea 1' annuo

stipendio di lire trecento. Di lui certamente si deve

intendere che parlasse 1' Ancina in quei versi :

Nec non et Ligurum iamdudum mìssus ab oris

àngelus /tninani scrutatili- corporis artus. .

Nel catalogo dei dottori collegiali della Torinese Uni

versità stampato in line degli statuti del collegio di Me

dicina ( Torino 1664 Pag- ^8 ) si trova àngelus f^i-

sclia Savonensis , Anathonùae professar publicus. E'

autorp di un qualche libro a me tuttora ignoto. Ana-

ftasio Germonio letterato insigne, ed Arcivescovo di

Tarantasia fa onorevole ricordanza di lui nelle sue Ses-

siones pomeridianae qualificandolo di Anatomico dot

tissimo.

1 566. RAPALUTO ( Petrino ) Farmacista Torinese ,

con diploma dato in Torino addi 1 1 di maggio 1 566

fu eletto col titolo di Semplicista di S. A. ad insegnare

la Botanica nell' Università di Mondovì. Era però già

stato preceduto in quell' impiego da Michele Sebastiano,

il quale, eletto il 4 di ottobre 1061, morì il 20 di

giugno 1 563, e da Benedetto Beruvio Francese.

BOVIO ( Tommaso ) da Bellinzago nel Novarese ,

esercitò la Medicina in Genova. Nel Teatro della

vita umana di Leonardo Fioravaoti sonvi due Lettere

di lui scritte in quella città T anno 1 566 con le rispo

ste del medesimo Fioravauti.
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1 566. BENESIA (Grazio) da Coni , figliuolo di

Bersano (i) lasciò un MS. intitolato Botanicon , ossia,

della virtù di alcune erbe particolari , che a' tempi del

Rossetto era posseduto da Aufranco Franzone patrizio

Geuovese. Abbiamo ancora di questo Medico :

Egloghe pastorali. Torino

// pedante , Commedia. T'orino

1669. CHARIN , dottore in Medicina nativo della

valle ili Lucerna, mori li 27 gennajo i56g, e per te

stamento suo fondò tre piazze per tre studenti ut/Il

Università di Basilea , nella qual città egli esercitato

avea con successo la Medicina. Cibario, non pubblicò

verun trattato ; ma non dovranno forse gli uomini ge

nerosi , i quali sostennero colle beneficenze loro i cul

tori delle scienze , aver luogo tra quelli che con gli

scritti loro hanno illuminato il mondo ?

1 070. PELLETTA ( Jacopo) Astigiano, professore

di Medicina , scrisse , secondo il P. Rossotto , un trat

tato de Geometria , ed un altro de Re Medica. Pa-

risiis 1070.

CODRE ( Armibaie ) da Sallanches , .nel Faussigpy,

fece i suoi primi studi in Parigi , e laurcossi nella Me

dicina in Padova. Arruolatosi nel 1 548 nella Gesuitica

milizia , fu inviato da' superiori suoi a Messina , e vi

stette insegnando le belle lettere sino a che , reduce

in Francia col P. Lainez Generale dell' ordine , venne

successivamente eletto a rettore de' collegi di Lione ,

di Ciamberl e di Torino. Nelle quali cariche mostrossi

sempre zelante dell' instruzione della gioventù. Codré

(i) V. I' articolo Argenteria ( Gioanni ) ali' anno i556.



era Provinciale in Aquitania allorché fu rapito ai vi*

venti nel 1699. Le lingue greca , ebraica , italiana e fran

cese erano a lui famigliar! : profondamente versato nella

latina , scrisse una grammatica , la quale , dice 1' Abate

Grillet (i), serv\ di primo modello ali' eccellente rudi

mento del Lapgres,

Grammaticae laiinae inslitutiones , ìive brevìa quae-

tluin istilli linguae rudimenta. Taurini i.'ijo, in 8,

Lugduni iji)n. Annerii i6aa.

1670- GARRA (Marcantonio) consìgnore di Sca-

gnello , nacque in Bene. Abbiamo di questo Medico e

poeta le opere seguenti :

Sebastiani Minturni Antonii , de Adventu Caroli Imp.

in Italiani libri tres a Marco Antonio Gorra Ben-

nensi Medico castigati. In Mantengali 1670, in 8.

Quattro Canti in lode della gloriosiss. Signora delle

gratie del Pilone del Mandovi a fico. Al serenisi.

Principe di Piemonte D. Filippo Emanitele. Mandovi

1 588 , in 8.

H Loreto spirituale , diviso in nove canti. Mandovi

1616, in 8.

BIOLATO ( Antonio ). Lorenzo Schradero (2) rife

risce la seguente iscrizione , la quale trovavasi a' tempi

suoi nella cbiesa di S. Domenico di Torino.

Antonio . Biolato

Philosophiae . Medicinae . Reìque . Astronomicae

Peritissimo . Astronomiam . Publice . Bononiae . Pj-ofesso

(i) Dìctionnairc historique de la Savoie, voi. 3.

(,-j, Mummi. lui. ctc. HclmaetUdii 1592.



A . Taurinensi . Senati* . Oh . Egregia . Ejus . In . Remp.

Merita . Ci^itate . Donato . Ac . Ab . Eman . Philiberto

Sereniss . AUobrogum . Subalpinorum . Duce

In . Familiam (s\c) . Medicum . Delecto

Blancha . BeruJiarda . Uxor . Moeslissima

Fabritius . Filius . Marito . Parentiq . Optime . Merita

Cum • Lacrymis , P. P. M. D. LXX.

i573. GERMONIO ( Rodomonte) fratello di Ana-

stasio Arcivescovo di Tarantasia e Canonista famosissi-

JIKI , nacque in Sale nel Marchesato di Ceva. Lesse con

molto lustro la Medicina udì' Università nostra di To

rino, e servì di Medico ali' Infanta Caterina d'Austria

Duchessa di Savoja. Non conosco altre opere di lui che

le seguenti,

Rodomontis Germani Sallensis Marchionatus Cevae

Philosophiac Medicinaeque studiosi, oc in iisdem fa-

cultatibus nationis Pedemontanae Consiliarii , Carnieri

de Academia Taurinensi. Taurini apud Franciscum

Dulcem , et Socios. Anno 1 5j$ , in 4-

Anastasii Germani Sallarum Archipresbiteri Marcìùo-

natus Cevae. de Academia Taurinensi Carmen , ac

Carmina diversi generis,

Opuscolo di 43 pagine in 4. In fine si legge: Ambo

Fratres una , Rodomons Germonius Sallensis Jvre

XXIII annos natus , et Anaslasius XX, hoc in lucem

dedere opus VI col. aprilis MDLXXIII. Tanto in

queste, che nella precedente poesia i fratelli Germoni»

lodano in elegantissimi versi esametri i più 'chiari indi

vidui che leggevano in quu' tempi uell' Università di

Torino. Nicola Valleriola, figliuolo del celebre Fran

cesco , vi inserì una sua composizione poetica in eneo
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mio di Rodomonte, di cui è pure fatta onorevolissima

ricordanza dal professore Buniva (i).

1 670. ANGINA ( Giovenale ) professore di Medicina

nell' Università di Torino , poi Vescovo di Saiuzzo ,

nacque in Possano nel 1 545. Era in Mompellieri nel

1660 . allorché il Duca Emanuele Filiberto , fatta aprire

una novella Università in Mondovì , richiamò di Fran

cia tutti i dotti suoi sudditi. Quivi ammaestratosi a fondo

nella filosofia , e nelle matematiche sotto gli insegna

menti di Francesco Vicomercato , e di Francesco dell'

Ottonajo , tale fama si procacciò , che ad una voce detto

era il filosofo. Egli si fu in quel tempo , cioè nel 1 565,

che Ancina sostenne con mirabile universale applauso

la serie di conclusioni fìlosoGche , delle quali fa men

zione Bianzallo (2).

Inclinato per natura alla poesia , ed alla musica , in

quello stesso anno diede alla luce una sua composi

zione in versi eroici intitolata:

De jicademia Subalpina libri duo. Ad Sereniss. Em.

Philibertum AUobrogorum Ducem. In Montere«ali apud

Leonardum Torrentinum 1 565 , in 8.

(i) V. Orationes in Acad. Taurinensi habitae anno 1810 , die

IT , vi , ix aprilis, quibus diebus Amplissimi Viri Cuvier, Coifficr,

Balbui a Magno Magislro ad Italicas proviucias legati Candidatia

publicum alila aliarum doctrinanim specimen cxhibentibus huma-

niter adfucrunt. Aug. Taurinorum excudcbat Vincentius Bianco.

In 4 > [>;'n- '•'•"• ^"'' discorso pronunciato in quell' occasione dal

professore Buniva , il dotto oratore pagava inoltre un giusto tributo

di lode a Gioanni e Giacomo Argentario, Pietro Dicsbachio Po

merio , Pietro Borsieri , Carlo Arpino , Pietro Vincenzo Torri-

glia , Monti, Valleriola , Ricca, Fantoni , Allumi, Bnrlrandi cr.

ond'ebbe fama nei secoli anduti la Scuola Medica Subalpina,

(a) Quaestioncs mcdicae duo , pag. 3o.

Voi. I. 20
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La qual opera da lui dedicata a quel valoroso Duca,

fu da esso ricevuta come di gran prezzo. Furono pure

stampate dal medesimo ,

Odae quatuor Seren. Sabaudlae Principibus , et Ca

rolo EnianueU eorum Patri Qdae ti-es. Monteregalì

Due altre elegie del nostro Medico leggonsi noi librq

del Leveroni (i), delle quali una ad Em. Filiberto iq

congratulazione della pace ci Europa , cui quel Principe

il immortale memoria ebbe si gran parte , e 1' altra in

lode del Leveroni. Esercitò pure lo stile suo facondo e

facile in lode di Gioanni Argenterio . come sì vede in

capo alla bellissima edizione monregalese dei Coment!

di questo celebre suo maestro sull'Arte medica di Ga-

leno.

Avido di perfezionarsi nello studio della Medicina,

Giovenale pertossi in Padova , a ciò indotto dallo stesso

Argenterio, ed ivi riscosse per rare doti d' ingegno non

volgari elo™j. Mentre colà studiava , universale si rese il

terrore nella Cristianità per i continui avvisi degli stra-

prdiuarj preparativi , che il Turco faceva a danno dei

Principi europei. Acceso di nobile ardore, il nostro

Fossauese volle contribuire ad animare tutti i Sovrani

a prendere con grande coraggio e fidanza le armi contro

il comune nemico , rappresentando loro propizio il ciclo,

e promettendo ali' armi cristiane compiuta vittoria con

un poema in versi sciolti dedicato a Gerolamo Prioli

Doge di Venezia , ed intitolato :

Naumachia Ohristianorum Principum.

Compose pure un libro Della penitenza dì S. Maria

(i) Iu ApLorisinos Hipp. Lucubrationcs, Monlprtgali i5Rj.



Maddalena , ed un Nobile poema in lode del Papa

Pio V morto ìiel 1072, non che un volume di Laudi,

ossia canzonette spirituali , cui egli impose il nome di

^Tempio Armonico. Roma 1 699 , in 4-

Fra quelli della Biblioteca della R. Università è un

Codice MS. segnato K. I. $7 , ed intitolalo Gratula/io.

Operetta scritta dal nostro A. nel r 584 in versi sciolti,

per la ricuperata salute, dopo grave infermità, di Carlo

Emanuele Duca di Savoj». 1) codice I. i. 61 dei Mss.

Italiani della Biblioteca suddetta contiene una lettera

scritta in volgare dal!' Aurina allo stesso Duca , ed è

premessa alla dichiarazione di una medaglia di Ra-

faello Aquilino. Finalmente in un Cantico di cento

strofe descrive i pericoli e gli obblighi di un Vescovo,

ed esagerando 1' insufficienza sua, prega il S. P. a de

sistere dal promoverlo alla sede episcopale di Saluzzo.

Questo Cantico da lui composto nel 1098 trovasi in

fine della vita del nostro Medico scritta dal P. Lom

bardo (i),

In Padova Ancìna non soggiornò lungo tempo: per

ciocché essendosi da Era. Filiberto trasportata da Mon-

dovì in Torino T Università degli studj, determinossi a

prendervi la laurea dottorale : e riuscì così decorosa per

lui tale funzione , in principio ed in fine della quale

non era stato scarso di versi , che oltre agli encomj

ed agli applausi di tutti , ne riceve' pur anco da lì a

non molto l' onore di essere eletto a professore nella

medesima (2).

(iì Napoli i<556. Nel libro I , cap. IV , num. i , il P. Lombar

do & ancora menzione di uìl altro opuscolo di Aurina , intitolato

Decades Jifinarum Contraiplationum.

(?) Nel Catalogo dei dottóri del Collegio medico Torinese (iCGij)

Gioveoale Aacina è il ioa.0anaoYerato tra Angelo V i • .» Savonese
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Entrato poscia nell' Oratorio Romano , sulla domanda

di Carlo Emanuele I Ancina venae promosso al Ver

scovado di Sai uzzo , dove morì il gioruo o t di agosto

dell'anno i(ki.f, cinquantesimo nono dell' età sua , e del

suo episcopato il secondo. Fu uomo di esimia eloquenza,

e per santità di costumi veramente commendevole : vere

discepolo di CRISTO , la liberalità dell'Aurina verso i po

veri non conobbe limiti.

Scrissero la vita di Giovenale Ancina, oltre al Padre

Lombardo già citato, Fr. Ag. Della Chiesa , il quale fu

poi Vescovo di Sai uzzo (Torino 1629): il P. Baco!

della Congregazione dell' Oratorio ( Roma 1671 ): il P.

Ricci Domenicano ( Brescia 1 706 ) : il P. Marciani , nel

primo volume delle memorie storiche della Congrega

zione dell' Oratorio : il P. Scaraggi , e finalmente il P,

Fraucesco Cambiano da Rufia , Chierico regolare dell*

Congregazione Somasca ( Torino 1607 ).

INon sarà forse discaro al lettore di vedere qui tra

scritta parte della risposta dell1 Ancina ad una lettera

del Bianzallo Medico durale , sia perché in essa si ha

uu saggio dello stile elegante e facile del nostro Medico

Vescovo , sia perché nella medesima si fa parola di uà

rimedio da esso lui , e da altri riconosciuto utilissima

nella cura delle concrezioni calcolose dell' apparato urU

parlo.

D. Jo. Thomae Bianzallo Medico Illustri

Juvenalis Uncina Episcopus Saluciariim S,. D.

Progredìamur modo ad ea , qnae per posi-;

fcriplum a nobis petis , nempe ad rationent cqlculosos

tananài , qua. duin in Aftsdicinis versaremur , annuente

allora pubhliro professore di Anatomia , e Bartolommco Fcrrcri

da Mondi». , ji Aliale fu jioicit Vescovo d' Aosta.



beo , alitjuot mter vivos servare datum est. Non nobis,

Bianzalle mi suavissime , non nobis , sed Duo , tum

Andreae Faustiano e Soc. Jesu , religiosissimo , et doc-

lissimo viro liabenda est gin-in. Rem , et melhodurn

brevibus exponam , ut triginta jam annis exposui. In

curationibns morborum multi multa sciibunt ; maria ,

montesque pollicentur (ut proverbialìter dicimus), at

effecttis non respondent polliciialronibus : seri promissis

modestissimi.* religiosi illius felìcissimus ewenlus coronam

appostiti. Legè » et judex està.

Filiiim -Zanetù Tìpographì Pontificii Laurentium 18

annos ìiatinn ejrpurgandum susceperamus excell. aeque

ac doctiss. D. llorntius Augpnius de Monte Sancto , qui

postea Taurini Medìcinam ordinariam vespertinam sum-

nia cum laude interpretatns est , et ego , ut tutior sectioni

vesicae ad efili-ulani eximendum se submitteret; jam,

enim et jfugenius , et ip.ie catketere per urethram im~

muso pluries calculi, vel calctilorum praeseniiam in.

id viscus senaeramas , et jam cum Nitrsino artifice de

praet-io con\>enerat : tentavit enim tipographus paler

omnìa remediomm genera tum a Medicis Pentite

( Penetus enim erat Zanettus ) tum Fiorentina, et

postremo Jiomanis. Cumque nullam ex eisdem perce-

pisset injirmùs iililitalem, secari ctipidus , Sacerdotem

jussit accersiri) ut sumptìs Sancìac Matris Ecclesiae

Sacramentis , si ex sectione moreretur , animaefuisset.

eonsidturn. Andraeas Faussonus a Afonleregali , S<t-

eerdos e Soc. Jesu fuit i* , qui audita confessione ab

aegroto , et cognita morbi saevissimi natura , proposuit

UH pharmaciun , ut dicebat , tutissimi usus., de qito et

in se ipso , et in alii'; pericnlnm ^>igesies factum ajeoat,

nùhique , ac doctissùno Eugenio communicandum. Ex



periri nobis placidi , ncque annuentlae nostrae , ttut

Jitcti poenituit, ut vidcbis. Remedium sic habet :

Pulveris Millepedum drackmae dimidia pars ebulliat

in juris cicerum rubrorum unciis quinque : huic ebul-

litìoni adhuc calidae addo aquae vitae unciam dinii-

diam , et iilico exhibe infirmo horis quinque ante

prandium.

Enematè emolliente subducentur Jaeces intestinonim

ante remedii potiim : viclum instituat emollientem : ur

gente sili utatur stillatilio exfloribus fabarum ad uncias

séjc cuin unciis duabus. julapii violati, prò vice.

Haec remediorum a Faussono praescriptorum sum-

rna. Effectus eontmfuit - Horarum spatio ab assumpto

pharmaco totani corpus incalescebat ,• angustiabatur

aegrolus ; sitiebat ,- irrequietuì locum servare neqiiibat.

Dolores interdum circa pubem urgebant. Urìnae hora

quinta crassiores exierunt , sed paucae : eadem omnino

secunda die , sed lotium copiosius , crassius : tenia sa-

bìtltun multimi, cvm urinis : septima vero sabulae adeo

xatiirae iiisne sunt , ut recte quis dixisset eas niliil aliud

esse , quam sabulum aquae dissolutimi.

Omnìa in melius versa ita , ut qui proxime ineiden-

dus erat , is liber ab ninni malo , hujus a quoeumque

Calcalo , vel sabulo vacua vesica nono fuit die , et eunt

cum Roma discederemus adìiuc viventem reliquerimits.

' Septem alios omnino lithiasi laborantes eadem prorsus

remedia ab eo morbo nobis curantibus , Dei benigni*

tate ineffabili liberos vidimus , quorum alter annttn»

quadragesimum sextitm aetatis atiigerat.

Plures scio a laudato fforatio Eugenio eodem re-

medio vi.V corredo vel mutato salutem adeptos fuisse.

Sf.d haec sitfficiant. f^ale , senectam tuam diligenter

serva. Dot. Saluciis pridie Idus januarii 1604.
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Quanto ia questa lettera espone il Vescovo Alici uà

Viene confermato ria Grazio \ugcnio, il quale (i) nar

rando la storia dello stesso giovine romano liberato dal

calcolo col rimedio del Faussone , accenna alcune cor

rezioni da esso lui fatte al metodo del Gesuita , le quali

consistono ncll' amministrare in giorni alterni il rimedio

preparato come segue :

R. pulv. asfllor. praeparator. drachm. j.

Aquaevilae. drachm. ij.

Decoct. cicer. rubror. une. viij.

C. tepid. horis sex ante prandìum.

Per refrigerare il corpo faceva prendere nei giorni di

mezzo la bibita seguente:

R. aq. fragrar, et fabar. a une. x.

Olei de calcanlho gutt. vj.

Julap. violai, une. j cum semiss. m. e,

1073. AUGEN1O (Grazio) da Monte Santo nella

Marca <l Ancona , nacque , secondo le conjetture di

M i/./.m liflli . intorno al i £127 da Luigi Augenio Ar-

chiatro del Papa Clemente Vili.

Discepolo del cel. nostro Gioanni Argenterie uella

Università di Pisa , Augenio , appena vi fu laureato ,

imprese ad insegnare la logica in Macerata, d' onde re-

cossi in Roma ad occupare una Cattedra di Medicina

teorica, ch'egli conservò due anni. Nel 1 563 esercitava

la Medicina iu Osimo , e nel 1076 iu Tolenti no , e si

pretende , che in questo mezzo tempo abbia letto urli'

Uuiversità di Pavia. Certa cosa è, che dal i5j8 al

i Sgi. Augenio professò la Medicina pratica nel!1 Uni-

fi) ,V. Epistol. et consoli, mcd. V«net. i5ga, voi. i , ibi. 48,

e voi. a , fol. i34-
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versila di Tonno , succedendo in quella cattedra a

Francesco Valleriola , e che vi ebbe per collega ne' due

primi anni Gioanui Costco da Lodi. Accettò nel ióg5

le graziose offerte della Repubblica Veneta , che tras-

selo iu Padova col generoso stipendio di 1100 fiorini

annui, e mori in quella città nell' anno i6o3 , settan

tesimo sesto di sua vita. Lasciò le opere seguenti , tutte

assai pregiate.

De sanguini* missione libri III. Venetiis i5jo, m 9.

De curandi rottone per sanguinis missionem libri X,

Genuae 1 67 5, in fol. Taurini 1 584, *n 4- Venetiis

1697 , injbl.

De curandi ratione per sanguinis missionem libri Xf^IT,

in quibus exlirpatis erroneis opinionibus apud nova—

lores vigentibus omnia secitndum Galeni dbctrinam

explicantur. Francofurti 1698, in fol. fbid. 1606,

in fol.

L' A. si oppone ai troppo ripetati salassi , l' indica

zione dei quali , dice Augenio , vuole essere unicamente

tratta dal grado dello stato pletorico , e non da quello

delle forze individuali , o dalla gravezza del morbo.

La quantità del sangue da estrarsi in più volte in

una malattia è da lui limitata alle quattro libbre.

Nelle infiammazioni vuole , che per modo di rivul-

sione si salassi la parte più lontana dalla sede del

male : che se 1' afflusso umorale è già fatto notabile ,

allora propone la derivazione dalla vena la più vicina ,

o da quelle che hanno diretta comunicazione colla parte

infiammata. Rigetta il tardo ricorso alla flebotomia,

e ne condanna 1' uso reiterato nello stato , e nell' au

mento delle malattie. Alla ripulsione vuole , che si
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faccia precedere k derivazione , ed ai rimedj purganti

il salasso. Condannò 1' arteriotomia per timore di aneu

risma.

De medendis calcolosa , et exulceratis renibus. Ca

merini i5j5 , in 4-

Questo trattato è reso interessante dalle molte os-

MTva/.ioni di anatomia comparata , di cui il dotto Au

tore seppe corredarlo. Vi parla di un calcoloso guarito

colla limonata solforica. Ore si voglia prescindere da

varie forinole di rimedj , le quali .si risentono ancoro

troppo dell1 arabica influenza , tutti i capitoli di quest'

opera contengono in generale precetti utilissimi relati

vamente alle affezioni calcolose dell' apparato urinario.

De modo praeservandi a Peste. Firmi i$yj , in 8.

lÀpsiae 1 698 , in 8.

Parla della pestilenza universale , che a quell' epoca

durò parecchi anni , e che dall' Asia serpeggiando per

la Schiavonia , e la Dalmazia , si estese ali1 Italia , alla

Francia , alla Germania e alla Spagna , menando ovun-

que strage così crudele , che la terza parte de1 viventi

appena potè scampare da quella. Le memorie storielle

manoscritte di Possano dicono essere stata Serissima la

peste in quella città.

Compendiimi totius Medicinae. Taurini i58o, in 8.

Epistolarum et consultationum medicinalium primi tomi

libri XII. AugvLstae Taurinorum 1 58o , ih 4- Veneti/a

1 5ga , in fol.

Di queste lettere e consulti , le quali menarono

già grande rumore, leggesi il seguente estratto nella

più volte citata Biblioteca Medica dell' Alierò (i):

(i) Biblici. Medicina* pra«fei«ac. TODINS seeundus , pag- '77-
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Multum concertationum et controversiarum, potissimiirit

adversus Cinum. De ptisana tractatus. Ex integra

hordeo coqui , non ex trito , et cum aqua pluvia me-

lius. Cremar ex hordeo decoclo per Unicum perco

latili' ,• hinc ptisana tenuior est. Lactis usus. Calcali

curatio medica. Romae puer sanatus , cum Nursinus

secturus praesto jam esset, medicamento ex aqua vitae

semunce , millepedum drackma scmis , juris cicerurn

unciis quinque misto (i). Id auxilium et alias repetiit,

et monet , vim esse in millepedibus . fnjecta in vesicam

saepius nocere. Gravidis ftminis febri peticularì la~

borantibus , tamen venam titto secari. De farre , ita

lica , diandro , trago. Galeni locus correctùf. Ne de-

ploratoì quidem aegros debere deseri, ex gravissinùs

enim morbis quosdam evasisse salvos. Se abscessum

cerebri sanasse. In dysenteria, cum fluxus vel sponte

vel per imprudentem medicalionem substitisset , periisse

aegrotum , etiam phraencticum. Aqua , in qua liydrar-

girus maceratus fuit , ulique necandis vermibus con-

jert. Syrupus ad calculum frangendum , quo sexcen-

ties calculum renum sanaverit , composita! ex omnibus

illis lithontripticis velérum. In diabete narcotica prò-

tiesse.

Epistolarumetconsultationurn medicinalium, libri XXIV

in II voi. distributi. Francofurti 1 5ya , in fot. Ibid.

1697. ( coli' aggiunta del trattato de Hominis partu)

II volume II contiene parimente XII libri. Prosegue

Alierò : Hippocraticì I. II de victus ralione textus XI

exponitur. Materici turgenti alvi purgationem deberi ,

venae sectionem nunquam. Pulveris chinae ( non C.

(r) V. l'articolo biografico precedente.
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C. C.) multiplex usus in ulcerìbus pulmonum , veraque

palisi, et arthrilide. Illustrem feniinam octo libias

sanguini* te/tu? mense graviditatìs amisisse , superflue

fetu. FUSE cantra congressunt : nutlo modo impotentìani

elemonstrare , cum inimicam nemo possa inire. Scari-

ficationem in malleoli* probat , quod multum sangui-

nem educai. Cauterio podagra adversa. Cauterio super

aures sanala ai. in/mi cephalea , osse nigro detecto.

De consultando causis et Tallone tractatus. Cauterio in

ustionale nihil proficere. Di'- vini qualitatibits. Hae-

morrhagiam narium non se.mper malnm sigìlum in

febre vedente , et sanguinerà salubri etiam eventtt in

ea febre manasse , elioni decitilo quarto die , et ad

libras tres vel qualuor. Pasierculum iroglody-ticimi- ,

lithontriplicum describit , aliimi a regulo. Ut bulinimi

sanaverit , a verme natum longo cubitos viginti quin-

<jue, plus mille cucurbitinis muco cohaerc.ìitibus. Fri-

gidae nsus ; ulique medicittn rectc anùdotos ìpsum

praeparare. Ferdinandus Afcdiccus medicamento, amat

componere. Salem et oleum contagli esse experles.

Sanguis ibicis in pleuritide omnino salutari ejfcclu

sumptus Juit. Iteru-m calculum fractus vidit pater Lu-

dovicus , (fui 65 annis medccinam focit , tum Barllio-

lomaeus Eustachius , Augenius ipse semel , et itemm.

Priorem relationem de millepedum adversus calculos

vi hic repetil: drachmarn nane eoruin integrami dcdit,

aeger doluil , inquietus fidi , verum sabulum per ure-

thram decessit , perpetuo auctius. In alio aegro aquae

•vitae dosim minuit , oleum calcitanti addidit. Melan-

choliae exemplum, ex planta pedis adscendentìs.

Epistolarum et consultalionHm toni. IH. Lib. Xlf, in

ijvibus maximae difficidtfites ad medicinam et philo



sophiam perlinentes elucidantur , et Alexandri Mas-'

sariae additamenlum apologeticum et disputationet

Secundum Hippocratis et Galeni doctrinam continentur.

Francofurti iSgy, in fol. Ibid. 1600 , infol. Pcnetiis

1602 , infol. Ibid. 1607 , infol. ("colle altre opere dell'A.)

Quod homini non sit certum nascondi tempus libri duo.

Adjecimus Embryon putrefactum urbis senoniensis ,

cum levi et succinta exercitatione de hujus induratìo-

nis causis naturalibus. Venetìis 1696 , in 8. Franco-

furti 1697 , infol.

Contro l' opinione accreditata a' suoi tempi , la quale

era pure quella del padre Ippocrate, Augenio sostiene

che il feto venuto alla luce udì' ottavo o nono mese

può egualmente vivere , che il feto nato nel settimo

mese della gravidanza.

De febribus , febrium signis , symptomatibus etc. Ve~

netiis i6o5, in fol. Francofuni 1607, infol.

Opera postuma pubblicata per opera d' Ilario Augenio

figliuolo di Grazio. Questo trattato di piretologia, uno

de' migliori , che siasi dato alla luce nel secolo XVII ,

e ragguardevole , dicono i Compilatori della Biografia

Medica , per ciò che 1' Autore vi dichiara doversi la

febbre considerare sempre qual semplice sintonia di

processo morboso.

Horatii Aulenti de Monte Sancto etc. Opera omnia.

fenetiis 1 692 , in fol. Ibid. 1 697 . in fol. Francofurlì

id'oo , ih 4- Venetiis 1602 , in fol. Ibid. 1607, 4 voi.

in fol.

Abbiamo finalmente di Grazio Augenio Concilia Me

dica quaedarn , i quali sono stampati iiella raccolta iti
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titolata : Consilia Medicinalia praestantissìmorum ftaliae

Medicorum eie. pubblicata da Giuseppe Lauterbach

pel 1601 in Fraiicoforte,

i5j5, GALLINA ( Francesco ) da Carmagnola , Me

dico Regio , è autore di un trattato assai stimato sopra

i bagni di Vinadio , e di Valdieri.

De Balneis fina*Hi , et Vaìderii. Taurini 1676 , f.

Trattato dei cibi, e del bere, di Baldassare Pisanelli

Medico Bolognese , accresciuto di note ed aggiunte da

fr. Gallina. Torino 1612.

Gallina lasciò di più un' opera MS. De curatione mor-

borum particularium , la quale a' tempi del P. Rossetto

era posseduta da Jacopo Arpino. Questo MS. deve, essere

passato nella Biblioteca del Barone Vernazza.

1677. BONIPERTO (Lanfranco ) Novarese , eserci

tava la Medicina in Milano nella seconda metà del se

colo XVI. Abbiamo di lui una

Consulta circa il purgar le cose infette , presentata al

Tribunale della Sanità in congiuntura della Peste ,

che afflisse Milano £ anno i $77 (i).

ZOVELLO ( Pietro Giacomo ) da Carmagnola , fu

testimonio oculare della strage menata dal flagello pe

stilenziale , cb' egli descrisse ne' suoi

Commentarii de Pestilenti stata, fenetiis 1678, 4-

1679. MARTINI ( Gio. Antoaio ) da Sospello , Dot

tore in Medicina , tradusse dal greco in francese il dia

logo di Piatone intitolato :

(O Questa Consulta è riferita alla pag. ao degli Avvertimenti,

ardua, e grida ec. del c.iy. Antonio Cenlorio.
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Eutyphion , ou de la vraie sapesse. Ljon 1

Tradusse pure , e pubblicò io Lione il trattato di

S. Giovami! Crisostomo De Eleemosina,

1 58b. LOBETTO ( Antonio) da Racconigi, ArcKialro

del Duca Carlo Emanue.le I , e di Catberiua d Austria

Infanta di Spagna Duchessa di Savoja , lesse la Medi

cina nell' Università di Torino , e inori in questa Città

liei 1602. Ebbe sepoltura in S. Domenico. In quella

cbiesa vicino alla cappella del lì. Amedeo è i) suo busto

in marmo col seguente epitafio,

Antonio . Lobeto . Cidi . Taurinensi

Serenissimorum

Caroli . Emaniielis . Sab . Ducis . Et

Catharinae . Austriacae . Hispan , Infantis

Conjugum . Archiatra

Medìcinae . Professori . Consumalissimo

An . Aetatis . Climaterico . Fila . Fitncto

Parenti . Oplimo

Clami . Lobetus . Filius . Mauritiani , SodaUtii

Equcs . Et . Commendator

Sereniss . Ducis . Admissionalis . D . S . PP . C . An,

MDCII

Abbiamo di lui un libro intitolato :

De foco putredinis in fobrìbus intermittentibus. Taurini

1626 , in 4-

E' lodato da'suoi contemporanei, segnatamente da Ger-

monio , Buccio , Berga , Martino Scoto , Valesio ec.

i58o. LEONE (Ciò. Battista) da Trino , Medico e

poeta , si laureò nell' Università di Pavia , e scrisse :
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Quaeslio disputata inter j4nnibalem Guaschum

xandrinum , et Rapliaclwn Dominicum Laceri sani Or-

dinis Praedicatorum , S. T. profcssorem Mediolani :

Ulrum inter anirnas alia sit essentialiter perfectior

dia (i). •

A questa disputa Leone fece precedere una poesìa

latina in lode del Guasco suo maestro , la quale è pure

inserita alla pagina 826 della Storia di Trino dell' Irico.

Sta scritto in quest' autore , che trattandosi di nominare

in patria il Medico della Città , Leone ebbe per con

corrente il cel. Ocelerio , ma che fu data la preferenza

al pi-imo : la qual posa non prova che in lui fossero

maggiori meriti.

1 58a. FRANCESCO ( Gerolamo ) da Novara era

professore di Medicina in Pavia nel 1 532.

1 582. DUSO ( Emilio ) da Era , Dottore in Medicina,

è autore di un trattato : '

De Tuenda Valetudine. Taurini 1 082 , 8.

Machensio, nella sua Storia della sanità, parlando di

questa produzione di Buso non dubita di asserire , che

quanto v' ha in essa di migliore , tutto è cavato da

Galeno. La sentenza del Medico inglese parmi troppo

severa. L' opera è divisa in sei parti, secondo l'uso delle

scuole. La quinta, che tratta delle escrezioni , è rimar

chevole per ciò, che' l' A. vi si esprime chiaramente

sopra 1' insensibile perspirazione cutanea fino allora poco

conosciuta, o non rammentata dai predecessori di lui:

Ita sane continuo , scrive egli al capo XII , per insen

sibiles et invisibile* assiduasquc medtuum , et culaneo-

(i) Dc-gregori, Storia della Vercellese Lotterai .part. a, p. i53.



rum pororum expirationes , natura numquam quìesceni

emaciai , exhalatque , et nos a repledonibus perpetuo

liberai. Idea questa , che servì poscia di fondamento

alla dottrina Santoriana.

Nel capo XXII, che pur meriterebbe dì essere qui

riferito per intiero , favellando delle varie qualità , e delle

virtù delle acque minerali , fa menzione di certi bagni

aurei , da nessuno cred' io accennati , se pur Buso non

ha voluto parlare delle acque termali solforee là dove

dice aurea Induca demum ultra linee cor etiam , oc

jecur , et viscera corroborarti. Le qualità . di quelle di

Valdieri erano note a questo Medico.

Mostra di essere perito conoscitore dei bagni artifi

ciali , dei quali termina la descrizione colle seguenti

• parole : In nostris item balneis primum tepidarium in-

gredimur , in qua vestes exuimur; deinde sudatorium,

seu calidarium qua sedemus ; tertio in solium calidum

descendimus, in quo lavamur 5 frigidum vero non ha-

bemus in usu nisì fortassis aliquam ob caussam a phy-

sico dedita opera praeciperetur ; demum lepidarium

rursus petimus , vicem gerens ejus ab antiquis ùtstituti

laci , quo sudorem detergere solebant ; illic enim vero

nos et sudorem tergimus , et denuo vestimento indui-

muì .... Non desunt autem his in balneis docente!

balnaturos quo poeto se gerere debeant.

1682. BUCCIO (Giambattista) Medico Collegiate.

« Mi consta , che Gioanni Battista Bucci fu fatto con

sigliere e mastro uditore della Camera de' conti , eoa

annue lire 982 , 1 3 assegnategli con provisione de' 1 4

di agosto 1 586: alla qual carica fu promosso mediante

il prestito che fece di 2200 scudi a Carlo Emanuel I,

da cui gli furono restituiti. Fu poi con altri sospeso
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dall' ufficio nel 1 588. Ma Carlo Emaniiele havendo in

effetto più a dentro conosciuta la sufficienza et affet-

tione sita in alcune cose di regio servizio , nelle quali

C aveva impiegato , lo restituì e reintegrò nel detto of

ficio , eoa ordine de' 18 di ottobre 1 588. Non posso

negare né affermare che il Gioanni Battista Buccio , il

quale fu Mastro uditore , fosse quel medesimo che fu

Dottor collegiate di Medicina. Ma niente ripugna che

il fosse : che l' impiego di Auditore era tale da potere

essere esercitato anche da un Medico, (i) »

i58a. MABENCO (Gioanni Francesco) da Alba.

Monsignor Gaetano Marini ha composta un' opera degli

Archiatri Pontificii stampata nel 1784 in Roma dai Pa-

gliarini : sono due volumi in \. Nel primo sono i sup-

plimenti e le correzioni dell' opera del Mandosio. Il se*

condo contiene 1' appendice dei monumenti.

Nel voi. i , pag. 44 '> fra g'i Archiatri del S. P. Pio V

annovera Gioanni Francesco Marenci , già noto al Man

dosio , e dice : « II Marenci , o Marenghi , fu Medico

secreto, , eletto verso la fine dell' anno i56g , come narra

egli medesimo iu una sua operetta manoscritta

Morto che fu il suo buon padrone , trovò luogo nel

conclave, e la elezione di lui ha registrata il Cardinal

Santorio in que' libri ne' quali segnava tutto quello , che

esso diceva e faceva , massimamente nelle frequenti

udienze co' Papi. Per un Medico del conclave ( scrive

sotto li io di maggio iSja) fu eletto Maestro Giù.

Francesco £ Alba , Medico già della S. M. diN.S..».\

Nel rol. 2 , pag. 3 1 8, num. CXIII. De Pii V Pont.

Max, morbo , qua obiit. Jo. Francisco Marenco Al~

bensì ejus Medico.

(i) Vernazu , Bucci Letterali. Me. Be' Regii Archivi.

Voi. /. »i
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Questa descrizione della malattia e morte di S. Pio V,

trovata dal Marini , occupa nella sua edizione cinque

pagine 'di stampa. Fu dal Marenco mandata il d\ aa di

giugno i5y2 al Cardinal Santorio. L'esemplare, che

sembra scritto dalla mano dello stesso autore, si trova

nell'Archivio Vaticano, armadio I,H. Una copia è nel

codice ^407 della Biblioteca Barberini (i).

1 583. LAMPUGNANO ( Jacobo ) nacque in

Milano nel iSóy. Chiamato in Toqnp nel i583

dal Marchese d"Este , che desiderava averlo presente

alla cura delle sqe infermità, fu in lai occasione

eletto a professore di Medicina nella nostra Università,

e vi lesse sino al 1690. In quell'epoca Nicolo Sfo'n-

drati avendo assunto il Pontificato sotto il nome ili

Gregorio XIV , ad istanza del caulinni nipote, Larnpu-;

guano fu chiamato a Roma, e dichiarato Archiatrq

Pontificio. Il Silvatico (2) gli da la lode di Medicq

dolio, ed elegante, e d'uomo dabbètie 'e ntodesto,

alt/ni', ea vi/ne, moderaliane , et próbèLdte utens, ut

ad ecclesiasticos honores non setnei Jìierif ^catini.

Viveva ancora ne1! • 'i 63 a, Picinelli éitato dal Corte ,

lo fa autore di divefsi Mss. , che trattano f)e febri-

bus : de humoribus ; de crisìbus ,' et de purgatione.

Una sua Epìstola da calcanthi viribtis è stampata nel

le Decad. epistol. medie, di Pietro Castelli.

LUCA ( Costantino ) da Alessandrìa ,. lettore pri-:

mario di Medicina nell* Università di |*avja , è autore

deTlc seguenti opere.

In Avicennw capita de phfebotomia , cucurbitulis ,

' ac hirudinibus, Ticini j585, in 4- ^f^- 1604.

(«1 Vcrnaxza, Leder d'Alba. MS, esistente nei R. Archivi di Corto.

(a) Coliegii M- .in.]. Mcdicor. rtc. opusc.



Nel libro secondo , il quale tratta de ralionabiiì

phlebotomiae inventione , ac illius congnio usu , 1' A.

accenna un altro suo lavoro de venis tum in praeser-

valione , cum in morborum curalione secanclis.

Tractatus de Jielurbii medlcatìs aqnis spante nascen-

tibus. Papiae i5S^,apnd /ijeronimum Bartholum, in 4-

De met/wdo qua medentes ad particulwia judicia de-

scendunt. Ticini 1 585.

Subtilissima in Hippocralis aphorismo.i 'CXpositio , et

profitentiwn ad arùs usum manuduclia. Ticini i6ofi, 4-

1 583. DULAURENS (Andrea) nacque a Belvedere

nel contado di Nizza , se crediamo al P. Rossetto ; Eloi

al contrario , e dopo di lui i compilatori della Biografìa

Medica pretendono che sia nato in Arles nella Pro-

venia , e 1' ab, Grillet (i) in Ciamben. Parendomi

meritar maggior fede Io scrii tor Piemontese prelo

dato , il quale Boriva verso la metà del secolo XVII ,

e per conseguenza in tempi più prossimi ali' epoca in

cui visse il Dulaurens , ho creduto potere annoverare

fra i nostri questo celebre Medico, e dargli luogo in.

questa Biografia.

La maggior parte degli storici , che favellano del

Dulaurens , fra i quali 1' Alierò , vap d' accordo nel dire ,

(i) Diction. Historiq. de la Savoie. « Dulaurens Anitre (vi

«gli nel volume terzo) Medecin d'Hcnri IV que l'on volt nommc

Jans l'ouvrage infittile Appareil cles fèles de Chambéiy ; i633 :

dans lequet il «st '«JnaUfié de cétèbre a eause de ses écrfti et de

se» vaste» connaissancei. Soo buste fot piace snr nte dee fufade*

de l'église de S. Lcgcr , avec ccux des Cardioaux Hugues de S.

Chcr , de Brogny , et de Guillaurac Fichct , Rrctcìir de l'Univer-

lité de I '.iris, qan fon regardait commc Ics liqranics qui avaiont le

plus illustre la Savoie ».



eh' egli fece i suoi primi studi s°tt° '' celebre nostr»

Lodovico Dureto , di cui udì sette anni le lezioni , e

che dopo di essersi laureato in Monpellieri passò ad

esercitare la medicina a Carcassona , d' onde fu condotta

a Parigi dalla contessa di Tonnère , presentato alla

corte ed eletto a Medico ordinario del Re di Francia,

Astruc , non prestando fede a questa relazione , come

neppure a varie altre circostanze aggiunte dal Moreri,

e tratte dalle opere del famoso Guidone Patin, scrittore

in verità non troppo esatto, in ispecie dove parla dei

Medici della facoltà di Monpellieri , Dulaurens , dice:

egli (i), non dimorò pendente la sua giovinezza in

Parigi : non istudiò sette anni sotto Dureto : non eser

citò la Medicina a Carcassona : non gli fu necessario

di prendere nuovamente, la laurea in Monpellieri , poi

ché ivi ne era già stato decorato ; sono per conseguenza

tutte favole le opposizioni , che pretendesi avere egli

incontrato ; il decreto del consiglio di stato per fargli

accordare le previsioni necessarie a tal fine , e le diffi

coltà mossegli quando volle far registrare lai decreto

dal Parlamento di Tolosa , poiché quel decreto non ha

mai esistito. Io riguardo , continua Astrae , le cose ac

cennale come parto dell'immaginazione vivace di Gui

done Patin. Astruc però fondando la distruzione delle

medesime sopra certi atti, ch'egli da per autentici,

non li produce , tuttoché tali cose messe in dubbio da

lui meritino di essere riconosciute o vere , o false. Co

munque ciò siasi , lo storico della Facoltà medica di

Monpellieri si restrìnge a dire , che Dulaurens recossi

a studiare la Medicina in quella Università nel 1 583 ,

(i) V. Attrae, Memoires ponr servir a l'histoire de la Facu|té

4e MrJei.inr ilr ''I l'ivi-rbilc de Montp«l)|er.



die vi prese gli esami nei soliti intervalli , e che fre

quentò quelle scuole sino al 1 586, nel quale anno gli

venne senza opposizione alcuna accordata la cattedra

vacata per la morte di Lorenzo Joubert. Queste cose ,

avvegnaché ripetute nella Biografia Medica , sembrano

contraddirsi. E in vero, come mai, chiederò conEloi,

Dulaurens, il quale soltanto nel i jH.5 diede opera allo

studio della Medicina , ha egli potuto frapporre gì' in

tervalli necessarj per gli studj , frequentare le scuole

dopo la sua laurea, e venir eletto a professore nel 1 586?

£ ella cosa probabile che siasi indugiato tanto a dar

un successore al Joubert morto nel 1 58a ?

Chiamato alla Corte di Francia nel i ^98, Dulaurens

vi ebbe l' impiego di Medico ordinario del Re. Nel

i6o3 la carica di Cancelliere della facoltà Medica di

Monpellierì essendosi resa vacante per la morte di

GioanDÌ Hucher , fu accordata al nostro Medico , il

quale nominò a fare le veci di lui col titolo di Vice-

cancelliere Gioanni Sopirla , e dopo la morte di questo

accaduta nel 1604 - il Varandeo. Ebbe pur anco l'onore

di essere eletto nel 1 6o3 a Medico della Re'gina Maria

de' Medici, e nel 1606 ad Archiatro di Arrigo IV , la

quale carica occupò tre eoli anni , essendo egli mancato

a' viventi il dì 6 di agosto 1609.

Accetto alla real Corte , Dulaurens seppe trar profitto

del conto in cui era avuto dal Re , e dell' amicizia dei

cortigiani per accumulare ricchezze e onori nella sua

famiglia. Di quattro fratelli di lui due furono creati

Arcivescovi , e Generale de' Capuccioi il terzo : il quar

to, più giovane, menò moglie, e lasciò dopo di se

due figliuoli , uno dei quali fu Consigliere , V altro Re

ferendario al Parlamento di Parigi.

Le opere anatomiche di questo autore , uno de' più



rinomati del secolo XVI , sono scrìtte con purità di

stile , piene di solida erudiziene , ma non aditilo scevre

eia inesattezze , le quali , osserva Riolano , dipendono

il.ill' avere il Dulaurens creduto altrui piuttosto , ch«

esaminato col proprio occhio. A malgrado di _ ciò esse

furono lungo tempo stimate, e riputate utilissirae, perché

di opere .migliori si avea difetto.

Opere di Andrea Dulaurens.

Apologià prò Galena , et impugnatio falsae demon*

stration.ìs de communioaliane vasorum cordis infoetu*

2'uron. 1 543.

Andreae Laurentii admonitio ad Simonem Petraeum,

nec non Simonis Pelraei censura in admonittonem

Andreae Laurentii. Turon. i5p3, in fol.

De hystericis affectibus infantilibusque morbis. Lug-

duni 1696 , ira 8.

flistofia humani corporis et singularium ejus partium

anatomica. Francofurti 1 696 , in fol. Parisiis 1 5y8 ,

in fol. Ibid, 1600 , ira 4- Francofurti 1600, in fol,

Hanoviae 1601 , in fol. (senza rami). Ibid. 1602 , in.

8. Lipsiae 1602, in 8. Lugduni 1606 , ira 8 (senza

rami). Venetiis 1606, in 8. Francofurti 1616, ira 8.

Ibid. 1627, in fol. (trad. francese di Teofilo Gelée)

Parisiis 1639, in fol. Paris ijìi, in fol. (i}. Stra-

sbourg 1748» in fol.

Le tavole anatorniche sono quasi tutte cavate da Ve-

salio , Varolio , e Ingrassia. Ve n' ha alcuna di lui assai

lodata da Alierò.

(i) Col titolo seguente! L'Anatomie uoivcrselle de toutes 1. -

!• •• in'n «In corps bumaio par Audré Du-Laurens , revnes par M.

H. ( Uuinblot).



t)e crisibus libri tres. Lttgduni i5y{> , in 8. Trajecti

i(>o5, in 8. FrancofurU itìofi , in 8. Lugdtini i6i3,

in 8. .

Vi combattè 1* opinione , che attribuisce la crisi ali'

inlln<-ir/.n degli astri.

Discopri de la conservation et do Fexcellence de la

vite , des maladìes melancholitjites , des catharres , de

la vieiliesse. Patii \ 697 , in 1 2. London 1 5yj) , m 8

(trai inglese). Bouen i6i5, in i a. Monachii 1618,

i» 8. ( trad. latina di Scbonlin ). Strasburgi 1626, in

12 fin latino). Frane/ori 1627 (trad. tedesca di C, ot-

tefried ). Venezia tftij (in italiano). Napoli 1666

( trad. italiana dì Fr. Gio. Germano ).

Indirizza il suo parlare agli abitanti della diocesi di

Usez , i quali per' osservazione dell' A. vanno partico

larmente soggetti alle affezioni melaurolìche. La sede di

questa speèie di neurosi è da lui riposta nella milza.

De risu , ejusque causis , et effeclis libri duo. Fran

cofurti i'6o3*, in 8 ( con altri trattati,).

De mii-abili -strumas sanandi vi solis Jtegibus Gallia-

rvm Clirislianiss. divìnitus concessa liber primus. De

strumarum natura , differentiis , causis , curatione liber

alter, Parisiis 1609 , in 8.

Dulaurens era Archiatro di Arrigo IV , allorché dettò

questo trattato. In esso il Medico cortigiano' descrire il

cerimoniale con cui quel Re usava toccare gli scrofolosi.

Dice questo miracoloso attributo essere di esclusiva pro

prietà del Re di Francia , non della famiglia reale ,

meno poi dei Re d' Inghilterra , avvegnaché Giacomo

III , e sopra tutto Edoardo ben prima dei francesi

monarchi fossero in possesso di cotesto genere di cura ,
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della quale il buon Dottore dice di avere ammirato

molte volte il maraviglioso rìsultamento in Francia.

Liber secundus , così Alierò , proprie medicus est. De

struma morbo in genere. Hispaniae endemium malum

esse , ob im.pu.ras ui/nas , et hereditarium vitiuin. Intra

Jblliculum variam materiam reperiri , etiam gypsum ,

cochleas , cornua , foenum , pìlos. Curatio chirurgica ,

quaem sectione Jit myrtina , qua , ut nuper Angli solent,

culis portio una exscinditur. Hanc excisioncm describit,

quasi vere administratam et vulgo cognitam (i).

Quelques opuscules recueiUis des lecons de Mons. An

dre Du-Laurens , lorsquil lisait publiquement au£

Chirurgiens en C Università de Montpellier les annèes

1687 1 588. Paris i6i.3.

Vi parla dell' artritide , della lepra , e «Iella sifilide.

Commeuda il guajaco quale antidoto della lue venerea ;

concede 1' uso esterno del -mercurio nella cura di quella

malattia , e condanna il suffumigio siccome pericoloso.

Operum tomus alter continens scripta therapeutica ,

nimirum tractatum de crisibus : de strumas sanandi

vi : de nobilitate visus , ejusque conservdndi ratione :

de melancholia libros duos : de senectute : de morbo

articularì : de lepra : de lue venerea : annotationes

in artem parvam Galeni: consilia medica. Franco-

furti 1621, in fol. Trafecti 1627, in fol. Leidac

1628, in 8.

Compendium anatomes. Parisiis i635, in 8.

Opera omnia anatomica et medica. Francofiirti \6v] ,

m fol. Rouen 1621 ( trad. francese di Teofilo Gelée

allievo e grande ammiratore del Dulaurens ). Parisiis

(i) Biblici. Medicane practicae. Tom. II , pag. 376*.
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1628, in 4- Ibid. 1646, in fol, (in francese ). Rouen

1 660 , in fol.

• 583. CARATTI (Antonio) figliuolo di Domenico ,

e nativo di Monteu Roero , fu laureato in Medicina in

Pavia a' 12 di settembre 1 543. Cominciò ad esercitar

la Medicina in Carmagnola. E però Domenico Buccio

nel quesito : An pueros cura decimumquai-titm annum

purgare lìceat , al qual rispose in data di Asti 3o di

marzo 1 547, ^*ce c^e s°Pr» di ciò era stato interro

gato per eruditum iuvenem Anlonium a Monteacuto

Medieum Carmagnolensem.

Antonio Caratti recatosi nel 1 553 in Alba, e quivi

ammogliato, fu autore di una civilissima famiglia. Egli

fu Medico ordinario della città , dello spedale , e dei

poveri , come appare «lali' ordinato della città del primo

di aprile 1 583 ; ed ebbe poi per compagno in tale of

ficio il genero suo Pietrino Accortanzio (i), come or

dinato fu addì 21 di maggio 1 586.

Consta cb' egli fece la relazione della malattia di Suor

Giulia di Monferrato sorella della Duchessa di Manto-

va , e Monaca nel monastero della Maddalena in Alba (a).

i584. COLOMBO ( Michele ) da Centallo , Medico

« poeta , prese le insegne dottorali nell' Università di

Torino, e pertossi in seguito a Padova per ottenervi

Io stesso onore. Colà egli contrasse amicizia coi Medici

più dotti di que1 tempi , e nel suo giro d' Italia si rese

(i) V. 1' articolo Gosio ( Vincenzo ) all'anno 1606.

(•>.] Di tal relazione parla una lettera della Duchessa .al Caratti

in data di Mantova 39 di aprile i558. L'originale è presso il si

gnor avvocato Carlo Caratti discendente da Antonio in quinto grado.

V. Vernazza , Letteratura d' Alba. MS. esistente nei B. Archivi

ili CgrU, Di Antonio parla il l'orla pag. 1 5 e i (i.



ìntimo del ccl. Grazio Augenio , in lode del quale Cotti»

pose non pochi versi latini. Udì pure per sette antri

continui le lezioni del cel. Mercuriali , di cui raccolse

e pubblicò varie opere , arricchite da lui di erudite an

notazioni , e di prefazioni eleganti.

De H. Augenio Phil. ac Medico hoc astate prestan

tissimo , et suo Praeceptori optime merito Dialogismo.

Fama, chorus musarum.

Ad Excellentissimum Augenium ejus praeceptorem

Medicinae clariss. Insomnium. Taurini 1 584 > IW 4-

Scolpi egli stesso prima in legno, e poscia in rame

1' effigie di quel dotto Medico, la quale si vede in fronte

del libro intitolato: H. Augenii Epistolae et Consul-

tationes etc.

Anatome Corporis Hamani aitctore Jo. Vaiverde nane

primum a M. Columbo latine reddito , et additis novis

aliquot tabulis exornata. Venetiis apud Juntas 1 58g ,

m fol. 4

H. Mercuriali* etc. Liber responsionum , et consul-

talionum medìcinalhim , nunc primum a M. Columbo

collectus , et in lucem editus. fenetiis 1 089 , fol.

La risposta al consulto 66 De virginitalis , et de-

florationis occultatione , ac dignotione , data a nome

del Collegio dei Medici di Padova è lavoro del' Medico

di Cetitallo.

H. Mercuriali! etc. Tractatus de compassione medi-

camcntorum. De Morbis oculorum , aurium etc. , nunc

primum a M. Columbo editi, fenetiis 1590 , 4-

H. Mercuriali* etc. De Morbis puerorum Tractatus a

M. Columbo Pedemontano ad veram lectionem , et
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ttuctoris mentem redactus , et editus. Penctiis 1600

apud Junlas.

H. Mercurialis etc. De Morbis mulicrum praelectio-

nes etc. postremo per M. Cohtmbum ex collatione com-

plurium exemplarium consensu auctoris locupletare»

factae et emetidatioies. Editto quarta. Veneliis 1 60 1

apud Junlas.

1684. ROVIGLIASCO (Filippo da ) Cavaliere Gè-

rosoli mi lano, si lasciò trascinare dal genio del secolo

in cui viveva , dietro alle fallacie dell' alchimia , e non

seppe ricusare rrualche diligenza ali' esercizio della ne

gromanzia , eh" egK credeva necessaria per giungere alla

scopetta della famosa pietra filosofale. Fisso in tale

pazzia compose un libro , ckt' egli intitolò :

Practica opera magni. Lugduni 1 58 4.

Vtrwm , scrive il P. Rossetto, Dei ineffabili mi

sericordia , poenitentia ductus , in Jlnibus Calabriae

heremitìcam vitam ignotus aniplex^ s , in magna prae~

ceptomm vixit observantia , et cuin sanculotti fama

vitam finivit.

1 584- TRONO ( Pietro Paolo ) nativo di Cameri nel

Novarese , occupò molti anni con lode una cattedra di

Chinirgia nell' Università Ticinese. Ebbe fama di eccel

lente pratico e d'abile operatore, e come tale fu chia

mato a Roma a dirigere 1» cura di uà eminente per

sonaggio. Morì in Pavia ucl i.'iH {. Le seguenti opere

postume di lui furono pubblicate colle stampe dal Me

dico Federico Ghislerio suo genero»

De Utceribus et Fulneribus. Ticini i58<{.

Preservatici utilìfsimi , nei quali si dichiara il modo .



con mi V uomo potrà preservarsi dalla peste. Milano

i63o.

1 586. ZAPPATA (Giovanni Battista ) Medico To

rinese , si acquistò qualche credito verso il fine del

secolo XVI pubblicando una raccolta di

Secreti vari di Medicina , e di Cliirurgìa. Roma 1 586,

8. Venezia i586, in 8. Ivi i5y5 , in 8. Ivi 1611.

Lipsia 1677, in 13. Leipsic 1680 (intedesco,). Ulmae

1696, 8 ( trad. latina di Davide Splessio).

Di lui , e di questo suo libro Alierò scrisse cosi :

ffippoliti Suriani discipulus , chemicus et agyrta , ar~

canorum suorum latidator , hactenus aliis agyrtis ho-

nestior , quod sua. arcana aperuit. A(\u.am vitae cum.

saccharo dal prò auro potabili. Fires aliquae medi-

camentorum simplicium minus notae , ut radicis gladioli

adversus scrofulas , sacchari rosati ad vermes , decocti

saponariae adversus luem veneream , easdem vires esse

gentianae cruciatae , spatulam foetidam alvum ducere.

Oxymel asari emeticum. Oleo vitrioli ipse in arden-

tissima febre restitutus Juit. Fuse de mechoacanna.

Auriun potabile ; furnus philosophicus (i).

1 587. BALD1NO (Benedetto) nato l'anno i5i5in

Stina nella provincia di Pallanza , era , dice Corte ,

piccolo di statura , e grande d' ingegno. Lesse la Me

dicina in Pavia , e poscia le matematiche in Milano.

Buon filosofo , eccellente poeta ed ottimo professore di

belle lettere , Saldino per sapere e per onestà di costu

mi si rese accetto a tutti. Morì in Milano il :*•>. di gen-

najo dell'anno 1600, dell' età sua l'ottantesimo quin

to. Ebbe sepoltura nella Chiesa parrocchiale di S. Bar-

(i) Hallcr. Bibliot. Med. practicae. Tom. II , pag, 369.
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Vilommeo. Cesare Millefapti Canonico della Collegiata

di S. Maria della Scala ne ornò la tomba col seguente

epitafio :

Parvulus in parva Baldinus conditur urna ,

Parva velut vivo resque domusque foit.

L'i i/ ne viri spatio meni aequa capacior omni ,

Sic in coelesti sede patente viget.

Compose molte opere di varia erudiziene. Eccoqe il

catalogo.

Epistolae variae in quibus rum aliarum artiumprae-

eepta tum philosophiae potissimum illustrare contendit.

Mediolani 1 558, iti 8.

Dialogi duo , in quorum altero agitur de multitudina

re.ru.rn , et de unitale ejus quod est. In altero vero de

materia omnium disciplinarum. Mediolani 1 558 , in 8.

Dialogus de praestantìa , et dignitate fura civilis , et

arti* medicae. Mcdiuluni IJIHJ, in 4- Jf-'id. l-'i'Sy,

m 4-

Stanze , nelle quali è descritto /' orribile ed aspro in

verno delF anno i5yi. Milano 15^2, in '4-

De bello Othomanicorum ad Manes Carmen. Medio

lani 1 5^2, in 4. Unii, i "'7$, in 4-

Carmina varia. Mediolani iSj^.

Ars poetica Arùtotelis versibus 'exposita. Mediolani

i5j6. Ibid. 1678, ira 4-

In Pestilenliam Libeltus. Mediolani <5^y, ira 4-

J)e Stelli*, iisque qui in stellai, et numina conversi

dicuntur homùies. Penetiis 1 5 79, in 4.

Discorso intorno alt utilità delle scienze , ed arti. Mi

lano 1 586, in 8.



334

Lnsus. Mediolani 1 586, in f\.

Problemata excerpta ex commenlariis Galeni in Hip-

pocratem. fenetiis i58jf in 8,

Odo libri Physicorum versibus expressi. Mediolani

1 600 , in 4-

Bernardini Baldini carminimi Appendix , Caesaris

Millefiuitii Jurisconsulti et Scalensis Sacerdoti* studio

et opera in lucem edita. Mediolani 1600,

De fabulosi! Diis antiquarum gentium. Mediolani , in 4-

Regole di misurar il cammino fatto dai naviganti, e

di saper il luogo ove sono ridotti a tutte f ore,

1687. BOGGIOLONE (Jacopinoj di Valdugia nella

Valsesia , laureossi in Medicina , ed iu Chinirgia nell' Uni

versità di Pavia. CHnico felice ed avveduto , i consigli

di lui orami sovente invocali nei casi i più difficili non

solo in patria , ma eziandio nella capitale. II Duca di
• * . . • f+ , • *

Savoia avealo eletto a Medico di corte : ma Boccioloue ,

travagliato da , nostalgia , rinunciata l'onorevole carica,

fece in breve . ritorno ai patrii lari. Abbiamo di lui :

e e.n/uisila tcrtiiaia. Mediolani

Ibid. 1677, in 4i' M |-.. .'. • 'A

Lasciò pure uà MS. intitolato Compendiimi Medi-

tinae. i")85 , 1 4 kul. septembris , veduto dal Cotta,

il quale afferma , che si custodivano presso i discen

denti di questo Medico due volumi di opere Mss, di

sposte per la stampa.

Poeta grazioso e facile Jacopino dettò molte com

posizioni in metro latino , ed italiano in lode di varie

famiglie della Valsesia. Questi ed altri Mss. laceri per

antichità , e molti altri libri con postille del dotto Val
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»esiano , dice il cav. De>-Gregori , esistono tuttora

presso il sig. Gioanni Battista Bocciolone in lavorio.

1088. TREVISO ( Andreaì da Fontaneto (i) nella

provincia di Novara , Medico dottissimo, e letterato di

grido , si rese specialmente benemerito della sua patria

in occasione dell'epidemia, che infestò nel 1^87 e

i .188 il Milanese, e le limitrofe contrade. Le preziose

osservazioni da lui raccolte in quelle luttuose vicenda

.sono consegnate nel suo libro intitolato :

De rmi.fi f , natura , moribus , oc curatione pestilentimn.

febrium vulgo ilicitinnn, cum signis ffu petochit* ,

perbrevis tractdtio et observatio ann. i58^ et 1 588.

Mediolani 1 588 , in 4- Ibid. \ 5g5 , in. \.

Di quest' opera leggesi il seguenti: sunto presso Alierò :

Non spernendus .aiictor. ffistoria luculcnta te,n\pe.sta-

tum , conmitutiomun morbosarum , IIippocratico fcrtt

modo scripta. Febris ipsa sub ingressum hiemis gras-

sata Juerat. $exto die frequenta- , salubri ei'cntu ,

fanguis erumpebqt. lrere proximo pleurilides fare fu-

nestae , etiarn cum parolidibus et bubonibus accesserunt.

(i) II P. Fulgentio Alghisi famoso scrittore, e prelato Afrosti-

niano del secolo XVII lunto nei suoi dilatili della Congregoztnng

Jg'Htinìana di Lombardia , quanto nella voluminosa «na op^n

intitoIaU // MonjèiTato ( Mi.-, stati esaminati da Malacarne ) la

disse nativo 'i; Occimiano , grossa terra poco, distante da Cabale,

Da una carta poi (cosi il professore di Saluzzo), clic si conserva

ut 11' archivio del mentovato convento ricavasi , che Trevisio era

eontignore fli Solonjliello , e gentiluomo di Camera degli Areirtn-

chi , e che fondò nel 1614 nel suddetto convento un collegio per

ché gli Agostiniani vi iostruissero e mantenessero allo studio sette

poveri giovani Monferrini , assejjnanilo per tal uopo settecento e

settanta scudi. Tal collegio fu nel 1619 dajjli Agoitiniani rinunci.ilp

ai PP. Somascbi.
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Sanguini* eruptìofrequens,saepc crìtica. Multae recidivile.

Afalum verminosum. Periculose laborabant , quibus

iirina fere naturali similis erat : sitis non magna erat;

paroxjsmi jiebant diebus paribus , et paribus etiam

fere diebus mors superveniebat. fìnum aegroti deside-

rabant. Palustria plurimum patiebantur. Descriptìo

morbi brevis , uberior de curatone sermo. Utisanguis

a natura salubriter jluebat , ita arte excitus : ncque

prius oportebat alvurn ducere, quam vena sectafuisset ,

cum procrastinatio missionis sanguini!ferefunesta esset.

Posi eam curam alvus ducebatur, clystere injicieban-

tur , cucurbitidae admovebantur. J^enae sectio etiam

decimo quinto die fauste cadebat , ut etiam , quae de-

lituerant , pefeahùfe post venae incisionem prodirent.

Non conyeniebat eadem sanguinis missio , quando

morbilli facile prodibant. Hìeronymum Bonipertum in

peste feliciter sanguinem misisse. Morbilli prodibant

diebus imparibus , decretoriis sudar. Decida medica-

menta , etiam cìtri succum , non valde laudai. JSequc

tamen calida dabat. Expulsionem morbillorum radice

petrosellini et similibus adjuvabat. Ardorem aerìs sa-

tiginis Jbliis temperabat et aqua. Ante 1 7 diem alvum

non ducebat , ne recidiva superveniret (i).

La fama del Trevisio dopo la pubblicazione di questo

libre divenuta grandissima , l' Infanta di Spagna Isabella

darà Eugenia, sposa dell'Arciduca Alberto,- lo elesse

a suo Medico , e seco condusselo nelle Fiandre , dove

fu testimonio delle belle scoperte di cui il celebre

anatomico Asellio arricchiva la scienza (2), e vi fermò

(i) Bibliot. Medicinae practicae. Tom. II, pag. 277.

(a) L' Asellio </<• Lacteù vena , al capo IX citando il nostr*

Piemontese , lo dice nomimi fama , et tloctrinae abundantìa ne-

ìitini claritiimorum Medicorum tecundut.



sua stanza sino al 1622. Morto in quell'anno 1' Arcidura

Alberto , Trevisio ne onorava la memoria col libro

intitolato :

Phaenix Primipum, sive Alberti Pii morientis vita.

Lavanti 1622.

Varie sue lettere , ed una consulta sono stampate

nella Promacìiomachia del Bruschio ( Mantova i6a3,

ùi fol. ). Era ancora in vita nel 1627 in patria dove

erasi ritirato.

1 588. FERRERIO (Fabrizio) da Garessio. Abbiamo

di questo professore di Medicina :

Methodus compendiaria de collcgìandi ratione. Taurini

1 588.

1589. TORNATORE ( Antonio Domenico ) da S.

Benigno , dettò una dissertazione :

De methodo recitandi qnasdam curas ad eos qui lau-

ream suscipiunt. Taurini 1689.

1690. RACHIS (Francesco) consignor di Carpeneto ,

era lettore di teorica nell' Università di Torino. Abbiamo

di lui un1

Historia delle guerre fatte da Principi Cristiani nella

Terra Santa contro i Sarraceni. Torino 1690.

1 592. OCCLERIO ( Pietro Francesco ) da Trino ,

membro del Collegio di Medicina, e lettore di teorica

riell' Università di Torino , è autore delle opere seguenti.

Hippocratix Coi Aphorismorum Sectiones VII quibus

ex Antonii Musae eommentariis adjecta foit et Vili.

P. F. Occle.rio Tridinensi Doct. Pkil. et Med. anelare.

Voi. I 2»
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Taurini i5ga. Vieentiae 1610. Patavii 1649. (O

Deliriti <f Aphorìsmorum ffippocratis. Taurini

yenetìis 1610. Ibid. 1620.

Quest' ultima edizione è scorrettissima. L* opera è

Dedicala al cel. Grazio Augenio allora professore pri

mario di lyiedicina in Padova. Gh aforismi sono disposti

per ordine nosologico,

Statata velerà ac nova Sacri et Venerandi Collegii

D. D. Philosophorum et Medicorurn ftluslris Civitalis

Taurini. Èdidit P. F. Occlerius Taurini 16 13, 4»

Carmina ad periUustrem virum D. Caesarem Mocham

Sereniss. Sabaudiae Principis a Cubiculo Medicum,

Taurini 1620.

Che vi ha il fttoco elementale. Discorso brevissimo ali'

Illustrissimo Signor Paolo Battista Mazzetti Conte dì

Salugia , Governatore di Trino. Casale ifiaa.

L'Archiatro Orlando Fresia lo dice piye autore di un

Discursus de Peste. Carmagnoliae 1629,

1692. AJROLDr (Gio. Pietro) nativo di Mandello

nel Novarese, si meritò dal Corte (2) il seguente elogio,

« Figliuolo di Cesare , e nipote di Antonio Conti rino

mato per la sua grande «rudi /.io ne greca e latina. , si

portò a Padova dove conseguì la laurea filospfico-me-r

dica , ed indi a Venezia per esercitare la Medicina ,

come degnamente fece.

(O Quest'edizione è accresciuta de' tre libri ila Prognostici,

interpretali dal Medico Guglielmo Copo.

(a) Notizie isloriche ec. pag. K'.J.
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« lì McrkiiDO (i) riferisce , eh1 egli ha pubblicato le

opere seguenti :

Francisci Fallesii Commentario, in varios libros Ga-

leni , recens publicala opera et industria Jo. Pel. Sf

ratai. Coloniae (lege fenetiis ) 1092-94» in fol.

Item - Ejusdem in Libro Ffippocratis De Morbis po-

pulai'ibus , et in ejuxdem apliorismos ,• in lib. de Ali

mento j in lib, de Praenotion. De Victus radane in

acutis etc.

M. j4. Majoragii Commentarius in Dialogiun , se« lib.

i de Oratore ad L. fralrem M. T. Ciceronis , nuper

adeo in eloquenliae studiosorum graliam accurata 7.

P. Ajroldi Med. ac Pliilosopfii opera , atque industria.

in lucem prolatus. Veneliis i j8a.

« Da questi diramò la famiglia Àjroldi in Venezia, ove

egli stabili la sua abitazione esercitandosi nella cura degli

infermi con stima particolare ; essendo inoltre dedito

alle buone lettere, e buon professore di lingua latina. »<

Trevisano Bertolotto nell' indirizzare ali' Ajroldi nel

i6i3 i Consigli del Massaria , assegna per motivo di

tale dedicazione , che Opus eximium de re medica Me-

dicorum peritissimum efflagitabat; e nel volume terzo dei

Consulti Medici di Mercuriale , pubblicati dal nostro

Michele Colombo di Centallo , il ya.° consulto è inti

tolato al Medico di Mandello.

. PETRONIO (Ippolito). Abbiamo di questo

Medico Monregalese un' opera MS. così intitolata :

Incipit expositio artium et Afedicinae doctoris ffippoliti

(i) De Script. Mgd. pag. 656 in verbo Franciscus Valletias.



Petronli de Monte Regali super arte illuminali doctorL

fìajmundi Lulli , quae dicitur ars generalis et ultima.

MS. cartaceo di fol. 1 28 del secolo XV I , segnato fra

quelli della Biblioteca della R. Università di Torino I,

i ."^4- L'ultima pagina termina colla seguente concliiu-

sione. Ex dictis igitur concludendum est ubi summa

est concordantìa , ubi nulla est contrarietà* , ubi par-

tium ess'entialium est darà distinctio et essentiae unita*,

cujusrhodi est anima , ibi non est corrupt.io scd aeler*

nitas , perpetua vita , pax sempiterna , et felicilas ul-

liina, ad quam Deus nos perdurai, sicut animae crea-

tionem et immorlalitatem ftrmiter tenemua et affvmanuts,

et Pliilosnphorum tencbras C/iristum redemptorem no-

strurn effiigasse non dubitamus. finis Expositionis

Ra-mundinae arlis. Laus Deo.

169.1. MAGNETO (Giorgio) da Costanzana nel

Vercellese , contemporaneo e collega di Francesco Ales

sandri , e di A. Buccio , è autore del seguente libro :

Georgii Magneti a Constanliana frcrcellena. Philoso-

pliiae et Mcdicinae dorloris , ad dogma efttod de vini

nutrizione inter primario» nastri temporis dcademiarum

l'iros , philosopìiftì , et Medìcos , Ifycroniinum Hfercu*

rialein , et stugustinum Buccium controvertìtur , Dc-

monstratio. In qua , non tarn de vini , qnam aqiiae

nutritione , plurìbusque aliis , et grni'i.'ìsìmi* philnsophiao

atq. Medtcinae dogmatibus incidente/- prò opportunità!*

disseriiur. ^ercelUs apud Franciscum Bnnatum \ 5p3 ,

m |.

Il libro P dedicato al Duca di Savoja; ma il parlar

del Ma"iicio è indirizzalo a Filiberto Buronzo C i, ionico

Preposto vercellese . e auditore di-I Vescovo di Fino ,

eh' era iulernuucio alla Corte di Sayoja ( che gli avta
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fjuod ila vini nutritìone intcr celebcrrìmos re pliysica

et medica Acaile.iniaruìn viros ^iigustinum Buccium

et Hyeronimum Mercurialem conlrovertitur , et ad me

XF Kal. Jeb. per Intera* rlcdifli , libentissiine pertc-gi ,

emn lectìonii et jucundìtatem et erudiiionem expecia-

turus , e/ua nec carere potai , nec secus ab iis , altero

in 7'aurin. altero vero Bonon.Jlorentisaimis AcaAemiis

intra supremo* ì'iros ejrpectare poleram vel debueram.

La dedicatoria del Maglielo al Duca di Savoja co

mincia cosi : 'Tua causa , Serenissime Dux , superiori-

bus annii Intcr Mtdicos plùlosophosqnts tnos in dubiiim

vini nutritìonem evocatam Jìiisse ìntellìgere videor.

Qua in re cum eorum aliquis prò vino scrìptisset, non

ùiler tuos solum , verum et alios totiut Italiae magni

nomini* et Academiarum viros excitari amplius quae-

stio coepit , atque hinc rcs maximis argumentfs et ra-

tionibus pertractari. Da queste parole si può prendere

congettura che il quesito, se il vino sia nutrimento, fosse

proposto da Carlo Emanitele ai Idi-rati che voleva ta-

lora presenti alla sua mensa. Il Magnete opinò come

il Bucci , ma per altre diverse ragioni ; ed aggiunse rhe

nou solamente il vino , ma eziandio l' acqua da iiutri-

raeuto al corpo umano.

1 094. TREVI (Francesco) da Cerano, Medico in

Rovara , fu incolpalo da alcuni emoli suoi di avere eoa

un inopportuno salasso cagionato la morte a Pielro

Martire Ponzone Vescovo di Novara. Difese Trevi la

cua causa pubhlicando in appoggio del suo operato lo

autorevole parere dei principali professori della Scuola

Pavese.

fllujlrium , et excellentium virorum sententia de op
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lime misso sanguino ex Episcopo Novariae , confimela

cum utili eorumdem tractatu de sanguini* missione.

Novariae 1 694.

1 694. SERAFINO ( Guglielmo) da Trino. Abbiamo

di questo professore di Medicina un trattato fermaceu-

tico medico intitolato

De compositione Medicamantorum omnium , et exhi-

bendi ratione Libri li. Taurini 1094, i/« 4- ^"^- ^96,

m 4-

i SgS. FEMALLO ( Giambattista ) decurione della

Città di Torino , e professore primario di Medicina

pratica nella nostra Università, Boriva verso il fine del

secolo XVI.

1 696. SCHINA ( Guglielmo ) da Trino , Medico assai

stimato a' tempi suoi , scrisse un trattato

De Compositione omnium Medicamentorum. Tridini

1 594. Ibid. 1696, 4-

FAVA ( Agostino) da Savigliano, dottore in Medi

cina , pubblicò 1' opera seguente :

Commentario, in tres lìbros Aristotelis de Anima. Sa-

villani 1696. Taurini iSgy.

Tutto il vuoto della filosofia peripatetica di quella

età si fa sentire in questi commentar] , che Fava scrisse

in età ancora giovanile. Alind opus egregium , dice

Rossetto , de re medica , quod incohavcrat , morte prae-

vcnlus , perficere non potuti:

1697. CEPPA (Grazio) Medico nativo del Bosco,

provincia d' Alessandria, è autore di una consulta , nella

quale imprese a sostenere 1' utilità del semicupio nelle
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acque termali <T Acqui nella ritenzione dei periodici

fauni alii tribali, appoggiando U suo dire all'autorità

del Guainerio , eh' egli dice apertamente nativo di Cbieri,

di Pantaleone, e di Marchelli , ambidue Medici Ac-

quesi , e di altri professori.

Consùltatio de insitione in Balneis ultra Burmidam

ad Thermos civitatis Aquarum prò Illustrìssima Do

mina Hyeronima Granara a Tbleto , retentione rnen-

struorum laborante. Derthonae 1 697 , in 4-

iSgj. GALLIA (Mario,). Abbiamo di questo Medico

Alessandrino :

Consilium de balneis Aquensibus. Alexandriàe 1 597 ,

in 4>

Ùnicamente appoggiato ad insulse teorie , e nulla

curando i fatti , 1' autore di quest' operetta cerca di

combattere il pa'rère di due altri medici , i quali àveaiio

consigliato )' uso di quelle termi- ad una signora trava

gliata da ritenzione dèlie periodichè uterine evacuazioni.

1598. LANZAVECCHIA (Agostino) Medico egli

pure di Alessandria , rispose alla consultazione del I lui-

li a con la dissertazione seguente:

De menstruif relentis in nobilissima mùlìere balneoruni

ad Aquas Statiellas ope reVocandis consultatio ad ci.

virimi Marium Calliam physicum excellenlissimum.

Placentiae 1598, 8.

Lanzaveccbia loda 1' uso di que' bagni nell' amenorrea ,

e ne prova T utilità recando, fra gli altri, 1' esempio di

una nòbile donna la quale, malgrado il contrario parere

del Gallia , recossi a quelle tenne , e ritrovò neh' uso
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di quelle salutari acque agli antichi e tormentosi mali

quel sollievo , eh' ella^ cercato avea inutilmente di ot

tenere da ogui altro rimedio. Non solo i menstrui ri

comparvero , che anzi, dice FA. , thermae anliqua in

dolii et consueto more servati* , neqnidquam perni-

eia ( ut tu thcoriae caeterum laudabili innixus prae-

nunciaveras ) reliquo attnlerunt carpari, nec parum

macìltììiliain , et extenuationem correxerunt.

i5y8. GAGNOLO (Antonio) Medico nativo di Pos

sano , scrisse un trattalo

De remeiliis praeservativis , et curalivis pestis. Man-

tcregali 1 598.

ARGENTERIO ( Giacomo ) tla Chieri , lettore di

Medicina nell' Università di Torino , . diede alla luce

lui' opera , eh' egli intitolò :

Porta tecurri. Rimedii più veri et approvati , tanto

preservativi, quanto curativi cantra la peste. Raccolti

da vai'ii autori , dal signor Giacomo Argenteria Me

dico , et Lettor di Filosofia nell' Università di Turiìio.

Diviso in tre trattati. Con due opere francesi , /' una

del sig. Ogze.ro ferrerò , Medico di Tolosa , /' altra

del signor Claudio Fabri , Medico , et. Astrologo fran

cese. Tradotti in Italiano dal sig. Ciò. Michele Grotti

di Savigliano. Con alcuni avvertimenti per la conser-

valìone del pubblico , et privato , in tempo dì conta

giane ,- raccordi alii sigg. Medici , et Cirurgici nelf atto

di medicarla ; et il vero modo di purgare li luoghi ,

l'obbe , et aria infetta. Dal medesimo signor Giacomo

Argenteria raccolti. Opera molto utile ad ogni stato ,

et qualità di persone. Turino , per Aluiggi Pizzamt-

£lio i5y8.
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questo libro al celebre Gioaniii Argenterie fratello di

Giacomo.

1098. ARELLANO ( Pierfrancesco ) d' Agliano , pro

fessore di Medicina , uomo adorno di scienza e di eru-

dizione , ottimo teologo , ( cosi il P. Rossetto ) filosofo

esimio, ed eccellente Medico, scrisse di molte cose,

ma prevenuto dalla morte non potè dare alle .stampe

tutte le opere composte. Mirimi est , soggiunge il citato

scrittore , quoinodo homo adeo occupatiti in infirmorum

curis in civitate Estensi , iVi qua majori nobilium partì

tum saecularium , tum ecclesiasticorwn, tum regulai'ium,

tum monialium inscrviebat , tot libros , non dico com-

ponere , sed tantum transcribcre potuerit , et lanieri

hanc rituin quinquagenarius mortalem exuit.

Le opere di Arellano sono :

Trattato di peste. Asti \ 598 , ira 4-

Avvenimenti sopra la cura della contagiane. Asti

1699, in 8.

Theses variae de Trinitate. etc. Hastae ifin j.

Carmen ad Sanctiss. ac Beatiss. Patrem Paidum V.

ira Turcarum adventu cantra Caesaream Majestatem ,

omnesque Principes Christianos. Hastae 1606 , in 4-

Praxis Arcllana super tribus instrumentis totius me-

dicinae , viclus inquam ratione , sanguinis missione ,

et pìiarmacorum administradone. Taurini 1610.

Chrìstianae fidei veritatis demomtratio etc. MS.

Liber unwersam naturalem philosophiam complectens

etc. MS.
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servavano presso di Carlo Antonio Arellano pronipote

dell' autore.

MOCCA ( Cesare ) nativo di Palazzuolo nel

Vercellese , e cittadino di Toriuo, membro del Collegio

di Medicina , e Medico di camera d^l duca Carlo Ema-

nuele I , esercitava con molta lode la Medicina in Poi-

rino , allorché essendosi propagata in Piemonte una

febbre pestilenziale , compose , e dedicò ai decurioni

della città di Toriuo un suo

Trattato della Peste. Carmagnola 1099, in 4-

Fra le poesie con cui varii Poirinesi onorarono il

Mocca ali' occasione della prima edizione di questo suo

trattato, è uu sonetto di Giaciuto Ai-pino, allora stu

dente di Medicina nella nostra Università.

Risvegliatosi nuovamente sui confini del Milanese , e

della Savoia il fomite morboso , Morca lavorò di nuovo

T opera sua, e la riprodusse col titolo di

Discorsi preservativi , e curativi della Peste , col modo

di purgare le case , et robbe appestate. Torino 1629, 4-

Abbiamo ancora di Mocca :

Consilia medicinalia praestantissimis remediis insignita*

Taurini 1620, in 4; ed un

Trattato delle acque minerali di Valdieri , di Vinadio ,

e d' Aqui ; rammentato dal cav. Degregori , e dal dot

tore Berlini nell' eccellente sua Idrologia Minerale.

Dissero le lodi di Cesare Mocca Antonio Angiouio

(i 620}, Pietro Francesco Occlerio (1692) ed altri.

1600. ROFFREDI ( Filippo Maria ). Di questo t

Medico , o letterato abbiamo l' opera seguente :
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Descriptio pestii , et calanutatimi Taurini anni 1 699.

Taurini r6oo , ìn^.

1600. PELLETARO (Giacomo) Medico eli S. Gio

vanni nella Morìana , uomo dotto nelle matematiche ,

e nella poesia , scrisse un

Poeme francais sur la Savoie , sur Findùstrie , et lo

caraclère de stss habilans. Chambèry 1600.

VÉGE (Pietro de) Medico nativo di La-Roche

in Savoia , Goriva probabilmente verso il fine del secolo

XVI. Dettò, secondo il Rossetto, le due opere seguenti:

fax Jidissima , et probalissima methodicorum , seu

Galenicorum cum Spagiricis de medicinae pura variiate.

Pestìs praecavendae , et curandae methodus certissima.

0"IOUL ( Guglielmo de ) Allobrogo , diligen-

tissimo investigatore delle antichità , è mentovato con

lode da Draudio nella sua Biblioteca classica , e dal P.

Rossetto. Scrisse eruditamente di molte cose, fra le quali

i seguenti trattati fanno al nostro proposito :

De Balneis , et Thermis Antiquorum , et exercilalM-

nibus Graecorum , et Romanorwn

Ferocium animalium liber

BERTALDI (Gioanni Lodovico ) Medico del Duca

Carlo Emanuele I. scrisse le opere seguenti.

De duratìonibus medicarnentorum compositorum , eo-

rumque Jacullatìbus. Taurini. iGoo , in 4.

Medicarnentorum Apparalus , in quo reniedionim

omnium compositorum vires enodantur. Taurini 16 n ,

m 4- Trajecti 1613 , in 4-
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MeUwdus vera , et legitima observanda in compositionc

coìifectionis alkermes. l'aurini i6i3. Ibid. i6iy, M» 4-

Externorum remediarutn apparatus doses , etformulile.

Taurini 1614 , ira 4-

Sckolia in dispensatorium Jo. Placotoni , additi.1; mullis

remediorum formulis ex collegio lam nurimbergensi ,

quain augustano depromptis. Taurini it>i4? in !\. (i)

Regole della sanità , et natura de cibi di Ugo Benso

Senese arrichite di vaghe annotationi , et di copiosi

discorsi naturali, e morali. Torino 1618, in i a. Ivi

i()3O, in 8.

Morì Bertaldi li 4 novembre i6a5 , e fu sepolto

nella Chiesa del Sacro Eremo, al quale dopo di essere

stato utile in vita , lasciò per testamento cinquanta

ducati. Il ritratto di lui è nella Biblioteca della R.

Università di Torino , e fa parte della così detta Rac

colta Dalla.

1600. MAZZEO ( Giambattista ). Abbiamo di questo

Medico Savonese una composizione parte in prosa , e

parte in versi , intitolata

Torneo d' amore , al Serenissimo Don Carlo Ema-

nucllo Duca di Savoia.

MS. cartaceo in 4- di fol. 33 , del secolo XVI, sognato

fra i codici Mss. italiani della Biblioteca di Torino K.

I. 54. È preceduto da una lettera del Mazzeo al lo

dato Principe , in occasione dr.lle uozze del quale l'au

tore inventò questo suo allegorico divertimento.

Due altre scritture inedite appartenenti al secolo XVI

(i) L' edizione di quest' opera è stata promossa Hai Modico G^«

robiao Vacca Siiluzzesv. Vegguseae l' articolo ali' anno 1614,
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prima fu dettata da

1600. VALENTE fOttavio) Dottore iu Medicina

ed ha per titolo ;

Curiosità. Mediche.

MS. cartaceo in 4- di fol. ig5, segnato K. V. /{•

Precede una lettera di Apolonia Valeute , madre di

Ottavio, a Carlo Ernanuele I duca di Savoia. Quest' o»

pera , di cui il Rossotto non fa parola , è divisa in

due parti. Nella prima 1' autore tratta diffusamente la

questione •• Se l' arte medicinale vi sia , et se ella sia

necessaria » : la seconda ha per soggetto « a quanti

capi generali habbino i medici ridutte tutte le altcra-

tioni della sanità dell' huoino. »

L' altra scrittura è lavoro del Medico

FONTAYN7E ( Giacomo ) da S. Massimino nella

Provenza , e contiene uà

Abrégé de la politique recueilly de divers auteurs.

MS. cartaceo in 4- di ^°'- 9^ segnato I. IV. 4'*

L' opera è indirizzata con lettera dell' autore al Prin

cipe testé lodato.

i6o3. BTANZALLO (Giovanni Toraraaso ) da Sa-

vigliaao , citt.i'lino di Saluzzo,. professore di Medicina

nella nostra Università, e Medico ordinario di Vittorio

Amedeo I , scrisse un trattato :

Della natura , e qualità dei Bagni di Vaudier , e J'ì-

nadio. T'orino i6o.l in 4- tvì iti 1 4-

Abbiamo ancora di Un la seguente operetta :

Qiiacstiones madiditales duae. Monteregali ifio4 5 4-

Taurini iti ••••
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Primo quesito : An ante XIV annum ìlceat putrii.

venam tundere etc. Quesito secondo : An ubi phle-

botomìa necessaria est , ea omissa , liceal purgans re-

medium substituere etc. Adprudenùssimos Fossanensis

Reipublicae P. P. eie, X' edizioue di Torino è accre

sciuta di una terza questione: An puella noveni annorum

concipere poisit , e di una lettera di Gioveiiale Ancina

professore di Medicina nell' Università di Torino , e

poscia Vescovo di Sa In/./,» , concernente a un metodo

particolare di cura nelle concrezioni calcolose della vo-

eica (i).

i6o3. ROMANO ( Bartolommeo ) da Saluzzo , Me

dico Ducale , è autore del libro intitolato :

I? Amftir.atro della nobiltà , antidata della Patria ,

e suo territorio. Torino i6o3,

1606. ARGENTERIO ( Èrcole ) Torinese, promosse,

e dedicò a Carlo Emanuele I 1' edizione venetadei Giunti

(1606) delle opere di Gioanui Argenterie suo padre.

Nella dedicatoria , la quale porta la data del 1 a di aprile

di quell' anno , Èrcole ragionando degli onori , e dei

preruj con i quali piacque alla Reale munificenza di di

stinguere la famiglia Argenterie , fa menzione di Giorgio

Archiatro di Carlo Emanuele istesso , e figliuolo di Bar

tolommeo (a) già Medico in Lume , e fratello di Gio-

(i) V. I' articolo Ancina ali' anno

(3) A correzione di quanto sta scritto nell' elegante elogio di

Gioannj Argentcrio dettato dall' eruditissimo sig. Avv. l'aroletti,

vuoisi qui osservare , che dal Medico Bartolommeo , fratello di

Gioanni , e signore di Supponilo ec. , trasse la sua origine la no-

bil famiglia Argenterie Bcrzczio, e non da Gioanni , il quale

morì carico di meriti e di elogii , è vero . ma povero di beni di

fortuna. La discendenza di lui si cstinse in Èrcole , unico tua

figliuolo»
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anni. Inoltre , prosieguo Èrcole , habet ccclesiasticuni

soliiim ex ejiis ( di Giorgio ) liberis majorem Carolimi,

S. Benigni Abbatem , oc Montisregaiis Antistitem , ea.

oris probitate , et animi moderatone , atqtie prudenti^

praeditum , ut in co promovendo non tarn grutiae . quam

publìcae utflitati tiibuisse videaris. Habet aula, mili

tarequè Afaurìcio Lazarianum sodalitium minorem nata.

Emaniielem Pliilibertum Equitem , ac Bagnascì Comi-

lem. Habet tupremuni rationalium tribunal , prinuun

praesidem , non minus erudilione , qnam integritata

conspicuum, Fabium Arganteriunì Georgii fiatrem ,

ejusque cognatum Carolum Brolìam hujns civitaiis taii-

rinensis ^ércliivpiscopurn dignissimum , nieitrùt/ne meati

fratrem. Noe ullus est in fiis prcn-inciis eminentior dc-

cretus honori locus , in quo itisignis C. T. in Argen-

terios benefidentia omniurn ocuUs , unii /HUIIL i>» clartt

luce posila , non splendetti etcì »

Alla dedicatoria tien dietro una bellissima lettera ,

nella quale Èrcole ci da alcuna notizie intorno alle vi

cende della vita di Gioann! Argenterìe, e supplica per

omnes musas , perque ipsam TF1EAN cujus res abitar,

chiunque avesse fra le mani il cemento sopra il terzo

libro degli aforismi d' Ippocrate dettato dal padre suq,

di restituirglielo , o almeno di non privarne la repub

blica letteraria col tenerlo più a lungo celato.

1606. GOSIQ ( Gioanni Vincenzo ) da Dronero,

era ancora studente di Medicina nell' Università di To

rino allorché diede alla luce la seguente raccolta dì

tavole anatomiche.

'J abitine anatomicae ex optimorum authorum sententia

accurata , et dilucida methodo selectad, et concinna

tati. Quibus accesscre Chirurgìae aliquot operationes ,



fì'iae inler secandnm commonslrantur. Augustae Tau-

riiiorum 1606 ( Tipographia Tarino,) in 4-

In principio di questo libro è un epigramma latino

in lode del Gosio , composto dal Medico Pietrine Ac-

rortanzo , il quale vi si qualifica di Alba , quantunque

fosse veramente nativo di Era (i).

1606 LEVEBONI ( Simone Antonio ), da Possano,

Ggliuolo di Giovenale , è autore di un

Trattato dei Bagni della città d'Acqui, di Finai, e

Valdieri alt Eccellentissimo sig. Orlando Fresia Con

sigliere e Medico di S. A. Mondavi 1606, in 4> Pcr

Henrietto Derossi,

1607. BERTESELLO (Morizio), cittadino di Nò-

vara , Chirurgo molto accreditato non solo in patria ,

ma eziandio presso gli stranieri , lasciò una raccolta di

osservazioni di Chirurgia pratica , d' anatomia e d' isto

ria naturale , piena , dice Corte , di crudizione , e degna

di essere stampata. Fu il primo ad esporre per via di

regole il giuoco dello sbaraglino, e 1' opera da lui scritta

in proposito fu stampata più volte.

// nobile , e dilettevole giuoco dello Sbaraglino. Ber

gamo 1607. Milano 1619. Fenezia i635. Ivi 1668,

in 12.

1608. FRESIO o PRESTA (Orlando), da Moncalvo, si

gnore di Odalengo e di Prato , Archiatra , Protomedico

generale e Consigliere di Carlo Binarmele I , Riformatore

degli studj , e celebre Lettore primario di Medicina

pratica neh" Università di Torino, fu uomo di non poca

(i) V. 1' articolo Cai-atti ( Antonio ) ali' «inno i5S3;
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dottrina , e di vastissima erndizione. Di lui però non si

ha alla stampa, che la dissertazioue epistolare seguente :

Ai Jo. Fr. Arcadium Bistagnensem Epìstola respon~

sona de seconda vena in morbis pleurilicis epidemici.

Astae 1 608 , in { .

Fra le memorie manoscritte di Malacarne , esistenti

nella Biblioteca della R. Accademia delle scienze di To

rino, ho ritrovato la seguente notizia di un'opera inedita

di questo Àrchiatro.

Oriundi Presti a Montecalvo Sereniss. Sabaud. Ducis,

in universa ejus ditione protomedici generalis Respon-

•siones ad singulas Jo. Argenterii in Galenurn censu-

ras , quae in arte medicinali Galani ab eodem Argen

teria , subliUtatis et audaciae , magis guani veritatis

studioso , excogitatae fuere , quae eodem ordine com

mentarii* subjiciuntur , qua ab eodem proponuntur, ut

oniri iti in eis primo intitilu leclor valeat observare. Ad

Sereniss. Carolimi Eman. Sabaud. Due. , et Pcdcmont.

Principem , non minus armorum , quam literarum cul-

torem eximium.

Hac fronte , scrive Malacarne , prodire debebant in

luce in anno 1619 elucubrationes Frusti in Argenteriu/nt

quae manuscriptae autographae extant apud me

insertar inter pagellas quasque operis Argenten'ani

editi in Jbl. magno in Monteregali apud Pedemon-

tanos anno 1 566. Paginae Mss. sunt 093.

All'eruditissimo e laborioso professore Fresio appar

teneva già la maggior parte dei Codici medici o filoso

fici Mss. ond' è arricchita la Biblioteca della R. Uni

versità eli Torino. Fra questi codici quelli segnati i. IH.

32 , i. HI. 33 , ed i. III. 34 > contengono in tre volumi

I. *3
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in fol. una lunga serie di Qiiaestiones In unwersam

Pliysicam dettate dal Fresio. Abbiamo ancora di lui

un' altr' opera MS. intitolata Ars reapondendi , di fol,

i.>(i, segnata fra i cullici sopra mentovati i. III. .'>-.

Finalmente nella stessa libreria havvi un1 edizione della

Biblioteca Medica del Gesnero , fregiata dal nostro Ar-

chiatro di utilissime bibliografiche annotazioni margi

nali , di cui si è fatto uso con vantaggio in questa Bio

grafia. Leveroni gli dedicò il suo trattato dei Bagni di

Acqui. ( Moridovl 1606 ).

1609. BOURGEOFS (Lodovica) detta anche Bom>

sier , una delle più celebri Levatrici della sua età , nacT

que in Ciambery. Recatasi a Parigi , vi acquistò fama

grandissima sul principio del secolo XVII , ed fbbe

1' onore di assistere in tutti i suoi parti la regina Maria

de' Medici madre di Arrigo IV. Parecchie opere date

alla luce da lei ne resero anche il nome commendevole

presso i posteri,

Observations sur la sterilite , perle dufruii ,fècondilér

accouchernents et maladies des femmes et enfans uow-

veau-nés. Tom. /, Paris i6og,i>^o\ Ibid. 1636. Ibid.

1642. Tom. II, Paris 164^, in 8. Toii%. ///, Pari?

Quest' opera dettata con candore , e senza affettazione

ebhe cinque edizioni , e fu tradotta in latino , in te

desco (voi. I Oppenheim 1629, in 4; v°l- li Fran

coforte, ed Hanau 1648, 8 ) , ed in Olandese (Delft

i658, 8 ).

Jtccit véritable de la naissance de Messeigneurs et

Paijies les enfans de France, Paris i6»5 , in 12.

tipologie cantre les rapporti des Mèdecins. Paris \ 627 ,

in 8. Francoforte i Gap, in 8 ( in tedesco),
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Recueil de secrets de L. Bourgeois Sdgè Femme de là

Reyne Mere du Roy , auquel sont cdritetiues ses tihiS

belles rares erpériences fjour divèrse^ nialadiès , pfìh-

cipalemetit des femmes , avec leurs embeUissernàns .

Paris 1 635, in 8. Ibid. «65o,- i» 8.

Instruction d ma Jille. Paris 1642, in 8\

In tempi più receuti un' altra Boursier de ("oiulr.u .

Angelica Margarita , della stessa famiglia che la precè

dente , Levatrice andi essa rinomata , scrisse un eccel

lente

Abrégé de fari dei Accóiichertìént. PUris ij5y, ài i-i.

Ibid. 1778 , i» 8.

Di entrambe è fatta onorevolissima ricordanza dal

Chiar. dottore Domenico' Metì n«t discorso preliminare

storico-crìtico sulle dottne ,• che nella Ostetrrci'a si re

sero celebri , da lui precesso alla sna traduzione delr*

Arte di assistere ai parti della signora Boivia (.Milano

1822 ).

1609. ARCADK) ( (yianfrtincestìo ) <fti Brìstagnó nel

Monferrato , esercitò con lode la Medicina in Savóna ,

ed in Nizaa della Paglia. In qluest' ultimo paese avendo

regnato nel 1 607 per tre mési continui delle pleufitidi

maligne , Arcadia le descrisse in un suo lihro :

De secando vena in Pleuritide. Astate i!6ogi.

la esso 1' A. inculca di subito cavar sangue nel prin

cipio della malattia , e prima1 e più prestò dal' piede , chte

dal braccio del lato dolente. Alla qual proposizione es

sendosi mostrato contrario il Roseo, altro Medico, in.

una sua dissertazione pubblicata in proposito , Arcadio

rispose col trattatello', eh'e ha per titolo :
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Discorso sopra t Antilogia del Roseo , nel quale si

dimosti'a il vero modo di cavar sangue nelle pleurìlidi

pestilenti. Asti 1610. ,

Operetta questa veramente non troppo buona , per

avviso di Malacarne. Essa però non ha difetto di erudi-

zione. È divisa in sei capitoli ; il primo , quasi tutto spe

culativo e peripatetico , s' aggira sulla diversità delle opi

nioni umane sopra di una cosa medesima , dipendenti ,

dice Arcadie , dalla diversa organizzazione delle parti ,

che servono alle funzioni dell' intelletto. Se si vuole

aver riguardo alla filosofia • allora dominante , quest' ar

ticolo è assai dottamente scritto.

Parafrasi sopra la Medicina Santoriana. Parma 1618,

• in m.

Della inclinazione naturale delT huomo alle scienze ed

arti , et modo di conoscerle , discorso del Medico Ar~

cuiHo di Bistagno in Nizza I' anno 1607.

Trattato dell'Antimonio , et vero metodo di prepararlo

alii infermi, composto dal Medico Arcadia da Bislagno

in Mombaruzzo il di primo d'ottobre i (ina.

Queste due inedite scritture sono contenute in un

codice MS. cartaceo di fot. 53 , segnato fra i codici Mss.

italiani della Biblioteca di Torino i. III. <\\.

1609. ROSEO ( Èrcole ) Medico di Nizza della Pa

glia , diede alla luce la testé accennata dissertazione in

titolata :

De seconda vena Antilogia. Astae 1609.

1611. GUIDO (Clemente) da Caramagna, dottore

di Medicina , è autore di un trattato

De Venenis. Cannagnoliae 1611.
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SCASSI (Aurelio). Abbiamo di questo Me

dico Piemontese un

Breve trattato intorno alf uso delle acque, e dei fan-

ghi (T jicqui. Tortoìia 1612.

Pietro Paolo Bruno, canonico della Cattedrale d'Acqui,

pubblicò in Casale una nuova edizione di quest' opera, da

lui corredata qua e là d alcune annotazioni relative

allo stato fisico di quella città, e delle sorgenti minerali ,

ed ali efficacia di quelle acque in diverse malattie.

BUONAFEDE ( Vitali ) più noto sotto il nome

dell' Anonimo. Abbiamo di questo non so se Medico

o < "diluirò Piemontese , rammentato dal dottor coli.

Berlini , un'

inalisi delle acque del Musino ih 8.

PIZZORNO (Giacomo) da Dogliani , Medico

ducale , e professore nell' Università di Torino , lasciò

una raccolta di Secreti medicinali , la qual opera si

conserva MS. nella Biblioteca di Torino. Il codice è

segnato I. L. 5. ed è preceduto da una lettera in vol-

gire in data Torino 4 dicembre 1612 , con cui C:i-

milla Pizzorno offre , e dedica al duca di Savoia I1 opera

postuma di suo marito.

CASTAGNERI ( Jacopo ) da Lanzo , lettore di

Medicina teorica nell' Università di Torino , è autore

delle due seguenti operette.

De militiate causae adductae a Jo. Baptista Persia

in tractatù cur filii reddantur similei parentibus. Au-

gustae Taurinorum 1612, ira 8.

L' autore si sforza di provare , cbe questa rassomi
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glianza dipende ab intensione animae vivacissime co-

gilantis , e non dal latte , o dalla continua imitazione

«lei genitori coi quali si vive , siccome pretendeva il

Persie.

Commentarla in primani Fen Avicennae. Taurini i6i3.

Abbiamo ancora di lui un epigramma elegiaco latino ,

ed un' encomiastica prefazione in lode di Lodovico Ber-

taldi , stampala nell' Apparatiti Medieamentorum ài

questo Medico : Taurini 1 6 1 3.

i6i3. COLI ( Andriono ) Torinese, Farmacista dell'

ospedale della Religione de' Ss. Maurizio e Lazzaro. Ab

biamo di lui :

De confcctione de Hyacintho , Alchermes , et aliis car-

diacis trac.talus tres. Ex operibus D. Jo. Ludovici Ber-

taldi medici a cubiculp, Sereniss. Ducis Sabaiidiae de

cergli, et evulgati opera Andrioni Coli Pharmacopoli

Taiirinensìs. Quos stimma diligentia vidìt , et correxit

Jacobus Castagnerìus Doctor Pìlilosophus , et Medicai,

ac publicus Theoricae ordinariae in Academia Tau

rinensi professar. Ad Serenissìmum Viclorem Amedeum

a Sabaudia , Pedemontiiim Principem , etc. Taurinj ,

ex officina Jo. Vìncentìi Cavaleriìs i6t3, in 4-

MALPENGA ( Aurelio ) Ctùwgo de' Principi di

Savoia. Scrisse un' operetta dedicata, a Cesare Mocci

Medico ducale , ed intitolata :

Instruttione brevissima di Cinigia, fn. Torino^ per

Aluigi Pizzamiglio i6i3, in 12.

ARPINO ( Carlo ). nativo, dì Poiriiio , professore

di cosmografia ' e di astrologia , uomo dotto ed eru

dito , scrisse di molte cose , le quali a' tempi del

1'. Rossetto non rruno ancora state pubblicato colle



Stampe. Tradusse in volgare , ed illustrò con brevi ar

gomenti nel principio <ì ogni capo il

Trattato dei bagni di Vihailio e Valdieri in Pie

monte delC Eccel. sig. Francesco Gallina di Carma

gnola , Medico di S. M. Cristianissima. Torino 1 6 1 3 ,

in 4-

Questa traduzione, lodata dal Barisano, è dedicata dall'

Arpino a Raldàssare Asinari di Virle, signor di Banna ,

che vi appose in Cne alcune sue poesie amorose , delle

quali parlano il Rossetto , ed il Mazzuchelli.

Syriopsis regìonis Pedemontanae , et alpium ambien-

tium LUI// ad/iotationibùs ad traclatum de balneis

( senza data di luogo e di anno ).

•

DL- osteologia libri VI.

Compendiimi dialeclicae ex optimis auctoribus prae-

serlim jdristotele , et Porphirio desumptum.

Regulae grammaticale* Jacobó Franciscojilio traditae.

Propositiones notabiles ex Galena decerptae.

Queste ed altre opere Mss. sommamente degne , dice

A P'. Rossetto, di essere stampate, si trovavano presso

di Jacopo Francesco figliuolo dell* autore.

Carlo Arpino avea coltivato in gioventù la poesia.

Alcuni suoi versi latini in commendazione del prete

Sebastiano Arpino, rettore del seminario di Torino',

e autore di tre libri di Grammatica , si trovano stam

pati in quella del Despauterio ,- ed alcuni altri ad onore-

di Cesare Mocca si leggono in principio del trattato

della peste di quest' ultimo scrittore. Éi fu sindico della

comunità di Poirino nel i6i3 : fu anche Medico e

consigliere del duca di Savoia; e come tale vieu qua-



Meato in un -instrumento degli 1 1 di giugno 1688

rammentato dal barone. Vernazza (i), nel qual anno

era già morto. Lasciò appresso di se due figliuoli , Gas

pare Antonio , e Jacopo Francesco. Di Gaspare Anto

nio si ha un sonetto nel trattato dei bagni volgarizzato

da suo padre, e mori giovinetto. Di Jacopo Francesco

favelleremo a luogo a suo luogo (2).

1614. PETRINA (Gaspare) Torinese, professore

di Medicina , scrisse :

Examen pharmaceuticum tironibus faciendum excer*

ptum ex operibus L. Bertoldi. Taurini 16 1 4, in 4-

VACCA ( Gerdamo ) da Saiuzzo , Protomedico

di Carlo Emanuele I , Riformatore degli studj , signore

del Melle, e conte di S. Peyre nella valle di Varaita,

promosse , come si è detto , l' edizione dell' opera del

Bertaldi , che ha per titolo : Scholia in dìspensatorium

Jo. Placatomi etc. Taurini 1614, in 4-

Lasciò pure un MS. intitolato :

Soccorso d'ogni male.

Specie di ricettario alfabetico posseduto da Malacarne.

Da questo MS. sonosi tratte le notizie , che di quell'

altro Girolamo Vacca si leggono sotto Tanno 1^60.

Uomo dovizioso , e suddito fedele , Vacca avea som

ministrato nel 1 588 ragguardevoli somme alla soldatesca

spagnuola , la quale militando in favore di S. A. R.

stringeva d'assedio Revello, fortezza allora assai impor

tante. Essendo egli rimasto creditore di scudi a3oo,

il duca diedegli in isconto la metà della giurisdizione

della signoria del Melle , e di Frassino per essere rin-

0 Storia Letteraria di Poirino. MS.

a) V. l' articolo Jacopg Francesco Arpino ali' anno iGJ4-



niti assieme cOn titolo comitale a favore di lui , e de'

suoi eredi si maschi , che femmine. Di tale investitura ,

scrìve Malacarne , si veggon tuttavia le patenti date il

28 gennajo i6o3 , con gli annessi camerali dell' ultimo

febbrajo , 9 aprile, e 1 8 maggio; I' interi unzione di

dette patenti ebbe luogo li ìì luglio dello stesso anno.

1614. ONCIEUX (Guglielmo d') Signore di Dou-

vres, di Cognac ec. trasse i suoi natali in Ciambery

d'una famiglia illustre , cbe molti autori credono di

orìgine inglese. Fu uomo di molte lettere , poeta , fi

losofo , e dotto giurisconsulto , e come tale ei sedette

nel senato Allobrogo , di cui fu il terzo Presidente (i),

Guicbenon lo enumera fra gli uomini illustri del Bugei ,

«d il Chiesa gli da la lode di uomo letteratissimo .

Tra le molte opere da lui pubblicate la seguente

soltanto fa al nostro proposito.

Consultai ioti sur fopération césarienne. Chambery

1614.

BLESI ( Francesco ) cittadino Aquese, è autore dell*

opera intitolata :

Acqui città antica del Monjerrato. Tortona i (i i}, (Vi

4, presso il Viola.

Le molte cose relative alla storia naturale della pro

vincia d.' Acqui , e segnatamente a quelle antiche ferme,

contenute in questo libro , danno ali1 autore di esso il

diritto di essere compreso in questo Catalogo.

i6i5. BARANZANO (Redento) Religioso BarnabiU

oriondo Vercellese , uomo celebre nella filosofia , e nelle

matematiche , suU" invito di S. Francesco di Sales ab

' O GrJLU'l , Diclionnair« bi«loriqu« de la Savoie. Voi. a, p. 97.



bandonò Milano per Bearsi nel 1613 ad inségriart)

quelle facoltà nel collegio di Annessy ; e più tardi nell'

Università di Parigi , colà chiamato con generose, offerte.

Fu uno dei primi a scuotere il giogo Aristotelico ,

e a sottoporre le discussioni filosofiche al severo esame

della ragione e dell'esperienza. Le opere di lui (i)

ebbero già fama grandissima. Io non citerò che le

seguenti :

S'.imma philosophica jfnneciacensis, dialecticae brevis

sima Isagoge , anno 1610 Annodi dictata. Lugduni

i6i8, in 8.

Pars secunda , de Physica. Lugduni 1619, in 8.

Novae opiniones phjsicae. Lugduni 1619 , in 8.

Campus philosophicus. Lugduni 1620.

»6i6. SORI (Giacomo) dottore in Medicina, e

Chirurgo maggiore dello spedale di Alessandria sua pa

tria , fioriva verso il principio del secolo XVII, ed

ebbe fama di operatore valente. Abbiamo di lui :

Curioso , compendioso , et utilissimo trattato circa il

Ttsggtmento , et conservazione della sanità. Parìa 1 6 1 6,

fin 12.

Consigli , et avvisi più slittili delf arte di Chirurgia ,

dotti , pratici , curiosi , e necessari a?Chirurghi. Milano

1628', in 12.

Tesoro di Cìiirurgia , nel quale si contengono nove

libri, i. de' quali dice delle.ferite , et contusioni, et

commotioni del capo : 2. delle ferite 'anco per morso

(i) Se ne può vedere il catalogo nel secondo voltine del Di-

oionario irtorico della Savoja dell' ab. Crii Ir. ! .
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d'animale dal volto a lasso: 3. dell ulcere in gene

ralo : 4- dell' ulcere in particolare per i Inoclà : 5. delle

aposteme calide , e frigide : fi. delle rotture delle ossa ,

e slocature : j. degli a/itti per tutte le infermila dal

capo alle piante : 8. della flebotomia : 9. et ultimo de

peste.. Pavia i(I.Ì • , in 12.

Dalla dedicatoria rii questo libro si ricava , che Sori

era già morto nel i6a3. Fautore dell' operazione cesarea

egli raccomanda di praticarla anche vivente la madre.

Fra i testimoni delle operazioni da lui felicemente ese-

goite cita Lopes suo cognato , Pietro Paolo Trono suo

maestro , ed altri chirurghi piemontesi di iunior grido.

1618. TRAVO (Sebastiano) da Villanova d' Asti ,

cittadino di Torino , professò la Medicina neh" Univer

sità di Torino. Scrisse :

Scholia in theoremata medica , physica , metaphjrsica,

€t nifi alia paradoxi naturam referentia. Taurini 1618*

i« 8.

1619. GUIGONIO (lsoardo) nativo di Nizza, let

tore di anatomia e di chinirgia , riformatore dell' Uni-

Tersità di Torino e Protomedico , è autore delle se

guenti operette.

j4utopsiomma cum ejusdem oculi actionibus , et ulilitct-

tibus. Taurini apud FF. de Caualeriis i6ij), in 4-

Coinpendium logices. Taurini 1618, in 4-

Di; inlernorum morboruni curatone. MS. indicato dal

Rossotto.

1620. ANGIOMO (Antonio) da Cessalo, Medico

di camera del Principe Morizio di Savoia , e lettore di

Medicina nell1 Università di Torino . scrisse :
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Cannen in laiulem Caesaris Moclme Taurinensi* etc.

ob tìjus Consilia medicinalia. Taurini 1620-, in 4-

3. CABIAS (Giambattista) da Ponte Santo Spi

nto nella valle «I Aosta , è autore del libro intitolato :

Les merveilles des Bains d?Aix en Savoie. Lyon 1 6a3,

in 12. Ibid. 1688.

Cabias , dice Fantoni , era un uomo semplice , e

niente meno che letterato. Nel libro di lui , soggiunge

U professor di Toriuo , aliqua sunl tolerabilia , nec

prorsus contennenda , sed plurima tamen inepla , in

certa , falsa, insuper fabulosa (i).

CALANDRA ( Stefano ) da Busca , professore di

Medicina , scrisse :

Brevissima chirurgicae facultatis compendiaria , quaa

necessaria in arte chirurgica , cum artificiosa medica-

mentorurn compostone , ad ejus usuin pertinentium.

Saviliani 1628 , in 12.

La febbre dell'anima. Torino 1647, IW I2-

BERTRAND ( Jacopo ) Medico di S. Giovanni «ella

Morìana , scrisse d' ordine del Duca Carlo Emanuele

la storia della N. S. del Charmet.

Diva f^irgo Charmensis , nova ejus beneficia , et mi-

racuta. Lugduni 1 623 , ira 4-

In questo libro , che il P. d'Orlié , e Teofilo Bene-

•detto di Chevrons-Villette Arcivescovo di Tarautasia

tradussero in francese , conteugonsi molte notizie sulle

arti , e sulla letteratura della provincia della Morìana

in Savoja.

(i) Fuuiuui , Optate, me^ «t pbjrsiologie». Gen«Y>« "738, p.
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i6a3. GUALDANA ( Giulio Adriano ) Medico di

Vogherà. Abbiamo di lui uà'

Epistola de Granii perforatone in mania et melan-

cholia. Derthonae i6a3, ih .\.

A malgrado dell' autorità di Arnaldo da Villanova (i),

del nostro Guainerio , di Gordooio (2) , e di Ron-

delezio (3) , dei quali autori ei va eruditamente , e col

raziocinio fondato sulle teorìe di quella età, criticando

i pensamenti e le osservazioni conducenti a provare

l'utilità ill'lla trapanazione del cranio nelle accennate

malattie , 1' autore taccia tal modo di medicare di ame

todico , d' irragionevole , di pericoloso e temerario. Pre

tende di dimostrare , cbe , in pratica, un caso , né due,

né tre, né sette , non costituiscono ciò , cbe si dee chia

mar esperienza ragionata , madre e maestra dell' arte :

e collocando la perforazione del cranio nei maniaci , e

nei tnelancolici nella classe di quei tentativi empirici f

cbe non vanno disgiunti da colpa , e cbe in conseguen-

(i) Hoc est ultimimi , et sutnnuim remedium , quoniam huiui

benefìcio quandoquc patientes libcrantur proptcr materiam exeun-

tem , dice Arnaldo', Practica med. cap. 36 de mania et nicl.ui-

cbolia.

(a) Gordonio narra il caso di un uomo, il quale essendo stato

ferito al capo eoo rottura della calvaria , si ritrovò risanato dalla

melancolia per tutto il tempo , in cui il cranio si mantenne aperto,

ma che ricadde nella stessa malattia appena si chiuse 1' apertura

delle ossa. V. Lilium Mcdicinae.

(3) Roodelezio parlando della facilità con cui molti pratici a*

tuoi tempi ricorrevano alla trapanazione in consimili casi, osserva,

che molti maniaci dovettero la loro guarigione alla frattura acci

dentale del cranio. Vua est mulier , dice egli , melane/lotica , et

maniaca , nostro tempore , cui oh e.asum apertum est cranium ,

ioide i /II i "i aqua , et curata est ab insania. Quare si pari ra-

tione frcpanetur , vapore* atri, et si qui,! est aliud praet'er na-

turam in certbro , vacuanlur. Method. medeudi. Gap. .j i.
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za , dice Gualdana , sono suscettibili di punizione . mette

il sigillo al parer suo ( che di tanto egli era stato ri

chiesto dal dottor Bouamici ) assicurando di avere rac

colte molte osservazioni di maniaci , e di melancolici

da lui felicemente curati eoi metodo suggerito da Ga-

leno, e dal nostro Medico diffusamente esposto in que-

sta lettera , e di altri per lo incontro rimasti vittima

di quella operazione.

La lettura di quest' elegante dissertazione e1 instruisce

dell'uso, in cui erano i Chirurghi d' allora , i.° di

cauterizzare gli integumenti del cranio per mettere Tosso

allo scoperto prima d' applicarvi il trapano , e d' im

mergere di quando in quando la corona di questo slro-

mento nell' acqua fredda , giusta il consiglio d' Ippocrate,

o nell' olio rosato , perché , troppo riscaldata dal segare,

non riescisse nocevole : a.° di eccitare nella cura di quelle

malattie un' utile diversione con sinapismi , rubefacenti,

ed anche con setoni applicati alla regione della milza cc.

Avverte pure Gualdana : i.° che il cauterio sulle com

messure del cranio può cagionare più facilmente la morte

a cagione della comunicazione della cellulosa, e dei vasi

tra '1 pericranio, e la dura madre, ivi e specialmente

nella sutura del coronale più apparenti : 2." che colla

trapanazione dell' osso non si procura 1 evacuazióne di

quanto è infiltrato nella sostanza , o nei vasi del cer

vello , o disperso fra la dura e la pia madre , a meno

che si apra la prima di queste membrane: ò.° che non

si propose mai da autore prudente e classico la para-

centesi del petto, o dell'addome, se non avessi posi

tivo indizio di spandimento libero di acque , di pus ,

di sangue ec. in tali cavità : {." che se nella mania , e

nella melancolia si riconosce opportuno il salasso , que

sto decsi praticare mediante uà ampia e lunga incisione



della vena: 5." clic Ippocrate , e Galeuo lodarono, e

promossero iti tali malattie le evacuazioni dall' alvo , e

dalle estremità inferiori , e non mai dal cranio istcsso :

6." finalmente , noti dissimulando egli , che- in alcuni

casi la trapanazione può convenire , osserva (ed i: i

questo uon puossi non essere d" accordo coli' autore )

che per far uto di rimedj pericolosi in Medicina deb-

bonsi avere in mira quattro circostanze: i.° che il ri-r

medio pericoloso sia ragionevole : a.° che porti seca

speranza di esito felice : 3.° che sia 1' unico indicato co

me il più sicuro : 4-° 'n fine , che non adoperandolo ,

sia inevitabile la morte dell1 inferivo,

i6a3. GARANTA, o QUARANTA ( Jacopo ) da

Cuneo , Medico riuomatissitno 3' tempi suoi , è autoro

delle seguenti opere.

Decadimi medìco-physicarum liber prìmus. De natura^

auri artefacta , et jmm sit pìiarmacum cordiale. Liber

secundus , de morsu canis rabidi. Savilia&i i§?.$ , in L\,

L' autore ammette 1' idrofobia spontanea. Dice po

tersi sviluppare questa malattia ancorché la cute della

parte stata morsicata da un cane rabbioso non presenti

alcuna traccia di soluzione di continuità. Nella cura rac

comanda il fuoco , poscia il veratro.

De natura visionis liber unicus , in quo demonstratiir

visione/n Jìeri extramiasione , et dijjicillimorum mo; -

bornin oculos u(j'n;icniiiini fai ilLìììiain iruitil cognitionern,

• et curalionem. Saviliani i6a3.

Judicium , num vir natus cum uno teste , et aller siila

testibus, scroto prorsus vacuo , ad generationern sint

idonei. Cunei 1624, ir» 4- Ottima e rarissima disserla--

/Aoucella.
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Apologià ad Mysaretum Medicum , àtiosque Sycophan-

tes. Cunei

Vi si tratta di un avvelenamento di cui Misareto

accagionava il Quaranta , siccome quegli che avea pre

scrìtto qualche bibita alessi farmaca ad un uomo, il quale

poco dopo trapassò. Cinque Medici, e due Chirurghi,

che ne spararono il cadavere per ordine del Prefetto,

sottoscrissero quest' apologià in favore del Quaranta.

De Balneis Faudier.

jil' lì Jfil

Opera di data incerta. Il dottore collegiate Berlini ,

che l'accenna, non la crede posteriore al 162^.

i6a5. CAMANES ( Pietro ) da Villafranca nella Pro-

venza , professore di Medicina , e di Chinirgia , scrisse :

Commentarii in duos libros àrtis curatoriae Galeni ad

Glauconem. f^alentiae 1 62 5, m 'j.

1627. BUSSOLO ( Aurelio ) da Castelnovo di Seri-

via , primario professore di Medicina pratica in Pavia.

Abbiamo di lui :

Praelectiones practicae de recto praesidionim usu in

febribus putridis , in quo descriptus est tractatus per-

fectus de hirudinibus , et de modo consultano! in fe

bribus putridis. Papiae 1627.

Opportuni veramente , se non affatto nuovi , sono i

consigli , che 1' A. va porgendo ne! primi XX articoli

di questo trattato relativamente al salasso , ali' uso delle

ventose , delle sanguisughe , delle fregagioni , e de' bagni

nella cura delle febbri così dette putride. Fra i Medici

Piemontesi cita Gioanni Argenterie , come uno dei

primi in Toscana a raccomandar I1 applicazione della
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sanguisughe ai vasi emorroidali nei tifi accompagnali cja "

delirio , e da frenitide. Nos antem adeofrequentar hoc

auxilio ulunur , così Bussolo noli' approvar questo me

todo , ut fateri cogamur non esse auxiliwn ita efficax

in arte medica siculi praesens. Non usava prescrivere

preparazioni medicinali chimiche.

De purgatione liber. Ticini 1637.

Commentarli , et praele.ctiones practìcae utìles , ac dia

desideratile in XX caput de phlvbotomia Avicennae ,

in quibus et praxis methodica cum auxiliis legitur , et

multiti- et arduae quaestiones medicis utilissimae prò-

ponuntur , ac discutiuntur , dijjicilesque laci illustranlur.

Papiae 1 63 1 , in 4-

1628. ARCADIO ( Alessandro ) Accademico Jfl'ulaM,

e Boschereccio, Protomedico della provincia di Moli-

ferrato , forse figlio o parenti: di Gianfrancesco ( i fiot) ) ,

è autore di varie opere mediche, politiche, morali e

poetiche , fra le quali il Canonico Murano rammenta

le seguenti nel suo Catalogo.

Contemplazioni astrologiche di predire i mali acuti.

Plettro fT Apollo. Tortona i6a8, in 12.

Contemplazioni medicinali sopra il contagio. Tortona

i ').>•.'. , in 12.

Le mondane pazzie. Tortona i654-

Trilurationes supra tres libros pronosUcorum Hippo-

cralis.

Pandora officinali.!.

Specie di ricettario alfabetico MS. di 870 pagine ve

duto da Malacarne. Alle donne , che desiderassero di

roL i »



* godere in tre giorni le dolcezze della maternità , Ar

cadia suggerisce seriamente d' ingojare ovum unum re-

cens factum a gallina curn ti-ibus cariofillis masculis :

bevendovi sopra ciatuin vini meracis per trcs dies con-

tinuos , et cum marito rem habe. Expertum Savonae

anno Domini 1619. Pandora pag. \/\ì.

1628. RICCA (Carlo). La famiglia Ricca, oriunda

di Saluzzo , conta tre individui chiari nei fasti' della

Medicina Piemontese. Carlo, detto il vecchio per di

stinguerlo da un altro Carlo Ricca , il quale si rese ce

leberrimo nel secolo XV 11 1, nacque l'anno 1628 in

Saluzzo , e coprì la carica di primo Medico del Duca

di Savoja. Lesse pure la Medicina nella nostra Uni-'

versità , e vi si distìnse talmente , che i migliori pratici

piemontesi di quella età si gloriavano di averlo avuto

a maestro. Morì in Torino il :>3 di ottobre dell1 anno

'7J7-
E fama , eh' egli abbia lasciate varie opere Mss, , e

particolarmente le seguenti : Observationutn medicaruni

cum responsìs Centuriae III: De morbis mulierum iiber,

le quali essendo passate nelle mani di Pietro Paolo suo

figlio , Medico aneli' egli di ottimo grido , non si sa per

qual cagione non sieno state pubblicate colle stampe.

i63o. PERUZZOLA (Clemente) cittadino di Ver.

celli , frate Carmelitano , predicatore di grido e Priore

di varj conventi , visse con gran bontà di costumi , e

mori -in patria nel 1 609 , dopo di aver dato non dubbia

prove di zelo religioso , e di carità cristiana all'epoca

del contagio del i(53o, assistendo gli infermi nelb

pubbliche vie , e porgendo loro ] soccorsi della reli

gione.

Le osservazioni da lui fatte in quella luttuosa circo-
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stanza Io posero in grati» di pubblicare 1' operetta se

guente , rammentata dal cav. Degregori.

Apparato tu Conservatori della Sanità. Torino 1 63 1.

In esso V A. tratta : /. Delle cagioni per le quali il

male contagioso faccia progressi: II. Dei segni sinceri

per conoscere il contagio : III. Delle regole da osser

varsi per isradicarlo , come anche del sicuro mezzo

di purgare tutte le robbe e case : IV. Della maniera,

di governare le baracche , o capanne degli infetti e

sospetti in ordine di quarantena , e nettamento di esse

a giovamento ed utile universale.

i63o. MURRO (Alberto). Abbiamo di questo Me

dico Monregalese :

Historia luis pedemontanae , praeserlim quae Mon-

temregalem anno i63o afflixit. Monteregali

*

VOERSIO (P. Francesco) religioso Carmelitano,

e cittadino di Cherasco compilò un

Diario del contagio del Piemonte, ne.lli anni «63o , e

3 1 , e del congresso allora tenuto in Cherasco per la

pace d1 Europa.

Questo diario è compreso in un volume MS. intitolato

Francisci f^oersii opera muniti , veduto da Malacarne

nella biblioteca dei PP. Carmelitani di Torino.

MORONE ( Matila ) da Ponzone , castello assai

celebre nel Monferrato , Protomedico nel ducato di

Casale , nomo dotto e di molta esperienza , meritò di

essere eletto a Medico dì Lodovico XIII Re di Fran

cia. Egli ottenne probabilmente questo titolo nel 164°'

epoca in cui il conte d'Harcourt si rese padrone delle



piazze principali del Moiifefrato. Morì nel 1646 , io

età di 62 iiiiui, lasciando le opere seguenti,

Modo di preservarsi dalla peste. Casale i63o.

Directorium Medico-practicum. Lugduni ifi^7 > in 8.

Jbid. 1600 , ih 8. Francofurti i663 (con alcune agr

giunte di Sebastiano Scheflero ),

Nella chiesa di S. Paolo dei PP. Barnabiti di Casale

è lo stemma gentilizio della famiglia Morene con uua

lapide , sopra la quale è scolpito il seguente elogio se

polcrale,

Siste . Fiatar . •

Multhiae . Moroni . M . Ter . Protophys. ExceU,

Luge , Fatum

Quem . Sereniss , Principes . Amavere ', Patroni

Quem . Rex . XPian.mus . Sibi , Consiliarium .

Et . Medicum

Jfunc . Et , Europa . Creditum . Sibi . In .

Optans

Deflet . Quae . Nequeat . Morqiù . Luce

Gloriali

Obù't . Anna . Ci3.i3.c.xtri . Octavo . Idus . Novemb,

Mtatis . Suae , ili

. i63 1. FIOCCHETTO (Gianfrancesco) rinomato pro

fessore di Medicina in questa nostra Università al prin

cipio del secolo XVU » nacque in Vigono nella pro

vincia di Pinerolo, Avrò dato una sufficiente notizia

biograflca di questo Archiatro , recando qui per intiero

il suo epitafio da lui medesimo compost?,
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D. Oi M.

D . TJ . Augustino . Et . Francisco . Advocatis

Joannes . Franciscus . Fiochettus . Vigonensis

Qui . Posi . Parisiensia . Studia

An . MDXC . Lau.ma.rn . Taurini . Publice . Adeptus

. Protinus . Philosoplìiam . Postmodum . Interpolato

Tempore . Medicinam . Septemdtcim . Annis . In Tau-

rinor.um . Acndemia . Publice . Lcgit

An . MVXCYlll . Medicus . A . Cubiculo . Serenissimi

Cai-oli . Emanuelis . Adscriptus . Eum . Pacis . Et

Bellorum . Tempore . Et . Parisios . Petentem , Se-

tjuiiiu-

An. MDCllI . Froficiscentibus . In . Hispaniam . Trì-

bus . Principibut . Nata . Majorifrus . Triennio . In-

servlt ' . • . . . !•••

An . MDCX . Deiwo . Illuc . Missus . Medicus . Princi-

. pis i Emanuelis . Pìiiliberti

-An . MDCXIII . .Creatus . Protomedicus . Omnium

Jfifpanìfte . Navigiorum . Oceani . Partem . Medi-

terraneum . Ab . Occaso. . Ad . Ortum . Diversis

Navigationìbus . Sub . Principis . Imperio . Perlv-

stravit.

An . MDCXX1 . Mcuanensis . Senatus . Privilegio

Messanae.. Givi» . Creatus.' . * . ,

An . MDCXXH . Ibidem .• Medicorum . Universitatis

Collegio . Ab . Eodem . Senatu . Conscriplus

An . MDCXXHI . Illic . Protomedicus . A . Serenissi

mo .Carolo . Emanuele . babaudiae . Duce . Dictus

An . MDCXXIIII . Principe . Philiberto . Ad . Supe-

ros . Evocato . Moestus . In . Patriam . Rediit

An . MlJCXXX . Crossante . Borrendo . Pestii . Con

tagio . Cujus . Historiam . Monumenti! . Commen*-

da vii . 1 aurino . Misere . Ajflicto . Praffio . Fuil



An . MDCXXXl . A . Regia . Celsitudine . Victorii

Amedei . Sabaudiae . Ducis . Protomedico . Generali»

Nova . Diplomate . Con/irmatus . •

An . MDCXXXLLl . Ab . Eadem . Regia . Celsitudine

Comes . Sossoteni . Castri . Sarrelii . Et . Antigna-

tchi . Vallis . Secusiae . Creatus

An , MDCXXXllH . Aetati* . Septuagesimo . Aram

Hanc . Marmaream. Posuit . Deoque . Ac , Divis

Tulelaribus : Inserìpfìt • .

Anno . Eodem . Caitsum . Annuum . Centum . Ac

Viginti . Librarum . Argenti . Augustintanis . Patrilius

Ecclesiae . Sanati . Svicolai . Totentinatis . Constituit

Ut . Quotidie .. Missam . lit . Aurora . In . Sui

Suorum . Et . PopuLi , Suffragiù.m . Perpetuit

Temporibus . Celebrent . Michaele . Verneto . Ta-

bellione . Vigonensi . Solemni . Hitu .Stipulante

An . MDCXXXVII , Annuum . Censum . Datalem.

Octoginta . Librarum . Argenti . Pauperi . Puellae

Quotannis . Perpetuo . Maritandae . Assignavit . Et

Dictis . Reverendi! . Patribus . Libras . Viginti . Quo

tannis , Addìdit . Eodem . Verneto , Stipulante . Ne&

Non . Organa , Construxit . Et . Indumentis . Sacer

dotalius . Saerarium ,Ditavit • •

An . MDCXXXVH1 . Novum . Annuum . Censum

Librarum . Centum . Sacerdoti . Organorum . Musico

Assignavit . Ut . Perpetuis . Temporibus . Missam

Omnibus . Diebus . Ferialibus . Gdebrel . In. . Sui . Et

Suorum . Suffragiutn . Et . Organorum . Modulationi

Incumbat

Atmb . Eodem . Supradicto . Annuo . Centum . Librarum

Cènsui . Addidit .E idem . Musico .Sacerdoti . Librar

Viginti . Adsciscentibus . Dictis . Raverendis . Fatri-

bus . Et . Approbante . Juxta , Eorum . Decreta- . Ad
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modum . Reverendo . Provinciali . P . Magiftro . Ho-

ratio . Janaico . Eodem . Verneto . Stipulante

Anno . Eodem . Chorum . Subselìis . Picturis . Et . Cae-

teris . Ornamentis . Decoravit

An . MDCXXX1X . Portam . Marmoream . Divi , Ni-

colai . Effigie . Ornatam . Erexit . ffaec . Omnia . Ex

Descriptione . Primi . Architecti . Regiae . Celsitudinis

A . Sabaudia . Caroli . Ex . Dominis . Et . Comi-

tibus . Caslrimontis . Patris . Victoris . Amedei . Sacro

Matrimonii . Rinculo . Conjugati . ffyppolìtae . Mariae

Protomedici . Nepti . Nati . Ex •. Filia . Bernardina

~El . Senatore . • Antonio . Dentis . Ob . Cujus . Ma-

trimonium , Picchetti . Cognomentum . Sibi . Et . Po-

iteris . Suscepit

Obiit . Anno . MDCXLIl . Die . li . Mensis . Octobrit

Aetatis . Suae . Septuagesimo . Octavo

Orate . Pro . Eo
•I ' ' r

Questa prolissa descrizione dì titoli , e d' impieghi ,

leggesi nella chiesa di S. Nicolao da Tolentino di Vi-

gone , ed è scolpita nella facciata laterale dell' aitar

maggiore , che una beli' architettura , tre statue di gran

dezza naturale; e quattro, superbe colonne tutte intiere

di marmo di Sicilia , dono del nostro Protomedico ,

rendono ragguardevole. Nella stessa chiesa , e nel me

desimo sito vedesi il busto di lui dello stesso marino

con la seguente inscrizione :

Joanncs . Franciscus . Fiochetti

Terra , Tenet . Corpus . Servant

Pia . Numina . Mentem

EJfigies . Claro . Marmare

Vera .
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Fu pure dono dello stesso Fiocchetto a quella chiesa

la magoiGca statua di S. Nicola , e le due colonne ,

tutte di marmo di Trapani nella Sicilia, che adomano

la facciata della medesima.

Abbiamo di questo esimio Protomedico una descrizio

ne della pestilenza la quale atìlisse la città di Torino nel

i '/.io. Il suo libro ha per titolo:

Trattato della peste . e pestifero contagio di Torino.

Torino presso Gio. Gnlklmo Firma, 1 63 1, in 8.

L'A. nega l' influsso degli astri nella produzione della

peste , eh' egli dice propagarsi per contatto mediato ,

o immediato, e per sola inspirazione dell'aria corrotta,

che circonda l' infermo. L' azione del contagio era così

pronta e terribile sopra taluni , che senza previo alcun

segno di contratta malattia cadevano morti istantanea

mente.
\

Fra i sintomi principali caratterizzanti la malattia e

pia o meno modificati -dal temperamento , e da altre

circostanze particolari, all'individuo, rammenta i seguenti :

pcostrazione delle forze; lipotimia ; sincope; vertigine;

livor della .faccia ; negrezza delle labbra , della lingua ,

delle unghie , del naso , delle orecchie , delle dita ec. ;

voce tremante ; occhi torvi , e spaventevoli ; sudor fred

do alla fronte, ed alle tempia: nei .colerici e pletorici

una pronta infiammazione ai visceri con sete inestin

guibile , occhi inGammati , delirio , insonnie , nausea ,

vomito , e senso di puntura intollerabile alla regione

del ventricolo : i flemmatici si facevano letargici , stu

pidi , ebrii, stolidi-, piuttosto che deliranti, pigri e

torpidi , con stitichezza di ventre. Da questa diversità

<li temperamento l'A. dedncevà la più o meno pronta

infezione , e ne traeva il precetto , che il contagio può



restare occulto iu alcuni individui apparentemeote saiii ,

e tuttavia idonei ad infettare altrui , tocche egli rip«tcva

dalla qualità glutinosa e viscosa della materia del contagio,

Per non ripetere inutilmente le stesse cose, sarà mia

cura di dare una più accurata analisi di questo trattato

nella annunciala Opera sulle vicende a cui andò sog

getta nelle varie epoche la sanità del popolo in Piemonte.

i63a. AUNO (Domenico) Paracelsista profondo,

nacque nel 1 5Bj in Moudovì , e mori il a dicembre

del 1 658, lasciando alcuni Mss* di cui fa menzione

Rossetto. Fu per trent'otto anni circa consigliere, e Medico

di Vittorio Amedep I , e di Carlo Emanuele II. Dal

seguente Regio biglietto imparasi iu qua! conto e1 fosse

avuto -presso il primo di que' Principi.

« Al magnifico , e diletto fedel nostro il consigliere ,

e Medico Domenico Mino di Mondovi. »

« Conosciuta per prova et anco per relattione fattaci

F eccellenza che tenete, nella profettione' tli medico du

ranti moli1 anni , e massime nel tempo deJ contagio

ad intiero gusto , et soddisfattione nostra avete atteso

et attendete alla cura in questa città et altrove nello

stato, dove ne avete riportato sempre honore, e lodo

grandissima con manifesto saggio della vostra scientia ,

et bonoratissima qualità , e parti de' quali siete ornato .

volendovi noi avvanzace a luogo più degno , e conve

nevole alla vostra buona condittione , acciò abbiate più

largo campo d' acquistarvi meriti maggiori , Ci siamo

di nostro proprio movimento risoluti di eìlegervi ......

come per la presente vi ellegiamo per consigliere et

medico della persona et camera nostra con tutti gli

honori ec. ec. »

Dat. Torino li 8 ottobre iGJa, Vittorio Amedeo. Paser.



i(»33. BONAMICI (Antonio Maria) Voghe-rese. Tro

vo scritto nelle memorie inedite di Malacarne , che il

doltor Framhaglia Vice-protomedico di Vogherà posse

deva un considerevole volume MS. di Consulti medici

latini del medico Bonamici, il quale morì nel i633 in

età di 49 anni.

NASI (Sebastiano) nacque l'anno 1687 in Villa-

nova presso Mondovi , ed esercitò lunghi anni con

felice risultamcnto la Medicina in Genova. Costretto ad

abbandonare quella città a cagione della guerra , venne

chiamato presso di se da Carlo Cibo Principe di Massa

e Carrara , a cui pfestò l' opera sua in una gravissima

affezione ipocoitdriaca. Le liberalità di quel Principe aven

dolo messo in istato di continuare agiatamente 'i suo?

studj, Nasi diade compimento all'opera seguente, ch'egli

dedicò al Papa Urbano Vili.

Speculimi melodi medendi , seu de omnium morborum

cognitione. Brixiae 1 633 apud J. B. Bozzolam, voi.

} in fai.

Propone»! ¥ A. -non meno che di emendare la ma

niera d'insegnare la Medicina, e di correggere il me

todo di medicare adottato da Galene , e seguito dai

Medici , ohe gli tennero dietro. Onde ottenere il suo

intento, chiamati ad esame i varii metodi , ed in parti

colare quello del Vecchio di Pergamo , Nasi da la pre

ferenza al metodo , eh' egli chiama risolutivo , il quale

oltre alla dottrina delle malattie , delle loro cagioni PC.,

comprende 'pore la .maniera ragionata di dedurre le

indicazioni , e di amministrare i' rimedj indicati , nella

scelta dei quali il nostro Medico ha per guida l' autorità

e l' esperienza.

Queste cose premesse , 1T A. passa alla divisione de'
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suoi trattati. Il primo ha per oggetto le cagioni delle

malattie in generale. Raggirasi il secondo siili' enume

razione -, e 1' esame scrupoloso della quiddità , della,

forza, delle differenze della cagione principale de morbi,

distinguendo le principali , le instrumeutali , le acciden

tali , le congiunte , le successive , le continue , le brevi ,

le esterne, le eqnivoche , le grandi, le picciole, le

necessarie ec. cc. Fra le cagioni particolari , di cui ra

giona ael terzo capitolo , ammette , e cerca di spiegare

come Dio , gli Angeli ed i Demoni possano essere

cagione- di malattie , e dopo di avere recato 1' esempio

di Giobbe conehiude con dire , che Angeli et Dae-

mones causa» eliam sunt superioris ardinis , quae solum

imperante , vel permittente Deo morbos causant.

Nel quarto trattato euumera le cagioni materiali dellr

malattie risultanti dalle viziate secrezioni ed escrezioni

animali. Nel quinto, inscrittole Alimento, dopo l'esame

del chilo , e del sangue , 1' A. pone la questione se si

dia F icore del sangue , cioè quasi humoris ìncohatio ,

seu sanguis imperfectus , seu substantia media inter

i-hiluin et sanguinem , quae quaestio , dice Nasi , gra-

vis est , cum includat quaestionem an dentur inchoa-

tiones formarum substantialium etc. , e concbiude coli'

ammettere questa imperfetta sanguificazione a ,facul-

tatìs imbecillitale , tamquam vinum aqua dìlutum.

Nel trattato de Spiritibus confuta tutte le definizioni

degli spiriti animali date sino allora dagli autori ; nulla

di meno volendosi uniformare ali' opinione da molti

secoli adottata , ed alla capacità degli uomini , qui le-

vioris sunt intelligentiae , si adatta a concedere , che

gli spiriti sono un principio elementare , e li divide in

tre specie , cioè in naturali , animali , e vitali. Seguono

quattro altri trattati anatomico-fisiologici sulla genera-»
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sull' uso di varii visceri , e nella sposinone delle sue

idee segue la dottrina di Galeno, di Fernelio, Yesalio,

Vecher , Falloppio , Andrea Delaurens , ec.

Fondato sugli stessi principi , ed appoggiato alle me

desime autorità , 1' A. compilò nella seconda parte del

suo Speculimi medenrti un trattato patologico-terapeu-

tioo , il quale nulla offre di particolare. Parlando dei

segni memorativi nelle malattie , in una digressione

muove la questione se diansi segni dai quali dednr si

possa , che la morte dell' infermo è avvenuta per

colpa del Medico curante. Ciò ch'egli vi dice su questo

proposito , è degno d' essere meditato ; conchiude però

prudentemente il Nasi , non doversi precipitare il giu-

dicio , e, soggiungerò io, segnatamente se si- tratta 'di

un giudicio legale , avvegnaché sianvi delle malattie per

MO natura ribelli, le quali rendono vano ogni soccorso-

dell' arte , e si rendono il più delle volte fatali per gli

errori dell1 ammalato , e degli astanti.

Sebastiano Nasi , dice Rossetto , avea già in pronto

altre opere di rara erudiziene , le quali però rimasero

inedite presso degli eredi. . , '

i636. TORRINO (Giulio) da Lantosca nel contado

di Nizza e cittadino di Torino, coltivò con raro suc

cesso le matematiche , ed ebbe fama di Medico valoro

sissimo. Alla carica di Regio Bibliotecario riunì quella

di Medico primario del Principe Cardinale Morizio di

Savoja , e poscia di Carlo Emanuele II, e della Du

chessa Cnstina. L' Università di Torino lo annoverò

pure fra i suoi professori. Lesse prima la filosofia e le

matematiche , ed ottenne in seguito la primaria cattedra

eli Medicina , eh' egli non volle abbandonare mai , a
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malgrado che da Bologna venisse chi. unni. i con più

generose offerte a reggervi la stessa cattedra , che colà

dicevasi eminente.

Giulio Torrino fu uomo per probità di costumi com

mendevole , e per Tastila di dottrina celeberrimo. Gu»-

sto i favori delle caste Sorelle , ed ebbe letteraria cor

rispondenza coi più famosi letterati di quella età , ch^

a lui ricorrevano per la soluzione delle più difficili que

stioni relative non solo alla Medicina , ma eziandio alii',

matematiche ed alla filosofia. Le opere di lui , di vario

stile ed argomento , sono le seguenti.

De natura febris hecticae , et ejus per artcriotomiam

sanatione. Diatriba ai( clariss. Blanchiettum Medicutn

Regiurn.

Cursus mcdicus universus theoricam et practicam com-

plectens.

Observationes exoticae,

Cinaiionufi exemplaria.

Selectiorum jjphorismorum explanationes.

Oraliones praeUminares , et inaugurales.

Constila , et Responsa amkis , et collegi* rescripta.

Cananei Jatro-analitici,

De Peste libri tres. Opus historicum , therapeuticuin ,

et philologicum.

Parasceve medica , seu de Physicis prolologismis pro-

lotjitia.

Oltre alle opere di medico argomento già citate , le

quali erano tutte composte a' tempi del Rossotto , ab



38*

Liamo ancora alle stampe le seguenti di ben diversa

argomento.

Vila , martirio, e morte della Vergine Santa Devota ,

con riflessioni morali, sacre, e politiche. Nizza presso

Giambattista Ramerò, 1 636, in 4-

L' Invito al Sole per F immortalità del Gran Pittano

Amedeo Principe gloriosissimo. Prosopopea in versi

italiani. Cuneo per Cristoforo Strabella , i63j , in 4*

L1 ffomaggio del Paglione. Epitalamio nelle nozze delti

Serenissimi PP. Mauritio, e Ludovico. Maria diSavoja.

Torino presso il Zavatla , 1642 , in 4-

Missiva apologetica per la Untila da aprirsi tra le

città di Nizza ,e di Sospello. Torino 1 644 > inJòL presso

il ZavaVLa.

Objurgatio encomiastica in Honoratum Faraudum Tau

rini Kob'ita ; addito elogio. Taurini 1 65 5, in 4> /w°

Carolum Javellum.

Vivit adhuc , scriveva il P. Rossetto nel STO Syllabus-

l'anno 1677, doctissimus hic scriptor, et continuo sa-

pientiae suae .tigna permidta ostendit. Plura jwenis

lusit prò tempore , poetica , astronomica , geometrica ,

philosophica , (jìtae seorsim ejccussa sine authoris no-

inine prodierunt , quaeque integrum formurenl volumen.

Multa insuper in Principum , et Magnatum elaboravit

gratia , quae nondum impressa in eorumdem asser-

l'ani ti i- scrùiiis. fnter quae

Cosmographiae libri quatuor. AH' ab. Clemente Sandrio

Trotto Mombasilio Vescovo di Possano.

Theoricaruflt coelestium libri .tres. Per l'Abate Roero

Vescovo di Vercelli , indi Arcivescovo di Torino . col
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quale I1 autore conversò luoghi' anni famigliartnente.

Compendiimi doctrinae sphericae. AH' Ab. Tommaso

Isnardo della Monta.

Nicetai Orthodoxus , seu eie controverso mnndi 'syste

rnale. Al Marchese di Pianezza , che aveva interrogato

1 autore sul senso del nuovo Almagesto di Giambattista

Ricciolio (voi. i. lib. 9. sez. 4). H valore di qur.st'

opera del Torrino è rìcouosciuto dal Rfcciolio islesso ,

il quale nella Geografìa riformata encomia in molte oc

casioni l' ingegno del professore Torinese.

/'e optica statica , et aliis operibus philosophicis Ni-

colai Zucchii judiciutn. Quest' opera fu pure composla

ad istanza dello stesso Marchese di Pianezza.

De iisdem operibus censura.

Caduceator , seu de Tesseris omnigenis gentìlitiis.

Opera vasta , composta su d' una serie indicibile di

autografi acquistati con spesa immensa dal grande Carlo

Emanuele Duca di Savoja , e tanto più degna di lode ,

in quanto che 1' autore vi si mostra profondamente ver

sato nelle quattro lingue , latina , francese , italiana e

spagnuola, nelle quali è dettata. ,

- /f/"'/t'ì,r/«m , seu de Jluentiurn , emanantium , conni(en-

tium, et gravitantium aquarum symptomatis.

Dai precetti espressi dal Torrino in quest' opera il

prelodato Marchese di Pianezza ricavò moltissime co-

guizioni per la felicissima riuscita del naviglio , da lui

fatto costrtirre nel territorio d' Ivrea.

Giulio ebbe un figlio per nome Bartolommeo , Me

dico anch' egli di gran fama , e professore nella R. Uni
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nella medesima , gli dedicò il trattalo consultativo

ile Aslhmate del Medico Giovanni Antonio Barbcris

da Carmagnola, da lui pubblicato colle stampe. Frale

molte' lettere dai dotti stranieri indirizzate ài nostro

Medico havvi la seguente, che mi piace di trascrivere

in questo luogo.

Illustrissimo, viro Julio Torinio Serenìssimi Salau-

diae eie. Ducis Mèdico Primario Carolus Paliti.

Destitialiim libi iruinusculum libri de Familiis Ro~

maiiorum a me restituii, vir illustrissime, eo libentius

ad te muto , quod officio litterarum tuarum anticipa-

veris , quas ad patrem meum scripsisli, in quibus etiani

mei meminisse te non pigliti, At me non eum esse pu-

tabam , de quo recordari tantus vir posset. Scilicet

tuum est ne minimarum quìdem rerum oblivisci : quod

quoniam a le spante facilini est , quaeso et mihi spon

deo quidem certe, ut eliam tua auctoritale et gratia

apiid Serenissimum Ducem, librum eum cohonestare

velis , (juem ad eum meo nomine mittere vix auderem.

Id sifacies , erit mihimajorem in modum gratum. Pule.

Lutetiae Parisiorum III Kalend. aprii. 1 663.

163;. RAJNAUDO (Teofilo) Gesuita, nacque in

Sospetto l'anno, 1 584, «•• soggiornò quasi sempre in

Francia , dove per singolarità di opinioni , e per pron

tezza di troppo acuta lingua si rese molesto alla Con

gregazione , eh' egli però non volle mai abbandonare.

Morì in Lione nel i 663 in età di 79 anni. Le opere

di lui formano una collezione di venti volumi in folio:

le seguenti solamente fanno al nostro proposilo.

*

(i) Vcgg-jsene 1' articolo all'anno iG5; di qucsla Biografia.
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De ortu infantimi cantra naluram per sectionem cae-

sai\:am tractatìo. Lugduni 16.37, IH 8. Ibid. 1640 ,

in 8.

De incorruptione cadaverum. Avenionae 1 665, ih 8.

1639. LIONNET ( Roberto) da Annessy nella Sa-

voja , professore di Medicina in Valenza , è autore dei

due trattati seguenti.

lÀmographia , seu reconditarum pestis et contagli cau-

$arum curiosa disquisilio , ejusdemque methodica cu-

ratio. Lugduni 1 630, m 8.

De morbis haereditariis dissertalo. Lugduni 1 643 , in

4- Parisiis 1646, in 8.

Lo scopo di questo libro , die* Mailer, est attendere,

morbos curri quibus Ludovicus XIII fere perpetuo con-

flictatus est ,fuisse adventilios , non lierediiarios. Gaslo

fratersanam vitti tu vixit. Causain malae tempericifuisse

•in victu ex sacaharatis , placenlis , assatis , vino rne-

raco ; exercitatìone corporis non modica, fìegem vix

rcpetitìs clysleribus artibusque aliis a morte revocalum;

in tertianam incidisse , medìcamenta respuisse. Nerveo

systernale praeterea fuisse facile concupendo , nimisijua

mobili ; in medicos adeo immorigerum , ut duo archi

atri se munere abdicaverint. Haec a. 1627 gesta. Ab

eo tempore tot/un vitata regis noster persequilur , tur-

batam a Jebribus , dysenteria , suburra inconcòcla :

ncque nunc , cum nunquam absque aliqua infirmitate

esset , magis se Medicis praestitit obsequiosurn. In san~

guine educto lac adparuit. Ipsa praesente podagra a

venatione nunquam se passus est avocari. Inde hae-

mitritaea laboravit , ut tanten a sudore modo melius,

Voi. L 25
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habiierit. Sangui* aquosus de alvo accessit , twn pus ,

inde diulurnus flujcus chylosus ingrati, et subinde pò,

dagra , haemorrhoides , tussis lunga , icterus , febris

intermittens , cacochjrmia perpetua , bile et morali et

medica dominante , et nova arthritis , et tamen cenae

indulgebat uberiori. Paulatim abscessus congestus est ,

atque purulenta per alvum decesserunt. Cum multa

jnelius se ìiabere videretur , acutissima eum febris in-:

vasit , inde tabes manifesta erupù , cum multa et foe-i

tida per alvum dejectione ,- successit febris lice lini , alt

terna die gravior , et tussis sicca.. Cum a sera lactis

levari iriderelur , ceciderunt vires , pulsus dafecit ; He-

roardus mortem imminere monuit. In cadavere inciso

intestina crossa passim derosa tunica interna nudata

apparuerunt , a colo m rectum intestinum abscessus

apei'iebatur , per quem pus decedebat , hep'ar exsuccum

eroi , pulmo aitar in pus totum consumptus. Caeterum

tolns libar JJeroardi ^rcftiatrorufn comitis apologià^

est (i).

1640 BLANC ( Giovanni le ) Nizzardo , filosofò , e

Medico di molta dottrina , quantunque per lo stile sua

stravagantemente enfatico riesca anzi oscuro che no , ha

pubblicata 1' opera seguente , la quale fu messa ali' indice.

Examen sapientiae. Lugduni 1640, ùp 8f

Olirsi' opera , dice il P. Rossotto , vere sapienlìam.

dncet. : ad divinum enim conducit amorem : altissima,

et anagogica pertractat ; at quia non solum ab j4.fi-

stotelis schola , communibusque philosophorum discessit

sentati ia , sed etiam a, moda loquendi apud theologos

(i) BiWj'jlIifLU Mcdicinac practtcaci Torniti II , pag> ':ì'-
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vsitalo insoliti* ' dogmatibtis , et communi intelligentiae

non accoimnodatis deviavit, imo quia plus voluit sa

pere qiiam oporlet sapere} a Sacra Romana indicù Con-

gregtitione liber fuit proliibitus anno 1646.

1 64 1. ANONIMO.

Esame , e narrazione dei bagni di faldero , e di

detto luogo. Coni iti^i.

BREUILLE ( Gioauni Luigi de la ) Medico di Ciam-

berl , scrìsse uà

Traile de la contagion, et de ses remèdes. Genove

j'iji , in 12. Paris ifi.ji, ira 8.

1642. AUDIBERTI (Antonio Luigi) da Nizza nella

Provenza , dottor in Medicina , è autore d1 un poema

ìutitolato :

De Fonte sanata. Niceae 1642, in 4-

RISOTTO ( Lodovico ) di Villar nel contado di

Nizza , Medico e poeta , è autore di molte composi-

-zioni poetiche , segnatamente dulia seguente :

Epilhalamium Sereniss. Princip. Maurilu. et Mai'ga-

ritae a Sabaudia. Taurini

i643. DIONIG1 (Dionisio de' ) Vercellese , Medico

collegiate , professò la Medicina nella Lombardia. Amante

delle belle lettere , e della stòria , scrìsse , secondo il

Bellini contemporaneo di lui , alcuni

Elogj di uomini illustri. Milano 1 643.

i65o. ROLANDO (Francesco) Torinese , Medico

regio , e lettore delle matematiche nell' Università di

Torino , scrisse di varie cose , le quali a' tempi del
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Rossetto erano ancora inedite. E creduto autore dell'

opera anonima intitolata

Tabulae gnomonicae, et horospicae. Taurini 16^6,

1650. RICCARDI (Giorgio) da Biella, Medico ono

rario di S. M. Cristianissima , e del Principe Cardinale

Morizio di Savoia , lettore di Medicina , e Vice-prò-*

tomedico in Nizza marittima , scrisse una dissertazion-

rclla :

De abusa, pHcbotomiae in febrìbus epidemici*. Tau

rini i65o.

PALLETIS ( Pietro Francesco ) da Vercelli , proto,

medico ducale , fioriva circa la metà del secolo XVII,

E autore di diversi Consigli medici , q d'un trattato de

Anima ; le quali opere rimasero inedite.

VACCHERIO (Grazio) da Sospello, Medico del Prin

cipe Tommaso di Savoia. Abbiamo di lui }' operetta

seguente :

De sanguinis missione in vulneribus disceptatio apo*

logctica. Taurini 1600.

Contro la dottrina sostenuta dal Vaccherie in questa

dissertazione prese la penna il Chirurgo

1 65 1. TORNATORIS (Alessandro) Nizzardo, Chi

rurgo primario dì Vittorio Amedeo li , pubblicando

una dissertazioucella intitolata :

Justa defensio cantra libellum famosum Horalii Fa-'

cheriì de sanguinis missione in vulneribus. Taurini

i65i , in 4-

i653. GARBERÀ ( Antonio Percivallo ) nativo d'A-

rona , e professore di Medicina in Milano , è ricordalo
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éal Colta (i) come un uomo dotto, buon poeta

Medico valente. Pubblicò sotto il finto nome di Rafaele

Carrara una diatriba coutro la Medicina ed i Medici ,

intitolata :

La confusione dei Medici , in cui si scuoprono gli er

rori, e gli inganni di essi. Milano 1 653.

A questa bizzarria del Carrera , cbè così l' autore

chiama questa sua scrittura .nella dedicatoria al Principe

Èrcole Trivulsio , rispose assai bene il Medico collegiata

PERUCCA ( Rajneri ) Vercellese , in una

Apologià de' Medici. Milano 1 655.

i653. BARBERIS ( Gioanni Antonio ) da Carmagnola,

detto dal Rossetto Philosophus doctissimus , Medicus ex-

cellentissimus , fu professore di matematica , di astro-^

nomia, e di medicina pratica nell' Università di Torino.

È autore di una serie di consulti medici, i quali dopo

Ja morte di lui furono raccolti e pubblicati colle stampe

da alcuni suoi allievi ed amici.

Excellentissimi , et filmi Dni Joannis Smanii Bar

beri! Ph. et Med. doctoris collegiali , in alma Tau-

rùìfnsi Universitate lectoris primarii, S. fi. C.Sabau-

diae eie. Medici cubicularii, et Protomedici generalis

Consultaliones selectae ...... i» 12.

Il primo di questi consulti , de Estimiate , è indiriz

zato , con un elogio del Barberis , da Giambattista Ci-

saletto Torinese , professore nella nostra Università, ali1

Arcbialro Giulio Tortino. Nel secondo consulto , che

(i) Nella Corografia del Lago Maggiore del Macagno da lui con

note impili Untissime illustrata sotto il nome di Stazio Trugo Ci

taManco.
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traiti» della lue venerea , Barberis non è lontano dai

credere , che la venere troppo salace possa naturalmente

produrre quel morbo nelle donne ancorché caste. Ne

svela poi chiaramente i sintomi , e nell' esporre la serie

de' remedj da lui creduti utili per curarlo , preso da

estro , ci da un saggio della sua vena poetica in un

centinajo di versi latini di sua composizione.

Scrisse pure un'ampollosa approvazione AeWdnacrisis

del Torrino contro la lettera del cav. Felino , la quale

va in 'fronte ali' Anacrisi istessa , stampata in Turino

nel 1661. Una sua dissertazione

De. missione sanguinis in varislis -

imprimevasi allorché di lui faceva menzione il Ros-

sotto nel suo Sfllabus. Due altre opere Mss. un»

intitolata Medicus practicus , e 1' altra Medicus consi-

liarius , rammentate pariinenli dal Rossetto , si eou-

servavano presso di Carlo Barberis Servita , celebre

teologo , figliuolo dell'autore.

Gioanni Antonio Barberis servi prima di Medico

di camera e di consigliere ai Prìncipi Filiberto , ed

Eugenio di Savoia Carignano. Eletto quindi ad Archia-

tro ducale , e a Protomedico , fu consultore del S.

Officio , e tra gli Arcadi incolti l'Occulto. Morì in To

rino il j di gennajo 1666. Il sepolcro di lui venne

ornato da Jacopo Arpino col seguente epitafio riferito

dal Rossetto. Il cav. Benino (i) ne disse pure le lodi

ne' suoi elogj funebri.

Joannis ùntomi Barberis Medici Taurinensìs tumulai.

In aeternum amicitiae monumentum

(i) Horae subcesivae studiis auocnioribiis distributae. Salulii*

li.).;. Typis Jo. Doni. Bulloni. Elogia funcbria pag. ao8.
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a Jacobo Francisco Arpino , Doctore Physico ,

Serenisi. Heroinae Ludovicae a Sabaudia cubicul. Medico,

Carolo Barberi* Carmagnoliae Hectori, Cerveriae Priori,

S. T. D. S. Cfficù Consultori,

et Regalis Sub. Celsitudini'! Theologo dicatus.

•

Lege lugens , luge legens

Mortalis Concivi*

Infirmorum salus , Desptralorum Spes ,

Universorum amator ,

Oraculum doctrinae , Mìraculum Medicina*

Speculum f^irtutis

Jo. Anlonius Barberi*

Patria Illustri* , Sanguino lUustrior ,

Sapientia illustrissimus

Utr. Philosoph. Doct. Colleg. Eximìus

Spagyricae , Mathesis , Aslronomiae

Professar profieitus

Seren. Princip. Philib. et Eugen. a Sab.

Cubicul. Medieus Consti.

S. Inquisii. Consultar limiti inconsulta*

Inclitae Incultorum Academiae

Ocultus non Incultus

Qui caeteros de morte ad vilam revocavit.

De fila advocatus ad mortem

Pruevisa maghi climaterici meta

Nec obiit , tue abiit

Sed lue

Lalet ut pateat

Vivens immortali*

Die VII Ann. MDCLXVI

Nona vero Octobris

Tarn digni Patris Filius non dedignnt



Carolus Franciscus Barberi*

Philosophiae ac J. U. Professar

Cerveriis Prior , Carmagnoliae Rector

Scientìis floreris , piotate fervens , viriate praecox,

Annis praematurus , meritis permaturus

A Parca -numquam Parca

Videntibus oculis , et lugenlibus

( Proli dotor ) eripitur.

Pavé senex , cave Juvenis , ave fiatar.

1604. ARPINO (Jacopo Francesco) da Poirino,

figliuolo di Carlo , e cittadino di Torino , era già dot

tore in Medicina nel 1639, come si vede dalla iscrizione,

che tuttora esiste in Poirino sopra una delle case che

furono sue ; la quale dice così :

D . O . M

Ss. Joseph» et Antonio patronis

Fiamma et ferro saevientib. anfl ZM MDCXXXIX.

Jac. Frane. Arpinus Phil. et Med. D. P.

Abbiamo di lui le opere seguenti.

De statu epidemico anni i654 in oppido et agro pa

trio. Ad Collegium Physico-Medìcum Taurinense.

Consult. Epistol., et Hespons. Medicinalium volumen.

ffortus medico -Jìoridus quadripartitus , in singulos

anni menses distributus.

Specie di calendario di Flora , nella formazione del

quale J. F. Arpino ha preceduto il gran Linneo.

Tabulae duae anatomicae , quorum una sub fiumana

figura superimpositis chartulis ajfabre compatta ve*



uarum , arteriarum , et viscerum omnium exliibet de-

lineationem ; altera osteologia™ universain.

Modo di descrivere gli orologi solari in diverse ma

niere (i).

Trattato dei principi -Astronomici, ,

Synopsis artis heraldicae /ìg.

A tutte queste opere , eh' egli avea già messo ali' or

dine a' tempi del Rossotto , uà' altra si deve aggiungere,

cioè una storica descrizione di Poirino sua patria , di

cinque fogli iu latino , un esemplar della quale , letto e

citato dal Barone Vernazza (a) , si conserva nell' Ar

chivio di quella Comunità , a cui 1 autore avealo pre

sentato nel 1679.

Jacopo Francesco è citato dal Rossotto come posses

sore della beli' opera MS. de curatione morborum par-

ticularìum di Francesco Gallina , locchè viene pure

notato dal Barone Vernazza nella più volte lodata sua

storia letteraria di Poirino. In questa scrittura inedita

1' ili. autore ci addita il nostro Medico come institutore,

o ristoratore del ginoco del Tavolazzo in Poirino , sog

giungendo esistere una tavola di legno , sulla quale fu

rono descrìtti i re , ossia abati del giucco , dei quali

Jacopo Francesco è il primo dell' anno 1 633. Dopo di

avere ricordate le dimostrazioni d' onore con cui gli

Ateniesi , i Romani , i Sovrani del Messico e del Perù

(i) Questo codice MS. era posseduto dal celebre nostro profes

sore Fr. Cigna.

(a) Storia Letteraria di Poirino Mi. pag. inibì 19. Il disordine

in cui, forse a cagione delle vicende dei tempi andati, trovasi il

pbirincse archivio ha fatto tornare infruttuose le personali mie ri

cerche intorno a questo manoscritto. Bensì vi trovai negletto in un

angolo , e tutto coperto di iniqua polvere il ritratto del benemerito

autore.



condecoravano chi negli esercizj ginnastici sì remli'va

famoso , « non trovo poi , soggiunge il Vernazza , tra

i moderni popoli chi eguagliasse i Poirinesi in dar segni

pubblici di stima ai giuocatori del tavolazzo. Jacopo

Francesco Alpino fu però il solo , eh' io sappia , al quale

(osse conceduto 1' onor d' una medaglia : il che si fece

nel i65g, uri qual anno l'abate o re del giucco era

Giovanni Francesco Arpino. E quantunque potess' egli

per avventura meritarsela per altri motivi , pur è cer

tissimo che il principale , anzi unico argomento di essa

fu il tavolazzo ; dal che si può congetturare , che sia

vero quel che dissi di sopra , eh' egli o 1' introdusse ,

o lo rinnovò e promosse nella sua patria. Nella mia

raccolta di medaglie d' uomini illustri tengo anche que

sta rarissitna dell' Arpino , la quale da un lato rappresenta

il suo busto togato con la leggenda Jac. Fran. Arpi~

nus D. M. Ser. Prin. Sab. 1 609 : e nel rovescio un

bersaglio col motto Omnibus non Omnibus. » ....

Ma se il tavolazzo , ripiglia poco dopo il lodato scrit

tore , ed altri particolari meriti rendettero caro ai Poi

rinesi il nome di Jacopo Francesco Arpiuo, la Medi

cina pratica fu la professione d' ond' e' trasse non lievi

prerogative di onore. Ei fu non solamente dottor col-

legiato (i), ma eziandio Medico di Camera del Prin

cipe già Cardinale Morizio e della Principessa Lmlovica.

Ei fu ammesso alla cittadinanza di Torino , e fu revisor

delle stampe a nome dell' Inquisizione e della grande

cancellerìa. La immagine sua fu intagliata in rame dall'

egregio Depiene , ed espressa anche in quella medaglia ,

(i) Avanti al frontispizio degli statuti del Collegio di Medicina

( Torino iCfi/J ) veggonsi le armi gentilizie di XV Dottori elegan

temente colorite con la leggenda Fruirei in unum : quella dell' Ar

pino è la «ecouda dell' ultimo ordine.
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dì cui si è parlato dì sopra. Mori avanzato in età , e

fu seppellito nella Chiesa dei Gesuiti , ai quali avea

prestato opera di Medico vent' anni. Cosi almeno ei

desiderò nel suo testamento archiviato , che fu aperto

ai io di aprile l'itf j.

« Vari suoi componimenti uscirono alle stampe in

diversi libri contemporanei. Un sonetto è nel trattato

il: i bagni volgarizzato da Carlo suo padre. Un distico

e un madrigale sono in principio del Gelone dell' Ab.

Scoto. Un epigramma nell' Ippocrate del Barisano. Un

epitafio sullo stil del Tesauro al Medico Gio. Antonio

Barberis uell' appendice al Rossetto.

« Era egli degli Accademici Incolti ,* e interveniva

alle adunanze , che il Marchese Federigo Tana fondatore

dell' Accademia teneva nel suo palazzo. E come era il co

stume degli altri , così è credibile , che anche Io Arpino ivi

recitasse talora qualche suo componimento. Forse in tali

occasioni ei soleva far pompa di ridondante erudiziene;

e però troviamo chi non ebbe difficoltà di qualificarlo

per universale individuo che racchiudeva ogni scienza ,

e miracolo del secolo (i) , e chi lodollo come dilettante

eli varie nobilissime e profondissime scienze , et anco

della pittura., anatomia, blasoneria , miniatura, et

altre e' litui per oggetto il rintracciai' le notìzie , e le

antichità più curiose (i). »

Fra le iscrizioni funebri del Cavaliere Bonino (3) si

trova la seguente , ultimo tributo di lode che si sappia

essere stato dato ali' Arpino.

(1) Tale si fa il Medico Barisano. V. la Piscioa salutare in Pie

monte nei bagni di Valdieri ec. Torino i<'7i , pag 4,

(2) Parole di Pietro Antonio Arnaldo nell' Antiteatro del valore,

pag. ->.\ e i33.

(3) Horae suhcesivae efa. Toro, i , pag. -ì\ì.
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Jacobo Francìsco Arpina

Medico Praestantissimo Taurinensi

Jacobum Franciscum Arpinum

In Eximium Nisi Medicum

Cous Auihorare Maluisset Hippocrales ,

Insignem Poluisset Arpinus

Inspicere Tullius Oratorem.

Nestorei Tamen Ita Meìlis Amator ,

Ut Plenum Non Despiceret Melos t

Gentilitiam Sacpius Pinum

tfeliconia Decorava Et Lauro.

Mauritii Et Ludovicae A Sabaudia

Domesticum Adscitus In Medicum ,

De Piissimorum Exemplis Prìncìpum

Pietatem Sibi Domesùcam Fecit.

Ita. , Sublimes Per Altitudines

Gradum Sibi Construens Ad Excelsa ,

f^irtutibus Aeque Clarus , Ac Lilleris ,

Tandem Ima Summis Commutavit.

Come fu egli imitatore del padre nell' attendere alla

Medicina , cosi due suoi figliuoli , Carlo Giuseppe e

Gioanni Lorenzo , presero da lui esempio nella Cultura

delle amene lettere. Il primo fu dottore collegiate di

leggi , come appare dal catalogo pubblicato dal Rasino :

del secondo faremo parola all'anno 1670.

i655. AUDA (Domenico) da Lantosca-nel Contado

di Nizza , Monaco , coltivò con qualche successo la Bo

tanica. Viaggiò moltissimo. Reduce in Roma , posesi ad

esercitare la Farmacia nel convento de' PP. Minimi

osservanti di S. Francesco , al quale ordine religioso egli

apparteneva. Abbiamo di lui le due opere seguenti.



Breve compendio di maravigliosi secreti. Roma

fri 1660. Venezia i663. Ivi 1676, i» 12. Ivi 1692.

fri 1716. Torino 1 665. Cuneo 1666. Milano 1 666,

»n 12.

Pratica de Speziali , che per modo di dialogo contiene

gran parte anche di teorica. Cuneo i566. Venezia

1 683, in 12 (eoa un trattato delle confettioni nastra

ne , e una nuova aggiunta di secreti).

1606. PLANA (Pietro Antonio ) da Biella , profes

sore di Medicina , scrisse :

Methodus qua curata fuit febris maligna , quae anno

i65o grassabatur. Taurini i656.

1607. TORRINO ( Bartolommeo ) figliuolo di Giulio

(i636) nacque in Nizza di Provenza , ed era già molto

considerato alla corte di Savoia prima che il duca Vit

torio Amedeo II lo sollevasse ali' onorevole impiego di

suo Archiatro, Abile Medico , ed oratore eloquente ,

Bartolommeo, sull'esempio dell'ottimo genitore, fece

anche soggetto de' suoi studj le matematiche , e l'astro

nomia , eh* egli insegnò poscia nell' Università di To

rino. Nel 1667 gli venne affidata la primaria cattedra

di filosofia. Amico della dottrina degli antichi più che

di quella dei suoi contemporanei , egli aveva preso a

commentare alcuna delle opere dei primi , senza che

apparisca però avere egli condotto a perfezione un si

mile lavoro. Le opere di lui sono le seguenti.

Parnassus triceps , seu musarum afflatus physiatro-

inathematici , quos ritu publico in Musaeo Taurinensi

expositos Apollini suo Serenissimo Principi Mauriiio a

Sabaudia recinebat B. Torrinus. Opusculum , in gìio

dum sunima naturae et wtis misleria recluduntur , et



causae delibantur secretiorum , eongesstt A-ulhor phj~

siologiae , medicinae , et mathemalicae Enchiridion.

Aug. Taurinorum ex typographia Caroli Janelli , ifijj,

in foi.

Barlolommeo Torrido era appena giunto al quarto

lustro della sua età, allorché imprese a sostenere pub

blicamente per nove giorni queste tesi di pagine 3^6.

Fra le varie poesie encorniastiche , stampate in prin

cipio di questo libro vi è un epigramma latino del dot-

tor Ferdiuando Postk da Cracovia , ed uu Elogium

intitolato Picus Mirandulanus redivivus in Banliolo-

maeo Torrino del Medico Onorato Faraudi Nizzardo.

Riscontro della dottrina ippocratica col tumulo del

Sereniss. P. Morizùt di Savoia. Torino i65j , ut '\,

per G. JKustis.\

Consulto , ossia discussione medico-pratica , se sia bene

di cacciar sangue a1fanciulli sul principio dei morvi-

glioni e del vajuolo , su un caso seguito a Roma.

Torino 1669. Roma 1660presso Mascardi. Torino 1672.

Al pie di quest' operetta si leggono alcune lettere

con le risposte del Torrino , al quale erano state indi

rizzate dalla Università di Parigi , di Torino , <l Ingol-

stadt, e da parecchi Medici italiani, francesi , e tedeschi.

Le travedale degli astrologi circa gli ecclissi solari del

1661. Torino 1660 , ih 8 , presso B. Zavatta.

Questo libro uscì alla luce sotto il nome ana-

grammatico di Roberto Martiuolio. In esso Torrino

provò , cosa che I evento ha dimostrato verissima ,

che 1' ecclissi del sole , che Argolo , Ricciolio ed altri

matematici insigni avevano calcolato dover accadere

l'anno 1661 nel mese di settembre , sarebbe comparso



il 3o del mese di marzo dello stesso anno. Non si può

esprimere la curiosità , che tale opera eccitò io tutti

gli astronomi di que' tempi , solleciti di verifìcare tale

predizione , massimamente por esservi impugnata I1 opi-

uione di Argolo, le Effemeridi del quale erano accre-

ditatissime , e vagavano p?r le mani eli tutti ; come

neppure I1 alta stima , in cui il nostro Medico salì ,

mercé le profonde cognizioni di lui nelle matematiche ,

e 1 esattezza delle sue osservazioni , 1' ecclissi essendo

accaduto appunto il dì trenta di marzo di quell' anuo.

Ad Franciscum Felinum Anacrisis in ejusdem para-

doxa de sectione saphaenae in suppressione menstruo-

rum. Aug. Taurin, i(fài , ir» 12, apud Jo, Sinibaldì

Tjpogr. fteg,

L' A. era Medico di camera della Principessa Lodo»

vica Maria Cristi na di Savoia, e professore di materna»

tica nell' Università di Torino , allorché dettò questa

dissertazione. Essa dehbe l'essere suo alla famosa lettera

scritta da Francesco Felino da Piacenza , Medico dì

molta dottrina , e clinico felice in Genova , ai più ce

lebri professori di Medicina ; nella qua! lettera, ricca

di nozioni anatomiche , 1' A. s' ingegna di provare non

doversi aprire la vena safena nella soppressione de' men-

strui , ina piuttosto applicare le mignatte alle parti na

turali delie donne, perché, dice il Felino: i. il salassa

della safena non provoca i menstrui : 2. nella soppres

sione , o diminuzione dei medesimi è inutile : 3. come

)i«lla ritenzione dei locchj: 4- nO11 promuove l' aborto:

;>. né l' espulsione della mola , o del feto : 6. né di

qualunque altra materia stagnante nell' utero. Da tali

proposizioni argomentava , che il salasso della safena ,

su nou promuove i mcustrui , gli sopprime : se nou.



procura 1' espulsione dell' aborto , de" loecliil , e «Ielle

mole, le ritiene : onde conchiudeva , che se il salasso della

safeua in tali casi è inutile , niente affatto vagliono le

fregagioni , le legature , le ventose alle coscie ed alle

gambe ec.

Confutò valorosamente i) Tortino simile paradosso

nell'opera citata, recando in appoggio del suo ragionare

una serie di osservazioni, che non sembrano del tutto

prive di fondamento , quantunque espresse in istile en

fatico ed ampolloso. Della risposta del Felino all'Aua-

crisi dell' Archiatro Piemontese , siccome non mi cadde

pur anco fra le mani , non posso far parola. Dirò sol

tanto , che il Torrino non fu il solo avversario , ch'egli

avesse a combattere , essendo pure disceso in campo ,

fra gli altri , il Medico Torre di Rivalla , come vedrassi

a suo luogo.

Diatriba ad Sébastianum Badum insignem medicam

Januensem de vi febrifuga corticis Peruviani , qui curn

vino propinatur. Taurini i665.

Parere intorno alla natura , e qualità delle acque

medicinali di Cormaggiore nel ducato d1 Aosta. To

rino 1688.

B. Torrino era Medico primario della R. Corte di

Maria Giovanna Battista duchessa reggente , e professore

primario di Medicina nella nostra Università , quando

pubblicò colle stampe questo suo parere , ali' occa

sione che Ducini , Ravetli e Campeggio famosi Chi

mici di quella età , deputati da Madama Reale per

analizzare quelle acque , fecero di. pubblica ragione il

risultamento delle loro esperienze (i).

(i) V. Traile des eaux minerale] de Courmaycur par M. Mollo.

Pag. X e 3i.
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i65g. PASSETTO "( Ambrogio ) da Alba, lettore

primario di Medicina pratica nell' Università di Torino,

fu per quarant' anni Medico ordinario di Costina di

Francia , e di Carlo Emanitele II di Savoia. Morì circa

il decembre 1 683. Il suo busto in marmo eoa stemma

gentilizio sovrastante al busto , e sostenuto da' genj

d' Ippocrate e di Gafeno , opera lodevole dello scultore

Carlo Tentardini , esiste tuttora nella chiesa di Santa

Teresa in Torino , nella capella della B. V. del Car-

mine e di S. Giuseppe. Sotto il busto è il seguente

epitafio.

D. O. M.

Ambrosio . Passetto . Alberisi

Ifipp • Et . Gai , finitici . Acerrimo

Unwers . Taurin . Lectori . Primario

Ven . Colleg . Decano . Et . Sexto . Priori

Annos . Ferme . Quadraginta.

Reg . Cclsit . Et . Seren . Principum . Medico . Sane . Regio

firo . Sapientia . /Etate . Probitate . Gravissimo

Filitts . Andreas . Barissanus . Fassettus

J . U . D . Pronepos . Et . Haeres

Avuncuìo . Bene . De . Se . Ipso . Et . De . Repub . Merito

Sacello . Et . Tumulo . Ultra . Legatimi . Ornati*

Grati . Animi . Monumenlum . Potuti

Anno . Dni . 1684

Era priore del Collegio di Medicina , allorché piacque

al sullodato Principe di riformarne gli statuti , e di ap

provarne le aggiunte , e le dichiarazioni con patenti

date in Torino il •>.,.< marzo 1669. Si ha di lui un elogio

lapidario latino al vescovo Brizio , ed una lettera

latina , con la quale dedicò al Collegio dei Medici di

Voi. I. 26



Torino i testé accennati statuti. Sottoscrisse con nove

altri suoi collegbi il parere dato dal Collegio de' Medici

di Torino addì «o di ottobre 1669 sopra il metodo

tenuto da Bartolommeo Torriuo in Roma nella malattia

di uua figliuola del marchese del Borgo ambasciadore

di Savoia al Papa.

Ad Atnbrogio Passetto con lettera de' 21 maggio i (58 1

sono il. 'Il autore dedicati i « Discorsi predicabili sopra

li Euangelii, della quaresima canati dalla dottrina di-li1

angelico dottore S.Totnaso dal M, R. P. Fr. Giuseppe Ma

ria di.Giesù, priore de' Carmelitani scalzi di S. Teresa,

Dedicati all'illustriss. sign. Atnbrogio Passetti primo lettore

di medicina udì Università di Torino , e decano del

collegio de' signori Medici della medema città. In Torino

MDCLXXXI. Appresso Bartolomeo Zappata. In. 4- *

Nella dedicatoria il Passetto è qualificato per un « so*

gnalato benefattore del convento di S. Teresa di To.

rino , per bauer somministrato buona parte della spesa

nella costruttione di esso, »

1 65g. RAJNARDI ( Emaouele ) Nizzardo , Archiatra

di Savoja , Riformatore degli studj , fu lettore primario

di Medicina urli' Università Torinese, Abbiamo di lui :

Responsum ad discussìonem medico-pracùcam B. Tor*

rini. Taurini 1669. Romae 1660, in \.

Si desiderano , dice il P. Rossetto , le opere postume

doli' autore , e particolarmente le fisiologiche , le quali

manoscritte fon nano le delizie degli studiosi,

DELAP1EBRE ( Francesco ) Medico Nizzardo ,

(i) V. Consulto , o discussione medico-pratica ec. fatta d,i B.

TUIJ mi. Turino I(KK), in 4 , P»J- 3),



scrìsse anch' egli contro del Tortino uoa dissertazione

rammentata dal Rossetto ed intitolata :

Responsioni ad discussionem medìco-practicam B. Tor-

r/'/zi, ntrum prosit, sanguini^ missio in piieris in prin

cipio ertiptionis inorbitformn , ani variolarum. Taurini

i '•"•;) apud Zapatarp. limimi- i (ilio.

Multa habet, soggiunge Rossetto, ex Hippocratis

fontibus /musiti , auae a dflttis,, deciderabantur.

i65g. SlMEONE (Stefano). Pare che i Medici Niz

zardi si siano distinti urli' impugnare la dottrina del loro

compatriota B. Torrino. Si'meone , nativo di Nizza nella

Provenza , ed Archiatro della Regina di Baviera , entrò

in campo con la seguente operetta.

Jlesponsum ad discussionem medìco-practicam lì. Tbr-

rini de venne sectione in pueris nporbilUs , et variolis

ab ii iili» laborantibus. Taurini 1 699. Romae 1 660 ,

in \.

VIGLIOTTO ( Francesco ) celebre professore di

Medicina nella Università dì Mondovì sua patria , uomo

profondamente dotto, e d' acutissimo ingegno, è, autore

di varie eccellenti produzioni in vario genere, di lette

ratura , clic a' tempi suoi furoup tenute di gran prezzo.

Opus naturale politicum , in quo Principatuum regi-

iiit'iì indole* elementorumadumbrat. Monteregali i(ii>g,

in 8.

Libro , dice Rossetto , e per dottrina , e per li pre

cetti che cpuliene , maraviglioso , sebbene lo stile ne

sia alquanto oscuro.

llforbosiie Europae sanità1: instaurata in pace , qnae

itiicr duos Gatliai uni , et tiispaniarum Jieges snuditi
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est anno 1660. Monteregati 1660 apud Joannem Gì-

slandum , in 8.

Vigliotto compose quest' opera in occasione della pace

conci ii usa nel 1660 tra la Francia e la Spagna , e 1' indi

rizzò al Cardinale Mazzarino , il quale morì prima dì

averne potuto ringraziare 1' autore.

Varii Europae eventus compendiose descripti ab anno

i543 ad annum 1669. Ludovico XIV Galliarum , et

Navarrae fiegi Christianissimo dicali. MonteregaU

1666, ih 8.

Addiùo ad varìos Europae eventus. MonteregaU 1 668,

in 8.

In quest' opera il professore Monregalese facendo prova

dello spirito filosofia) che lo distingueva , ebbe meno

in mira di descrivere gli evenimenti , che d' indagarne

le cagioni , le quali ricerche ei corredò di riflessioni

politiche profonde.

De affectionibus animi. MS. inedito.

Luigi XIV, a cui le virtù, e la dottrina del Medico

Piemontese non rimasero ignote, ordinò che Vigliotto

fosse compreso nel numero dei letterati esteri più di

stinti , ai quali quel magnifico monarca aveva fisso in

mente di dar prove della sua liberalità (i). La lettera,

(i .) Ce qui lui (a Louis XIV) donna dans l'Europe le plns d' fi

dai, ce i'nt une liberalità qui n'avait point d'exemple. I, 'idre Ini

vint d'un discours du Due de Saint-Aignao , qui lui conta que

le Cardinal de Richcb'eu avait envoyé' des prcBcns a qitelques sa-

vans étrangcrs qui avaient fait suri éloee. Le Boi n'attendit pas

qu'il i ut loué ; mais sur de mériter de Cétre , il recommanda a

scs ministre» Linnac et Colbert , de choisir un nombrc de Fran

gali et d'élrangers distingués dai» la littcrature , auxquels il don-

nerait des marqncs de sa gcnéiositó. Lionne ayant écrit dans Ics

l>jjs ctrangcrs , et a'ctant fait instruirc autant qu'on le peut dans
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che il gran ministro Colbert scrisse al Vigliotto per ren

derlo avvisato della concedutagli gratiGcazioue è troppo

onorifica pel nostro Medico perch' ella sia passata

sotto silenzio. Eccola quale trovasi registrata nel Sjt-

labus del P. Rossetto.

« Monsieur ,

» Les gratifications que le Roi continue de faire aur

pcrsonnes de lettres d'un inerite extraordinaire , m'of-

frant de temps a autre l'occasion de vous écrire , je

serai bien iàché de la laisser eschaper sans me donner

cette satisfaction. Gomme je scai l'estat, que feu Mon-

seigueur le Cardinal Mazarin faisait de vos ouvrages ,

et que je eu connois encore le prìx par eux rnémes ,

je ne_ puis , qu'avec beaucoup de contentement exécu-

ter les bonnes intentions de Sa Majesté en votre en-

droit , et je me rejouis de voir la piace, que votre

Ycrtu , et votre scavoir vous out acquise dans sa bieu-

veillance. Ce seront ces mémes qualités qui vous en

cotte in. i turo sì delicate, où il s'agit de donner dea prcférenccs

.or-, conteraporains , un lil d'abord une liste de soixante personncs:

Ics uns curent des préscns , Ics autres des pensiona, selou leur

r.iii.- , leur» li.--,. mn et leur mérite. Le Bibliothécaire du Vatican ,

Aliati , le Comte Graziimi secretaire d'état du Due de Mudine ,

le celebre Vìviani matbématicien du Gran-Due de Florence, Vos-

sius l'historiogiMphe des Provinces-unies , l'illustre mathcmaticien

Huygeos , un Résident liollundais rii Suède ; enfìn jusqu'à des

professeurs d'Altorf et de Heluistadt , villes presqu'iiiconoucs des

t j-.ii'i-.iii, , furent étounéi de recevuir des Icttrcs de M.onsieur Col

bert , par lesquellcs il Icur maadait , que si le Boi n'était pas leur/

Souverain , il les priait d'agréer qu'il fùt leur bienfùteur. Les e\-

pressions de ces lettres ctaient mcsuréei sur la dignité drs pcr-

aonocs ; et toutes étaient accooipagnéei , ou de gratifications con'

sidérablcs , ou de pensioni, l/ultaù-e , Essaia sur l'Histoire gene

rale et sur Ics mceurs et l'csprit dei ii.itiuiis depuis Charlemagnc

jusqu'a uos jours. Voi. 6 , pag. 171.



conserverotit la possession , et bien que vous n'en puis-

siez pas désirer de meilleurs titres ni de plus assurés,

je ne laisàerais pas néanmoins dechercher toujours aree

soin le nioyen de Vous faire connoitre , que je surs ,

Moosieur

Paris le 27 aoust 1 665.

Vòtre très-humble et très-aflectioné

Servitenr , Cojbert. »

II Medico Gianfrancescb Valle , discepolo di lui , gli

intitolò il suo opuscolo De signis distinctivis inter mor-

bos , qui ' inter se habent similitudinem , et affìnitatem.

Monteregali 1686. Nella dedicatoria l' A. dice cosi: ffa-

bet rediviman in te Mons flegalis Galenum : habent

Jinitimi praeceptorem. 'fui de te apud exteros loqimn-

tur 'libri , loqueritur et posteris , qui collectas in te uno

multorum landes clan 'votuptate suscipinnt , et arti Me-

dicae scientiam omnóm insolilo foedcre conjunctam

admirablintur . Quanta -porro libi apud concwes tuos

«rat iti sit , de.clarat libi saepius rei communis cura ,

tuisque consiliis commissa civitas : quanta vero apud

omnes existimalione floreas , ex felicissimo consiliorum

tuorum , susceptorumque negotiorum exilu facillimum

est unicuique dimetiri eie.

1660. RIVA CGioanni Guglielmo). Da quanto trovo

scritto dal dottore Marinucci ( i ) pare , cbe questo il-

(i) II dottor Antonio Marinucci rcnuano è il solo, ch'io mi

sappia , che fino ad ora siasi dato il pensiero di rintracciare le

gest» di questo chiarissimo nòstro paesano. V. Dell' Antologia Ro

mana , Roma 1789, tom. XV, iurta. I , II , HI e IV, Lettera dd

sig. dott. Antonio Marinucéi Medico primario soprannumero del

venerabile Arcispedale della Santissima Consolazione al sig. dottor

Pietro Oi Lui li sopra alcune nuli/ir risguardanti il già celebre. A-

uatowico e Chirurgo Giù. Guglielmo Riva.
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lustre Medico Piemontese , figliuolo di Isabella N. ,j\.

e di Giacomo , dei quali uon è nota la condizione , sia

nato nella città d'Asti circa il iti-'.-. Recatosi in Roma

in età ancora giovanile, vi diede opera in quell' archi

ginnasio della sapienza allo studio della Medicina , di

cui riportò la laurea dottorale il dì i y novembre i65a,

occupando la carica di vicegerente di quell' almo collegio

Gio. Benedetto Sinibaldi.

11 raro talento del Riva risplendette specialmente

nell'esercizio della Chinirgia, a professar la quale , anzi

che la Medicina pratica , fu a lui forse d' incitamento

il trasporto grande eh' egli avea per 1' anatomia , nella

quale emulò i più chiari uomini del suo secolo. NelF

atrio intorno dell' ospedale della Consolazione , teatro

della sua gloria , come delle sue indefesse esercitazioni

analomico-chirurgiche , institui egli una pubblica Acca

demia , distribuendovi una serie ben grande di diverse

preparazioni anatomiche , tramezzandola di vari emblemi

e d' altri ornati , onde veniva ad eccitarsi nella folla

degli accorrenti una mirabile sorpresa. Qual fama quindi

ne venisse al giovine professore , non occorre il ram

mentarlo. Un' altra Accademia denominata anatomica

istituì egli nella propria casa dove accorreva incessan

temente la studiosa gioventù ; talché dalla frequenza

e moltitudine de' concorrenti il Crescimbeni , nella vita

del Lancisi , chiama la casa del nostro Riva continuo

teatro anatomico. E tale dovea essere la medesima ,

poiché , come attesta il Lancisi , si dovea ogni sera re

citare un discorso anatomico colla preparazione di quel

viscere , o di altra parte su cui si aggirava il discorso ,

ed il disserente che stava assiso al tavolino veniva as

sistito a sinistra da un incisore , che era uno sc.uolare

del Riva , e a destra dal medesimo Riva come maestro» .



Fra la numerosa schiera dei valorosi discepoli lasciali

dal nostro Astigiano suoua chiaro sopra ogni altro il

nome del Lancisi , da cui col titolo di suo maestro è

chiamato nel libro De noxiis paludum effluviis. La qual

cosa è pure riferita dal .Crescimbeni , e dall' Assalti ,

aggiungendo questi di più , che il Lancisi ob egregiam

indolem , ac doctrinam Rivae summopere carus fuerit ,

ne propterea deinceps adolescenti* ingenium reconditi^

anatomes cognitioiùbus , quibus ipse excellebat , aligere

semper studu.it.

La fama altissima conseguita dal Riva nell' esercizio

della Chinirgia gli procurò la protezione e la confidenza

ili Clemente IX S. P. , il quale lo elesse a suo Chirurgo

ordinario (i). Simile onore, fra gli altri reali donativi,

eragli già stato accordato dal Re di Francia in occa

sione . eh' egli avea accompagnato in qualità di Chirurgo

il cardinale Flavio Cingi legato pontificio alla M. Cri

stianissima. In Parigi , come altrove, le singolari virtù

e i rari talenti del nostro Medico furono riconosciuti

ed ammirati dai più celebri laminari della Francia.

Ebbe stretta amicizia con gli uomini più illustri e

pili benemeriti dell' arte anatomica ; e qnest' amicizia

eccitando in lui il nobile desiderio di rendersi al par

di loro glorioso , servivagli forse di stimolo agli indefessi

lavori. Da Gaspare Bartolini gli venne indirizzata una

saa epistola intitolata : De ovariis mulierum epistola,

anatomica ad D. Guilielmum Rivam atiatomicwn Ro-

mae celebrem : Romae scripta die XII januarii 1677 ;

ed in un' altra a Gerardo Blasi sullo stesso argomento

il medesimo scrittore avea già detto , nec haec obser-

(i) Reca maraviglia , come Monsignor Marini, ncll* accurata sua

correzione alla scric Mandosiana degli Archiatri l'ontificj, non ab-

. bia lUito menzione aleima di Guglielmo Riva.



tanta mihi fu.it , ut ideo pcnnam ìnstruxissem ,

nisi ad hoc compulsas fuissem ab amico elarissimi)

Guilielmo Riva , cujus extant apud Romanos pracciari

in anatome illustrartela conatus. SteuoDe istesso, secondo

ciò che ne dice il Fantoni , non isdegnava conferire

seco lui continuamente le sue osservazioni -, ed era in

conto presso il Malpigli! , il quale nelle sue opere po

stume fa del nostro Riva onorevole ricordanza.

Vanno errati Alierò, Eloi , ed il Portai allorquando

dietro il Lancisi (i) asseriscono, Riva essere morto nel

1676 di febbre maligna contratta per essersi addor

mentato sotto di un albero nella campagna di Roma ;

perciocché egli non cessò di vivere che ai 17 di otto

bre i '177, in età di circa ciuquant' anni (2), come ,

oltre al Bartolitii citato da Fantoai , attesta il prelodato

dottor Marinucci , il quale rincontrò la motte del Riva

non solo nell' apertura del testamento di lui fatta pre

sente cadavere ai 17 ottobre 1677 , ma anche nei libri

parrocchiali di S. Marco (3) , dove il nostro Medico fu

(i) De noxiii paludum effluvi!». Pag. 20.

(a) È permesso di pensare che Guglielmo Biva avesse allora cin-

quant' anni , poiché il dottar Mariuucci attesta ili avere egli stesso

rincontrato nello stato delle anime della parrocchia di S. Marco ,

nella quale Guglielmo avca sua stanza , che nel i665 il nostro As

tigiano era in età di 38 anni.

(3) A questo proposito il dottor Marinucci aggiunge un grazioso

ancddotto , ed è che ricercando il giorno della morte nel libro ,

eh' egli credeva registro dei morti , giunse da franco alla giornata

dei 16 ottobre 1677 in cui vide il nostro Biva , e quando credevi*

leggere la di lui morte, trovò che in detto giorno sposò Marta

Oradei , che già lasciava sua erede , come vedremo fra poco. Al

lora solamente si avvide , che invece di rincontrare il registro de*

morti , aveva accidentalmente rincontrato il libro dei matrimonii.

"A dir vero , soggiunge il Marinucci , mi venne non poco da ri

dere nel vedere che il nostro Biva si riducesse «i Unii a mari

tarsi , cioè il di prrcctlcuU alla sua morte.



sepolto con solenne .pompa funebre corrispondente al

suo grado , e alla celebrità da lui conseguita.

11 celebratissimo nostro Gioanni Fantoni parlando

delle varietà , che s incontrano nell' inserzione del ca

nale toracico nelle vene , ci da- le seguenti notizie di

questo dotto Piemontese. In tabula aere incisa , eaque

bene ampia trìnas de ductu thoracico figura* exhibet

Guil. Riva : primam a Pecqueto desumptam ; altera.™

a Th. Bartholino , quibus ex propria observatione

tertiatn adjecit ; in hoc ductus idem bipartita! •Venae

jugulari prope axillarem inseritur , postquam fn eò

loco circulatim inflexus supcriora lymphatica excepit ( i ).

E dopo di avere accennate in nota alcune cose del

Riva già qui riferite , narra il professore di Torino ,

che d' Olanda gli vennero trasmesse ventisei grandis

sime tavole tamquam rarum quoddam opus et mirae

pulchritudinis , ab eximio scilicet piotare delineatae ,

auctore anatomico Guil. Riva. Et vero in his ars pi-

r.taris praeclare apparet ; atque in primae tabulile in

feriore margine ita scriptum est: PETR. BERRET. COHTON.

DELIN. 1618. De Guilielmo aulem Riva , etsi eum Ber

rettino atnicnm et familiarem olim Juisse audieram ;

tamen addubitare aliquantum coepi ; multoque majo-

rem mihi dubilationem attuili Cajetanus Petriolus ,

Celebris in urbe romana anatomicus , et chirurgus :

etenim puerum étiamnum Juisse Rivam prorsus existi-

mat , cum tabulam primam Corlonensis delineavit :

nec vero se diu ac saepe investigante™, scire ullo modo

potuisse dicit , quis tabularum ejusmodi auclor anato

micus extìtisset, quos ipse propterea anonymas voci-

(«) Jo Fantoni Medici Regii , et prof. emeriti, Disserbtionei

anatomicae septem priores rcnoTatac. Taurini 174**) Disscrt. V,

paj^ aia.



lare solitus esset. Sed insuper de priore tabula , si qui-

rìem a. 1618 delineata fuerit , ac de pictore illius et

ceterarum dubia quoque nonnulla occurrunt , quae

praetermitlere volumus ; ut ea similiter , quae de iconum

quantumvis elegantium vitiis adnotari possunt. ffaec

nimirum -alii viderint : de anatomico ìiobis una erat

quatistio , quern adhuc ignotum esse reperimus. Nam

Guilielmum quiilem Rivam , etsi laudis et gloriae per'

cupidus erat ; nulla tamen hominum memoria , nul-

tisque (quod sciam) litlerarum monumentis constai

easdem sibi arroga\>isse (ij. Eppure noi abbiamo nell'

ab. Michele Angelo Ricci , il quale 'fu poi cardinale ,

nn autore contemporaneo degno d' ogni credito , il quale

ci assicura , Guglielmo -Riva Piemontese avergli fatto ve

dere i rami suoi quasi tutti intagliati Tanno 1 665-,

cccone le parole: « Noi abbiamo qui un certo signor

Guglielmo- Riva molto esercitato nelle cose dell'anato

mia , il quale ha radunato varie osservazioni a fine di

stamparle un giorno, e le sentii con sommo piacere ,

perché le novità di Pequeto, di Bartol'mo, francamente

esaminandole , mostra infatti quali sono vere , e quali

false , sempre con anatomie reiterate , che ha fatte dei

corpi umani (2). » La quale testimonianza verrebbe ad

acquistar maggior peso qualora non si volesse supporre >

che quasi tutti i rami , di cui fa parola il Ricci , fos

sero unicamente relativi alle osservazioni chirurgiche

fatte di pubblica ragione da Guglielmo.

" 'Checché sia però di questa raccolta di tavole accen-

(i) li, e. pag. ai3. Ivi pag. 33a il Fàtìtòoi cita ancora le ta-

Tolc dell' Anatomico Astigiano, e particolarmente quella, che rap-

pr?senta la vescica gonfia d' aria.

(o) V. Lettere inedite d'uomini illustri. Firenze 1775. Lettera

di Michelangelo Eicci al Principe Leopoldo, voi. a, p«g- '3'«



nata dal Fantoni , un' altra se ne conserva nella Biblio

teca di Gottinga , della quale Alierò fa menzione nelle

eue annotazioni al metodo di studiare la Medicina di

Boerhaave. Nel frontispizio di questa seconda raccolta

vedesi il ritratto del Riva , a cui senza alcun dubbio ,

dice Eloi , appartengono le trentadue prime tavole , e

forse un maggior numero. Questa raccolta esiste ezian

dio nella Biblioteca dell' Università di Torino. Le tavole

sono in numero di sessanta e tre: le ventisette prime

sono le stesse che quelle pubblicate nel 1741 colle

spiegazioni del Petrioli: le altre , relative ad osservazioni

chirurgiche , sono evidentemente del Riva , poiché vi si

legge il suo nome , ed alcune di esse contengono le

opportune spiegazioni dell' autore , il ritratto del quale

vi è replicato.

Lo stesso Alierò soggiunge poscia , che in quella Bi

blioteca si conservano 27 tavole legate in un volume,

state pubblicate a Roma l'anno 17 fi in fol. colle spie

gazioni di Gaetano Petrioli (i) , alcune delle quali estratto

dalle opere di Vesalio , e di Gasserio , rappresentano le

ossa , e diverse altre parti del corpo umano ; le altre

sembrano originali , in ispecie quelle che spettano alla

nevrologia , e sono più vecchie di quello che venga in

dicato dalla data della loro edizione , poiché vi si legge

in piede il nome di Pietro Berrettino. Giudica quindi

Alierò essere le medesime state disegnate sopra le pre

parazioni di Veslingio. Alla quale congettura del sommo

Fisiologo 1' età del Berrettino è molto favorevole , giac

ché egli non avea più di quarant' anni allorché Veslin

gio morì nel 1649: e siccome Berrettino cessò di vivere

(i) Questo volume di tavole anatomiche esiste anche nella Bi

blioteca della R. Università di Torino. V. l'articolo Petrioli (Gae-

tauo) all'anno 1741 di quella Biografia,
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soltanto nel ififii), così egli ha potuto del pari lavorare

per il nostro Astigiano , a cui , sospetta Eloi , avrà

trasmesso alcuni disegni , copie di quelli che avea pre

parato per Veslingio più di vent' anni prima. Finalmente

non è da tacersi essere sentenza del Marinucci , dell'

Orlandi , del Mohesen e del Petraglia , 1' anouima rac

colta di tavole accennate dal Fantoni e da -Alierò , e

finora attribuite al Riva, appartenere a Gio. Maria Ca

stellani Medico Piemontese , ed Archiatra di Grcgorio

XV (i): nella quale sentenza l'Alierò istcsso più tardi

parve andar d' accordo coi test»': lodati scrittori.

Ma se il nome di Guglielmo Riva suona chiarissimo

ne' fasti dell' Anatomia , egli non si rese meno celebre

nell'esercizio della Chinirgia, alla quale, come si è

detto , erasi particolarmente applicato in Roma, Fra le:

osservazioni tutte della massima importanza, fatte da lui

di pubblica ragione colle stampe nelle Efemeridi dei

Curiosi della Natura , vogliono essere particolarmente

considerate le seguenti.

De Paradoxico aneurismate aortico. Ephem. N. C.

An, I. pag. 65 ( con rame ).

De duplici secundina fiumana. Ibid. pag. no ( con

rame ).

De Conceptu vero prò falso habito. Ibid. pag. 1 1 9.

Trattasi di una donna, che gli uni' dicevano essere

gravida , ed altri no. Dopo due anni d' incerto stato la

donna evacuò in diverse volte e a pezzi lo scheletro del

feto. Ciò che v' ha di rimarchevole in quest' osserva

zione si è , che le ossa del feto uscirono non già per

le vie naturali , ma per secesso , e che quella puerpera

(i) V- 1' articolo biografico seguente.

 



di un nuovo genere riacquistò la sanità , che per lo

addietro era languidissima. L' utero però perdette affatto

la facoltà di nuovamente concepire.

De restituitone humorum oculi. Ibld. pag.

Riva fu uno dei primi a sostenere la possibilità della

riparazione degli umori dell' occhio, e della perseveranza

della facoltà visuale dopo la loro evacuazione.

De triplici infusioni* sanguini* experimento. Ibid. pag.

286.

Agitavasi a que' tempi fra i letterati d' Europa la

famosa questione della trasfusione del sangue. La rela

zione delle esperienze fatte in proposito in Inghilterra ,

in Francia, ed in Italia fu pubblicata nel 1668 in Ro

ma , ed in Bologna ( i ). In essa però non si fa men

zione che degli sperimenti praticati sagli animali. Gu

glielmo Riva , e dopo di lui Paolo Manfredi osarono

operare in Roma la trasfusione dagli animali neh" uomo.

Il risultato del triplice esperimento eseguito nel dicembre

del 1667 non bestiali more, sed faciliori , et humana

methodo , prosperoque eventu dal Medico Astigiano nel

pubblico Campidoglio alla presenza e coli' intervento dei

dottori Gio. Maria Costanzi Protomedico generale ,

Gioanni Trulli , Egidio Petraglia , e Giacomo Sinibaldi

Medici collegiali., che ne formarono ampio attestato sot

toscritto di proprio pugno, autenticato dal notare del

Campidoglio , e corroborato dalla suprema autorità degli

eccellentissimi signori Conservatori , trovasi descritto

in questa dissertazione , dalla quale risulta , che delle

(O Se ne può avere notizia nel Giornale de' Letterati. Roma

1680 , pag, ai e seg.



tre persone sottoposte a quest'operazione, la prima, il

dottore Gio. Francesco Sinibaldi Medico di Collegio

e Lettor di Sapienza cum phtysicus. ipse dèrelictae spe-

ciei destitutus et morituriens esset . ... ad ulùini/in

piovectus senium etc. , pure sopravvisse molti mesi alla

operazione : la seconda , travagliata da quattordici giorni

da uua quotidiana , partissene dopo alcuni giorni , non,

Lisciando perù alcun dubbio sull' esito dell' operazione :

la terza finalmente trovossi libera , tre giorni dopo la

•aerazione , da una doppia terzana che da trentasci

giorni lo molestava.

La maggior parte di queste sue osservazioni , scrivo

il dottor Muriuiin i nella citata lettera , adornava il mu

seo anatomico, che per proprio , e per altrui studio

avea eretto in sua casa, ed a questo apparteneva l'aneu

risma che vien citato eia Monsig. Lancisi nell' osserva-.

•/.ione del cadavere spettante alla proposizione 22 della

sua opera de Aneiirismalibus. « Couservavansi ancora

in questf museo , prosegue il Marinuccì , ventisci pezzi

di quadri con diversejigure f anatomia rappresentanti

diverse osservazioni ed esperienze ( questa è 1' espres

sione dell' inventario da me fedelmente rincontralo ).

Inoltre due quadri lunghi palmi sei con cornice colta'

di pietra , tocca d? oro di cartapecora ; uno rappre

sentante diverse anagrarnme , e /' altro li nomi de Gu

glielmi nella professione medica. Se vi fosse di più ,

non so dirvelo , mentre nell' inventario non viene de

scritto ; ma dal non esservi descritte ancor quelle cose,

rhe pur si sa di certo doveauo esservi, si può con fa

cilità arguire , che molto fosse tolto , prima ohe si for

masse un tale inventario. Da quanto fin qui vi ho detto ,

potrete agevolmente comprendere quanto il Riva fosse

immerso , e si compiacesse nelle cose anatoiniche. »



Non furono però queste le sole opere dettate da

Guglielmo Riva. Di alcune altre rimaste inedite ei fa

menzione nel suo testamento fatto il 5 di maggio 1664

MI Civitavecchia, allorché viaggiava alla volta di Parigi

col Cardinale Chigi , legato alla M. Cristianissima. In

questo testamento, riferito per intiero dal dottor Ma

rinarci , i seguenti articoli dicono così:

« Item : lascio 1' opere d' anatomia mie , cioè li rami

intagliati della chililazione , circolazione, e linfalazione

con tutti gli scritti a ciò appartenenti , al signor Paolo

Manfredi Lettor di Sapienza , con condizione che in

termine di uà anno e mezzo dopo avutili abbia dato

alle stampe quest' opere corroborate dal suo valore, e

talento a benefizio dell' umanità, dedicandole a Nostro

Signore il Papa , con specificare , e dichiarare che sit

opus posthumum e roba mia , al che fare gli lascio

cento scudi che si estragghino dal corpo dell' eredità.

« Item: lascio al signor Silvio Ceruti due quadri a

sua elezione, al sig. Giuseppe Barlesio due altri qua

dri , e dieci pezzi di libri a sua scelta. A Simone Lin

gua , ed Alessio Spalla il resto de' libri , e quel poco

di ferri , ed istromenti della professione che vi sono.

Al sig. Davide Bossolo, Biagio Blengini (i), Simone

Lingua, ed Alessio Spalla scudi venticinque per uno

del censo che ho col sign. Grazio Merlo. Di più al

detto Biagio gli lascio gli scudi dieci che mi resta dare,

il quadro dell' aneurisma , e quello dell' utero , e feti ,

e li venticinque scudi , che a compagnia d'officio devo

avere dagli eredi di Gerolamo Rosani.

» Item: lascio al sig. Carlo Anania Chirurgo in Ci

vitavecchia la copia del quadro del microcosmo che

già feci fare a sua istanza.

{i) V. V articolo Blengini ( Biagio ) ali' anno 1679.



» Ilfm ali' Ospedale della Consolazione fascio l' ori-

ciuale , cioè il ritrailo del suddetto microcosmo eoa

1' altro quadro dove sono i cuori dipinti , la circola-

/•••]'•. rhililazione ? e linfalazione, eon peso che si ten-

ghi'io esposti in medicarla ad perpetuarti mcmoriam

per benefi/.io pubblico , della cui esecuzione ne lascio

l'incombenza al suddetto Blengini , che in caso ciò

non si effettuasse , se li debba detto Bleugini pigliare ,

e tener per se.

» Itera, lascio a Marta Oradci figlia del quondam

Cristofaro , e di Maddalena , che tiene in cura la casa

mia, tutto il resto del mio avere, cioè mobili, e

suppellettili , argento , gioje e denari ec. ec. »

I/ opera anatomica accennata nel testamento del Ri

va , aveva il titolo seguente:

Novissima , et inaudita uxqne ad saeculum praesens

extispicia viva physico-anatomica de latice in animan

te a fo. Guglielmo Riva Astenni Ooctore in Medicina

Romano , Anatomico etc. Chrùtiarùssùnì GaUiarum

Regis Chirurgo ordinario , jamdiu private oxtcnsa ,

mox in theatro publico ùuligiiata ; observatìorubttf

modo nuperrimis , ac aere e.xaraùs illustrala , Jiguris

praelo commissis , quibus, hepar sanguini* offlcinam

non esse , catarrhum , pus , lac , et senien ex sangui-

ite non fieri , sed ex chylo , quo et corpus nutriri

colligitur, quadripartita in circulationem chyli , sun-

giùnis , et Ijmphae motiim , iatrophysicis cum prae-

locjuio , totiusqiie operis epitome Sanctissimo Domino

nostro Alcxandro f^II. Pont, Opt. Max.

Che il manoscritto di quest' opera , ed i rami inta

gliati relativi alla medesima , lasciati dal Riva al dot

i *



tòr Paolo Manfredi acciò ecc. , esìstessero veramente ,

oltre la lestirnouianza de visu. che ne fa l'Ai). Ricci ,

riportata dal Tiraboscfai , si ricava dall' inventario te

sté accettato dal Mariuucci , e da lui trascritto nella

sua lettera ali" Orlandi. la quell' inventario sta scritto

così:

» ,Die 39 novembris 1677. Continuatimi fuit ìnven-

tnntim etc. cura assistenti» perillustris D. Joseph! Li-*

caldini l'i inris Yen. Hosp. B. V. M. Consolationis ,

lice non etc. et I). Pauli Manfredi legatarii etc.

» Nella seconda stanza iiell' ultimo appartamento

sotto la scanzia de' libri :

» Un mazzo di manoscritti concernenti il libro da

doversi stampare del suddetto signor Riva sigillato dal

suddetto signor D. Alberto ».

Il dottor Paolo Manfredi ereditò dunque non solo i

manoscritti e i rami, ma dovette anche percepire li

«cadi cento , che il Riva gli lasciava per farli stampare,

Egli era di patria Lucchese , Medico di Collegio , e

Lettore di Sapienza. Morì il a i di luglio 1716, senza

avere satisfatto ali' affidatagli incombenza, li MS. del

Riva , e le tavole anatomiche impresse in pergamena ,

dopo varie ignote vicende , passarono nelle mani del

dottore Pietro Orlandi , il 'quale , in data di Roma

6 dicembre 1788, scriveva al Tiraboschi essere sua

intenzione di pubblicarle colla vita dell' autore (i): la

qnal cosa io non so se siasi poi eseguita dall' Orlandi.

Nel testé accennato inventario si fa ancora menzione

di altre scritture inedite del Riva , e di altri suoi rami

così descrìtti :

» Un mazzo con diverse scritture , diversi disegni,

e stampe.

(i) V. Antologia Romana. Voi. XV, pag, ao3.



» Un MS. intitolato : Quarta pars astrologtae judi-

ciariae.

• Altro MS. intitolato : Traductionis logicae com

pendiila».

\> Altro MS. Explanalio Aristotelis.

» Un involto di lettere fatte per il viaggio 'di Fran

cia con consulti.

» Un involtino di diversi consulti 5 un altro di di

verse memorie.

» Un involto di carta imperiale di stampe di rami

di esso sìg. Guglielmo.

» Un involto di carta imperiale , figure di stampe

di rami concernenti T arte anatomica sigillato da detto

*ig. D. Alberto.

» Un pezzo di rame mediocre con due putti di su

perfetazione.

» Un altro della stessa grandezza dimostrante il mo

to degV intestini.

» Un altro simile dimostrante il moto del sangue

nel cuore , e polmoni.

» Un rame grande in folio con suo ritratto.

» Un altro dell1 istessa grandezza dinotante il mi

crocosmo intero.

» Un rame dinotante detto signor Guglielmo , ri

messi in detta cassetta lutti.

» Un rame di foglio piccolo con due guglie con

diversi cuori.

» Uu altro simile d'anatomia con dieci figure di

verse di sarcomi.

» Un altro piccolo dinotante la circolazione del sangue.

» Un altro dinotante i vasi chiliferi.

» Un altro simile con uà mostro di due teste.



,» Uà altro coll'osservaziorie d'aneurisma nel cuore (i).

» Uà altro simile eoo ritratto in busto del detto

«gnor Guglielmo.

» Diverse osservazioni fatte da detto sig. Guglielmo. »

1660. CASTELLANI (Giovanni Maria ) nacque noi

luogo chiamato le Carcare nella provincia di Savona,

Era nel)' anno decimo della sua età , allorché da Fran

cesco , suo padre , fu condotto a Roma con due altri

suoi fratelli. Di questi il primo , Vinceuzo , fu elevato alla

onorevole carica di segretario della sacra Consulta,

e condecorato con un canonicato della Basilica Vati

cana. 11 secondo nominato Bernardino pose 1' opera con

Gio. Maria allo studio della Medicina. Tanto 1' uno ,

quauto 1' altro furono Archiatri di Grcgorio XV. L' ul

timo di essi fu ascritto alla Romana cittadinanza (2).

Medico eccellente e còltissimo anatomico , Giarmnaria

Castellani fu eletto ancora giovine a Medico primario

nell' arcispedale di S. Spirilo in Sassia , e succedette

circa il 1622 nella lettura d'Anatomia e di Chinirgia

nell' archiginnasio della Sapienza in Roma ad Angelo

Antonio Elpidiano ; la qual cattedra egli occupò mól

tissimo tempo , o come alcuni vogliono sino alla sua

morte , accaduta in Roma oltre il settantesimo anno di

sua età nel primo di agosto 1600. Fu sepolto coli' abito

di S. Domenico nella tomba istessa de' RR. PP. di S.

Maria sopra Minerva , come egli medesimo aveva di

sposto. E autore delle opere seguenti.

(i) È impresso nel voi. i. delle Ef. dei Curiosi della Natura.

(a) Segueudo il metodo cronologico adottato nella Biogrnfia

Medica Piemontese , l'articolo Castellani avrebbe dovuto trovar

luogo ali' :innn 1616 : e ciò sarebbesi fatto per me , se prima d' ora

la patria di questo chiaro Medico fosse stata a me noia.



intona Salde, quaestionem' de gangraenae , et spha-

caeli averta curatane coltegli, recognovit , et edidit

-lo. M. Castellani etc. renctiis 1616, in 8.

Phylacterium , seu de sanguini* missione. Venetiis 1618,

infol. Ibid., in 4. riterbo ,619 ( trad. italiana del

ftled.co Don». Piccinetti Pistojese ).

La sless' opera col titolo seguente. Phylacterium phle-

boto,mae, et anerioto.niae J. M. Castellani Phil. et

Med. romani in academia S. Spirita in Saxia profes

sori* : Romae primum cumfigura admodum necessaria,

et utili venas et arterias tatua corporis tam ab an-

tic/Ms, quam nostri saeculi Chirurgis secari solitas ad

vivum repraesentante excussum nunc denuo , et in

usum ?/A*W, concreditum. Argentati, tjpis Pauli

Leder* ,628, in 8. Ibid. 1 63 1, m 4 ( trad. tedesca

di HeydeJ. Niirnberg 1 665, in Ja ( in tedesco;.

« Lasciò inedita, cosi il Dottore Orlandi, 1' opera

grande della sua anatomia con le molte tavole anato-

miche incise in rame , come dimostrerò fra poco. Ho

ritrovato che o^est' anatomia manoscritta esisteva nella

biblioteca Lancisiana presso 1' arcispedale di S. Spirito,

qpme consta dall' indice : annexa praelectionibus acade-

micis Michaelis Pacini infoglio MS. Conservo però presso

di me manoscritto nn trattato d' anatomia scritto in ita

liano, dove esposte sono le parli tutte componenti il corpo

umano (i). « L' opera inedita, con le molte tavole ana-

tomiche, di cui qui fa parola 1' Orlandi, si riferisce

alla famosa anonima raccolta di tavole anatomiche , opera

(i) V. nell'Antologia Romana, vol.;XV , pag. ,93 e 301, Lettera

del ,ig. don. Pietro Orlandi .1 chiar. sig car. Ab. Girol. Tirabo-

.ehi e<x sopra alcune memorie appartenenti alla vita del celebre

medico , ed anatomico romano raonsignor Gio. Maria Castellani-

archiatro della «ap. mcm. di Gregorio XV



del valente pittore Pietro Bercttini , detto volgarmente

Pietro da. Cortona, della quale tlissi a lungo nuli ar

ticolo biografico precedente , e che fu attribuita dagli

uni al Riva , e da altri al Veslingio. Non essere poi

quella, né dell'uno, né dell'altro di questi valorosi ana

tomici , dissi essere sentenza del Marinucci , del Moe-

bsen, del Petraglia (i), e poscia di Alierò, con i

quali va. d' accordo l'Orlaudi uell' attribuirle ali' Archia-

tro Pontificio Castellani. Le pruove sopra cui IT Orlandi

crede di appoggiare vittoriosamente le sue ragioni, sono

da lui dedotte dall' autorità del Cartari (a) , di Leone

Alla/io e di Alierò , i quali affermano , che il Castel

lani avea composta una grande anatomia con molte ta

vole in rame , la qual opera , dice 1' Allazio , era in

breve per pubblicare. Moehsen , soggiunge 1' Orlandi ,

vuole che le I avole disegnate dal Berettìni siano del

Castellani , al' cui sentimento si unisce il Petraglia , per

ché ih questa , come ci addita il citato Moehsen , si

rappresentano tutte le vene che si sogliono incidere. E

benché Alierò avesse creduto , che le riferite tavole

fossero del Riva, pure ben si unisce al sentimento del

Moehsen spiegandosi in questo modo: Ut de Riva olim

excogitaverim , volumen fedi in Bibliotheca Gottììigensi

servatum. Ei praefixa est Rivae icore , sequunttir Jìg.

3a , inter quas plusculae chirurgicae , et joculares ali-

quae. JHaec cum scrìpsissem , lego nunc clar. Moehsen

se.ntenliam , qui probabile credìdil tabulas esse Joan.

Marine Castellani (3). Ed altrove dice : Ejusdem cene

Castellani phylacterium phlebolomiae et arteriotomiac

(i) Petraglia , Tabulae anatomicae ex archetypis cgr«gii pictoris

Pctri l'.r. timi CortoncBsis etc. Romue 1788. .

(a) De Romano Athcnaeo , pag. 461. MS. posseduto dal!' Orlandi.

(3) Haller Bibliot. anatom. j tom. i , lib. VI , $ DXXVI.



reeusum Argentami 1*618, 8. figura* ciinni cohtinet

venarum , et arteriantm totius corporis ; ìnter eas duae

icones a tu/ ne flint e&edem , quae in Berrettini tubuli-i,

nisi I/IH xl valutine in istis desideranliir (i). Panni dun

que evidente, così cohtbiude I1 Orlandi , che le- tavole

di Pietro da Cortona' siéno del nostro Monsigaòr Ca-

stellaui': altrimenti, quale sarà stata mai questa grande

opera «I anatomia , è quali' saranno Ir tavole se non

queste ? La perdita' della sua anatomia latina manoscrit

ta , che esìsteva nella biblioteca Lancisiana , ci priva del

contentò di maggtarnlente comprovarlo.

Checche' sia di questa lite , che il difettò di sicuri

documenti non permette' di decidere sinora , una cosa

almeno risultane ad evidenza , ed è che un valoroso

nostro paesano fu senza dubbio l' autore di quella bella

raccolta di tavole anatomiche , e che fra la nobile schiera

di quei preclari ingegni , i quali , benché lontani da lei,

onorarono la patria , il Piemonte alfni riconoscente deve

annoverare due celebri anatomici , Guglielmo Riva e

Castellani.

Erroneamente si è creduto per gran tempo che della

celebre biblioteca detta volgarmente Casanateuse sia

stato fondatore il cardinale Girolamo Casanatc. Nel

citato MS. (.2) ritrovò il doti. Orlandi , che Gio. Maria

Castellani fondò la surriferita libreria nel convento dei

lili. PP. di S. Maria sopra Minerva con un' annua ren

dita di scudi mille , con obbligo di mantenervi un P.

maestro con mensuale stipendio di scudi otto al mese .

e due conversi ' con quattro scudi al mese caduno , e

che il di più servisse nella compra de' libri nuovi , e

nel risarcire i vecchi. « Prova ancora di più , scrivè'l'Or-

(0 L e., lib. V, §. CCGXII.

(a) Cartari de Romano Atheuaeo pag. 46 1.
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lumli , il suo testamento rogato per gli atti del con

solato de' Fiorentini sotto il dì 26 luglio i6S5 , e

aperto il di primo agosto dello stesso anno, d' uaik

consta, clic lasciò agli accennati RR. PP. oltre il rima

nente dell' intiera sua eredità , un credito , che già avevrv

Mousig. Gio. Andrea Castellani suo zio contro la chiesa

e collegio Piceno di scudi trentamila, con patto però

che questi dovessero servire per la fondazione della

suddetta biblioteca (i). Comprova finalmente di più il

mio assunto 1' iscrizione lapidaria , che esiste ancora

sotto quella del cardinale Girolamo Casanate posta nel

fine della scala , che conduce ali' accennata libreria iu

forma di cartella con suoi cartocci, e rabeschi di marmo

del seguente tenore. »

AEmula . Liberalitalis . Et . Beneficientiae

Conlentione

Joannes . Af . Castellani

Legatis . Duodeciin . Aureorum . millibus

Amplìssimi . AEdìficìi . Fundamenta

Posuit

fleligiosa . Praedicatonun . Familia

Divae . Mariae . Super . Minervam

Sui) . Ac . Piorum . Impendiis

In , ffanc . Fortnam . Exlnixit

Hyeronimus . Cardinali! . Casanate

Lettissima . Librorum . Siipellectilì

Mentem . AEdibus . Addldit

II cardinale Girolamo Casanate di poi 1' accrebbe di

(i) L'articolo ti testamento qui citato è stato ancora riportato

«lai dott. Murinucci nella citata sua lettera biografica conccrncDte

al Riya , da lui indirizzata al dottore Ori andi.
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inolio , !.i dotò eoa nuovi fondi , e la ridusse nella

presente forma e maestosa grandezza (i).

1662. TOUtfE ( Gioanni della) da Rivalla nella

valle di Bormida , dottore in Medicina , scrisse :

Confutatio epistoiae equilis Fr> Felini (a) de missione

sanguini* ex sapliena. Medioluni 1662 , in 8.

Cercò pure di impugnare la teoria di Arveo sulla

circolazione del sangue in un suo libro intitolato:

De sanguinis officina , motu , ac usu libri tres. Me~

diolani 1666, //; [.

1664. ROCCA ( Eltore ) Consigliere di stato , e Pro

tomedico generale di S. A. R. è unicamente noto per

avere compilato , unitamente ad altri deputati , una nuova

tassa dei medicamenti , e diminuitine i prezzi , che

Guigouio e Boursier , predecessori di lui , aveano au

mentato a motivo della guerra. .. .,|. *

Tassa o sia prezzo di lutti li medicamenti si semplici,

che composti, da osservarsi da tutti li Speciali nella

Stato della R. A. di Savoja. Torino 1664.

SAGGIO ( Carlo Francesco ) esercitò la Medicina

in Biandrate sua patria , e pubblicò alcune sue

Poesie ialine , e volgari in lode di S. Sereno. Milano

1664.

BARISANO ( Francesco Domenico ) nacque in Alba

nel 1 633 da Pietro Raimondo, figliuolo del Capitano

Domenico : morì in Torino , e fu seppellito nella Chiesa

(1) Oriundi lettera citata ; Antologia Romana voi. XV, pag. 202.

(2) V. 1' articolo Tori-ino ( Giulio ) ali' auuu iC36.



di S. Domenico ai 1 4 ci» gennaio 17" 19. Fu priore della

compagaia dei Pellegrini in Alba nel 1684 e »7o3, «

Medico ordinario dei Principi di Garignuao. Sue opere:

Prophylactica provisìo prò vertiginosa affectione, An-

nibali de Grimaldis a Bolleo , Aibae Gu.berna.tori

praescripta. Cunei 1 664 > typis Petri Guigneto. In 8.

La Piscina salutare in Piemonte ne' Bagni di Faldieri.

Jn Torino 1674* Per Bartolommeo Zapala. In 8 (i).

Magnus Hippocrates medico-morali! ad utramque cor-

porum atfjue animarum salutem , per genuinam ejus-

dem aphorismorum exposilionem accommodatus. Tati- .

rini 1682 , ex tj-pograptua B. Zappatae. In 4-

Abbiamo ancora del Barisano : un' iscrizione posta

rimpettoal busto di Ambrogio Passetto zio materno di sua

moglie:, nella cappella da lui fatta edificare irt S. Teresa

in Torino I1 anno 1 688 : un' altra iscrizione alla cappella

del Rosario , cbe il Barisano fece costruire in Alba nella

Chiesa dei Domenicani 1' anno 1 703 : un epitafio per

«e medesimo nella stessa Chiesa, colla data del iji!?:

.uu distico latino sotto l' imagine d' Ambrogio Passetto

stampata in reme. Alle opere fin qui accennate debbesì

ancora aggiungere la seguente del Barisano.

Vita della B. Margaràa di Savoja Marchesa di Mon*

ferrato, detta la grande, estratta dalle opere dei P.

M. Ercoloni. In Torino 1692 , per la vedova Sini-

Tfalda , in 12.

D.Sebastiano Tarico fece delineare, e dal Tasniere

intagliare una imagine della Beata Margarita di Savoja:

(i) Intorno a quest* opera V. Giobert, Des eaux sulphureuKi (C

de Vaudier etc. Turili i;;)'», pag. 101.



in pie della quale si legge : Quam colis in It'rris ,

patronam selige in astris. Franciscus Dominicus

Barisanus D.

Ebbe un figliuolo per nome Silvio. Andrea, il quale morì

prima del padre. Fu mastro uditore nella Camera, dei

conti. Un suo distico latino è nel libro della Piscina,

L' epitafio ad Àmbrogio Fassetto nella chiesa di Santa

Teresa in Torino è opera di Silvio.

1666. ROSSOTTO (P. Andrea) cittadino di Mon-

dovì , monaco cistcrciense , Priore di S. Giovanni del

Mercatello in Roma , fu successivamente innalzato ad

illustri cariche della sua religione. Debito di ricono

scenza non meno che di giustizia vuole che qui per me

si faccia particolar menzione di questo padre della

Biografia piemontese : perciocché non solo egli è autore

del libro intitolato :

Scriptorum Pedemontii , seu de Scriptoribus

Pedemontani* , in qito brevis librorum , patriae , gene

ris, nonnumquam vilae nolitia traditur. Additi sunt

scriptores Sabaudi , Monferratenses , et Comitalus Ni-

ciensis etc. Monteregaiì typis Frondisti Mariae Gislan-

di , 1 666 , in 4 j

le tante volte in quest'opera citato; ma scrisse ancora,

oltre a varie altre opere di filosofia , di storia , e dt

teologia da lui stesso registrate nel suo SyUnbus , alcuni'

ricordi per preservarsi dalla peste , allorché furono

dettati , molto utili..

Morì questo celebre scrittore in Mondovì ai 17 di

aprile 1667 di gravissima infiammazione al petto.

GIGARO ( Antonio ). Di -questo -Medico , il quale nel

1666 esercitava la sua professione nella provincia di Sa



voaa, si stampò in Mondov\ 1' opera seguente.

Consilia Medica eie. Accessit exercitatio circa naturarti

inorborum , qui anno praesente 1 665 totani fere per

vadimi Italiani , ubi multa agitantur paradoxa. Stic-

cessit tractatus olùn in lucem editus , ac denuo typis

mandatus circa naturarn , et curationem morborum ,

qui singulis annis plagas Liguriae , Montisferrali , Pe~

demontis , et alias vicinas intra hyèmem infestantur ,

quas puncturas cornmuniter nuncupant. In Montere-

galì 1666, in 4= 07"5 Francisci Mariae Gislandi.

1667. DOGLIO ( Paolo ) da Mondov\ , Medico col

legiate , e professore di Medicina in' quella Università.

Abbiamo di lui :

Brevìs expositio morborum admodum Rev. Patris D.

Andreae Rossotti Monaci Cisterciensis , et. Thomae

Piincheli. Carmagnola^ 1 667 , in 4-

Criticato perché fece trarre tre libbre di sangue al

Piincheto morto in settima di grave infiammazione al

petto, l'autore, appoggiato all'autorità della ragione

e a quella de' migliori pratici , dimostra in questa

sua apologià moltissime volte essere indispensabili

assai più larghe evacuazioni di sangue nella cura di

alcune gravi malattie. Nonne , dice Doglio , quoti

diana experientia videtnns desperatos fere morbo]

a natura curatos spontaneis , largis , ac copiosis

sangliinis evacuationibus , et eo , cujus caussa homi-

nurn vulgus aegrotum periturum pittai , sanit.ati re"

stitutum praeter ipsorum apinionem tandem cogno~

scit , cujus rei testimonia pene innumera hic adferrc

possem , f/ìtui: utpote omnibus nota praetermittere

pittavi; solum hoc in me expertum ussero, transactis

annis dum febri vehementi excruciarer, post debutti ,



U, necessarias a medico assistente actas sanguinis

cnationes , fibre nihilominus intensa perseverante , na

tura ejus curationem perfidi , etsi magno medici et

adstantium inetu , crisi per sanguinis e naribus licmor-

rhagiam inter spatium decem et octo horarum ad librai

texdecim et plus , ut medicns , et adstantes testarunt ,

cum in vose accepto colleclitm ponderassent : quae larga,

adeo evacuatici licet a medico non possit nec debeat

(ij celebrari , atlamen cum medicus sit naturae mini-

iter , eamquts bene operantem seguì debeat , ex his

discere polest , quomodo in morbis magnis curandis se

Cerere debeat,

1669. FANZAGO (Pietro; Padovano, fu eletto nel

1669 a Protomedico ed Archiatro della R. Casa di

Savoia ; il quale orrevole impiego egli coprì pel non

interrotto corso di 33 anni. Ottenuta nel 1703 la ve-

teranza , e ritiratosi in patria, vi morì nel 1 7 •>.<>. Durante

questi ultimi 1 7 anni fugli dalla Reale munificenza con

tinuato I intiero annuale stipendio ascendente , si dice,

a .M», ducati , e ciò in contemplazione del merito di

Ini , e dei servizj prestati alla lì. Casa dal Fanzago ,

il quale già nel 1698 era stato da Vittorio Amedeo II

dichiarato suddito naturale con tutti gli annessi diritti ,

e prerogative ec. , come risulta dalle copie .auteuticbe

dei documenti , che esistono fra le scritture inedite di

Malacarne. Fra questi documenti la lettera seguente ci

(O In un fascicolo del giornale di Medicina compilato dal sig.

Doti. A. Omodci , leggeri la storia di un idrope ascile felicemente

curato con trentadue salassi , e non so quante operazioni di san

guisughe ; locchè porterebbe il lutale il II. i sottrazione del sangue

in questa malattia a più di sedeci libbre di peso , ancorché li vo

lesse supporre , che caduu salasso non abbia ecceduto in quantità

le sci oncic di peso.



jricorda in quale stima egli fosse avuto dagli Augusti

Sovrani della R. Casa di Savoia.

Carissimo et a malissimo.

« La lettera che Ci avete ccrìtto li quindici del mese

passato Ci lia recato un vero piacere. £ molto tempo

clic Noi desideriamo nuove di voi , e giudichiamo dalli

caratteri , che formano così bene la vostra sottoscrizione ,

che voi stiate meglio di quello facevate quando partiste

di qui. Voi potete credere ,, che Noi non perderemo

mai la memoria de* servigi , d u- Ci avete reso , e che

Ci rincrescerà sempre un uomo, che ci è etato utile,

e che sempre Ci ha testimoniato tanto di all'etto , e

ff interesse. L' allegrezza che Ci aveva portato la nascita

del duca di Chablais mio nipotino non ha durato lungo

tempo ; Egli non ha visciuto che venti giorni. S. A. R.

Madama la Duchezza Reale , et Io siamo state afflittis

sime come se fosse slato unico. Gli altri due godono

d' una perfetta salute ; la mia non saprebbe essere mi

gliore. Noi speriamo aurora di rivedervi in queste parti.

Voi qui Ci sarete ten, accolto , e Ci trovarete in ciò

che risguarderà la vostra persona in tutte le disposizioni,

che voi potete attendere dalla nostra stima , e ricono

scenza.

Sopra del che Noi preghiamo Dio , che vi abbia nella

.sua santa , e degna guardia.

Torino 5 gennaro 1706.

Vittorio Amedeo. »

1670. ARPINO ( Gioanui Lorenzo ) da Poirino,

emulò suo padre Jacopo Francesco nello studio della

Medicina , e nella cultura delle amene lettere. £' fu

laureato in Medicina il dì primo di loglio 1 670 , e ne
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divenne pubblico lettore. Nel 1668 era stato aggregato

ali' Accademia degli Incolti col nome <1 Immaturo , o

nel 1717 era consultar perpetuo dell' Accademia.

Gianlorenzo Arpiuo fu Cavaliere di San Morizio.

Stampati sotto suo nome si vedono alcuni versi latini

in due libri del Medico Barisano.

1673. APROSIO ( P. Angelico) .da Ventimiglia ,

Agostiniano della congregazione di Genova , accademico

incognito , geniale , apatista , ed ansioso , conte pala-

tino ec. , pubblicò gotto il finto Dome di Scipio Già-

reauo un' opera intitolata :

La Grillaja , curiosità erudite di .Scipio Glareano.

Bologna 1673, in i a.

Interessano principalmente la Medicina la Grillaja

prima ; Generatione di prole maschile , ofemminile

come intesa dalla natura , se sia .meglio generar ma

schi o femmine, Ricetta per aver maschi. Gritlaja de

cima ; Se le donne naturalmente senza il reale con

giungimento con l' uomo possano divenir gravide. Gril

laja undc-ciina ; Se habbia del verisimile , che una donna

pausa rimaner gravida per lo seme caduto in un bagno.

Grillaja vigcsima seconda; Si; vi sia alcun rimedio per

iscoprire le mogli adultere. Grillaja vigesima terza ; Sa

gli eunuchi passano essere adulteri. La grillaia vigesi

ma quarta Della barbarie di castrar gli uomini, è de

dicata ali' ab. Gerolamo Glùlini.

GALLERATI ( Giuseppe ') patrizi» Novarese ,

celebre Medico , figliuolo di Marcantonio e fratello di

Francesco , ambidue patrizj di quella città e Medici

nella Lombardia molto stimati , fiori nella seconda metà

del secolo XVII , e fu encomiato da varj scrittori suoi



 

contemporanei , fra i quali non è da tacersi del famoso

- vescovo di Vigevano Caratimele. Si disse di Gallerai! ,

che esercitò nobilmente la Medicina non riscuotendo

onorario , e che fu ognora largo del suo agli infermi

indigenti. Abbiamo di lui :

Systema renovalnm physiologiae medicaejuxui vclennn

philosopliorum Hjpotliesim. Notariati iò'j6. Bononiaa

«()84- In hae secunda cdiiione accedit liber Itirtius de

ftniina sensitiva.

De alcali et acido dissertatiti. Nelle Epk.'iiat. cur. dee.

Jf, an VII.

jdporemata ad opinionem doctiss. dlphonsi Barelli de

febribus.

L' A. impugna in questa sua opera MS. I1 opinione del

Borelli circa la produzione della febbre , esposta dal me

desimo nel trattato de Mota aniinalium , proposit. 2a5.

La venerazione di lui pel celebre Medico napolitano non

gli permise però di dare alla luce il suo lavoro , il quale

a' tempi del Corte, che lo rammenta, conscrvavasi ori

ginale presso Giambattista Trevi Medico e decurione

della città di Novara.

1677. TIOLLIER ( Giuseppe ) Medico di Ciamberl.

È autore di uà

Brevis medicinae disdirsi*f. Lausannae 1677 , in 1 6.

1678. VENEZIA (Gioanni Maria) da Cresccntine ,

fioriva nella seconda metà del secolo XVII. Di questo

Medico il cav. De-Gregori possiede un MS. intitolato :

De curatione omnium morborutn particnlarium magif

accidentalium , ac febrium , additis observaùonibus de

pulsa , urina , crisibus , temporibusque febrium cogito-

scc.ndis.
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lì dottore Metara , professore di anatomi» comparata

alla Sapienza in' Roma , che lo ha esamiuato, ne loda

particolarmente la parte , che tratta della diagnosi

1679. BLENGINO ( Biagio ) Archiatro di Clemente

IX , e contemporaneo di Guglielmo Riva. Fra le iscri,

zioni raccolte dal P. Galletti si legge la seguente relativa

a. questo Chirurgo Piemontese,

In Ecclesia. &. Mariae de Pianeta HumL

D. r. T.

In . Secandis . Dcfunctìs

Arie , Anatomica . Peritus

In , Medendis . Vivenlibus

Singulari . Exemplo . Eruditus

SlfUbu . Blenginus . Pedemontani^

Cìùrurgus . I , U/be

Ecclesiastici* . Singularibusque

Principibus . Carus

Clementi . Nono . Summo . Pontifici

Serviens . Nil . Nisi . Quod . Liceat . (Jptani.

E . Scheletorum . Necessitudine

AHonim . Edoctus . Sui . Suorumqus

Scheletorum . Deposila . Vivens

Sacra . Hac . In . Acadeima

Vermibus . Objecta . Subjecit

Anno . Domini . MDCLXXIX

Circum . Stemma

Nil . Nisi . Quod , Liceat . Optans

1680. ANONIMO

Avvertimento per la cura dei poverelli infermi nella

città di Torino. Torino 1680, in 8.

i. I. : 28
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Alla pagina 33 , e scgg. eli quest" opuscolo havvi un

Fasciculus medicamentorum prò pauperibus , assai lodato

dai compilatori del Codex phannaceulicus prò nosoco-

miis , hospitiis , caeterisque beneficientiae ir>*tiiutìs civi-

talìs Taurinensis. Taurini 1806 , in 4- Ibib. 1 8 1 1 ,in l\.

1 68 1. TERZAGO ( Paolo Maria) Novarese, laureossi

in Pavia , e venne aggregato nel i6'ò_{ al collegio dei

Medici di Milano , del quale fu qualche tempo decano.

Abbiamo di questo Medico una

Memoria sulla distanza , che si dee mettere fra le

terre destinate alla coltura dei risi , e le. mura della

città di Novara , affinchè /' aria non ne sia pervertila.

Milano 1 68 1 , in fai.

Abbiamo ancora la descrizione del Museo raccolto

con grande fatica da lui , e dal canonico Sellala fratello

del Vescovo di Tortona.

Musaeum septalianum Manfredi Si'ptalae patricìi rne-

diolanensis , industrioso labore conslrucluin Paoli Ma-

riae Tersaci geniali laconisrho conscripttirn eie. Der-

thonae 1664, in 4- Tortona 1 666 fi rad. italiana ui

Pietro Francesco Scarabello Medico Voglierese, accresciuta

di molte aggiunte del traduttore).

RAYNAUDO ( Spirito ) Medico Piemontese , è ci

tato dal dottore collegiate- Berlini come autore dell'

operetta intilolata :

Breve racconto delle acque mirabili dei bagni di Vi-

naglio cc. Milano 1681 , in 8 piccolo.

1684. BARBEIRAC (Carlo) nacque nel ifi-H) in

S. Martino nel contado di Nizza in Provenza di no

bile famiglia. Ebbe tre fratelli , che tutti si distinsero



quale nell' armi , quale nelle lettere. Datosi allo studio

della Medicina , Carlo si laureò nella celebre Univer

sità di Monpellieri l'ultimo giorno di aprile del ifi4Q.

Era mente di lui di recarsi a Parici , e stabilirvisi : ma

vistosi onorato da tutti in Monpellieri , e contratto ivi

iugulile e decoroso maritaggio, ferino in quest'ultima

citft la sua dimora.

]\el 1 658 la morte di Jacopo Durauco , e di Laz

zaro Riverio avendo rese vacanti due cattedre in quel

la Università , Barbeirac , tuttoché Protestante , pre

sentassi al concorso. In questo conflitto di talenti su

periori , se la religione da lui professata fu causa che

egli non ottenne la palma , il suo scopo almeno non

andò deluso ; perciocché tali prove d' ingegno e' diede

io quell' occasione , che la fama di lui divenuta in po

co tempo grandissima , nessun Medico era più soventi;

ricercato in città e fuori , avendosi al suo pnrer^ ri

corso nei casi più gravi e. più difficili da Parigi , e da

tutte le città più ragguardevoli della Francia.

Più zelante della sua libertà, che cupido dell' utile,

Barbeirac ricusò modestamente le offerte della Duches

sa d' Orleans : non fu però tanto restio ad aderire alle

richieste del Cardinale di Bouillon, il quale nel nomi

narlo a suo Medico ordinario con decorosa pensione ,

10 volle esente dall' obbligo di risiedere al suo fianco.

Sull' esempio degli antichi padri della Medicina, nello

quotidiane visite agi' infermi era sempre circondato da

numeroso stuolo di giovani studenti , i quali alla con

versazione del dolio maestro attingevano come a fonte

di vastissima instruzìoiie. La sua pratica era semplice ,

11 suo formolario breve , ma scelto ed efficace si , elle

mai , al dire d' Eloi , non si ottennero da verun altro

Medico risultarnenti tanto felici e sorprendenti. Som
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inamente disinteressato e caritatevole , visitava coi}

eguale assiduita i poveri e i doviziosi. L' ili. Locke ,

che avealo conosciuto fauiigliarmcnte in Monpellieri ,

ed era nel tempo istesso stretto il amicizia con Si-

dhenam , assicurava di non avere mai incontrato due

nomini , i quali e per dottrina , e per costumi ,

e per modo di pensare cotanto si rassomigliasseroJFLa

fama di questo celebre Medico , e la stima in cui egli

era presso de' suoi concittadini si mantennero intatte

sino alla morte di luì accaduta il di 6 novembre dell'

anno 1691), sessantesimo dell' età sua. Lambert ne

scrisse l'elogio (i).

Prctendesi cbe Barbeirac non abbia lascialo scritto

veruno : ed in verità le opere , che da taluni gli ven

gono attribuite , sono poco degne di portare il nome

di un tant' uomo. Sono esse le seguenti.

•

Traitcs iiouveaux de Médecine contenants les innìa-

dies de la poltrirle , les uialadies des fe.mmes et quel-

ques autres maladies parliculières , selon les nouvelles

cpinions, Lyon 1684, in »a,

II libra jo confessa nella prefazione d'ignorare il nome

dell' autore di questo libro : « Cepeudant ( osserva il

dottore Monfalcon ) conime il ne trouvait pas , se

lon toutes les apparcnces , a le vendre , aussitót après

Ja mori de Barbeirac , i] le fit parafare avec un nou-

Teau frontispice seulernent portant , par M.r B*** ,

docteur de MontpeUier. Personne ne fut dupe de celle

honteuse supercherie (2). » Tuttavolta quest' opera

ricomparve ancora col titolo

{i) V. Histoire Lilt^raire de Louis XIV; ali' anno

hic Medicale. Voi, ap Parit i8ai,
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du coeur , de f estomac , des femmes , vénériennes

et quelques antres maladies parliculières. Amsterdam

i^3 1 , in ia.

L editore , dice Elei , non pensò a purgare questa

raccolta da alcuni precetti pericolosi , i quali, sebbene

fossero in uso a' tempi di Barbtiirac , non erano più

accreditati nel iy3i , e cita in esempio la dose di cin

que o sei oncie il' unguento mercuriale solita adoprarsi

allora ad ogni unzione nella cura della sifilide ; di mo

do che Astruc è d' avviso , che si fa torto al nostro

Medico supponendolo autore di questo scritto ( opera

probabilmente di un qualche suo giovane allievo ) che

non fu mai tenuto in conto di buono , e che già da

lungo tempo era caduto udì obblio. Queste riflessioni

dell' Astruc servono eziandio a giustificare Barbeirac

dal rimprovero fattogli da Sprengél , di avere avuto

una predilezione per le idee di Descartes , e di Silvio ,

e cercato di spiegare i fenomeni della digestione per,

mezzo degli acidi del ventricolo , e quelli della febbre

per mezzo della fermentazione. Il professore Tedesco

accusa ancora Barbeirac di avere riguardo, nella teo

ria delle malattie , alla figura de' sali , e degli atomi

primitivi. Ma quando anche fosse provato , che il li

bro in cui il celebre autore della Storia prammatica

della Medicina ritrovò siffatte idee , appartiene real

mente al nostro Medico , dovremo noi perciò spingere

oltre il dovere i nostri rimproveri ? Importanti miglio

ramenti , frutto dell' applicazione della fisiologia alla dot-

t rina delle malattie , ebbero luogo in questi ultimi tem-

pi nelle mediche discipline: siamo noi perciò più fe

lici nelle nostre teorie? Lo dica la moltiplicità delle

dottrine, che con pari rapidità van tuttodì succedei»-.
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dosi. M Les syslétnes dans les sciences offrirent de tout

tcmps une preuvc bien certame des borncs resserrée»

et de la faiblcsse iuséparable de notre enteudemeut :

les uns succèderli aux autrcs sans interruption , et

l'ori saisit toujours celui qui après la chùte du précé-

dent se presente le premier. Telle a été , telle sera

éternellement la marche de l'esprit humain etc. » ;

così il dottissimo e profondo mio maestro Francesco

Canaveri (i). Riflessioni cosi sensate dovrebbero pure

moderare in noi la smania di criticare senza ritegno le

idee scientifiche de' nostri padri, e la disposizione no

stra a riderci dei loro errori.

Mcdicamenloriim constitutio , seu Jbrmulae editae et

anelati a D. M. Monspelliensi. Lugduni 1761 , in 8,

Jbid. inviti. Ibid. 1760, in 8.

Specie di farmacopea ragionata , contenente le forinole

di varj rimedi > a'tre *n latino , ed altre in francese ,

dettate forse da Barbeirac , e dal dottore Sidobre suo

nipote , e raccolte da alcuni loro allievi. La prima edi

zione latina procurata da Giacomo Farjon , Medico dì

Mompellieri , contiene molte aggiunte e correzioni del

traduttore (a).

1 686. VALLE ( Giovanni Francesco ) della Chiusa

(3) nella Provincia di Cuneo , laureossi iiell' Università

(i) Analvse et réfutation des Elcmrns de Médecinc du Docteur

J. Brown p;ir Fr. Cadaveri profcsseur «lo pathologie et de clinique

o l'Univcrsiti? de Turin. Turin an XIII. Avant-propos.

(•i) V. Hiillcr Bibliot. Med. practicae Voi. 3 , pag. 68.

(3) Ei-ra Elni allorché asserisce Valle esseri1 Savojardo, e il libro

di lui avere velluto la luce colle stampe a Monreale in Liogua-

dorca. Siffatto sb:ii?liy , frequente in lui , e ne' Compilatori della

Bioqraphie medicale , dipende dall' avere eglino forse icnoralo, che

Monsrcgatis significa Mondivi , e che in questa n'Ita si stampa-

Vano opere eccellenti allorché vi fioriva 1' LniTcrsita degli studii.
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di Mondovì sotto la presidenza del celebre Francesco Vi-

gliotto. All'acutezza dell'intelletto egli accoppiò una ninno

li i straordinariamente fedele , che lo rese famoso. A mal

grado che fino dalla più tenera infanzia fosse adatto privo

della vista in ambedue gli occhi , sviluppossi in lui una

passione così decisa per le lettere , che non potendo

instruirsi da se , procuravasi dai più abili maestri le

necessario lezioni. Dai quali indefessi letterarj esercizj ei

tanto profitto ritrasse , che non solamente era tenuto

in conto di filosofo profondo , ma venne eziandio im

piegato come abile Medico. Lavoro del Valle si è il

seguente opuscolo , eh' egli dedicò al prelodato Medico

Vigliotto suo maestro.

De signis distinctwìs ìnter morbos , qui inter se habent

similitudinein , et afflnitatern. Alidore Joanne Franci-

sco Valle. Clusiensi Medico ab infantiti oculi* capto.

Monteregali 1 686 , ex typographia Viiicenlii et Jo.

Baptistae De Rubeis , in 8.

Quest' operetta parte in versi esametri assai buoni , e

parte in prosa per servire di spiegazione e di comento

ai versi , è frutto della lettura dei classici autori di'

Medicina attentamente udita dal Valle. In essa la viva

cità dello spirito e la tenacità della memoria dell' au

tore mirabilmente risplendono.

1687. RAVETTI ( Gaspare Antonio ) Medico ordi

nario , e consigliere della Principessa Ludovica Maria

di Savoja , lettore ordinario di Chirurgia nell' Università

di Torino , e Medico dello spedale de' Ss. Maurizio e

Lazzaro , pubblicò unitamente al Campeggio un'

Analyse des eaux de Courmayeur 1687.
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Burnardo Calvo gli dedicò il suo Trattato de' tumori

( Torino 1702 ).

1687. MANARA ( Camillo ) Medico Vogherese (i),

è autore dette due seguenti operette sulle acque di Re

torbido.

Pharmaceulici Lifabiani Potus ad mentem Gabrieli*

Frascati Brijciani ejrtractus , in quo natura , virtits ,

et utendi modus ejasdem sincere contine, iilur . Ticini

1687, m 8.

La viltà del fango ne' l'agni di Retorbio pretiosa. Di

scorso tii Cain ilio AImiara Milanese , Medico di Co

glierà , nel quale quanto si ricliif.de alla cognitione ,

utilità e modo di adoperare esso fango succintamente

si descrivono. Milano 1689, in 8.

Operetta divisa in otto capitoli. Ricercando F A. nel

quarto capitolo , quale delle cinque fontane di Retorbido

abbia più medicinale il fango , e' insegna , che nel 1674

Costaiilino Lucca professore in Pavia, e nel 167$ il

Frascati lodarono quello della prima fontana detta delUr

zolfo, giudicandolo pari in efficacia al fango delle terme

Aquesi : osserva però Manara ( cap. V ) , che V uso ne

èra già invalso ottantacinque anni prima che il Frascati

e Lucca ne commendassero 1T amministrazione.

Fra le molte lettere cortesi scritte al Manara in pro

posito di questa aua operetta da'varj professori della scuola

Bolognese , e stampate unitamente a questo discorso , è

degno di esser trascritto , per la sua singolarità , 1' uV-

tinao de' tre Sonetti dell' avv. Già. Ferrari Garetti Ac-

(i) Benché nativo di Vogherà, Manara ti qualificò Milanese nelle

SUP opere , perché faceva allora il Voghicene .parte del Ducato A

Milano , ed era u*o «' que' tempi di così chiamarti.
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Marchese Francesco Corti Feudatario di Retorbido , che

» proprie spese ristorò quelle salutari foutaue.

Di fertile non men, che colli: ameno,

Non so se più per prezioso vino

O per acqua di fonte peregrino ,

Ambe rare bevande escon dal seno.

Pur del liquor di Bacco il vanto è meno :

Se questo fa impazzir 1' uomo più fino,

E quella vai, qual farmaco divino,

Da mille mali a liberarlo appieno.

Del feudo insigne il nobile Padrone ,

Per dare a' morbi altrui la medicina ,

Quanto gli frutta il via nell' acqua pone.

Onde nel bagno già di Palestina

Francesco par l'angelico Garzone,

E Cannilo il bramato alla Piscina.

Abbiamo ancora del Medico Cantillo Manara :

De moderando paìiaceae americanae abu.su , scilicet

de Tabaci vilio in Europaeis , et maxime in Insubri-

bus corrigendo et emendando. Mediolani 1707, m 12.

De morbi* infantum. MS. rammentato da Argellati.

1688. PORTIGLIOTTO ( Carlo Giuseppe ) Nova

rese, esercitò la Medicina in Milano, e pubblicò:

La vipera rediviva , ossia trattato dei sai votatile vi

perino. Milano 1688;

It"iìi/fàrbtfugo wliversale , d sia' la1 polve viperina espu-

gnatrice di tutte le inferrnitd; Milano 1 6<)3.

• ' I. IL i", • .

I! Armonìa <f Esculapio. Milano 1694*
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Scala regìa Farmaceutica. Milano 1706.

1689. TROMBETTA ( Pietro Maria ). Mi è nota di

questo Medico collegiate Genovese la seguente operetta.

In consultationem prò Illustrìssima Genuensi Matrona

hj'pocondriaco-hysterica affectione laborante , a semet-

ipso scriptis il/ami,i/nni Paraplirasis , una cum aliorum

auctorum responsi*. Accessere Dissertationes de cha-

l)bis natura : de macie , ejusque causis in morbis /y-

pocondrìacà : de sanguinis missione in emacialis ,• an

in macie hypocondriaca , etiam cum febre , et lieclicae

suspicione, conveniat chalybs. Opus mimos reprimens ,

et ad rite medenditm paratile. Genuae i(J8y. 'J.\pù

intontì Casamarae , in 4-

L' A. Cerca di provare col raziocinio , e coli1 autorità

dell' esperienza 1' utilità delle preparazioni ferruginose

nella macie. Ili quanto al salasso egli non ha alcun

dubbio di avervi ricorso , allorché la macie è preceduta,

o cagionata dalla soppressione di qualche naturale eva

cuazione , segnatamente del periodico femminile tributo;

nel qual caso Trombetta raccomanda almeno 1' applica

zione delle mignatte ai vasi sedali. Ove si voglia pre

scindere dalle teorie chimiehe di quella età messe in

campo dall' autore per spiegare 1' aziotte del ferro , la

parte pratica di qpesto libro offre una lettura uou af

fatto priva di utilità.

Prctendesi da taluno che Pietro Maria Trombetta

sia Monregalese. Non pare però che la cosa possa essere

cosi , dicendo egli stesso ( pag. a/J2 ) di essere stato

laureato nel 1678 sotto la presidenza di Gio. Antonio

Gagliardi professore in Genova , dove Filippo Trombetta

padre di lui esercitava già con successo la Medicina , e

pubblicava fin dal 1674 un:i sua Apologià contro una
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lettera del sig. Stanislao urenti sapra la cognizione e

curatione della passione hypoclionilriaca,

1690. CHARRIÈRE ( Giuseppe de la ) Medico e

Chirurgo di Amicssy , soggiornò molti anni in Parigi

onde perfezionarsi Della uralica . specialmente dulia Chi

nirgia , in Tu quale riuscì valcnlisMuio. Abbiamo di lui :

Traile des opérations rie C/tirtirgie aree plusieurs ob-

seivations , et une iilèe generale dc.s plaies. Paris

1690, in i.». 1 1'a I. 1692, in 1 1. Ibiil. i'1';)'. '« 8.

Francfort 1700, ih 8 ( trad. tedesca di (ì. L. Martini ).

London 1700, in 8 (trad. inglese). Paris 1706. Lon-

don 1709. Francfort 1710, m 8. Paris 1716, in 12.

Ibid. 17:11 , in 8. Ibid. 1725. Ibid. 1727 , in 12. Am

sterdam 1734, in 8 (trad. olandese coli' ag-iuiila di

una prefazione di Scklichting ).

Anatomìe nauseile de la téle de thomme et de set

dependances. Paris 1 70^ , in 8.

Poche cose originali si leggono in questo libro di'!

Charrière. Yieussens gli ha soniiiiinistrato quanto dice

dei nervi , e Duverney il rimanente.

5692. FRANCIA ( Giambattista ) da Pallanza nel

Novarese , ebbe fama di Medico dotto , e di pratii-o

felice. Esercitò la Medicina in Voi;igna , e quindi in

Milano , dove acquistò onori , gloria e ricchezze con

siderevoli. Scrisse :

Elenchus utilitatum de sectione venarum in pedibus.

Mediolani 1693.

L' A. diede principio a quest' opera nel 1677 in età

di <*•* anni.
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J a pillola antivenerea . ossia la mistura antiacida

unico purificativo degli umori. Alitano 1700.

Il Portigliotto ne fa meuzione al capo 1 6 del suo

Febrifugo Universale,

De signis , causis , et curatione acutarum , maUgnan-

tium , sporadicarum febrium, ( MS. accennato dal Gotta.)

1694. PLANA (Giambattista) da Biella, figliuolo di

Pietro Antonio, imbevuto della filosofìa di' quella età ,

ebbe la dabbenaggine di1 scrivere una curiosa-' disserta*

zione rammentata dal Cav. Dègregori , ed intitolata ;

Pro sanguine extillunte ab occisorum vcl submersorum

cadaveribus , praesente hornicida , voi amicorum atiquo,

caussa naturalis assignatur a J. B. Plana Bugellensi

Pliil. et Med. Doctore, Taurini 1694, in fot,

In questa dissertazione il buon Plana attribuisce ad

un effluvio caldo la causa dello stillar del sangue nel

cadavere : die cosa sia quest'eflluvio non lo sa ; cerca però

di provarne 1' esistenza recando 1' esempio della verga

magnetica nelle mani di colui , che cerca il tesoro ov

vero una sorgente d' acqua ec.

Curiosissimi saggi del* volar delle Scienze, Leggio

Medicina, Torino 1696.

ifi9«. BELLOSTE ( Agostino ) «eli Chirurgo- Fran.

cese , nacque in Parigi nel 1664, e morì in Torino ai

1 5 di luglio 17/10. L'ottima fama da lui conseguita nel

lungo ed onorato servizio negli eserciti , ed in .diversi

ospedali militari francesi, determinò "Vittorio Amedeo li

He di Sardegna ad avere presso di se un uomo cosi

abile. Belloste fu perciò eletto a primo Chirurgo dalla

Duchessa Madre.
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Amico della letteratura medico-chirurgica antica , Bel-

loste seppe ricavare dalle opere dei padri della scienza

cognizióni pratiche eccellenti , le quali riunite al frutto

della moltiplice sua esperienza , lo posero in grado se non

d'in ventare, almeno di modificare alcuni melodi curativi ,

dai quali la Chirurgia trasse poscia il più gran vantaggio.

Da Cesare Magati (i) imparò a proscrivere 1' uso per

niciosissimo ed assordo delle taste ruvide, e del fre

quente medicar le ferite , la quale pratica era già stata

condannata , come si è veduto , dal nostro Leonardo

Botallo ; e si valse del precetto di Gelso per ottenere

più pronto lo sfogliamento delle ossa cariose , perforan

dole colla punta del trapano. Molti altri utili insegna

menti e' ritrasse dall' obblio , i quali da lui rimessi in

pratica Io innalzarono a quel grado di celebrità , che

una non interrotta serie di felici risultamenti nella pra

tica giustificava abbondantemente.

Invenzione del Belloste si è una lamina di piombo

perforata , utile ad impedire l'ernia . ed il fungo del cer

vello nelle ferite al capo , per le quali si è dovuto ap

plicare il trapano. Pare che questo suo ritrovalo rimonti

a poco prima del 1 7 1 4 ; poiché nell' edizione del sua

(i^ Cesare Magali , Medico illustre del secolo XVII, nacque in

Scandia nel 1579, professò la Medicina uelP Università di Ferrari,

e morì in quella città nel 1647. Fu uno dei primi ad introdurre

nella terapeutica chirurgica quella tanto desiderata semplicità, la

quale è fonte perenne di ottimi risultameli. Il suo libro De rara

vulnernm medicatinne ( fe/iftiis i6iG , è tuttora classico: scnza-

ehè i savi precetti in esso contenuti essendo rimasti o negletti, o

poco apprezzati , Belloste , conlento di citare alla sfuggita nella

prefazione dell'opera sua il nome del Magati, richiamo! I i a nuova

vita, e ne adorno i suoi trattati, senza più curarsi d'indicare 1»

solente alla quale egli avca abbondantemente attinto. >SVc vos non

l'fbìs. V. l'orlai , Hìst. de l'Anat. et de la Chinirgie. Voi. 2, pag.

/|oC , e voi. 4i p^g. 25^.



en de I'Hòpilal fatta io quell' anno in Parigi ,

è detto nel frontispizio a\>ec un mnyen d'èviter fex-

foliation di-.s os . e.t una plaque noiu'ellement inventèe

pour te pansement des trépaits.

Opere di Agostino Belloste.

Le chirurgie.n de FHòpitul ensrignant une manière

dorica et Jiicile de giièrir promptement toutes sortes de

plaies. Paris 1696, ut 8. Ibid. 1698, i» 8. Ibid.

1700, in 8. Amsterdam 1707, in 12. Paris 1708,

in 8. Ibid. 1714, in 12. Ibid. 1710 , iw 8. Ibid. 1716,

in 8.

Puossi dire a tutta gloria dell' autore , che quest' opera

Sua è stata voltata in qu.-isi tutte le lingue d' Europa.

La traduzione italiana del Sancassani, Venezia 1729,

2 voi. in 8 , porta il titolo di Clarone in campo. È

niente del traduttore , che lo stromenlo di cui servivasi

il Belloste dopo l'operazione del trapano, e dal mede

simo annimziato come una nuova scoperta , fosse già

noto cent' anni prima agV Italiani.

Suite du chirurgien de Cffòpital , du mercure , des

maladies des yeux , des tumeurs enkistèes , des plaies

de poìtrine , des plaies tortiienses , des injections , du

mot descarre , de la chùte de [intcslìn dans le scro

tiun , du sarcacele et du miserere. Paris 1726, ira 8.

Ibid. 1728, in 12. Ibid. 17^4, in 12.

Le pillole cosi dette del Belloste ebbero già fama

grandissima. Osserva però il sig. Reydellet, cbe questo

Chirurgo non ne fu l'inventore , trovandosi queste già

descritte nella farmacopea di Renaudet. Belloste ebbe

nullameno il merito di diffonderne 1' uso salutare : per

ché , sclama 1' ora lodato Biografo francese , col celarti»?



la composizione , collocarsi volontariamente nella classe

dei ciurmadori? Il suo trattato del mercurio è stato

ristampato a parte nel ij38 in Parigi.

Parecchie lettere del nostro autore si trovano sparse

nelle opere di altri scrittori, e particolarmente in quelle

di Anel , e del Sancassani , il quale siccome gran caso

faceva del Chirurgo francese, ne favella sempre con lode.

Michele Antonio Belloste figlio del precedente , e dot

tore in Medicina continuò a vendere le pillole di suo

padre come un segreto , e per mantenerle in credito

ristampò per la seconda volta il

Traile du mercure , avcc ime instruction sur le bon

usaga des pillules de M. Belloste. Paris 1706, IK i a.

Di questo magro opuscolo , scrive il sig. Reydellet,

si ha un estratto nella

Dissertalion de M. Belloste docieur en Medecine sur

ses pillules mercurielles. Paris (senza data) in 12.

1697. VOLPINO ( Giambattista ) filosofo e Medico

di non oscura fama , nacque nféia città «I ' Asti il 4 "''

gennajo i644 da Gioanna figliuola di- Secondo Gahrio

auditore di camera del Duca di Savoja , e da France

sco Antonio assai perito Farmacista Astigiano. In età

appena di quattordici anni presentossi in pubblico aringo

a disputar di cose poetiche e rettoriche cóli' assistenza

del P. Muratori Barnahita , e terminato il corso della

Filosofia fece prova del suo valore in quella , difendendo

con molto applauso una serie di conchiusioni Glosofiche

sotto la presidenza del P. Cagna suo maestro ed affine.

Destatosi in lui, per continua lettura di alcuni libri

di un suo zio , vago desìo di apprendere la Medicina ,

venne per tale oggetto in questa nostra Università , e
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bori andò guarì, che vi fu eletto a giudico degli stii->

denti , carica altre volte solita a concedersi a coloro ,

che nel talento primeggiavano fra i compagni. Sta scritto

di lui, che in età di anni venti , previo nissuno esame,

fu onorato colla laurea dottorale , ed il merito suo en

comiato con ingegnoso poema da Bartolommeo Torrino

primario professore di Medicina, e protomedico gene

rale. Ebhe quindi a direttore Bella pratica il rinomato

dottore Carlo Arpino decano del Collegio de' Medici ;

ma richiamato in patria da' genitori , vi fermò sua stan

za , e perciocché gli riuscivan prospere le cure , si rese

tosto accetto alla classe più distinta della città.

Attese con successo alle belle lettere , ed alla poesia

toscana e latina ; e venne ascritto alla società degli

Spensierati , ed a quella degli Impietriti , nella quale fu

egli il primo a discorrere dell' immacolata Concezione

della forgine , col cui patrocinio fu eretta ]' adunanza.

Cosi altre volte parlò della forza, e del valore delle

lettere , e dalla cura dell' amor profano. Coltivò 1* ami

cizia dei letterali più distinti di quella età , e divenne

carissimo ai nostri Lovenzo Terraneo , e Giovanni Fani-

toni , ed ebbe la stima del P. Saccherie celeberrimo

matematico di quel secolo. Giambattista Volpino mori

in Asti sua patria più che settuagenario, dopo di averne

consumato più di cinquanta nell' esercizio della Medi

cina. Gimma ne scrisse 1' elogio (i). Lasciò le opere

seguenti.

ffcinophobiae triumphus , sive Erasistratus vindicatus ,

(i) Elogi! Accademici della Società degli Spensierati di Rossano

nel regno di Napoli. Napoli 1708, P. i , pag. a35 L'elogio è

decorato del riti-atto di Volpino, ed è seguito da un sonetto di

Gio Vincenzo Castaidi , e da un epigramma elegiaco del dollor

è' A. L. Alessandro Guidelli , accademico Spensierato.
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ubi valerum phlabotomiae scopi ad trutìnam revocan-

(ur. Lugduni 1(197 , tj'pis Benedica Vignali, in 12,

Spasmologìa , «Ve cllnica contrada , brevi nempe , m-

cruentaque methudo saniorum genio adornllici , cui uc-

cessere de purgatìonìs electivae nuncupatae vanitale j

de fallaci urinarum , et putido sordium scrutinio ; de

bilis commenti* , et de criticorum dieruun suparstilione j

fum appendice JZrasistratì vindicati haud parum addit

eti, noviterque impressi, sphalmatisque ac mendis quoad

fieri potuit repurgati. Aslac i j i o , typis Jo. Baptìstae

de Zangrandis , m 4 1

Quantunque Volpino coltivatoavesseco'prhni suoi sludi

la dottrina Galenica, nondimeno divenuto pratico della

filosofia del Cartesio , del Qasseudi , e di fiacone da

Verulamio, ed abbracciata la teoria Elmonziana, cercò

di combattere i precetti del Medico di Pergamo , segnata-,

niente intorno ai purganti. Nella qual cos? egli fu poi

imitato dal famoso Hecquet , il quale , per osservazione

di Eloi , se non copiò il nostro autore , almeno la pensò

come lui cosi su questo , come su varj altri argomenti.

Volpino avea osservato essere uno de' maggiori abusi dei

Medici della sua età 1' ordinare con molta franchezza il

salasso , non solo ;« ;li infermi per la cura di qnalsivoglia

malattìa , ma a' .saui medesimi qual preservativo rimedio

assai efficace. Egli avrebbe acquistato un giusto diritto

alla pubblica gratitudine , se manifestando, come fece ,

eoa severa critica i danni , che da lauta libertà si ca

gionavano , non fosse caduto nell' opposto eccesso affa-

ticaudosi di ristabilire nel suo libro 1' opinione di Erasis-r

trato , colla quale il cavar sangue è onninamente proibito.

Cooseutanca alla dottrina da lui esposta intorno al salasso,



eh' egli chiama intenzione barbara ed inumana , si è '

una sua :

Epistola prò D. Carolo Mnsilano , et ejus Trillino.

medica ad eumdcm , stampata nella raccolta intitolala:

Celeberrimorurn virorum Apologiae prò Carolo Mu-

sitano etc. Kruswick 1700. In questa raccolta trovasi

una lettera' del Musitano al Medico Astigiano.

Il capitolo, che tratta de varietale purgationis elecli-

vae , inerita riguardo per ciò , che uell' ignoranza gene

rale , che tuttavia regnava in que' tempi , il nostro Me

dico seppe opporsi solo con non ìspregevoli ragioni ad

una tale usanza , inutile per Io meno , se non nocevolc

in molti casi. Di minor criterio egli fé' prova allorché

parlando delle indicazioni , che si traggono dall' esame

delle evacuazioni naturali nelle malattie , ne condanna

1' ispezione in ogni morbo come inutile e fidiace , e

deride mal a proposito la somma accuratezza d' Ippo-

crate in questo' genere di osservazione.

. I seguenti trattati di G. B. Volpino , rammentati dal

Gimma , sono rimasti inediti.

Da morbis capili falso adscriptis.

Praxis medica universali.

Sententiaa , et apophtegmata philosophica , et medica.

1699. BRUSASGO ( Gioanni Giacomo ). Abbiamo di

questo M-Jilico di Girale in Monferrato le opere seguenti.

Disceptationes problematicae medicinale^. Roma'e 1692,

in 8.

Encyclopedia aphorìstica. Romae i6;»y.

1700. BIANCHETTI (Giacomo) dottore in Medi

cina , nativo di Duinonte , morto in Busca nel principio
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del secolo »XVili. Malacarne lo dice autore rii un' opera

MS., la quale si conservava presso i PP. Minori Os

servanti nel ritiro di Busca. Essa ha per titolo :

Physiologia , et caeterae Uleilicinae theorelicae , et pra-

cticae parles seciindiun Carlcsium et Cassenduin , cac-

terosfjue neotericos auctores. Jacobus BlancheUus scri~

bebat anno Domini 1700. Voi. 3

Quest' opera , dice Malacarne, non è che un sommano

di quelle di Etmullero, coli' aggiunta di cose prese da

Sennerto , Silvio , Poterlo , Igmoro , Charluton , e da altri

celebri autori di quella età.

Ebbe un figlio per nome Gabriele , il quale esercitava

ancora con buona fama la Medicina in Busca verso il

fine il, T .iiiiid ij3(). Questi è pure autore di varj Mss.

e di un rimedio da lui chiamalo Magistei'iiim Siili.1; ,

e vantato nelle malattie cancerose. La composizione di

questo rimedio è indicata solo per metà : la cognizioni)

dell' ingrediente principale fu sempre un secreto , cho

l' autore filantropo portò seco nella tomba.

1700. PONTHOT (Gioanni) Allobrogo, dottore in

Medicina della facoltà di Mompeìlieri , scrisse :

Briéves dissertations sur Vusage des buins chauds et

principalemenl de ceux dAix en Savoie. Ljon 1 700 ,

in 4-

1700. GAVET (Giacomo) nato a Rumilly nella Savoia

circa il 1674, attese agli sludj in Mompeìlieri, e lan-

reossi in Avignone nel ifii)4 S°H° 'a presidenza di:l

ed. Li Forét. Esercita poscia eou successo la Medicina

in Ciamberì , e pubblicò le opere seguenti.

Traile dcs fiìvres. Genwe 1700.



4Sa

Questo trattato , eli cui fa parola 1' ab. Griliet nel suo

dizionario istorieo della Savoia , è probabilmente lo

etesso che il seguente del nostro autore :

^T'- •

ffova febris idea , seu not>ae conjeciurae circa Jibris

nalumin. Genevae 1700, in i a.

Bonapars operis. dice Haller ,pJiysiologicìest argumcnti.

Si"numfebris patliognomonicum esse pulsimifrcquentio-

rem. Motus in sanguinafermenlatoriiis ex quo calejlt, inde

pulsus frequentior. Subtiliter noster ea exposuit. San-

gitinem in febribus lenlius moveri , quod ad arleriani

recursus quam in sano homine minar sit , eaque magis

dilatata maneat. Febrls sanguinea a plethora. Febris

humoralis ab humore heterogeneo ad massain admi^

sto fi).

Traile de la peste , ou conjectures pliysiques sur sa

nature , et ses causes par M, G, de Rumilly en Sa

voie. Lyon 1722 , in 12,

(i) Biblioteca Mediciuae practicae. Voi. 4 > Pag- a83.

V. GILLIO P.re -e R. con sommo aggradimento

V, Tosi Revisore Arcivescovile.

Se ne permette la stampa

BESSONE per la Gran Cancelleria,
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INDICE

BEGLI ARTICOLI CONTENUTI IN QUESTO PIU.MO VOLUMI:.

N. B. Onde rendere più facile agli studiosi qualunque

ricerca concernente alla Biografìa medica piemontese,

oltre ad un indice alfabetico generale di tutti gli autori

nominali ncll' opera , si avrà cura di apporre in (ine del

secondo volume un indice delle opere state analizzate,

distribuito per ordine di materia.

AbascanzioCajoQuin-

zio . . . . pag. a

Agostino (Maestro) » 43

Ajazza Massimo. » 124

Ajroldi Gìo. Pietro » 338

Alberilo (Maestro) » i

Alberti Gabriele . »

Albini Guidone . »

Albino (Maestro) •»

Alessandri Alessan

dro degli . . » 264

Alessandri Francesco

degli . . . . »

Alessio (Maestro) »

Alessio Piemontese »

Ancina Giovenale »

Andrea N. N. . «

Angionio Antonio . »

AnibaldisRoberto de»

Anonimo ...»

200

35

261

7

221

3o5

ia5

363

68

433

6

16

68

• 72

Anonimo . . .

Anrico (Maestro) »

Anrico (Maestro) »

Antonio (Maestro) »

Apostolo Francesco »

Aprosio P.Angelico » 43 1

Arcadia Alessandro» 36y

Arcadia Gianfranc. » 355

Arellano P. Frane. « 3^5

Argenteria Bartol. » 1 83

Argenteria Èrcole » 35o

Argenteria Giacomo» 344*

Argenteria Gioanni » 222

Argenterà Pietro delf ;>. 7

Arixio Gerardo de »

Arma Francesco . »

Arpino Carlo . »

Arpino Gio.Lorènzo »

Arpino Jacopo Fran

cesco ....»

io

358

I. 39
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pipino Lorento pag. 170

^.rpìno Tommaso » 24°

Anda Domenico . » 896

Audiberti Ant. Luigi» 387

Augustis Quirico de » 98

Augustone Giamba-

silio , . . . » 170

Orazio . » 3 1 1

Saggio Carlo Fr. »

JBairo Pietro da. » i5o

Bajamondo ( M. ) » 1 6

BaLdeno Bartolom. » 7 1

Saldino Bernardino » 33a

Saranzaiio Redento » 36 1

BarwalloCristoforo» 3oo

Barbeirac Carlo . » 4^4

Barberi* Gio. Ant. T» 38p

Barisano Francesco

Domenico . . •» ^z5

Battista da Rapallo » 83

Battista da Vercelii » 162

Bazzio Pietro . » ia5

lìetti- 1i in Antonio de » 71

* Beccano Enrico . » 21

Beccario Pietro . » 5

Jiellocclùo Lucliino de 4?

Sellaste Agostino » 444

Sonesia Bersano. » 229

Benesta Orazio . » 3oa

Serga Antonio . >• 284

Berneriis Cerar, de » 7 1

Bcrruti Guglielmo » 70

Bertoldi Lodovico »

Bertinella Morizio i> 352

Bertrand Jacopo . » 364

Beruvio Benedetto » 3oi

Bianchetti Giacomo » $5o

Biandrala Giorgio » 201

Sianzallo Gio. 7b/n.» !i j;i

Biolato Antonio . » 3o3

Siane Gioanni le » 386

Blandrata Jacopino

de .,.,,» 70

Blengino Biagio . » 4^3

J?/e.H Francesco . » 36 1

Bobio Francesco de » 1 23

Socellino Pietro . » 187

Bocciolone Jacopino » 334

Boier Guglielmo . » 19

Bonamici Ant. Mar. » 378

Bongiovattni ( A/. ^ » 3

Boniperlo Gerolamo » 191

BoniperloLanfranco » 317

Borriglione Pietro « 1 50

Satollo Leonardo » 270

Bourgeois Lodovica. » 354

Bovolo Andrea . » 21

Bovìo Tommaso . » 3oi

Sozzali Melchiore » 4^

Breuille Gio. Luigi

de la . .

Brunino ( Maestro ) »

Brusasco Gio. Giac. » 4^°

Succio Agostino . » -287

Buccio Domenico » 167

» 387
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Succio Glambat. pag. 3ao

Buonafede Filali » 35y

Buongioanni (M.) » 8

Burget Pietro de » 12

. Bussolo Aurelio . » 368

Bulla Bartolommeo v 77

CabiaisGiambattista» 3f>4

Gagnolo Antonio » 3^4

Calandra Stefano » 364

Calnino Innocenza » 1 60

Camanes Pietro . » 368

Camera Agostino » 260

Campano Pietro . » 1 3

CanetariisAinardo de ivi

Catania Jacopo i » 367

L'amiti Antonio . » 3aq

CarbondalaGio.de» 1 8

Carezzino Antonio » 4^

Correrà Ant. Perci-

valla . ...» 388

Castagneti Jacopo » 357

Castellani Gio. M. » 42°

Castello Gio. Maria » 191

Cassano Ferdinandon 266

Cassano Francesco » 1 85

Cazano Bcrnardo . » ia4

Cuzai'cra Uberto . » 4

Cettanova Pietro de» 24

Ceppa Grazio . » 34»

Cerronio Jacopo de » 5

Chalino Raimondo ): 4^

CJiainpier Claudio »

ChampierSinforiano » 1 2 5

Charin . . . . » 3oa

CharrièreGius.delait 44^

Chaumet Antonio » 241

Chiarina Adamo . » aio

Chioul Guglielmo de » 347

Codré Annibale . » Hoa

Co/i Andi'iano , » a58

Colombo Michele » Sat)

Cori/lenza Giacomino

da . . . . » rj £

Comano Ansel. de » 4

Costeo Gioanni . »

Cariane Celio Oraz. »

Cusano Antonio . » 4/

Gasano Gio. Ant. » 1 34

Cutica Carlo • • » 97

Cutica Jacopo . » 43

Danesio Gioanni . » 190

Decembrio Angelo » 7 3

Delapierre Frances. » 4oa

Dionigi Dionisio de » 387

Dogliis Guglielmo de » 45

Doglio Paolo . . » 4^8

Draghetto Bartol. » 177

Dnlaurens Andrea » 3a3

Dureto Lodovico . » 2 1 1

Z?M5O Emilio . . » 3 19

Enrico Martino . » a56

Fanzago Pietro . » 4^9
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PassettoAmbrog.ptg. 4<"

Fava Agostino . » 342

Femallo Giambait. » ivi

Ferrarla Nicolao . » 4^

Ferrari Antonio . » 77

Ferraris Giammatt. » 6g

Ferrariis Giorgio den 1 60

Ferrano Giambatt. » 177

Ferreria Fabrizio . » 33^

Filaltèo Lucilia . » 260

Filippo (Maestro) » 7

Fiocchetto Gianfr. » 372

Foniatrie Giacomo » 349

Pomerio Agostino » a4o

Francello Gio. de » 71

Francesco Gerol. . » 3 19

Francesco di-Piemont. 24

Francia Giambatt. » 44^

Francano . . . » 21

Fresia Orlando . » 3 62

Fulcone Enrico . M 4

i «

Gabriele Carlo . » 69

GagliardiBernardino 172

Gallarate Gherardo

de » 4°

Gallerati Giuseppe » 4^'

Gallia Mario . . » 44^

Gallina Bartolomm. » 67
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AI CULTORI

DELLA STORIA LETTERARIA PATRIA

^l Dottore,

i le dovute grazie gli eruditi Cultori della storia

letteraria patria, e i dotti Medici che dopo la pubbli'

cazione del primo volume della Biografia Medica Pie

montese con le loro lettere palesarono ali' Autore 1*

critica per essi fatta dell' opera sua. Io mi confesso lor»

candidamente obbligato per la diligenza eh' essi posero

nella disamina , per la libertà usata nella esposizione

della diversa loro opinione , e per 1' urbanità con cui

fui reso avvertito delle ommissioni fatte , e talvolta

degli errori ne'quali, da tante difficoltà circondato, caddi

trattando sì vario argomento. Fu la Repubblica lette

raria talora offesa per le ingiurie de' malevoli che si stra

ziarono : ma ottima ventura fu la mia , che nei leggi-.

tori , che sopra di rae la critica usarono , riconobbi

nomini cortesi , che a' piccoli peccati la perdonanza

concedendo , a quelli che più gravi reputassero la se

verità serbarono : laonde io mi sento disposto ad amarli

benché assenti e lontani. Faranno pruova della mia do

cilità le correzioni che in fine 'dell' opera saranno fatte

d' alcuni errori mostratimi da quelli amici o leggitori

miei. Ai quali voglio ricangiata la benevolenza consi

gliando loro di non andar troppo sottilmente ricercando

ogni particolarità che a' padri loro, o al casato altrimenti
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1 si appartenga : che dal Biografo sì potrà bensì ricercai*

che nulla dica che non sia vero, mi non già che luc-

cia quel che di rilevante sa, o che tutto riferisca ciò

che , ai penati altrui intimamente appartenendo , non

può esser noto abbastanza allo scrittore.

Rispondendo ora ad alcune Osservazioni di accredi

tato Giornale (i), dirò che, in generale, servi di fon»

•lamento alla data degli anni apposta ad ogni autore

l'epoca in cui il medesimo fiori , la quale si desunse

alcuna vòlta dalla data degli impieghi coperti , il più

sovente da quella degli scritti pubblicati (a). Oltremodo

poi mi sarà caro il scemare nell'animo gentile del Gior

nalista milanese 11 dolore manifestato per la celebrità

del Biandrala , del Pantaleone da Confienza , e di al

cuni altri , che a lui parve che offesa fosse da una non

abbastanza intesa asserzione della Prefazione della Bio

grafia Medica Piemontese. Non fu mia sentenza l'affer

mare , né tampoco in dubbio porre , che sì valenti

nomini non fossero conosciuti dagli Italiani ; ma ri

guardando io a' più stretti routini della Patria mia , al

Piemonte dissi essere pressoché ignoti sì illustri nomi ,

Cioè dai pochi indagatori delle patrie memorie .cono

sciuti soltanto , e non dall'universale de' miei Concitta

dini , ai quali ho voluto raccomandarli con quell'amor

patrio palesato in fronte dell' Opera colla sentenza dei

gran Tullio : Cari sunt parente! , cari liberi : sed

omnes omnium caritates Patria una completa est.

Che «e il centrano non da altro Italiano, ma da' miei

(i) Biblioteca Italiana, n.° cxvi. Milano, agosto i8a5, ptg. i~5.

(a) Veramente nell'esempio citato dalla Biblioteca Italiana , il

Guainerio sedia fondamento alcuno fu registrato lotto l'anno i/joil

ma quello fu uno sbaglio ; doveva essere i\n , nel qua! anno ajH

I> uilu quel celebre Medico fu eletto a firofuior* io P*rU.
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Paesani medesimi mi fosse dimostrato , non dolore , ma

ciucerà compiacenza io proverò del mio errore; del quale

non si potrà dar carico se non alla carità del loco na-

tlo , bella riputandosi la colpa derivata da sì puro fonte.

Saggiameute disse Tullio , doversi la coscienza ap

prettare più degli altrui discorsi (i). Tuttavia questo

giudice , che mai non falla intorno all'onesto e al turpe,

quanto facilmente errar suole nel giudicare le opere

dell'ingegno ? L'incertezza e la timidità de' suoi giudizi

uopo ha di conforto e di incitamento, non di mercato

laudi , o di quell' ambizioso patrocinio con cui fanno

puntello alla propria debolezza coloro, ai quali, come

disse Dante , non è duro

Lo scendere e '1 «alir per l' altrui scale :

ma di quel conforto bensì ci i e', dalle schiette e spon

tanee parole dei savii uomini derivando , agli animi

onesti è soave ed efficace. Tale fu per me l'autorevole

testimonianza della R. Accademia delle scienze, avendo

quell1 illustre Senato , dopo la disamina fattane per due

dottissimi suoi Socii , dichiarato « la Biografia Medica

Piemontese e&sere opera di tal fatta da meritare che

Tengano concessi all'Autor suo tutti quegli ajuti ed in

coraggiamenti pei quali sia posto in grado di mandare

in luce al più presto il primo volume , e d'ultimare la già

inuolirata composizione dell'altro.» Né meno grato di que

sto mi riuscì il suffragio dell'Ecc."10 Magistrato della Rifor

ma sopra gli studii , perché oltre ogni aspettazione perve

nutomi. Piacerai però di pubblicare la lettera indirittami,

perché sia palese in qual conto io abbia quel onorevole

suffragio, e per aver opportunità di afièrmare franca-

(i) Vi-n mihi conscientia plurù al quam omnium termo. Cis.

ad Atu'cum za- 28.
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mente che nelle letterarie fatiche sarammi sprone ed

incitamento siccome 1' approvazione dei buoni , così la

critica dei dotti , e quella degli amici.

« 111.mo Signore, Sig.re , P.rone Col.mo

Colla più dolce soddisfazione ho l'onore di annun

ciare a V. S. Ill.ma , che il Magistrato della Riforma

nella sessione del giorno di jeri ha fatto onorevolissima

menzione dell' interessante lavoro Lene cominciato da

Lei , e fatto di pubblica ragione col primo volume della

Biografia Medica Piemontese.

« A chi sta in petto 1' onore della patria , e la ben

meritata gloria dell' antica nostra R. Università , da cui

uscirono mai sempre uomini sommi, i quali fecero l'am

mirazione eziandio presso estere nazioni , era da gran

tempo desiderato l'eseguimento di simile non facile im

presa , che ragguarda a quelli fra i nostri concittadini , i

quali con successo non comune, e con distinzione hanno

professato e coltivato sì nei R. Stati, che altrove la

difficile scienza medica , illustrandola con dotte produ

zioni: V. S. IH.ma ne prese il nobile assunto , e vi riuscì

sì bene , che le onorate cure di Lei sono universalmente

lodate ed applaudite , e se ne desidera con ansietà la

continuazione.

n Piaccia perciò a V. S. Ill.ma di gradire i ben dovuti

rallegramenti del Magistrato , come pure le mie sincere

congratulazioni , e con ben distinta stima ho 1' onoro

di protestarmi

Di V. S. IlLma

Torino addì 24 Dicembre 1824.

DevoLmo ed Obbl.mo Servitore

INCISA di S.to Stefano. »
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1701. A ERRANEO (Lorenzo) medico collegiate,

toacque in Torino nel 1666, e vi mori il 4 di giu

gno 1714- Imparò la rettorica dal P. Gessino, e la

filosofia, e le matematiche, che leggeva allora il P. Sao

eherio , ambidue Gesuiti di molto merito. Nella me

dica provincia furono suoi maestri il dottor Riccardi,

ed il Ravetti, professore di chirurgia nella nostra uni-

tersità, e medico della principessa Lodovica di Savoja.

Con la laurea dottorale non ebbero il termine loro

gli studii di Terraneo : però gli spedali degli infermi ,

i luoghi alle notomie destinati , e i circoli degli uo

mini dotti frequentando , il non ordinario naturale in

gegno , e le cognizioni acquistate con l'esercizio perfe

zionava sì, che, al dir de" contemporanei suoi, giovine

ancora , pareggiava nel sapere i più celebrati professori

di quella età. Ebbe fama di anatomico valoroso : amò

con predilezione le scienze naturali , e sentì molto ad

dentro nella fìsica , e nella botanica ; la quale scienza

fu il primo a coltivar presso di noi con qualche lumi

noso risultamento. Scnonchè venuto meno per acerba

morte agli studi , alle lettere , e alle scienze , diverse

opere di lui rimasero inedite ed imperfette. Le seguenti

solamente videro la luce eoo le stampe.



De Glandulis urttversim , et specìatim ad urethrain vi-

rilem novis. Addilae sunt Pararaliones Doctorales se-

lectae. Taurini 1702, per Boétum et Guigonium , in 4

(Gimma). Ibìd. 1709, ex Tjjiogr. Alph. Jo. Fapt.

Gtiigonii , in 8. Lugduni Batavorum 1721 , in 8. Jbid,

1729, in 8 ( con due tavole in rame).

L'A. dedicò questa sua opera a D. Giambattista Do-

ria , marchese di Cirìè ec. £ divisa in cinque capitoli:

ma non corrisponde esattamente al titolo. In vece di

un trattato delle glandule in generale trovasi il capitolo

primo , che tratta delle sole glandule disgregate. Chia

ma Terraneo con questo nome tutte quelle glandule,

ch'altri chiamarono migliori: e sebbene queste soleva

no esser poste sotto il genere delle conglomerate, tut

tavia pretende , che , anche per parere del Malpigli! .

e del nostro Fantone , se ne debba fare un genere a

parte. Vuole che si assegnino a questo genere le glan

dule della cute , del naso , del condotto uditorio ( così

chiama con Duverney quel condotto , ch'altri meglio ,

perché senza equivoco , han chiamato tromba d'Eusta-

chio ) , quelle che nell'epiglottide , nella base della lin

gua , e nel palato trovò lo Stenone , avvegnaché queste

ultime a dir vero già dal l'alloppio furono trovate ;

quelle inoltre della trachea , dell'esofago , del ventrico

lo , e degli intestini ; quelle dell'utero , del peritoneo ,

della pleura , del pericardio ; quelle ancora delle inter

ne tonache delle vesciche del Gele , e dell'urina , e

degli ureteri ; e quelle finalmente , per tacer di molte

altre , che sono nelle tonache delle arterie , delle ve

ne , e fors'anche dei linfatici. La ragione, per cui volle

Terraneo separar queste glandule dalle conglobate , e

dalle conglomerate , e farne questo terzo genere delle

disgregate, si è perché non meno sono differenti dalle



prime e dalle seconde, di quel che le prime e le se

conde lo siano fra di loro. Sono differenti dalle con

glomerate , perché son glandule solitàrie , e non , co

me queste , un ammassamento di molte , i di cui con

dotti si uniscono in un solo : e sono differenti dalle

glanduk: conglobate per la diversità , che s'osserva nel

l'uso , nel condotto , nel sugo , nella forma esterna , e

nella interna struttura di queste e di quelle.

Il secondo capitolo è delle glaudule disgregate dell'u

retra. Ricordato il bisogno , che l'uretra ha di esse*

mantenuta umida perché sia pieghevole e cedente, lu»

brica perché dia più facile e spedito passaggio ai

fluidi , che per essa scorrer debbon sovente , ed in- •

oltre munita , e , per così dire , inverniciata , perché

da' sali dell'urina non resti offesa ; l'A. passa a descrf-'

vere le vere fonti donde viene l'umore a ciò destinato.

Sono queste, per sentenza di lui. molte glandulette di tal

picciolezza, che le più di loro difficilmente sono visibili ,

di figura quasi rotonda, incrostate nella sostanza spugnosa

dell'uretra, per la cui tonaca interna tramandano a sboc

care entro la medesima uretra i piccoli e sempre più as

sottigliati condotti loro ; alcuni dei quali souo cosi pic

coli e corti , che altro di essi non si vede , fuorché

un semplice fiorellino. Ciascuna di' esse ha il condotto

suo proprio , toltene però alquante , che l' hanno alle

volte comune , e perciò più grandicello. Sono più pic

cole negli animali , che vivon d'erbe , come nel bue ,

nel cavallo ec.; alquanto più grandi nei carnivori, co

me nella volpe , nel cane ec. ; ma in nissun altro ani

male più grandi che nell'uomo, come quello che, per

ber vino , ha l'orina carica di sali più stimolanti , e

perciò ha maggior bisogno di aver l'uretra ben munita

coatro la offesa di quelli.
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Vengono dòpo le glandule conglomerate dell'uretra.

Ed è più principalmente dove , invece delle glandule

nupve , trovansi descritte le glandule , che Terra

neo stesso, sul fine del capitolo , ingenuamente confessa

non essere nuove , ma essere già state scoperte dal

Mery , e accennate nel Journal des Savana (i 684):

della qual cosa avea in ultimo avuto contezza da un

suo amico. Sono qttcste glandule quelle , di cui il Cow

per (i) pretese di attribuirsi la scoperta , la quale il

nostro Bianchi non dubita dì attribuire al Terraneo ,

assicurando il nostro anatomico averle già pubblica

mente dimostrate negli anni 1698-99 (2). Portai vuola

che Colombo abbia già fatto parola di queste glandule

verso la metà del secolo XVI. V'ha però la gran distanza

tra l'accennar semplicemente alcune glandule, e il di

mostrarne con diligenza il numero, il volume, il silo,

la figura, e l'uso si nell'uomo, che in varie specie di

animali ; in una parola il darne con ingegno e dottri

na , come fece Terraneo , un'esatta anatomico-fisiologica

descrizione. Né meno è poi da lodarsi la sincerità del-

VA. , il quale confessa egli stesso ciò che sa iu pregiu

dizio della sua scoperta.

A questo capitolo si riferiscono le due tavole in ra

me j nelle quali è parso al difficile Morgagni di riuve-

(r) V. Transazioni Filosof. per l'anno 1699. ^a descrizione del

Cowper leggasi pure tradotta in Ialino negli atti degli eruditi di

Lipsia per l'anno 1700 , e si ha stampata a parte , tradotta dalla

stesso Cowper, in Londra nel 1701. Di queste medesime glandule,

dette dal Cowper mucose , si discorre nelle memorie della R. ac-

cad. delle scienze -di Parigi per l'anno 17*0, e se ne fa ancora

per incidenza menzione negli Avvenari anatomici del Morgagni ,

là dove , «otto il nome di minori forellini , descrivonsi le boccto

de' mentovati condotti delle glandule disgregate dell'uretra.

(*) Memorie di VaJent' Uomini , voi. IH, pag. J»4.
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alcuni nei. Nella qual sentenza non van d'accordo

con Ini il Portai, e I llallrr. Dice Haller : conglome

rata* gianduia! Cowperi et Mery describit (Terra"

neus ) et simplices , quas , HI fallar , primus vidit ,

et quartini bonam dat iconem, veros nempe oblongo).

tubulos , <]uos per varia aniinalium genera

Nel capitolo quarto , clic è il più breve di tutti ,

ricerca Terraneo la forza particolare , onde e continua

mente e mollo più alle occasioni veuga espresso entro

l'uretra l'umore dulie sue glaudulè conglomerale ; e

dice consistere quella iti un fascette di libri; carnose

che le abbracciano , chiamato dal Riolano lo sfintere

della vescica. , ,

Nel capitolo quinto, il più lungo, e forse il più,

bello di questo trattato , il valente professore ragiona

dei mali delle glaudulè dell'uretra , e particolarmente

della gonorrea. Parlando delle soluzioni di continuità ,

ed accennando che ad una ferita di un condotto d'una

delle gianduii- conglomerate potrebbe succedere il chiu-

dimento d'esso condotto , ed a questo una dilatazione

notabile del medesimo dal luogo del chiudimento «ino

alla gianduia, mette perciò i mentovati condotti in coir-

«Jerazioue ai chirurghi , ai quali può occorrere di ta

gliar l'uretra nel luogo appunto per cui scorrono i

(i) BiWìot. anatomie, voi. lì, pag. 6^. Ed in altro luogo area

gii detto : L. T^erraneus in jato laudato opulento glandularum

feceptù classilnis novam aiìjecit Jisgrcgatarum , ijim nomine sini-

plices gianduia* iatelligit , tjuat utique a Ijmpìiaticit , et conglo-

meratis merito separai cum J. Fontano , et olim Malpìghio. In

Inorbot ctiatn earUm glantlulariim inqiiirìt. Boerrb:iave , Mcthod,

•Indii medie, accessioni!), locupletata ab Alberto ab Hallor, Vcnet.

•753 , par» VU , pag. 5og.
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medesimi. In alcuni , morti di febbre acuta , e d'una

flogosi delle TÌscere principali, o nuche di un ma

rasma spiile , ha l'A. osservata la superficie interna

dell'uretra arida , secca a guisa d'un cuojo seccato al

fuoco. Dalla grossezza poi, e, come egli diceva , troppa

viscosità djjgli umori delle ghindale dell'uretra , dedu

ceva Terraneo alcuni chiudimenti di quel canale os-

icrvati dagli antichi , e fatti come questi dicevano ,

dalla pituita. Ne deduceva ancora come cosa possibile

la generazione di qualche calcolo nei condotti di queste

glandule. Al qual proposito racconta , ch'egli stesso in

un vecchio, nei cui reni , e milza , e polmoni trovò dei

calcoli ; ne trovò ancora alcuni piccoli ed ineguali nei

vasi escretori! , onde non senza impedimento e mo

lestia poteano passare l'orina , e il seme.

Quindi inoltrandosi Terraneo a trattar della go

norrea , suppone che questa sia per comune consenso

dei medici in tre specie divisa. La prima delle quali

dipenda dal seme peccante per copia , calore , troppa

attività , o languidezza e scioglimento : la seconda da

seme corrotto : la terza finalmente da infezione vene

rea. Ora in tutte queste tre specie vuole che siano-

offese anche le glandule dell'uretra : ma nella terza

vuole inoltre che siano la sede di quel male. Supposta

cosi l'affezione delle medesime, spiega poscia gli accidenti

che precedono, accompagnano, ed alle volte ancora ven

gono dopo la blenorragia. Ravvisando a questo capitolo,

Mailer, parco lodatore, dice del Terraneo, che de sede

gonorrheae , et morbis partium non inutilia habet.

' Chiude finalmente il trattato con sei osservazioni

anatomico-mediche intorno ai mali delle glandule dell'

uretra , delle quali osservazioni sembrano più degne

di essere rammentate le due ultime. Nella prima , fatta
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•ad Cadavere dì persona morta di blenorragia , trovossi

l'uretra del tutto infiammata , anzi già livida , e gonfie

fuor di modo le glandule disgregate: e nell'altra, fatta

nel cadavere di un fanciullo morto di infiammazione

e di gangrena alla vescica sopravvenuta ad una stran-

guria , si scopri nell'uretra una rara cagione di questa ,

cioè una considerevole dilatazione del condotto di una

delle glandule conglomerate , dipendente , dice l'A. ,

dal ristagno dell'umor suo trattenuto entro il medesi

mo condotto , ch'era chiuso nella sua estremità.

De Dacryolomia et Dacryologìa Aneliana , disserlatio

epistolarii. Taurini , die 1 5 aprilis i j 1 3. ( nella rac

colta dcll'Anel ,, Les wiliques de la critìque. Turìn

Disserlalìo epistolari! ( nel Kbro intitolato Culeber-

rimor. flrcrum apologiae prò Carolo Musicano, Kru-

swick 1700. )

Fra le scritture inedite dì LorenSo Terraneo , oltre ad

nna Disserlatio epistolaris de twnoribiis , e ad uà

compiuto trattato di notomia , scritto con eleganza ,

chiarecza , ed erudiziene ad uso de' suoi allievi , sono

sette volumi De re botanica. In uno di essi l'A. avea

impreso a compilare una bibliografia botanica. Questo

manoscritto era posseduto dal 'nostro Allioni, che' vi fece

molte aggiunte. Lasciò pure un ricco erbario, il quale,

Unitamente ad altri di minore considerazione , arricchì

poscia la rinomata collezione di piante dell ora lodato

Allioni , posseduta in oggi dal non meno celebre no

stro dottor Balbis , ora professore di botanica in Lione.

Quanto e' fosse valente nella lingua del Lazio , e

ridi' oratoria lo provano le molte orazioni inaugurali

eia lui recitale in pubbliche adunanze , e più* volte
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ristampate. In una di esse, detta nel ififiy, l'eloquente

professore celebrava il natale di un real principe Sa

baudo : in un'altra, del 1701, faceva plauso agli spon-

s.tli di Filippo V. re delle Spagne colla principessa

Maria Lodovica di Savoja. Era membro dell' accademia

degli Spensierati di Napoli , fra gli elogj dei quali , det

tati dal Gimma, è una notizia biografica, cou ritratto del

nostro professore, scritta mcutr'era ancora in vita. Final

mente è fatta menzione di Lorenzo Terraneo nel se

guente elogio sepolcrale di Gianlommaso suo figliuolo ,

autore della celebre Adelaide illustrata. Quest'elogio,

opera del Vernazza , leggesi nella chiesa di S. Dal-

mazzo di Torino.

H. S. E.

loannes . Tìiomas . Terraneus

Laurenlii . Medici . F . Tetri . Francisci . ff

Dom . Aug . Taurinor

Subalpinae . Historiae . Parens

Quf . Vìxit . Ami . J.riT . M . n . Dieb . XXir

Duce™ . ir . Cai . Quint . cnnccLXxi

losephus . Vernazza . Alb . Pompeianus

Amico . et . Magistro . Cariss

p

1701. GUIDI (.Bartolommeo ) medico di Basai uzzo,

nella provincia d'Aqui. Si ha di lui una dissertazione

intitolata :

La duna china liberata dalle calunnie del signor

dottar Andrea Bertucci ec. Cuneo 1701 , ira 8.

BERTUCCI (Andrea) medico di Pozzolo Formi-

garo , rispose a quella rli-1 Guidi colla seguente operetta :

Qualità, et modo d'operare della china china esposte
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a cógiiitione del signor dottar B, Guidi ec. Tortona

1701 , in 12.

Si tratta di un'epidemia dominata in Basai uzzo,

che il Bertucci giudicò di costituzione maligna , dalla

quale essendo stalo preso certo D. Ricci , fu questi

trattato prima dal Guidi , come se avesse un' intermit

tente , e poscia dal Bertucci , in Pozzolo , come affetto

da febbre maligna. Nel progresso della malattia com

parve un tumore alla coscia , e l'ammalato morì : loc-

chè fornì al Bertucci uà appiglio onde accagionare

del cattivo esito della cura il chirurgo di Basaluzzo ,

il quale , forse prudentemente , avea aperto il tumore

col ferro arroventato.

1702. CALVO (Paolo Bernardo) Torinese, chirurgo

collcgiato , poi dottore di medicina , e finalmente sa

cerdote , era avuto in conto ti' uomo dotto dai nostri

Fantone e Bianchi, nelle varie opere dei quali è più

volte citato con lode. Abbiamo di lui :

Chinirgia teorico-pratica. Trattato primo. Dei tumori.

Torino 1 702 , in 8.

Trattato secondo. Dette ferite. Torino 1711,1/1$.

Lettera {storica , in cui si descrive /' estrazione di un

feto umano dalf ombilico ; dedicata ali' illustrissimo

signor Gio. Fantone pubblico lettore nelC universiul

di Torino ec. Torino iji5. Presso Giamb. paletta in i a.

Questa lettera contiene la relazione di una gravidanza

eslrautcrina, e dell'operazione cesarea da lui praticata

per V estrazione del feto già corrotto ed imputridito. 11

Bianchi , per cura del quale un conciso sommario di

questa interessante osservazione era già stato inserito nel

Teatro anatomico del Mangeto , ne parla a lungo nel suo



IO

libro della generazione , come Si una gravidanza da

lui delta ventrale , o sottocutanea. Morgagni ( i ) , av

versario eterno del Mangeto e del Bianchi, impugnò

aspramente la relazione del professore di Torino , pre

tendendo doversi il fatto riferito dal Calvo collocare

fra le gravidanze delle trombe , anzi che in quelle delle

così dette ventrali (2). Due altre lettere su questo

proposito erano già state indiritte da Calvo , 1' una al

Fontenelle , che ne diede un sunto nelle memorie della

R. accademia delle scienze di Parigi ( «71.1 ), e l'altra

•11' Anel , che la stampò con risposta nel suo libro in

titolato : Suite de la nauseile mètliode de guèrir les

Jistules lacrymales , di cui favelleremo fra poco.

P. B. Calvo voltò dal francese in volgare il trattato

delle malattie sifilitiche di Gervasio Yeay , e ne scrisse

un altro su quell" argomento , col titolo di Panacea

universale , ossia metodo che si pratica ne//' ospedale

degli invalidi per curare li soldati dalla lue venerea,

Questi due manoscritti erano posseduti da Malacarne.

Finalmente nel giornale di Trevoux (1714) leggii

del nostro A. la storia di un uomo , il quale fu operato

47 volte della paracentesi, sebbene senza felice risul-

tamento.

,

707. ANEL ( Domenico. ) Quantunque poche cos«

ci siano note intorno alla vita di questo Chirurgo fran

cese, tuttavia efficace argomento di onorevole ricordanza

e' lasciò nelle sue opere , dalle quali risulta avere egli

Soggiornato lunghi anni in Italia , e principalmente in

(j; Advers. Anat IV. Anim»d. XLVII.

(a) Alla critica dell' ili. antagonista rispose lungamente e con

moderazione il Bianchi. V. JJc naturali in C. H. , vitiosa, mar*

Svsaque gtileratione. /tug. Tour, i:4 >•• Dalla p»g. 84 lila i-'-'l'- 100*



tf

Torino, dove servi di chirurgo ordinario a Madama-

Reale, madre di Vittorio Amedeo II.

Sue opere :

L'art de sucer les plales sans se servir de la bouc/ie

(fun homme , avec un discours sur un spécifique prò-

ffre a prevenir les maladies vénériennes. Ainslerdaì »

1707, in 12. Ibid. 1716, in 12. Ibid. 1782, in i a.

Trevoux 1720, in 12. (i).

Vi descrive una specie di sciringa da lui inventata

per assorbire i liquidi travasati : il quale strumento ,

dice ]' A., è utile nelle ferite recenti, e quando la

puzza non è di natura sommamente maligna. Criticata

da Sancassani , questa pratica , in oggi forse troppo ne

gletta, è lodata dal barone Percy, e da Petit di Lione,

che ne rinnovarono 1' uso.

Observation sìngulière sur la fistiile lacrymale , dans /

la quelle ori apprendra la méthode de la guèrir radi-

talement. Turin «718, in 4-

/

Vi da contezza del metodo da lui seguito per gua

rire un infermo ( 1' abate Fiescbi nipote dell' arcive

scovo di Genova ) di due fìstole lacrimali. Fece pene

trare una soltilissima tenta per i puuti lacrimali all'og

getto di ristabilire la comunicazione tra questi e il sacco

lacrimale nel condotto nasale , e mediante uno schiz-

zitojo da lui inventato, injettò varii liquori atti a rime

diare ali' ulcerazione del sacco , e dei condotti delle

lacrime.

Questo metodo , che Dumours credeva migliore di

ogni altro, quantunque non riesca proficuo in tutti i

(i) Nel voi. a del libro di Elvezio, intitolato: Recueil det me-

Ihodes approurtes dei écnles de Médecine pour la guérison det

plut dangtreuttt maladies , etc, . •
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cesi indistintamente , non era conosciuto prima di Anc-I,

e la gloria di averlo adoperato felicemente è tuttavia

dovuta a questo Chirurgo ; sebbene per osservazione

del Morgagni , Plinio abbia fatto parola eli un Cajo

Giulio , medico , il quale curava alcuni mali degli oc

chi , servendosi a tal uopo di due stiletti , e Fiaterò

abbia parlato di una zitella affetta dalla Gstola , alla

quale furono in JH tali i punti lacrimali : imperocché l'uno

e l'altro di questi metodi sono indicati iti termini cosi

oscuri , che nessuno giunto sarebbe a valersene , qua

lora a ciò fare Auel non avesse aperta la via. Di fatto

allora solamente si conobbe la possibilità di spiare e

d'injettare i punti lacrimali quando fu per lui dimostra

la, e non dai passaggi equivoci di Fiaterò e di Plinio,

II felice risultamento di questa cura destò alto ru

more. A malgrado però del merito della medesima ,

fu assai più grande il numero di coloro che crìtica'

Tono il Chirurgo francese di quello degli encomiatori i

del suo metodo. Quindi un diluviar di scritti in prò e

contro , nel quale , come in ogui letteraria contesa

suole avvenire ,

Si consumò scrivendo un numcr grande

D'inchiostro e carta, e non vi fu mai sangue.

Toccò alla R. accademia delle scienze di Parigi di

render giustizia al nostro Autore, approvando il nuovo

metodo , con dichiarare le osservazioni di lui del pari

nuove che ingegnose.

Fra gì' impugnatori del metodo Aneliano vuoi esser

particolarmente ricordato Francesco Signorotti , chi

rurgo genovese , di cui si hanno alle stampe varie dis

sertazioni sopra di questo subjetto. Fu sentenza dei

Signorotti , la malattia deh"ab. Fieschi non essere stata

una vera fistola : pretese inoltre di contrastare ad Auel



.l'anzianità nell'invenzione di quel suo metodo , conce

dendogli beusl la lode , non di primo inventore , ma di

primo esecutore. E a vero dire Stenone , RolGngio, Bar-

tolino ed altri aveano già indicata la possibilità di far pe

netrare un sotlilissimo crine dai punti lacrimali nel coa

dotto nasale. I loro sperimenti però erano stati fatti sola

mente sul cadavere : ma sul vivente una linee , a mio

credere , dice Signorotti , ci vorrebbe per discernere cosi

inesplicabili ed impenetrabili punti lacrimali , ed un Èr

cole per fermezza di mano. Sul quale proposito il Chi

rurgo di Genova fu censurato dal nostro l'unioni , il

quale ebbe a tacciarlo di poco versato nell'anatomia. Per*

ciocché, come osserva il Padre della chirurgia Piemonte

se, quando si conosca bene la direzione delle strade la-

grimali , e si sia fatta qualche pratica su cadaveri, tale

operazione non riesce molto difficile. E l'Heistcr, scri

vendo contro il Garengeot , il quale avea esagerala tale

difficoltà , assicura che tosto vi riesci , quando ebbe

letto l'Auel , e che altri credendo di non potervi rie-

ecire, ne trovarono poi la sperienza assai facile, quan

do l'ebbero da esso veduta. Anzi narra di uno stu

dente di teologia , il quale dopo avergli più volte in

trodotto lo specillo a quel modo dal punto 1. 1 , rimale

sino nel naso senza recargli dolore , imparò ad iutro-

durselo da se stesso facendone pruova avanti uno spec

chio : la qual cosa facea poi con tanta prestezza , che

appena oltrepassato il punto avea già penetrato nel na

so (i). Scrissero in favore del metodo Aneliano Fau-

toni , Heister , Morgagni , Mangeto , Ricca padre e

tìglio, Voolusio , Molinelli , Lancisi, Vallisneri , Bian

chi ed altri , le lettere dei quali furono stampate nelle

tegnenti opere dell'And.

(.) Berti»* .Opere, voi. X , FS. ,85.
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Convelle méthode de guèrir les Jtstules lacrymales , OH

recucii de differente* pièces pour et conti u et en fa-

veur de la rnéme méthode. Turin 1718 , in 4-

Informazione del chirurgo Francesco Signorotti fatta

ad uno degli accademici di Parigi contro M. D. Anel.

Genova 17 1 3.

Les critùjues de la critique de M. Signorotti. Turin

1718, ù» 4-

Le critiche della critica convinte di Fi: Signorotti.

Genova 171 3, in 4-

Delle Jislole lacrimali il prò e cantra nel nuovo me

todo di guarirle proposto dal sig. D. Anel , ed im

pugnalo dal sig. Fr. Signorotti , con riflessioni chi-

rurgiche ed anatomiche di Sebastiano Melli. Venezia

1713, m 8. Ivi 1748, in 8.

Suite de la nouvelle méthode de guèrir les fìslules la-

erymales , ou discours apologctique en favcur de catte

méthode , par D. Anel. Turin 1714» "» \.

Lettera nella quale brevemente si risponde al grosso

libro del sig. Anel. Genova 1716, in 4-

Disserlation sur la nouvelle découverle de fhydropisie

du conduit lacrimai. Parts 1716, in i a.

Kélation, d'une maladie extraordinaire qui s'est décla-

rée par une enorme tumeur , laquelle occupali tonte

l'étendue du ventre d'un homme , que celle circons-

tance faìsait croire hydropique. Paris 17^2, in 8

(con tavole in rame ).

Anel lesse questa relazione alla R. accademia delle

scienze di Parigi nella tornata dalli 3-4 geanajo, e ij



febbrajo 1722. In fine è la spiegazione di trentotto fi

gure incise in una tamia in rame reprèsentant suivant

les dimensioni naturelles , les eorps enkistes , membra-

neux , irrèguliers , lobuleux , globuleux , et en Jbrm»

d'ceufs , sortis par Vopèratìon rapportée ci-dessus, du

ventre de Pierre Cui, dii Picard. Ces corps de figure

spherique , ou walaire , excédaient le nombre de sept

mille, et étaient mélés parmi quatorze a quinze pinlei

de gelée ambrée ou polipeu.se. Chacun était compose

d'une pelUcule mince, transparente, et très-deliée, rem-

plie fune matière bianche, opaque et qui rassemblait

d la matière seminale.

Sottoscrisse quella relazione, con undici altri accredi

tati medici parigini , Giambattista Balbis , chirurgo di

S. A. S. il Principe di Carignano. La data dell'approva

zione è - Parigi, 7 maggio 1722. Dice il Balbis d'aver

veduto l'infermo, di cui è fatta parola, e di aver os

servato essere i corpi morbosi benissimo espressi nella

tavola.

Nel corso di questa relazione Anel dice di esser

stato laureato in chinirgia nell'università di Mantova ,

e di aver poscia percorse le principali provincie meri

dionali dell'Europa. Visitò pure la Germania, e fu chi

rurgo maggiore di un reggimento al servizio di un

principe tedesco. Vi dice pure di aver pubblicato fino

dal 1700 un'osservazione sopra il rammollimento delle

ossa osservato iu una giovane di 22 anni, il cadavere

della quale fu per lui tagliato nell'ospedale di S. Già-»

como di Tolosa. Quest'osservazione è stampata nel

Mercurio per l'anno 1700. Inoltre si ha di lui, negli

atti della R. accademia delle scienze di Parigi (iji4)>

la descrizione di una voluminosa placenta , cui era an

nesso un feto di picciolissime dimensioni : e nel giornale



di Trevotnc ( 1716), la storia di un parto trigemello,

avuto da lui in conto di rarissimo.

Il nome di Anel occupa un luogo distinto nella

•loria della terapeutica operativa concernente alla fistola

lacrimale : ma e' merita maggior laude ancora per avere

proposto , egli il primo , di operare gli aneurismi col

metodo da troppo lungo tempo attribuito all'inglese

Hunter.

1707. TRAVERSINI (Giambattista). Di questo Chi-

rurgo Vercellese si legge nelle opere di Bernardino

Genga - In Hippocratìs aphorismos ad chirurgiam

tpectantes commentarla. Bononiae 1707 , ch'esso avea

limati e perfezionati i suoi commenti solertia et dili-

gentia domini Joannis Baptistae Traversini Verceìiensis

chirurgiae doctoris , et in hoc archiospitali S. Spirititi

mei substituti chirurgi, in rebus omnibus tam chirur-

gicis quatn anatomicis solertissinù , et nemini ex di~

scìpulis et substilulis quos habuerim secundi , qui et

opus hoc denuo totuin conscripsit , et in impressione

tetnper typographo praefuit.

1710. BIANCHI (Giambattista) anatomico illustre

non meno che celebre medico, trasse i suoi natali in

Torino il giorno 12 settembre 1 68 1, e gli fu padre il cav.

Salvatore, di famiglia patrizia milanese (i). Ebbe in Fran

cesco Peghino , architetto civile , e suo zio materno ,

un affezionato direttore , il quale , ravvisando in lui sve

gliatezza d' ingegno , e particolare inclinazione agli studj ,

non la perdonò a diligenza né a spesa onde procurare

al nipote una distinta educazione. Alle affettuose cure

(i) Va errato il Corte allorché , nelle sue Notizie degli scrit

tori Milanesi, dice esserti il Bianchi recato ancora giovine in To

rino , mostrando così di credere che il medesima pon aia ver**

«•ente aat« io questa Capitale.

'•

x
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dello zio corrispose il giovine Bianchi con tanto ardore,

che in età di r , anni difese pubblicamente nella chiesa

dei PP. minimi di S. Francesco di Paola una serie di

proposizioni sopra i punti i più difficili della filoso

fia , e nel i6y8, diciassettesimo anno dell'età sua, vestì

le insegne dottorali in questa università , nella quale

ebbe a maestri i celebri conte Torrino , Torriglia , e

Migliore. Ebbe quindi a direttore nella pratica il dot

tore Vaccherie , uomo di terso giudicio e di consumata

esperienza.

Pare che una cosi acerba età dovesse naturalmente

escludere il Bianchi ancora per qualche tempo dai pub

blici impieghi: senonchè , avutosi al distinto ingegno

di cui avea dato così luminose prove, il dovuto riguardo,

fu a lui affidata di buonissima ora la direzione di al

cuni ospedali della Capitale. Largo campo ivi si aperse

al giovine Medico di assecondare il genio dell' osserva

zione che in lui era dominante : e siccome seppe apprez

zare di buon' ora 1' importanza somma delle indagini

necroscopiche sulle cagioni , la sede e i processi patologici

delle malattie , cosi egli era instancabile nell' approfittare

delle frequenti occasioni che porge 1' esercizio dell' arte

ne' grandi spedali , onde addentrarsi in quelle utilissime

ricerche : sicché , e per le scoperte da lui fatte , e per

l' impulso dato allo studio in generale prima di lui troppo

negletto di questa parte cosi essenziale della scienza ,

puossi con tutta franchezza asserire , doversi il nostro

Bianchi aver in conto di uno de1 medici osservatori , cui

1' anatomia patologica dee gran parte de' suoi progressi.

Ne fu punto minore lo zelo del Bianchi nell' investigar

l'intima struttura del corpo umano. Nel qual ramo delle

scienze naturali e' tant'oltre vide , che il nome di lui ,

a malgrado degli abbagli da lui presi , suona tuttora.



chiaro "fra quelli de' più rinomati anatomici dell' età

«uà. Le lezioni private di lui ( era allora chiusa a motivo

della guerra l'università di Torino) erano fr^quentissime

di uditori anche già laureati ; e furonvi alcuni anni nei

quali , ad instanza della numerosa scolaresca , fece lino

a tredici interi corsi, insegnando la filosofia, la chimica,

la farmacia , la medicina , ma principalmente la Dolomia.

Delle quali cose avendo avuto contezza il re Vittorio

Amedeo II , comandò che fosse costrutto un pubblico

teatro ad uso del Bianchi ; e questo teatro di vaga e

comodissima architettura fu terminato nel 1 7 1 5 nell'am

pio salone del palazzo della R. università , che servi

poscia alle pubbliche dimostrazioni di notomia , e serve

tuttora alle spork-nze del professore di fìsica.

Nel 1 7 1 8 il nostro Bianchi era professore straordinario

d' istituzioni mediche , e fu assunto nel 1722 alla cat

tedra di notomia. Le principali accademie letterarie e

scientifiche lui uno del loro bel numero acclamarono.

Fu ascritto al collegio dei Medici dei Conti Palatini di

Milano , ali' accademia degli Intrepidi , a quella degli

Innominati di Brà , non che alla Cesareo - Leopoldina

dei Curiosi delia Natura di Berlino. L'università di Bo

logna non. solo 1' aggregò a quel celebre istituto , ma

l'invitò nel 179.0 ad occupare colà la cattedra di me

dicina teorica , che abbandonò tosto , essendo stato eletto

a professore primario nella nostra università , chia

mata allora da Vittorio Amedeo II a nuova vita e allo

antico splendore. Le quali paterne cure dell' invitto

Monarca il nostro Professore con tale impegno di sludj,

e di letterarie fatiche fruttuosamente assecondava si , che

\ puossi con fondamento affermare , nessuno , sino alla

morte di lui accaduta in Torino il 20 di gennajo 1761,

aver più che il fiianchi contribuito al lustro della Ca
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pitale. E di questo lustro Torino , e 1' università nostra

aveauo debito alla faina altissima da lui conseguita priu-

cipahnentc nella uotoinia , ch'egli insegnava dalla catte

dra e sul cadavere con non più rinnovato splendore.

Singulti m'inpe anin's , cosi Gcrolaiuo del Buono (i),

m R. Thealro anatomico , dum totius anularne* cur-

sum confidi , alù/uiil scmper no\'i , et ab aliis inexco-

gìtali in medium ajfflrt , ut ingeiiii siti stiiiiinam prae-

ìtantiam dcmonstrcl. Quam ob reni ejcteri onnics , qui

vel auctorilate , vel nobilitate, rei ministen'o praestant,

vel qui scientias , et bonas artes acqui , bonù/ne fa-

ciunl , Bianchi doinum convcniunt , ut tot, tantac/ue

opera adinirentur ; et sunt in causa cur vel magni

Monarchae ftasce labulas , et haec praclaiidala ina-

chinamenla in exquisiùssitnis corani musaeis reponcn-

da cxpetierint (a).

(i) Jo. Sapt. Bianchi Med lìnct. ne. Vita per Hier del Botto

Bononiensem descripta. E inserita nel voi. i della Biblioteca degli

Si r llnri Medici del Mangeto. Oerolamo del Buono , doltorr di

urrà Teologia , professò U reltorira in Turino , e fu membro del

nostro collegio delle Arti. Una sua dissertazione De medica fa

cilitale in M. T. Cicerone anulino comperiti è stampata nel voi. I

della nuova raccolta d'opuscoli del Callogerà.

(a) A maggior cemento di quanto qui scrive del Buono, e anche

perché si veda come, più dir d.i noi, fossero dagli esteri tenute io

conto le cose nostre , piaccmi di trascrivere la relazione della so-

icnne apertura del secondo pubblico corso di dimostrazioni anato-

iniche Catto dal Bianchi nella oostra università , quale si Irova

stampata nel voli 4 della Bibliothèque Italique. Ginevra 1 7 •?•">, in 12.

« Dès qu'on scut, quc le a^ '''' pnvicr >7'-'4 M. Bjanchi de-

vait coouncnccr a trois bcurcs apre» midi un cours d'anatcniic sur, le

corpi bumain , et prononccr un discours prclimuuiri1 , la «alle du

Mie. il iv Anatorai<{ue capable ile contqnir quelqurs mille pcrsonn,es

.Se trouva remplie un peu apri's midi par, une foule de gens de

lettres et d'ctudians ; de sorte quc Ics MagiilraU purcnt ù | i-ine

pccadre pUce data l'cudiuU qui Icur ctaii destine. lics
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Nel 1789 Bianchi fu eletto a primo consigliere, •

nel ij4a a Capo del magistrato del protomedicato ("i).

Finalmente , dopo trent'anni circa di applaudito inse

gnamento , con R. patenti del 6 ottobre ijóo gli fu

conceduta la meritata veteranza.

de chaquc faciliti: s'y rcndirent , de mente que Ics collcgcs dea Mc-

decins et des Cbirurgiens , et un grand nombrc de Cavaliere du

premier rang , entre lesquels il y avait plusieurs ministres do ili-

vers princes , outre plusieurs particuliers de considération.

L'assemblèe fut généralement surprise a la vue de plusieurs tablca

disjio.iéfs de suite dans un bel ordre , sur une tapisscrie qui régnait

dcs deux còtcs du Théàtre depuis la rimira du Prof. qui était

missi bien ornée. Quatte de ces tables contcnaicnt Ics artères , Ics

veines , et Ics nerfs extraits d'un mème cadavre , et ce qui relc-

vait davantage la baule de ccs tables , c'est que tons ces diffcrens

organcs avaient été rempli d'une injection de ciré et d'aulir» ma-

tières choisies et très-agréablement colorécs par M. Andre Verna

célèbre anatomiste , et dissecatela- de l'università, et par M.Mau

rice Mori médccin et savanl «'lève de Bianchi. Ccs organes avaient

cte si bien dispose* sur ces tables par le moyen d'un babilc pein-

tre , qu'ils formaient avec bcaucoup de juatesse la représentatioo

d'un corps humain tissu d'artères , de veines , et de nerfs.

Il y avait encore 34 tables très-bien dessinées après nature. La

(i) II R. dispaccio per l'elezione del Bianchi a quella onore

vole carica dice cosi ;

« L' impiego di Preside e Capo del Magistrato del Protomedicata

essendosi reso vacante per la morte del nostro medico l'ulna , e

richiedendo l' importanza di quello , che siavi surrogata persona ,

la quale fornita di meriti , e dotata di virtù in grado ben distinto

possa sostenere il carico con soddisfazione nostra , lode sua , e

vantaggio del pubblico ; Ci siamo determinati di eleggere ad un

tal posto il Medico Gio. Batt. Bianco prof. di notomia nella nostra

Università degli studj , e già primo Consigliere del Magistrato sud

detto , che per tanti saggi da lui dati del suo sapere , zelo , spe-

rienza , ed altre sue riguardevoli prerogative si è reso meritevole

di risentire sempre più gli effetti delle nostre grazie , e perciò da

venir ora destinato a riempire detto impiego cc. Dal. in Torino

li la febbrajo 17$».

** ' i J » . .- >. . . CABLO EMÀKU-LIE. D'Ormea. »
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Cooperò efficacemente alla compilazione della farmaco

pea Torinese. Era pure destinato , dice Mazzuchelli , a

presiedere al pubblico museo, che si pensava a stabilire

premiere reprcscntiit toutes Ics parlici cxternes et interne* de

l'oreille , lo distribution det ncrfg auditifs sepl fois più» grandi

qnc Ics naturels , quoique avec la plus exacte proportion, pour

<|u'on pùt rcmarqucr Ics plus pelile* partics qui composent cet or-

pane admirable. On voyail da*s la 2.me Libie la base du cervcau

*vec l'origine distincte de ses dix paires de ncrfs , Icur distribu

tion, et leurs cnlrelasscmens lei plus delicata «oil dcdaiu soit dé-

lini-s du cràne.

Douze autrea des Vi tables représcntaient fort exactcment et sc

imi la •; IMI »lc n r nature! le, augmentce six, Ini il et diz fois, moine

tiavantage toutes les partici de l'oeil soit extcrnes soìt internet

Dontonante! , eu contenues.

Les io tables suivantes contenaient dans une grande variété

«Vobjets tous les phcnomèncs de l'optique, catoptrique, et dioptri-

HUK , et pour mettrc Ics curieux encore mieux au lui sur celte

natière, OD produisil sur une grande table une cliumbrc obscure

•rtificicllc dans laqucllc on \ uv.nl. les inugcs des objets CKtérieuri ,

p,ir la réflezion dcs rajons traasmis i trarers le trou ordinai» ,

et renversca en dedaoa sui une superficie conrenanlc : inventìoa

qui esprime très-bien le bel artifice de la vision de la chambre

obscure naturelle de l'ceiL

Mais l'astcmblc'e pausa bieotót a l'admiration d'un objet plui

•onsidérablc. Après quc le Prof. eut fini un savant czorde , dan»

lequcl il introduisit avec bcaucoup d'éloqucnce , la nutiirc se dc-

couvrant elle mèmc , toni l'auditoire fut surpris a la vuc du trcs-

beau et modeste corps d'une fcmrac, qui parut sur un petit ecba-

faud a pari. Apres qu'on eut hauué le voil qui le couvrait, Bianchi

ayant fcit scluu l'unage dcs auutoraisles une courte, mais e&ccllcute

czplicatioo du prospcct extérieur du corps bumain, de l'hai muuic,

et de la meiure de cbacunc de BCS parties , lit òtcr toutc la pcau.

tt les tégumens eztérieurs du corps du ccttc fcmmc. Cela fait (lana

un momeut , on vit a nud commc dans un nouveau corp» toui les

touisclet dei bras, de» jambes, et du tronc, dans Icur situaluiii .

figure, et comieiion uaturellei; la poitrinc et le Teutrc i\u\cvU»

et leurs viscères dans Icur propre piace , et s-ui'Uml \iu grand

uterus fecondi daus l'abdomcn. ,

et e*plio;ua k» chg»w le» p\ua
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nella Regìa università , e che non fa poi raccòlto ìrr-

sirnic clic qualche tempo appresso. Ben egli nella pro

pria casa ne formò uno , ricco in specie di produzioni

hlcs ; et ayanl cncorc fait otivrir sublileiuent cet utcruS , il de-'

convril la piace d'un beau luctiis nalurel avec le placenta, i'n:i er

Tatare il. m* la plus juifr sitiiution , où ili etaicnt dans Ics nioir

les plus avanccs de la grosscssc. Après que l'or.-.tour cui arhcvé

b'riòvc'inont l'origine, la fécondatiun , le développement , la nutri-

tion , et l'accroissi'incnt de l'homme , le foetiis l'i 1 1. tire de sa ni-

clie uvee le placenta: alors tona les assistans virent quc le fcetus

peinlait au courdon umbilical , qui l'cnlortillait d'une manière fori

agré.iblc. lls virent encore Ics snrprenam contours des deux arlèrcs

umbilicales, et de la veine dn mèrne nnm, leur cours rt leur en-

trelassrroont par tout le corps du placenta, et la structure singu-

litre de cettc partii; , dont Ics vaisseaux avaient étt parfaitcmcnt

remplia d'injcction de ciré ile différentes couleurs.

La sin-prisc de l'assemblèe ne fui pas raoins grande de TÒÌT de-

lacher le cceur de hi poitrinc àvec tóus ses'vaisscaux , les tronc*

artcrienx et vcincux , sortir la trachee , Ics poumons avrò d'autre*

p.irtìrs , tea montrer de tout còte' , et Ics rciuettre ènsuitc dina

leur piace naturclle. La snrprise continua encore lorsque l'on

contempla la superficie dcs intestina , les vaisseaux lactés , leur»

nombreux contours, leurs entrelassémens , et leur cours jusqii'aux

glandes du mésentairc , et les admirables productions de ces mc-

ta«-s glandes jusqu'au réceptacle du chyle , plein d'une semblable

tajcction ; et depili» ce réservoir , le comnienccmcnt , le cours , et

lei distributions du can:»l thoraciqiie jusqu'à son embouchure dan*

la veine souclavicrc gaucbo par le moyen d'une belle valvule for

niti; en demi-lune

II olà aprcs cela la peau de la face, qui n'avait pai cU' toni-lite

jnsqu'alors , et l'on vii paraitre par une étrange , mais agréable

mctamorpbose Ics muscics, Ics glandes, Irs vaisseaus , et d'autre»

parties de la face ménte ju&qn'aux plus petites , et changcr un beau

Tisagc d'une fcmmc en colui d'un singe écorché.

Tous les assistans ne pouraicnt se lasser de contcmpler et d'ad-

min-r un objct si nx-rveilleus et non attenda ; in.iis la (in du teinp.'

destine a crtte fonction préliminaire ayant été aunoncée , et le

frinnu: ayant eli; rcvétuc de toutcs ses parties dans un din d'irli;

tout le monde convint qu'on n'avait pas vii jusqu'alors ni a Tu

rili, ni ailleurs une «eiublable fonction publique , faite aree plus



naturali , e di cose spettanti ali anatomìa , che dai fo

restieri era considerato come singolare (i).

Alle occupazioni scientìfiche il professor di Torino

Beppe accoppiare la cultura delle belle lettere ; ed al

cuni saggi si hanno alle stampe del suo buon gusto

lanche in questo genere di studii (a).

Nella corrispondenza eh' egli avea con i letterati di

grido , e nelle opere che gli vennero dedicate si tro

vano le luminose testimonianze del conto in cui era

tenuto iu Italia e ali' estero. Era amico di Torti , <fi

Mangelo , di Yalsalva , di Lancisi (3) , di Lanzone (4),

d' Heister , di Biiimi , di Lentilio , di Camerario , di

Saucassani (5) ec. ec. Volpino, Vercelknù , Fantone ,

Ricca, Jarcliio, Ciucili, ec. ec. ne fanno orrevolissiraa

ricordanea.

de grandeur , ci de conduile avec lant de dextcrilé ; que celle

inventici! èlafe lout ce où pouvait jamai» arriver l'industrie dcs

honunes , et qu'aulant quVlle csl peti coniine dans los autres par

tici du monde , autant est-elle proprc au.v progrès de la physique

et de l'anatomie.

Pendant les ao leeoni «uivantes noli r ballile Prof. démontra

toni le corps Ininuin partie apre* partie. Le concours dea andi-

teurs , de la noblcsse , et dcs gens de lettre» fut toujours très-

grand , surtout alors qu'on savait que le corps de la femme devait

tiri- exposé. »

(i) Veggascne la descrizione nel Musaeum Blanchianum. Tau

rini 1748.

(a) La Pace frutto della Giustizia. Orazione. Torino 1713, in 8.

Alcuni componimenti poetici del Bianchi »ono stampati nella pri

ma raccolta degli accademici Innominati di 8rà.

(1) Di questo celebratissimo Archiatro pontificio abbiamo una

dissertazione : De humorum tecretione Bianco medico, et anato

mico lindissimo.

(4) Professore di medicina iu Bologna : dedicò al Bianchi il suo

libro intitolato : Consultationus mcdicae.

(5) Indiriizò al Bianchi il suo libro, cbe ha per titolo Para-,

dono chirurgico. Oltre a questa >i vedono dedicate al Prof. di
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Opere di Giambattista Bianchi.

Historia hepatica , seu de ìiepatis slructura , usibus , et

morbis. Aug. Tawinoriun 1710, in 4- Ibid. 1716, in 4>

Genevae 1725. Editio tenia (\) numeri* tandem om

nibus absoluta; seu theoria ac praris omnium morbo-

rum hcpalis , et bilis , cum ejusdem visceri! anatome

plurfyus in parlibus nova. Adjeclis dissertationibus

altqijot , aeneis tabulis , accurati* eanim explicationi-

bus , et animadversionibus ad hocce explendum opus

facienlibus , amplisque omnium rerum indicibus. Voi.

a, in 4- •

L' opera è divisa in tre partì. La prima racchiude-

la storia anatomica e fisiologica del fegato , ed è pre

ceduta da alcune riflessioni sopra la secrezione dei li*

quidi animali in generale. Confutata la teorica del

fermento , e dei pori r 1' A, per {spiegare questa fun

zione ricorre alla variata forma degli orifizi dei canali

escretori!, sempre in rapporto colla diversità del sepa-

Torino le seguenti opere : dal doti. Abundio della Porta ila Conio

la sua Anthropologìa : da Michele Lamberti chirurgo dello spe

dale militare di Alessandria una sua Lettera sopra la sensibilità

del pericranio , e dei tendini degli uomini: dai dottori Giuseppe

Merli e Stefano Bottini la seconda loro dissertazione contro Am*

bragia Sangiorgio Sopra alcuni principj di chimica : da Giacinto

Fabri il voi. della sua III Raccolta d1 Opuscoli di varii Autori sulla

sensitività ed irritabilità Halleriana. Finalmente diverse scrittore

contenute in questa raccolta sono dedicate al Bianchi , il quale vi

ba pure alcune sue lettere concernenti a quell'argomento.

'(i) Questa terza edizione è dedicata all'Ecc. Magistrato della

B'iforina degli studii, di cui era allora preside e conservatore Ni

cola Pensabenè , membri riformatori l'ab. Fr. Maria Ferrerò di

Lavriano, il conte Nicola Coardi di Quarzo, il conte G. G Pro-

Vana , censore il R. avvocato Francesco d'Aguire , riformatore so-

vrannumcrario l'ab. Aless. de Rosii, e rettore Amedeo FU. Jf

Mcllarede,



rato umore. Riconosce in quel viscere una struttura

glandulosa già indicata dal Malpighio , e descrive egli

il primo eoa grande esattezza le duplicazioni del peri

toneo , conosciute sotto il nome di ligatnenti sospensorii

del fegato.

Oltre a quella della secrezione dt:lla bile , due altre

secondarie funzioni vengono dal Professore di Torino

attribuite al fegato : quella cioè di ajutare la digestione

degli alimenti nel ventricolo , cui prue aliis attigui.*

partibus strìctius et latina adhaeret hepar : e quella

di offerire , in un con la milza , un diversorio, ed iuta

via più facile alla circolazione del sangue , ogniqual

volta per una cagione qualunque di questo liquido ani

male si accresce la copia, o si disordina il movimento.

Le ragioni , eh' egli reca in pruova delle sue asserzioni,

sembrano assai buone; ed è da osservarsi, cbe Biuhat,

paragonando la mole del fegato, enorme in proporzione

della quantità della bile giornalmente separata , non

dubita di asserire ad altro uso ancora essere quel vi

scere destinato nell' economia animale , sebbene poi il

sommo Fisiologo francese non ardisca di determinarlo.

Celebri furono già le controversie insorte tra il Mor

gagni e il Bianchi , emulo infelice , ma non indegna

dell'illustre Anatomico di Padova, siccome sopra alcuni

altri punti di quest' opera , cosi siili' esistenza dei con

dotti epa to- cisti ci , negata dal primo, e difesa dal se

condo. Inutile cosa sarebbe in tanta luce anatomica il

riandare i ragionamenti messi in. campo dai due celebri

combattenti. Il leggitore può averne contezza dal gior

nale dei Letterati d'Italia (voi. xxi ), e principalmente

dai cinque ultimi Avversarli del Morgagni , intiera-

mente consacrati alla crìtica minutissima delle opere

del Bianchi , e dalle due lettera auatouiiche ( Leid. ,



17^8, in 4) del professóre di Padova, la lettura delle

quali , HU malinteso amor delle cose nostre non ci vieta

il dirlo, non dee andar disgiunta da quella delle opere

del professore di Torino. Però piacemi di conchiudere

osservando; i,0, che i fautori dell'esistenza dei con

dotti epato-cisticì possono essere stati indotti in errore

prendendo per tali alcuni filamenti celluiosi , o alcuni

vaselliui sanguigni (i), e particolarmente linfatici rU

pieni della parte più. tenue della bile , e comunicanti

coli' epate e colla vescica; a.°, che la divisione in più

rami del condotto epatico, nella sua riunione col ci

stico , qualche volta osservata dagli autori , può benis

simo aver dato luogo a considerare come canale parti

colare , ciò che non. era che uno scherzo della natura ;

siccome in conto di semplice scherzo naturale si dee

avere 1' esistenza di un vero canale epato-cistico , qua

lora sia realmente accaduto di osservarlo nell'uomo (a).

La nosologia delle malattie epatiche adottata da Bianchi

si rissente della teorica patologica di quella età. Vengono

queste divise in morbi a lato solido (villa, intemperie!,

morbi organici , solulio continui) : a solido vascularì

(aneurysma , varices , hidatùles): a solido nerveo

(dotar , dolores hepalis spurii , sympatici ) : a fluido

(a sanguine , a lympha): a secretione hepalis (aucta,

(1) Heiiter, anatomico certamente oculalitsimo , confessa di es

tere quasi stato ingannato in cadavere </m n'unì , in tjuo furatiti

fluttui/i hepalo-cjiticum deprehendisse , qui lameli talis non eratt

e che dopo pia attento esame conobbe altro non essere che un

Vaso sanguigno. Compenti, .litui voi. a , pag. 68. La stessa cosa

è accaduta al cel. Gandini in Gonova , il quale prese alcuni dei

turgidi ramoscelli delle vene epatiche ripiene di bile per veri vasi

cpato-cistiri. V. nelle Memorie della società ni dir. i d'emulazione

di Genova , voi. I, quaj. i , pag. 64 e segg. , Memoria di lì'. Bali

Sopra ali-uni j'n'.tt d'itterizia, ec.

(2) Vedi su questo prapowto l'articolo Av«ranli all'anno iftiS,
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diminuiti , abolita , depravata ) : finalmente in malattie a

carpare estraneo ( calculi , vennes , jìatus , polipi) : e

tntte queste divisioni formano il suggello di allrellaoli

distinti capi.

Gioanui de Koker avea giù stabilita la massima, cbe la

bile prilline:! la maggior parte delle malattie acute e cro-

nicbe (i). 11 nostro Bianchi fu forse egualmente intetnpe-

LUI te nel Iroppo accordare ali' influenza della bile nella

patogenia , nelle li-sioni dinamiche del fegato , e nelle

alterate qualità dell' umore bilioso facendo egli consi

stere , o riponendo 1' effetto di quasi tutte le malattie

interne del corpo umano. Sì hominum morbose de-

funcloruin , scrive l'A. , exlispicia consuliimis , bilem

in reccptaculis suis improbitate semper aliqita plus mi-

nus percilain aìiimadvertimus. La quale osservazione,

qualora eziandio gli si volesse menar buona , non In

assolverebbe dalla menda di non aver segnato i limiti

fra i quali avessero a stringersi le malattie primarie, pro

prie del fegato , e le affezioni secondarie di qncl organo,

le quali , perciocché semplicemente sintomatiche, e da

consenso prodotte , non meritavano di trovar luogo

nel quadro nosologico delle maialile di quel viscere. Il

Portai istesso , che scrissi: in tempi recentissimi , e dopo

di lui il Saunders non seppero non urtare in quello

scoglio : ma forse che nello stato attuale della scienza
O

non è ancora possibile il far meglio. Fu adunque ingiusto

e ingrato il Portai allorché non dubitò di condannare

l'opera del Professore di Torino come inutile , perché

povera di fatti e di osservazioni , onde la scienza fu arric

chita dai moderni, e come capace di trarre altrui in errore,

percbè frutto di giovanile età. Peccò contro V equità

(i) Haller Dùsertat. practic. T»l. V , pag. aij.
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facendo carico all'Autore del difetto di erudiziene , senza

riflettere, che all'epoca in cui la storia epatica fu seri Ila,

lo studio della nototnia patologica non era per così dire

che al nascer suo; peccò contro la gratitudine, troppo

sparlando di un' opera alla quale egli attinse sovente e

con frutto nella compilazione della sua (i). Che se dal-

l' utile trattato delle malattie del fegato dell' Archiatro

francese tutto quello , che appartiene al Bianchi , al

Morgagni , al Bounet, al Senac, al Wanswieteu, al Lieu-

taud , al Frank , e a varii altri de'quali e' trascrisse le

osservazioni , si togliesse , il libro di lui , benché figlio,

anzi perché prole di avanzata età , a picciolissima mole

(i) Abbiamo veduto nel primo volume di quest'opera come il

Bollente , accennato appena nella prefazione del >uo Chinirgie*

ff titillimi il nome di Cesare Magati e dui nostro Leonardo 60*

tallo . facesse poscia suoi tutti i più utili pensamenti di que' du«

Valorosi Italiani , senza più curarsi neppure di citarli nel rima

nente dell'opera sua. Il Portai la pensò diversamente : e' depressi

a tutta poisa , nella prefazione del suo trattilo delle malattie del

fegato (Parigi iHi.'ì, in 8), il Prof. di Torino, di cui, nel cono

del suo libro , invoca poi più di venti volte il nome e l'opera ,

some di grande autorità e di gran prezzo. L'Arcbiatro francese cer-

co, è vero , di confortare la sua sentenza con dire , che il Morgagni

fece soggetto di un serio esame la storia epatica del Bianchi , a

che vi notò diversi errori , e che Hallcr scrisse aver trovato in

quella varia , quae non ptacent : ina , oltrecchè né la critica se

vera e proliisa del primo, né la censura laconica del secondo non

davangli il diritto di trarre. la coachiusiooe per me riferita, cota

troppo puerile sarebbe il pensare , che il magnanimo di Padova

facesse scopo della sua grand' ira ( che d' ira e di collera non era

difetto nel Morgagni e m II' Mailer verso del Bianchi , pagando

così que' due sommi il lóro tributo alla umanità) l'opera inutili

d'anlor giovanetto; ed è noto a chi legge . l'illustre Fisiologo di

Gottinga aver creduto pronunciare sentenza inappellabile sopr»

gl'immortali cementi sull'arte medica di Galeno del sublime no

stro Argenterie , strìngendo l'analisi di un'opera , che fece epoca

ne' fasti della scienza , cwu dire estere quella uu tpiiiifiimut tt

tiuoreticui liber.



*; ridotto. Nel resto io credo di poler affer

mare , che chiunque si pone a riflettere anche sulla sola

pleurisia biliosa descritta dal Bianchi con tutta preci

sione, con sufficiente copia di osservazioni , e secondo

i veraci dettami d'Ippocrate , da meritare di essere ristam

pata a pnrte nel quarto tomo della Biblioteca di me

dicina pratica del Mangeto in Ginevra, quando se. ne

fece la seconda edizione , non sarà per contrastare al

Professore di Torino il posto tra i Lancisi e i Ramaz

zini , decoro ed ornamento della medicina italiana, fra

i quali onorevolmente , ma non senza ragione , viene

annoverato dal Yandermuude ne' suoi eruditi giornali

di medicina.

Precede la terza parte della storia epatica del Bianchi

una dissertazione epistolare sulle affezioni biliose indiritta

ali' A. da Lelio Tommaso Guidetti , alla quale tieu

dietro la descrizione di alcune epidemie de'pleuritidi, cosi

dette biliose felicemente curate coli1 emetico , mortali

senza di questo. Segue la storia delle costituzioni epi-

demiche dominate in Torino dal 1711 al 1 7 •.'-{, eoa

una lettera di Carlo Ricca ali'A. concernente alle mede

sime. Le seguenti scritture furono aggiunte nella terz*

edizione della storia epatica del Bianchi, cioè;

Jacobi Vercelloni , de bile aucta et imminuta claris-

simo Bianchi etc. Astae i a hai. novemb. 1728.

De impedimento circuititi sanguìnis m genere. Diss.

epistolica I. Alidori* ad clarissimum P. Hier. Bimium

Mediolanensem. Cum Jig.

De fobris natura et effectibus in genere. Diss. epi-

ttolica IL , cum Jìg. Ad amicìssìmum i>irum D. An~

tonium Paterium Med. et Phìl. praeslantissimum.

L'iconografia epatica è compresa in dieci tavole ìu
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else in rame ; a cadauna delle varie figure , onde è for

mata ogni tavola , è annessa l'opportuna spiegazione

con prolisse ulteriori dilucidazioui dell' A. intorno alla

struttura e all'uso del fegato. Nelle dilucidazioni della

tavola IX trascrive due lettere a lui iiiilirilte dal Lan

cisi , l'una Pro abigendis dissensionibu.t inter litteratoi

Firos : l'altra concernente ad alcune difficoltà dal me

desimo propostegli sulla storia epatica della prima

edizione del i~;<>. Nella tavola X cerna di render ra

gione degli ostacoli della circolazione del sangue , non

che della natura e dell'effetto della febbre. Finalmente

è posto line a quest'opera con la ristampa di sei ora

zioni inaugurali recitate dall'A. in varie occasioni. Ec-

cone il titolo :

J. P. Bianchi serenissimi prìncipi: Philippi Landgravii

JJassiaci Darmesladini archiatri , ante hac ordinarii

in Bononicnsi Archigymnasio theoricae medica» , nunc

in Regia Taurinensi Universilate anatomìae professo-—

ris Orationes sex analomicae.

I. Primo suo in Bononiensem cathedram ingres.ni.

Jfabita in aula ejusdem Archigymnasii , quarto idus

mali 1720. Coloniae AUobrogum iji'ì. Dedicata dall'A.

al Senato di Bologna con lettera data Aug. 'J aurùior.,

pridie kal. sepl.

//. Pro solemni in.\tauratione Taurinensi* j4rch!gY-

mna.'.ii publice habita in aula ejusdem (Jniversitatis ,

pridie nonas decembris anni 1730. Coloniae Allobro-

.///. Praeleclio anatomica. Habita in T,lieali-o, idibus

janunrii \'--f.\. Coloniae Attobroguni 1721.

Jfr. Oratij Anatomica ad pubticurti anatoniìcum cur-
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sum in Reali Taurinensi Universitate nuspicandum.

Jlabita idus februar. 1722. Coloniae ^llobrog. 17*3.

V. Prolusio ad ossium hisloriam , et plenum eorum

ostensionem. Publice hàbìla. in R. Taur. Universitate

prò solemni anatomicae scholae apersione, nonis no-

vembr. 172». Col. Aliobrog. 1728.

VI. Oratio anatomica ad publicum solemnemque in R.

Universitari! Theatro apcriendum anatomicum cursum.

JHabita nonis februariis an. 1723. Coloniae Allobrog.

1723.

Ductus lacrymales novi , eorumque anatomes , usiis ,

morbi et curationes. Dissertatìo epistolaris ad ili. fi-

rum, Collugam amicissimitm Josephum Lanzoni , eie.

Taurini 1716, in 4-» cum fì§- Leidae 1728, in 8.

Di questa dissertazione, criticata pure dal Morgagni ,

si ha un estratto negli atti degli Eruditi di Lipsia

( 1723 ), e nella Biblioteca medica del Mangeto. Maz-

zuchelli parla dì una terza edizione che si stava

preparando in Olanda. L'A. vi dice qualche cosa della

fìstola lagrimale, e del metodo di curarla proposto da

Anel , col quale va d'accordo nel pensare che i tu

mori , e le cosi dette ostruzioni delle vie delle lagrime

possono essere dissipati con l'ìnjezione di opportuni

'rimedi. Per ciò che ragguarda alle vere fistole, è sen

tenza dell'A., ch'esse vogliono essere incise col ferro,

o aperte col fuoco.

Fabricae humanae generalis prospectus expositus ad

universam corporis haitiani anatomem in Jlieatro novo

anatomico Taurinensi. Taurini 1716. Fogl. volante.

De naturali in humano carpare vitiosa , morbosaqua

generatione historia, cum aeneis tabulis. Aug. Tau-

rinorum ij$i. Typis Joan. Bapt. Chais,. In &.
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Precede 1' opera un' orazione latina recitala nel

ftbbrajo del ij$i nel dare cominciarneaio al corso

di pubbliche dimostrazioni anatomiclie. In essa !' A.

accenna rapidamente la serie dei diversi lavori , ma

più particolarmente degli anatomici , a cui pose l'opera

nella R. università dal 1720 al 17^9. Questo trattato,

come appare dall'intitolazione , è diviso in tre parti.

Nella prima è la storia fisiologica dell' uomo , a co

minciar dall' uovo prima della fecondazione sino alla

metà circa della gravidanza. Bianchi vi sostiene il si

stema delle uova , e la preesistenza del feto alla fe

condazione.

Si leggono nella seconda parte alcune curiose isto

rie di gravidanze estrauterine , e di parti preternaturaU ,

e di altri difetti dell'utero , il quale io ogni tempo fu

considerato dai medici come un seminario d' infiniti

donneschi malori. Fra le cagioni delle gravidanze ,

ch'egli chiama viziose , assegna il primo luogo alla trop

po grande distanza delle trombe dalle ovaja , alla loro

mobilità , ed all'incostanza delle medesime. Fra quelle

poi delle mostruosità (i) , che si ravvisano nei feti

umani , enumera principalmente l' immaginazione ma

terna , l'angustia dell'utero , le malattie , e la cattiva

posizione del feto , l'escoriazione di alcune parti de!

medesimo , e la conseguente loro congiunzione. INega

che da femmina nati talor siano animali , e facen

do osservare che in ogni racconto istorico dee atten

dersi , non ciò che è maraviglioso e sorprendente ,

ma ciò che va unito ad una ragionevole probabilità ,

(i) Fra le stravaganti specie di mostri umani passo passo de

scritti da diversi autori , stravagantissimo , per non dire di più,

•i è quello che il nostro A. accenna ( pag. 466 ) essersi veduto cir

ca il jjao ju P«Bc«lieri , {ere* distatile dieci Biglia cU Torino.
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soggiunge : multa tamen , et major portasse pars mit-

liebrium monstrosorum partuum , qui bruta , aliale

uaturalia corpora similasse visi sunt , non solimi vi~

tiosis muco-sanguineo-membranactiis uterinis concretio-

rnbus , atque ejectamentis , seu veris matrids polypis ,

sed praecipue molarv.ni , imo etreleritarnm placentarum

insolita , jòrtuitaque figura confurmatarum , familiae

referenda est.

Divide il parto cesareo in interno ed esterno. Nel

l'esterno, cioè nelle gravidanze ventrali, l'operazione

cesarea può essere talvolta necessaria ed utile. Nell' in

terno , cioè nelle gravidanze dell' utero , quest' opera

zione , per sentenza di Bianchi , per se stessa mortale

è da lui senza eccezione proscritta. Né a rimuoverlo

da questa sua opinione valse l'autorità del Rosselo , e

del Bauino. Le istorie narrate da questi scrittori e da

altri , dice egli , non provano che l'operazione sia stata

eseguita sopra il corpo dell'utero. L'ulteriore esperienza ,

non sempre infelice , pare avere modificato la sentenza

del professore di Torino a questo riguardo.

Nella terza ed ultima parte 1' A. ci da un prolisso

trattato isterico dei vermi , la famiglia dei quali è da

lui divisa in moltissime specie. La prima comprende i

lurnbrici , volgarmente detti teretes , che Bianchi crede

naturali ed utili , anzi che dannosi al corpo umano.

I rami , che in numero di tre adornano questo trattato,

furono delineati, e incisi da Nicola Brovardi, Astigiano,

allora allievo del Bianchi , e poscia professore nell' uni

versità di Torino.

Fra gli autori delle osservazioni registrate in questo

libro , sono dall' A. ricordati con lode i seguenti

medici e chirurghi nostri paesani : Paolo Bernardo

Calvo , Schina chirurgo di Vercelli 3 i'- Bernardino da

3
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Poirino cappuccino , dottore di medicina , e discepolo

del Bianchi , Pignone vice-protomedico della provincia

di Cuneo , De-Roy chirurgo ostreticanle, Andrea Verna

pubblico incisore , Giacherio chirurgo Saviglianese ,

Guala vice-protomedico in Vercelli , SeraGno professore

di chirurgia in Vercelli , e chirurgo di quell' ospedale ,

e Domenico Gallina della Venaria Reale.

De lacteorum vasorum positionibus et Jabrica. Taurini

1743, i» 4.

Storia del mostro di due corpi che nacque nel Pa

vese in gennaro del ijfò- Torino 1749» *"» 8, con

figur. Stamperia Campana.

Vi parla molto dottamente di parecchi fanciulli nati

mostruosamente conformati , e vi loda la destrezza di

Giambattista Verna pubblico incisore anatomico nulla

li. università , e chirurgo maggiore delle guardie del

Corpo , e dell' ospedale di S. Giovanni.

Nel 1732 I la! Ur lesse alla R. società delle scienze

di Gottinga una sua memoria sulle parti sensibili ed

irritabili del corpo umano , la quale fu poi pubblicata

con le stampe nel 1768 , e tradotta in francese dal

Tissot, e ristampata in Losanna nel 17-"» j. In quella me*

moria , ed in una susseguente da lui inviata a quella

Società nel i-'i'i l'illustre Fisiologo negò la sensibilità

di varie parti del corpo umano , come della cuticula ,

del tessuto cellulare , dei tendini , delle membrane clic

avvolgono le viscere, e di quelle delle articolazioni, della

dura e pia madre , dei ligaraenti , del periosteo , del

pericranio , delle ossa , della cornea , dell1 iride , ec. ;

disse essere irritabili le parti dotate di fibre muscolari,

come sono il cuore , il diaframma , l'utero ec.; e insieme

sensibili ed irritabili tulle «jiitlle ove si trovano nervi,
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e fibre muscolari ; conctiudendo la scoperta deìì'irrìta-

bilità essere a lui principalmente dovuta.

Il sistema Halleriano , sebbene non affatto nuovo ,

menò altissimo rumore nelle scuole ; molti furono gli

avversar! , molti i fautori di quello. Fra i primi non

ultimo per forza di argomenti e per ragione di spe-

rienze si distinse il nostro Bianchi , il quale st-bbene

infermo da cinque anni , e detenuto in camera da do

lorose contrazioni di mani e di piedi , tuttavia richie

sto del suo parere da persone autorevoli , ma princi

palmente dagli antichi suoi colleghi della scuola di Bo

logna, con ispiriti quasi giovanili entrò a parte di quelle

fisiologiche novità , dettando con puri inchiostri -varie

lettere , che furono fatte di pubblica ragione in quel

torno , e ristampale poi nel giornale di medicina di

Vandermoncle , e nella raccolta del Fabri.

Alle lettere del Bianchi riiiosf l'Haller , se non. con

eguai fortuna , che non t oppo buona era la sua causa ,

con vivacità eguale a quella del Morgagni.

Lettera prima sulla sensibilità ed irritabilità delle

parli negli uomini e nei bruti. In risposta diottra let

tera scrittagli dal sig. dottore Giambattista Balzani ce

lebre professore medico in Roma. Torino li io giugno

i^55. P. S. /t 24 gìll§no ijSS. Fabri, Raccolta ec.

Bologna 17 5j , in 4; parte 2, pag. i - a4-

Lettera seconda scritta alii dottissimi e rinomatissimi

suoi Colleghi gli signori Lettori pubblici dell'Università,

di Bologna. Torino 1 4 settembre 1766. Fabri, Rac

colta ec. ; parte a, pag. a5 - 5a.

I professori della scuola Bolognese per mezzo del

Sotnis , già discepolo del Bianchi , e in allora professore

udì' università nostra degli studii , avevano richiesto il
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Bianchi del suo parere intorno alla dottrina Halleriaua

sulla sensibilità ed irritabilità delle parli onci è compo

rto il corpo degli uomini e de' bruti. Rispose il nostro

Professore dimostrando in altrettanti ben ragionati capi

T irritabilità muscolare, a'que'giorni, non potersi avere

in conto di nuova scoperta : né tampoco essere novità

recente l' insensibilità di alcune parti dell' animale ; le

discrepanze , incertezze e confusioni di coloro che si

volevano autori di quelle novità , anziché aggiungervi

peso , discreditare le medesime ed abbatterle ; la dot

trina Hallcnana dell' insensibilità ed irritabilità, se fosse

vera , mettere in tracollo la buona teorica e pratica

della medicina ; la chirurgia essere inesorabile in dar

ascolto a novità di quella sorte. Finalmente per disto

gliere i giovani medici dal perditempo in simili inda

gini , da lui dette anticaglie , Y A. propone loro una

serie di ricerche , dalle quali , quando fossero condotte

a felice termine , maggior incremento certamente avreb

bero avuto le scienze mediche , e naturali.

fletterà terza al signor Le Col. Fabri. Supplimeuto.

Parte II, pag. 81.

Lettre d M. Bianchi par M. Le Cat. Ivi pag. i a i.

Joan. Bapl. Bianchi Claudio Nicolae Le Cat. Ivi pag.

125.

Discorsi due sopra una terra salina purgante dì

fresco nel Piemonte scoperta. T'orino 17 5j , in 4 (*)•

Pubblicossi in Torino l'anno 1 7 -'17 una raccolta dì

cinquanta quattro tavole anatomiche contenenti due

cento settanta 6gure. Parrà strano , ma pure è vero :

queste tavole non sono nella biblioteca della nostra

(>) V. l'articolo Aloi (Francesco) all'anno i;5;.
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università ,• né mi riuscì di averne altrove contezza.

« C'est au soin de finfaticable Bianchi , cosi Eloi ,

que Con est redevable de ce. précieux don quii a

consacré a la Médecìne. L'assiduite opiniàlre , let

connaissances profonda , le gout , le choix , les dé~

penses qua exigé un pareli ouvrage , ont ménte a

son auteur la reconnaissance la plus granite de la

pari du publìc. Les observations quon y trouve soni

nom>elles et inslruclives , les figures y soni dessinées

avec beaucoiip d'élégance et de précision ; elles soni

nombreuses sans étre confuse* ,• faites avec beaucoup

&art sans trop d'ornemens ; en un rnot on y voit la

nature. Bianchi a réunis , dans cet oiwrage , les

avantages de [anatomie avec ceux de la pratiqne ,

et il a fait voir que ces deux objets étaient insépa-

rables , quand on voulait parvenir a élre grand Mé-

decin, »

Non poche dissertazioni di vario argomento furono

dal nostro A. fatte di pubblica ragione sparsamente ,

o da lui inserite nella Biblioteca medica , e nel Teatro

Anatomico del Mangeto. Tali sono le seguenti , delle

quali molte erano già state stampate nella prima edi

zione della storia epatica.

Dissertationes anatomicae XII.

De. pu.lsu.um intermittentium caussis.

De miliari empitone.

De humanis vermi&us, Cum fìg.

De Jbetu Taurinensi molli , et succoso XF annis in

•yentre matrii gestato (i).

(i) Don relazione di questo caso è stampata nel voi. I delta

Biblioteca Italica , che li «lampara sul principio del secolo XVIll

Ì» Ginevra.
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De mammis , et genilalibus mulìerum. Cum fig.

De impedimento circulationis sanguina. ( Bianchi am

mette la tonicità delle arterie^.

De aortae poljpo , indeque enalo ingenti aneurysmatet

De genuina durac ,malris fubrica. Cum fig.

De ingressa ìlei in colon , seu de supponici hitcusqve inte*

stinorum valvula ubservatio nova , et Itaclenus inaudita

cum novis iconibus (i).

Eocplicatio nova mechanùmi fjuo urinae in vesica

conlinentiir , et de musculis urinariae vesicae. Cum

rtoi'is iconibus.

Demonstralio anatomica sinuum basis cerebri. Cum tab,

Problemala theorico-praclica.

Castigationes explanationum ad tabulai Eustachii.

De novis in partibus virilibus genitalibus (2).

Fabricae humanae generalis prospectus. Taurini 1^16.

Fogl. voi.

Efvmeridi medico-me.teorologiche. MS. in 8.

S. E. il sig. conte D. Prospero Balbo , che avea già

procurato alla R. Accademia delle Scienze la preziosa

raccolta delle osservazioni meteorologiche fatte dal conte

Ignazio Somis dal i ^53 al 1793, nell' adunanza del di

4 aprile 1819 fece dono all'Accademia di queste Efe-

ineridi da esso a tal lini' comperate.

(i) Contro questo lavoro del Bianchi sorse Huister pubblicando

una sua Da valv.ila coli dùsertatio anatomica nppnsita clarissimi

Bianchi anatomici Tuurinemis disserta'ioni tic supposiia Intcux/uc

intestinnrum valvuln. Aìthorfl IJI&, in 4>

(i' N"| voi. 3 delle Memorie sopra la fisica , e la storia natu

rile il» diversi Valent' I omini, Lucca i;4?-
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Sono queste Efemeridi Registrate ih un Volume in 8

di pagine 3io 1/2. Il libro porta in fronte - Prosie-

guono le nostre -Efemeridi dalla metà di agosto ij^i

in appresso : il qual titolo indica manifestamente essere

il medesimo la continuazione di un altro libro , giac

ché potrebbero esserne stati scritti parecchi dallo stesso

Autore. Chi fosse questi non è indicato nell' opera. Il

professore Vassalli-Bandi però, che la esaminò, ed ebbe

campo ili paragonare la scrittura delle Efemeridi eoa

le firme originali di alcuni celebri medici nostri paesani

di quella età , non dubita di affermare essere il medico

Giambattista Bianchi professore di anatomia nella R.

università quello che scrisse queste efemeridi ( i ).

Dàlie osservazioni crede il professore Vassalli di po

ter inferir che gli stromenti adoprati dall'Autore , e da

questo forse descritti o almeno indicati in principio

delle sue efemeridi , erano il barometro Torriceliano ,

il termometro dell'accademia Fiorentina, cioè il primo

strumento che trovasi descritto nelle spericnze dell'ac

cademia del Cimento , e gì' igrometri fatti con cordi

celle dr intestino.

Sebbene la osservazioni meteorologiche fatte con tali

*tru menti e registrate alla maniera di quest'Autore man

chino di quella precisione che in oggi si richiede ; tut

tavia esse sonò importanti per la scienza , perché no

tate con tutta esattezza da un dotto , che amava pa

ragonare le modificazioni atmosferiche con la salute de

gli uomini , per rendere più perfetta la cllnica. Sicco-

(i) V. nel voi. XXV dell* Memorie della R. Accademia dello

fcieme di Torino , pag. xm. Breve ragguaglio di efemeridi me-

éiico-meteorologiche manoscritte dal dì 1 5 di agosto i~'\\ al .3 1

ili maggio del 1746, del Prof. fasialli-Eandi. Da questo Rag

guaglio sonosi estratte le notizie che qui si danno delle Efemeridi

•id Bianchi.
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me la verità era Io scopo delle sue ricerche, ogni qua!

volta 1 indicazione degli strumenti era in opposizione

con le massime allora universalmente," ed ancora oggidì

da molti credute vere, oppure i barometri, e gì' igrome

tri indicavano un tempo diverso , egli non mancava di

notare tali opposte indicazioni. Della quale contraddi'

zioue delle massime meti'orojogiche , con le indicazioni

degli strumenti il perspicace Autore dedusse più volte

esservi ancora qualche cosa da elucidare intorno alle

variazioni degli strumenti meteorologici.

Le riflessioni dtH Bianchi comprovano che chi os

serva esattamente per trovare la verità , e non per

confermare alcun sistema , quantunque abbia la mente

offuscata da pregiudizi » arriva a conoscerla. Di fatto ,

paragonando le modificazioni atmosferiche con le varie

altezze del barometro , e con le diverse fasi , e posi'

zioni della luna, non solo egli conobbe l'erroneità della

tavola delle varie modificazioni attnosferiche corrispon

denti alle diverse altezze del barometro; ma ancora es

sere falsa la comune opinione , che le stagioni debbano

corrispondere alle lune dei mesi dei quali portano i)

nome; così ai 24 marzo iy4* dopo aver riferite le

modificazioni atmosferiche l' Autore dice : « per la su

bita uscita del scirocco appare di subito un4 stagione

di primavera adattata al tempo , abbenchè siamo ancora

nella luna di febbrajo : tanto è vero che per il freddo

e caldo non han che fare le lune ; e che queste mu

tazioni succedono fortuitamente (i). »

(i) Queste Efruì tritii essendo state registrate ad uso privato

dell'A., non è maraviglia se in esse si trovano molte negligenze di

«lile in mezzo a cose ottimamente scrìtte , come lo è il suo libro

concernente la Storia del mostro di dtu corpi ec. stampato a T»»

.lino dal Campana.
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Riguardo ai venti egli crede che siano i dominatori

delle meteore ; che ve ne sian di quelli che si alza»

da terra nelle alte regioni dell'atmosfera , e che questi

facciano abbassare la colonna barometrica •, altri che da

sopra spirano verso terra , e che questi tengano la co

lonna del mercurio più alta.

Alla relazione di una terribile procella succeduta il di

16 agosto 174' tengono dietro le osservazioni mediche,

parte la più importante di queste efemeridi. L'A. ac

cenna frequentemente i rimedi che adoperò, e i risul-

tameoti che ne ottenne ; alcune volte va in collera

contro la medicina , e pare darsi io preda al fatalismo

( i agosto 174* )•

Frequentissima è la menzione delle miliari in quest»

libro , dal che pare potersi inferire che in quel periodo di

anni naturalmente , o fors'anche per la maniera di cu

rare , molto più frequente che a' giorni nostri era un

tale esantema. Sotto i 22 aprile 174^ l'A. dice: « co

minciano da pleurisia o da artritide fervida e acuta,

e poi verso la sesta uscendo ali' improvviso le miliari f

queste in un giorno , o due , o tre retrocedono , e

strozzano con subite convulsioni. Se guariscono le mi

liari sono sì violenti e in celerì movimenti che BOB

passano quattro o cinque giorni che si seccano; e cessa

il tumulto. Cessato poi questo , vanno anche in seguito

uscendo qua e là delle altre miliari , e fanno il breve

lor corso , ma senza febbre e ridotte a perfetto stato

di critiche. » I medici oculati i quali fecero soggetto

di un serio esame il genio delle malattie dominate in

Piemonte, e segnatamente in Torino nel 1817, hanno

dovuto confermare l' esattezza di queste Osservazioni

del Bianchi , di cui merita pure di essere notata l'esat

tezza ucir accennare 1' epoca io cui uorumciarona *



vedersi in questo paese le miliari. Essa trovasi conferirle

a quanto il nostro Alliooe con molto studio stabilì nel

suo trattato sopra quella malattia (i): la qual rosa .fa

vedere che l' Autore delle efemeridi doveva aver fami

gliare la storia medica del paese , poiché correntemente

ne parla con precisione.

Riguardo alla cagione di queste febbri egli si mostra

inclinato a credere essere le medesime eccitate dai venti

sciroccali (29 ottobre 174^ )• Ai venti ancora ascrive egli

il trasporto «Ielle malattie epidemiche; non esclude però

la diffusione del contagio per contatto , poicbè sotto il

di 6 di aprile 174^ leggesi: « che la malattia epide

mica di quest'inverno sia da qualche effluvio peregrino

portato qua e là per i paesi da venti o da altro , e

non da quelle specifiche pioggie di dicembre , o da al

tra specifica intemperie per allora della stagione, si è

che ha incominciato qui da noi nel fin di dicembre e

principio di gennajo , ed aveva cominciato e proseguito

in altri paesi sul principio di dicembre e in novembre

come in Milano , Venezia ec. , che quando verso la

metà di gennajo ha finito a noi , ha proseguito a \ >•-

nezia , a Milano ec. , che quando ha finito in questa

città, ha tuttavia proseguito in Genova, in Roma rr.,

e che anzi in Genova e Roma persiste tuttavia , ab-

fcenrhè si sia interamente cangiata con la stagione l'a->

bitudine pristina dell'ambiente : che dopo l'Italia ha

attaccato Parigi, e molte genti della Francia, ove quej

«ta epidemia si chiama la folcite o la grippe, ed ivi pure

persiste in questi giorni: che in Napoli hanno incornili*

ciato a regnare queste malattie solo dopo la metà di

ftbbrajo , t» in ora tuttavia continuano ec., « così di

(i) V. l'articolo Alliooe (Carlo) all'anno 1785.



altre partì. Ora a noi dura giorni i5, altrove nn me*

se, altrove due o più; qui ad uua costituzione di tem

po o stagione , là ad un'altra ; in un luogo più fiera ,

nell'altro più mite , ma sempre la stessa catarrale ina»-

lattia : e non è dunque argomento , che questa è da

un principio peregrino, vagante, che sta più o meno,

che ec. »

Nell'umido soverchio però riconosce FA. una polente

cagione di malattie: cosi in principio d'aprile ij^,

dopo aver notato che ha piovuto dirottamente soggiunge :

« or quando regna quest1 umido in questa metropoli ,

anco bene che di stagione , e con tutti i vantaggi della

campagna, sempre reca de' pregiudizi alla pubblica salute

attesa la disposizione umida , e quasi stagnante de' duo

fiumi che ci circondano , d' onde sempre vapori e prin

cipalmente dal Po . . . Cosi in questi giorni limino

ripullulato le malattie catarrali, e quel che è peggio si

sono rese infiammatorie , e perigliose , e funeste , e pia

brevi di prima. » Anche ai 3 di marzo dice : « in questo

nostro clima non arriva mai umidità o pioggia che uon

rechi alcuni sconcerti , abbenchè siano umidi e pioggio

convenevoli alla stagione , ed alla campagna , anzi ai

corpi umani. Ed al contrario in questo nostro ambiente

umido e come palustre per le acque che ci circondano,

ed il basso della nostra situazione , pare che il secco

sia più salubre : però poi non troppo lungo , ed ostinato,

perché anche da questo si fomentano poi malattie popo

lari , come è arrivato nel tempo dell' influsso del 17^4 ,

e ijSS. »

Quantnnque inclinatissimo ad attribuire le malattìe ai

disordini atmosferici non lascia di notare quanto se gfi

presenta di favorevole ali' opinione contraria. Cosi agli

8 di dicembre del i ~\p dice : « che maggior disordine e
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•concerto di ambiente di quello del mese passato di

novembre ? Prima freddo , poi pioggia dirotta e luuga

con scirocco , e poi dì nuovo freddo frammischialo a

scirocchi e qualche volta improvvisi , al dopo pranzo ,

o pur alla notte , venti fra mezzo , ec. Sicché tempo

più sregolato del dicembre iy42 » e pure il detto disor

dine del dicembre urli anno scorso portò epidemia

fbi-tissiina ; e in ora noi dopo simili sregolamenti , e

maggiori dell' anno scorso uon abbiamo ammalati in

questi giorni ? S aggiunga che abbiamo in questi giorni

appunto avuti i predominj dell1 umido , e dell' austro

fuor di stagione, qual costituzione Ippocrate la da ezian

dio per principio di causa pestileuziale : e pur nulla di

questo. »

Dal complesso delle osservazioni , e delle riflessioni

registrate in queste efemeridi ( così il prof. Vassalli )

parmi potersi dedurre non solo esser adatto erro

nea F accusa che si fa alla medicina pratica di non

essersi perfezionata dai tempi d' Ippocrate sino a noij

ina ancora che si vada ogni giorno perfezionando , poi

ché si vede che nelle gravi malattie molti più perivano

allora che non al giorno d' oggi , e ben mi ricordo che

Ancora quarant1 armi fa circa delle persone affette dalle

cosi dette volgarmente febbri putride , e maligne , più

di un terzo ne moriva , mentre in oggi appena ne muore

un quinto (i).

Se 1' Accademia ( cosi piacerai di concbiudere con

i' ora lodato celebratissitno scrittore ) avesse anche il

(i) Su i58o malati che entrarono Bello spedale della Generali

|>el 1817, ne morirono soltanto -j8i , vale adire meno del quinto.

V. Ricci , fliippnrto sullo stabilimenlo dall'i sprjale proditorio

della Generala in occasione deffepidemia petttuehiaU dominati

in Pitmontt. Torino 1817. StainpA-i* Anale.
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registro dulie osservazioni e delle riflessioni concernenti

la medicina pratica del conte Ignazio Somis pel corso

di 4° •l""' i come ha quello delle sue osservazioni ba

rometriche , termometriche , e sullo stato del ciclo ,

certamente si potrebbero già dedurre corollari utilissiini

per la cliuica , come pure utilissime conseguenze si

potrebbero dedurre se vi fosse il giornale delle malat

tie curate nei diversi spedali , con l'indicazione dei ri

medi adoperati , e degli riti-iti ottenuti. Ma tali opere

più volle intraprese furono sempre inlerrotle , perché

per sola volontà di zelanti persone s1 intrapresero , e

giammai per leggi stabilite delle istituzioni : leggi da

osservarsi da chiunque occupa quel dato posto , perciò

non soggette a soffrire alcuna interruzione dai cambia

menti delle circostanze personali.

Nelle opere di Anel , di Sancassani , di Lupi , di

Valcarenghi , nella Galleria di Minerva , nel Mercurio

Svizzero , ec. , sono varie lettere del Bianchi , di cui

ei hanno pure alla slampa moltissime tesi analomichc

sopra qualunque parte del corpo umano. Il Mangeto

lo annovera fra i principali autori dai quali ebbe in

dono materiali preziosi per la compilazione delle sue

opere. Finalmente sta scritto , che era già in pronto una

quarta edizione della storia epatica , la quale , afferma

Mazzuchelli , era stata commentata da due professori

di medicina 1' uno di Bologna , e 1' altro di Pavia. Il

ritratto di Giambattista Bianchi fu inciso in rame.

1711. VERCELLONE (Jacopo) nacque in Sorde-

volo , nella provincia di Biella, il 23 marzo del 1676.

Studiò con successo le umane lettere in Torino , e la

filosofia in Pavia sotto la direzione del P. Saccherie ,

celebre lettore delle matematiche.

Amiate poscia in Mompellieri, divenne ospite e di



scepolo dnl famoso Pietro Chìrac , in tutto cieco se

guace dri sistemi di Cortesie , e di Silvio. Buon per

lui, che, prevenuto qual era in favore dell'ippocratica

dottrina, non seppe piegarsi a segno di avere in conto

di dommi incontestabili i precetti del professore fran

cese ; non seppe però conservarsi illeso affatto , sicché

gli scritti suoi non sentano dello slile e della dottrina

del suo maestro. La qual cosa tanto più è da condan

narsi in Jacopo in quanto che esercitando egli più

anni la medicina in Milano , in Bologna , e principal

mente in Roma dove contrasse amicizia con Baglivì

e con Lancisi , avea dovuto attingere alla conversazione

di quegli uomini sommi fortissimi argomenti onde ri

nunciare ai principii sistematici della scuola oltramon

tana , siccome a quelli che frutto erano di un inge

gno più brillante che solido , e confermarsi vieppiù

nella già concepita venerazione per gli ottimi insegna

menti della scuola greca. Fece, è vero, in Roma molte

belle osservazioni sopra la cagione , i sintomi , e la cura

delle malattie , segnatamente allorché venne eletto a Me

dico assistente in quell' ospedale degli incurabili; tutta-

volta nelle opere da lui date alla luce lungi dall'aver

calcate le orme di que' luminar! dell' arte , pare piut

tosto che abbia affettato di lasciar libero il corso al

fervido immaginare , ed ambita la gloria fugace e fri

vola di scrittore frizzante , concettoso ed oscuro , an

ziché sacrificarla al merito solido di esporre le osser

vazioni sue con quella semplicità, d'ogni cosa, che vera

<• , sì bella amica.

Reduce in Torino, il giovane Medico rinnovò l'ami

cizia con Lorenzo Terraneo suo antico collega , e col

tivò quella di Giovanni Fantoni. Ma in quel torno es

sendo minacciata d1 assedio la Capitale , così consigliato
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dal protomedico B. Torrino , andò a stabilirsi nel borgo

di S. I amiano, d'onde passò ad abitare in Asti, chia

mato con replicate iustanze da Innocenze MigKavacca,

vescovo di quella città. Colà molto ebbe a soffrire dalla

perfidia degli emoli, i quali cercarono eli perderlo nella

mente del suo principe. Trionfonne per altro, e trion-

foune appieno; sicché il 20 di gennajo 1724 '" ''"'

Rq dichiarato Àrchiatro di quella città, e della provin

cia d'Asti. Quando il Vercelloni cessasse di vivere, no\

so. Era ascritto ali' accademia degli Innominati di Brà,

col nome di Ristretto , e a quella de' Ricovrati di Pa

dova.

Sue opere:

De glandulis aesopliagi conglomerati* , humore vero

digestivo , et vermibus. Dissertatio anatomico-medica

prima ad sacrum amplissimumque Scmitimi Medìola-

nensem. Astae 1711, in 4- Typis Jo. Bapt. de Zan-

grandis.

L'A. non avea che a 5 anni quando dettò questa dis

sertazione : ma docile agli avvertimenti del Tortino e

del Fantoni , ne differì la pubblicazione onde aver

campo di dilucidare con più maturo giudicio le cose

da lui imprese a trattare. Gonvien dire che un tale in

dugio abbiali fruttato assai poco , posciachè il veggiamo

perseverare nell'errore in cui era precedentemente raduto

intorno ai vermi , dei quali crede popolate le gianduia

conglomerate dell'esofago , e l'umore da esse separalo y

ch'egli credeva servisse poi ad animaViMare \\ chimo (i).

J. Vercelloni , eie. Specimina medica duo. j4herum

anatomico-physicum continens inventa nova circa de-

(t) V. riguardo a questa opinione del Vercelloni , Morgagni

. IX, itum. 44-
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glutitionem , vera digestioni* instrumenta , et. circa

vermes. Allerum medico-practicum de pudendorum

morbis et lue venerea. Sacro excellentissimoque Sena-

lui Mediolanensi et nominatim D. Lucae Pcrtusalo

Praef. ampliss. dicala. Astae 17 15, in 4- Typis Jo.

Bapt. Zangrandis.

De pudendorum morbis , et lue venerea , Tetrabiblion.

Astae 1716, in ^. Lugduni Batav. 1722, i» 8. Pa-

ris 1780, in i a (Traduzione di Devaux ).

Vercellone conferma colle proprie molte importanti

osservazioni sulla struttura , le funzioni e le malattie

degli organi della generazione. Vi parla molto dotta

mente del consenso dei medesimi con le varie parti del

corpo , segnatamente nelle donne , e del commercio

dei linfatici del pene con le glandule inguinali ; sul

qual 'proposilo loda il bel lavoro del nostro Terraneo

su le medesime. Conobbe la vomica delle ovaja da

pochi autori considerata , e perciò il più delle volte

fatale , e ne dilucidò la patologia con apposite osser

vazioni necroscopiche. Né è da tacersi l'osservazione

riprodotta poi dal Boheraave , nella quale l'A. assevera di

avere conosciuto un giovine, qui cum meretrice sor

dida congredi non veritus , ejus pudendum procaci

viaiui tantum atlrectaverat , nihilominus membrum

huic insolentissime intumuisse , pustulis ubidite sca-

tuisse , inanem porro deleclationem constanti morbo

expiaturum , ni ad opem medicam confugisset. Nes

suno poi prima di lui espose con pari diligenza e

chiarezza i segni distintivi tra i così detti dori bianchi

e la blenorragia nelle donne.

Lettera del dottar Jacopo Vercellone sopra una peste

di cui né stato testimonio di veduta , come relativa



0 quella eli Marsiglia , scritta ali" ili. signor dottar

Giovanni Cantone Lettore primario di Medicina nelf

alma Università di Torino. In Milano 1731 , nelle

stampe di Giuseppe Agnelli. In 4 piccolo.

Jacobi ftircellorii Pedemontani , Astensis cìvitatis ,'

ejusque dilionis Arclùatri, de bile ancia et immunità,

ad ili. Jo. Baptiìlam Bianchi professorem R. Tau-

rinensem celebcrrimuin n«^^<>. Aslae 12 hai. novemb.

I7*3 (t).

Ritratti deir animo di diversi Personaggi, e delle loro

azioni , ìsposti da Cornelio Tacito nella vita di Tìbcrìo,

overo compendio degli annali del medemmo Autore

con le annotazioni del signor doltor Giacomo F~ercel-

lone. Air III. e fìgverend. fig. Monsignor Innocenza

Migliavacca Vescovo d'Asti, e Conte ec. Inasti 17 1 3.

Per Gio. Bau. Giangrandi. In 8.

Piacerai di trascrivere alcuni .squarci della dedicatoria ,

1 quali, oltrecchè sono interessanti per più riguardi , ser

vono pure a darci un saggio dello stile dell' Autore nella

lingua italiana.

« Che comparisca a' piedi di V. S. IH. e Rev. in lia-

bito di storico o di politico , chi spacciandosi per medico

aveva poco fa vantato il titolo eziandio di anatomico ,

sono opere queste della vostra mano , vicende della

vostra destra. V. S. 111. e Rev ha voluto pur

anche trasportar me dalla villa in città , e far di rozzo

e inetto tronco albero più riguardevole e più beato.

. . . Non è forse I' historia parte delle occupazioni del

Medico , se da quella anche s' insegna il nascere , il

vivere, il morire degli uomini? E chi non sa, che il

conoscimento del genio contribuisce molto alla sanità

(i) Mei voi. li dell'Historia hepatica del Bianchi. Gtnevae

4
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dell' infermo , come anche molte malattìe del corpo di'

pendono spesse fiate dalle infezioni dell' animo ? ....

Dopo r impressione della prima min dissertazione anato

mica havendo voluto ricreare lo spirito con la vaghezza

della storia , in tempo pur anche improprio , cioè mentre

vacando alla mìa trasmigrazione ero privo de' libri di

medicina , mi son ricordato del presente compendio ,

che da lungo tempo composto ( avanti eziandio appli

cassi alio studio di lai Arte ) parea douere rallegrarmi

con la sola rimembranza della gioventù. Coututto ciò

ricercato, mai è stato possibile rinvenirlo, e con gran

dispiacere all'in conobbi , che tal di quest' era stata la

fortuna , quale degli altri miei manuscritti e rettorie!

e medici , cioè periti ne1 viaggi, o scomposti dalle guerre,

o furati anche dagli stessi amici ec. ec. »

Nella deliziosa e ricca galleria del magnifico palazzo

della nobilissima famiglia Mazzetti di Frinco e Salugia

in Asti è il busto del marchese Giambattista , misu

ratore del medesimo. Sotto al busto è scolpita in mar

morea lapide la seguente iscrizione, monumento del

buon gusto del nostro Medico , che ne è 1' autore.

Suorum . Gratiam . Promeriturus

loannes . Baptista . De . Mazzetti*

Avitas . fèilua

Elegantiori . Forma .'Extruxit . Et . Ampliava

Exteram . Vi . Consequatur

Hospitibus . Civibus . Advenis

Hoc . Etiam . Nobile . Ambulacrum . Adjun^t

Anno . MDCCXXX

1713. FANTONI (Giambattista) patrizio Biellese ,

•nacque in Torino verso la metà del secolo XVII , e gli

fa padre il Capitano Giovanni Maria. Studiò la filoso-
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fìa •aristotelica, e poscia quella del GassendJ nella no*

atra università , nella quale fu addottorato in medicina

il di 16 giugno 1(171, Alcuni anni dopo fu eletto a

professore di (intonila, e a medico ordinario nello spe

dale di S. Giovanni: nel i685 fu promosso alla catte

dra di medicina pratica , e finalmente a quella prima

ria di teorica (i).

Vastità di sapere , e doti eccellenti del cuore aveanlo

reso caro a' contemporanei suoi, presso dei quali era

avuto in conto di uno di quegli uomini, che si chiamano

universali. Era dotto nelle scienze fisiche , sapeva le

matematiche e la meccanica , e a malgrado del gusto

depravato allora dominante urli' Italia , sentiva molto

.squisitamente nelle buone lettere. Di fatto il duca

di Savoja con patenti del primo di dicembre 1681

numinollo suo bibliotecario , impiego slato per lo in

nanzi occupato dal!' ab. Gioffredo, il quale avea succe

duto nel 1674 in tal qualità al conte e protomedico

generale Giulio Torrini. Nel 1692 fu fatto medico du

cale e consigliere. Nella parte quarta della Storia della

letteratura vercellese del cav. Degregori sono stampate

tre lettere date da Torino li 1 8 agosto , 6 ottobre , e

li novembre 1684, sottoscritte V. Amedeo, indiritte

a Giambattista Fantoni . nelle quali 1' ottimo Monarca

loda P abilità e»lo zelo pel regio servizio , di cui il no

stro Medico fé' pruova nello spedale militare di Vèr-

celli, dove era stato mandato in quell'anno islesso d'or

dine sovrano.

Rottasi nel 161)2 la guerra con la Francia, Fantoni

passò col suo Signore nel Delfinato. Ivi, mentre il Duca

(i) Uno sbaglio tipografico ha fatto che si stampasse sotto

l'anno 1713 quest'articolo, che avrebbe dovuto trovar luogo sotto

l'anno 1690.
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stringeva d' assedio la città di Chorges nella diocesi <H

Embrun, cadde ammalato di febbre maligna, e mor\

nel giorno 27 di agosto , nella fresca età di circa 4°

anni , lasciando di se al Principe invitto e all'esercito

grandissimo desiderio.

Di quanto e' lasciò scritto altro non si ha alla stampa

che una raccolta di scelte anatomico-mediche osserva

zioni , le quali furono fatte più volte di pubblica ra*

gione per opera di Giovanni Fantoni, illustre figliuolo

dell' Autore. «

Jo. Baptislae Fantoni R. C. Fìctorìi Amedei IL Sa-

Imudiuc Ducis etc. Medici et Bibliolìiecarii Observa-*

tiones ana.tomico-medicae selectiores. editae, et schoUis

illuslratae a Jo. Pantane Filio. Taurini 1699 , in i a.

Venetiìs 1718, m 4- Ad ampliss. Virum Jo, Mariam

£ancìsium Clementi* XI. Pontificii Max, drchialrum

etc. Accedimi ejusdem Lancisii dissertaiiones II, qua*

rum prior est de Physionomia, posterior de sede ani->

rnae cogitanti! . Genevae 1738, in 4 (con gli altri

opuscoli dell' editore ).

Treulasette (i) sono le osservazioni del padre, ad

ognuna delle quali è apposto un dotto cementano daj

figliuolo , onde un bel lume si accende di anatomia pa

tologica per la teorica e la ciya di consimili casi, Si-li-

bene tutte di gran prezzo , non darò il sunto che di

alcune di queste accurate osservazioni.

Obs. I. Arlerìae. magnae aneurisma , et polypi ;

sanguinis effusio inter mesenterii , et renun\ membra-

fias. Un uomo di abito carnoso il quale era spesso

travagliato da deliquii d' animo , da dolori vaghi nel

ventre e alle parti genitali , con febbre continua ,

(i) Nella prima edizione k Osservazioni non «rana che 3i.
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polso duro , orine grosse , poche e tórbide , colpito

da una sincope gravissima ^ morì. Aperto il cadavere ,

si rinvenne un veramente raro aneurisma dell' arteria

grande , poco sopra alle iliache , sotto al quale erano

grossissimi polipi , che gran parte dell' arteria occupa»

vano, Yi era inoltre una copiosa effusione di sangue

coagulato tra le lamine del mesenterio , e circa i renù

Osserva urli' annotazione il dottissimo figliuolo , i po

lipi dei canali sanguigni essere noti di rado una conti

nuazione dèi polipi del cuore. Reca però 1' esempio di

un polipo da lui trovato nel seno superiore della falce

in un fanciullo morto di epilessia , senza che nel cuore

Vestigio alcuno di polipo apparisse. Mostra la rarità dei

polipi nell'aorta ; e pensando, che questi fossero cagione

del seguito aneurisma ( edizione del 1699), va spiegando

dietro una tale idea i fenomeni sì prima come dopo

tapparsi , cioè là cagione dello spargimento del sangue

trovato infra le tonache del mesenterio , circa i reni ,

e probabilmente ancora nei testicoli , dal che 'pensa

che nascesse il dolore dei medesimi. Dimostra pure

come le polipose concrezioni siano famigliar! ai grandi

Aneurismi , e in qùal maniera si generino ; onde ricorda

la sobrietà a' travagliati da' medesimi , acciocché cre

scendo la copia degli umori , e con essa 1' energia del

cuore , non segua maggior espansione nell' arteria. Can

giò poscia di parere (edizione del 1738) il dotto Ce

mentatore circa le polipose concrezioni da lui consi

derate non più come cagione , Dia quale effetto degli

aneurismi , facendo iutierameute sua intorno ali' ori

gine di questi , almeno dei veri , nati da interna ca

gione * la teorica esposta nel libro De morlibus subite—

fleìs del cel. Lancisi. «

Obs. VL Cranium crassissùnum ; menìnges aridif-*
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situai'- , medulla. oblongata bilioso sero ftifata. Gene

ralmente parlando la crassizie delle o.isa è in ragione

diretta dell' età. Nella vergine che formi il salmi tu

di questa osservazione, seblicue morta epilettica in età

di soli vent' anni , non si rinvenne traccia veruna di

sutura tra le varie parli del cranio , il quale pareva

formato di un solo osso.

Obs. XIIf. Musculorum abdominis ad derterum hy-

pocundriitm ejctcnuatio : ingens hepar , fjallidum oc

durimi. Parlando delle malattie del fegato l'eruditissimo

Cementatore lasciò il seguente ricordo , che sempre

debb' essere presente alla mente de' giovani medici.

Jfujusmodi aegritudines , dice Gio. Fanloni, saepe do-

loris expertes in principia ignorati, ani negligi solent,

ac tum denique palam fieri, et medìcamenlis oppii-

gnari, citm magnum incrementum comperimi, ac vere

insanabile! sunt. Quamquam in lafdis praecipue fe-

bribus , et cachexia sollertes , atque experientes Me- ,

dici 'de naluralium visceruin qualicumque latente wtio

dispicari solent ; ncque abdominis exploraiidi oppor-

tunilatem praetermittere.

Obs. XI'fr. Cartilagineus tumor in pyloro , et supe

riori parte duodeni. Parmi di avere osservato rendersi

issai frequente in ambidne i sessi in questa Capitale l'in

fausto risultamcnta della lenta flogosi, gei>eralmenle di

segnato col nome di ostruzione del piloro. Senza faf

nostre ciecamente tutte le idee del Broussais sulla ga-

stritide lenta o cronica , non puos.'i negare al Clinico

francese il merito di aver utilmente dilucidato un punto

così importante di patologia medica , prima di lui cosi

negletto , e che pur merita di esser fatto soggetto dì

profondissima meditazione.

Obs. XfJL Cor vulnere affcctum. Trattasi di UM



ferita nel ventricolo sinistro del cuore , penetrante sino

al destro in un soldato, che non ostante visse 17 giorni.

Quasi ogni giorno veniva cavata una libbra di .sangue

dalla ferita. JVel pericardio non si rinvenne né sangue né

marcia: bensì ne' ventricoli erano de'polipi, e la sostan

za del cuore offriva la traccia di qualche offesa. Quando

era vivo il paziente non poteva stare sul destro fianco:

laonde riflette l'A. , che quando la ferita nel cuore è

lieve , uscirà il sangue nella sistole , ma quasi nulla

nella diastole : della qual cosa rende ragione secondo

la dottrina meccanica del Bellini. Conchiude però noo

essere cotanto mortifere le semplici ferite del cuore ,

come stabilirono gli antichi , né essere affatto incre

dibile ciò che alcuni raccontano d'una cicatrice trovata

nel cuore per una vecchia ferita riamarginata. Simile

a questa è l'Osservazione XXXIII.

Obs. XXII. Parvus pulmo : siccum pericardio.™, cordi

contiguum : aìnplissimnm cor , et in superficie passim

exesum. Dai segni credette di conoscere che le piccole

ulcere esterne osservate nel cuore di uu individuo morto

della palpitazione , erano antiche.

Obs. XXIH. Disruptnm diaphragma : ventriculus fn

cavo thoracis eie. Curiosa veramente e rara osservazione,

Un giovine era stato ferito un anno avanti con un colpo

di spada urli epigastrio , perlocchè fu sempre soggetto

a' dolori di ventre. A questi che andavano senza tregu%

crescendo si aggiunse il vomito fecale , e 1' ammalato

mori. Aperto il cadavere trovaronsi rosseggianti gì' inte

stini , e piena di un umor nero la vescica del fiele.

Era rotto il diaframma là dove j>'.iss:i l' esofago , ed il

Ventricolo con una porzione d' omento era asceso entro

il torace.

Obs. XXXII. tiepatis , et diaphragtnatìf vuìnus : co«
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pia incorrupti sangiiinls in nbdomine. Un soldato,

ferito verso 1' ottava costa tlel fianco destro , visse ancora

sette giorni , e appena febbricitò : il calore era irritissima

e facile il respiro. Nel sesto giorno vomii 'j venni, e

fattosi il pulso formicante 1' ammalato nel settimo .^pirò,

Vklesi passato da parte a parie il diaframma con noa

spada, che penetrò pure altamente il fegato. Molto

sangue incorrotto era raccolto nell' addome , e affatto

vuota la vescica del fiele. Fu sentenza di-li* ingegnoso

Cementatore ohe il sangue , che quasi tutto gemeva e

grondava dal fegato ferito, appunto si serbasse incorrotto-

nell' addome perché sgorgando dalla vena cava e dalla

porta , riteneva in se molta bile , che gli serviva di

balsamo per conservarlo.

Obs. XXXV. Cvrebri valnus. Un uomo riceve una

ferita nell' angolo interno dell'occhio: cade vertiginoso

e poco dopo vaneggia. E inutile il salasso : al delirio

cbe si fa ogni giorno maggiore & aggiunge lo spasmo

de' membri , e il ferito muore il decimo quinto giorno1

«li malattia, L' occhio tumido era leggermeate offeso ; e

quantunque lo stromento rotondo e aeuto penetrato

«vesse la sostanza del cervello , tuttavia neppure una

goccia di sangue videsi sparsa nella parte vulnerata dell*

encefalo.

1713. RICCA (Pietro Paolo) figliuolo di Carlo (162»)

nacque in Torino il i5 dì gennajo i6fi5. In età ancora

molto giovanile fu asrritto fra i medici della R. Corte,

e nominato successivamente archi a I re» , e consigliere di

Vittorio Amedeo II. Prudente e dotto , ebbe la stima

del suo Sovrano ; elinieo felice , acquistò riputazione

e ricchezze , che lo posero in grado di ammogliarsi

onoratissimamente. Fu padre di quattro figli*» , e 65

cinque figliuoli , il primo de' quali , Carlo , dal!' eser
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elzio della medecma vi «lesi anch' egli portato ali' apice

della gloria.

Nell'opuscolo di Anel intitolalo: Les critiques de la

tritique , eie. , è una lettera , nella quale Pietro Paolo,

e Carlo suo Ggliuolo approvano il metodo di curare

le fistole lagrimali inventato dal Chirurgo francese.

Lettre de MM. Rìque , le pére premier Mèdecin de

S. A. R. , le fils Mèdecin et menibre de la Società

rodale d1Angleterre , et-:. , a M. And D. et Clùrur-

gien. A Turin ce 7 aout iji3.

Vittorio Amedeo II. volendo contrassegnare al dot

tore Pietro Paolo Ricca il Reale suo gradimento per

la lunga servitù prestatagli con pari fedeltà ed atten

zione in qualità di primo medico della Persona , con

patenti date in Torino il 29 maggio ij3o abilitollo a

poter acquistare ne' Regii Slati feudi aventi con se

l'esercizio di giurisdizione •, e con altre patenti del 14

agosto 1780 lo investì del feudo di Quazzolo nella pro

vincia d' Ivrea con titolo comitale (i).

Del conto in cui egli era presso i Reali Sabaudi fa

pure nobile Testimonianza il seguente diploma di Carlo»

Emanitele III, che piacenti di qui recitare: « Invitati

non meno dalle informazioni avute dell'abilità partico

lare di cui ha date sufficienti prove nella professione

medica il dottore Carlo Ricca , che dalla grata me

moria , che conserviamo della lunga servitù resa dal

conte , e dottore Pietro Paolo Ricca di Quazzolo suo

padre alle Persone Reali della nostra Casa in qualità

di primo Medico , Ci siamo con piacere disposti ad

accordare al dello doltor Carlo la sopravivenza al di

lui padre nel carico di Medico della nostra Guardia

(i) Conti-olla generale. Pattali. Regi tiro yiu.
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Svizzera, e de' Cappuccini. Quindi è che abbiamo 8fr

cordato , et accordiamo al medesimo dottore Carlo

Ricca la sopravivenza di detta nostra Guardia Svizzera ,

e de' Cappuccini con tutti gli onori, utili, e preroga

tive a detto carico spettanti , ed appartenenti , e col

•olito annuo stipendio di lire trecento e sessanta d'ar

gento da soldi venti l'una in qualità di Medico di detta

Guardia Svizzera, e di lire duecento quaranta come

Medico di detti Cappuccini , oltre razioni due di pane

al giorno , da cominciarne a gioire dopo il decesso dì '

detto conte e dottore Pietro Paolo suo padre , ec. ec. »

Torino li venti di settembre 1730 (i)-

C. EMANITELE. V. Boyero.

i7i3.MORONE (Giambattista) della Bocchetta Palafea

in Monferrato di là dal Tanaro , dopo di avere servito

negli ospedali dell'esercito francese in Italia, fu dal re

dì Sicilia Vittorio Amedeo li. eletto a chirurgo mag

giore del reggimento Dragoni del Gencvese. Abbiamo

di lui :

Lettera del Sig. Gio. Batt. Morone privilegiMo in

Medicina , già luogotenente i/di' III. ed Eccell. sig.

Protomedico generale Ricca , e suo visitatore gene

rale in tutti gli Stati di S. M. il re di Sicilia , pro

fessore dì Chinirgia , di Chimica , Galenica , e Chi'

rurgo maggiore del reggimento de' Dragoni del Gene-

vese ec. , al M. III. Sig. Domenico And (2) Doli, in

Chinirgia ec. Torino 17 1 3, 1 6 settembre.

Traile du Bèzoard vegetai avec une explication me-

canique des principales maladies où il convieni, ete.

Genere iya3 , ih i a.

(i) Controllo generale. Patenti. Registro vni.

(a) V. Lei friliques de la eritiqui He., io 4, P«g- »'» * Kft-

-



Questo trattato , dì cui la Bìbliotheca Scriptorum me-

diforum veternm et recentium del Mangeto, e la Biblio-

thèque italiqne , che si stampavano a Ginevra fi"^f )

fanno menzione con enromìo , è, dal Morone dedicato al

celebre nostro Gio. Fantone. Un amico dell'Autore pub

blicò nel 1734 in Torino, con le stampe del Cbais

iu 12 , un Estratto del trattato del Bézoar vegetabile

di Giamb. Moroni cittadino d'asti ec. ; il quale estrat

to fu ristampato in francese senza data di luogo nel

1784, in li. Finalmente il Ghais stampò volante Lcs

•vertus du Bèzoard vegetai, et la manière de s'en servir.

1713. VERNA (Alberto) chirurgo molto rinomato ira

Torino sul principio del secolo XVIII, fu nominato

pubblico incisore anatomico nella JR. università ali' epo

ca del riordinamento della medesima nel 1 720 , e copri

la carica di chirurgo maggiore della Guardia Svizzera ,

e de' principali ospedali della Capitale. Il nostro Bianchi

dice del Verna , che era in oèstetriciis periùssimus ; :

ed \\ Fanioni loda \a perizia di lui nelle operazioni chi-

rurgiche la dove favella di un ragazzo di otto anni tor

mentato già da due anni da stranguria talvolta sangui

nolenta , e da totale ritenzione d' oiina , la quale si era

fatta strada fuori del corpo per l'unibilico a cagiona

di un calcolo fisso nel collo della vescica (i).

Fu pure testimonio del buon esito del metodo dì

operare le fistole lacrimali adoperato da Anel , e ne

commendò ¥ utilità in una sua lettera scritta da Torino

il 29 agosto 1718, e stampata con altri op\iscolì coi»-

cernenti a quelF argomento nel più volte citato libro

del Chirurgo francese : Les criliques de la critiqu» eie.

Turin 171;$, in 4-

(i) Ji>. Fiutoni Disicrt. Aiut septcìu prìarcs renovatae. Pag. O».



1714. VALFRÈ ( Andrea ) di Brà , medico dotto e di

molle lettere, era membro dell' aulica accademia degli

Innominati di Brà , alla quale gli uomini i più illustri

del secolo XVII recavansi ad onore di appartenere.

Fra i medici , che hanno fatto soggetto delle loro

meditazioni 1' influenza degli astri sopra 1' economia

animale , merita di esser particolarmente ricordato il dot

tore Yalfrè , di cui si ha alle stampe su queir argoineiit*

un'opera intitolata:

Obsertvitionei aslronomico-medicae. Asia» 1614. in 4 i

Rammentata con lode dall' IH. mio maestro Vassalli-

Bandi (i), presso del quale era un MS. autografo coti

note marginali , contenente una compiuta traduzione

della Farsaglia di Lucano (3) , opera del nostro Me

dico. Varie altre scritture inedite del medesimo erau*

possedute dal bar. Vernazza;

ALBERIZZI ( Pietro Giuseppe ) fece i suoi primi

Studii in Vogherà dove nacque circa il 1692. Andò po

scia a Pisa , dove prese la laurea medica , e quindi a

Milano a seguitare la pratica del celebre dpttor Biuml;

Visitò le principali città d' Italia. In Roma meritò ed

Ottenne l'amicizia, e la stima di Lancisi; Reduce in

Milano fu aggregato a quell' accademia de' Faticosi , •

tic divenne segretario*

(i) Memorie della R. Accademia delle Scienze di Torino. Voli

'4 i Pa6' "•*• La perdita recente, immensa , chi; Inscienze froero

per la morte del prof Antonio Maria Vassalli-Eandi , da tutti i

buoni , ina principalmente da chi qui scrive vivamente sentila, non

Ini permise di leggere l'opera ora rarissima del Valfrè ; e m • n«

duole : che molto avrei desiderato di studiarne la delirimi , •

dami' uri sunto io questa Biografia.

(a) Questo MS per testamento del prof Vassalli è stato legai»

•Ila biblioteca della B. università degli studii di Turiti».
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La vasta letteratura , e il buon gusto rii Albcrizzì

splendettero in varie funzioni pubbliche , segnatamente

allora quando assunse l' incarico di compilare i fasti

di quella letteraria adunanza. Ma quando tutti dall'in

gegno di lui aspettavano cose maggiori , assalito da feb

bre acuta, e fattasi una vomica al polmone , dopo tre

mesi di tormenti durati con costanza e rassegiuzione,

rese l'anima al Creatore. Ciò avvenne il dì 7 agosto

dell'anno 1723 , trentesimo dell'età sua. Sue opere.

Memorie del Cav. di San Giorgio, e le promesse del

Re di Francia al Pretendente , con le questioni pro

poste a Londra nel mese di luglio \~~\-i in favore

dello stesso, Milano 1714.

Questo libro tradotto prima dall' inglese in franrrse,

fu dall'Alberizzi voltato in volgare. Altre simili tradu

zioni e' pubblicò senza nome d'autore , o sotto quello

di alcuno de' suoi amici.

Critologìa , in cui si stabiliscono , esclusi i vermi-

ciuoli , altre cagioni della peste , e sul diverso pen

samento sì addita un idea di metodo preservativo , e

curativo, Milano- 1720.

L'A. impugna la teorica emessa dal Corte in nna

lettera stampatasi l'anno stesso in Milano ( i ) , nella

quale quest' ultimo avea cercato di sostenere , cbe la

peste dipenda dalla comunicazione degli insetti pestii-

lenziali dai corpi infetti ai sani.

Fatti deli' Accademia dei Faticosi di Milano eretta

nella casa di S. Antonio dei PP. Teatini.

In quest'opera , rimasta manoscritta , si contenevano

le notizie istoricbe del principio , e dei progressi di

(i) V. l'artìcolo Bieca (Carlo) all'anno 1721.



quell'accademia , e la serie dei Principi della medesi

ma. Non fu però terminata dall' Autore , il quale non

vi accenna che il quindicesimo principe (i).

Lettera di G. P. Atberizzi scritta in nome delFAcca.'

dcniia de Faticosi al celebre Gerolamo Giglio.

Questa si ba nella vita del Gigli scritta da Fran

cesco Corsetti sotto il nome di Orcsbio Agieo.

iyi5. CAGNA (Pietro Micbele) da Cherasco, mem

bro del collegio di medicina , e medico delle princi

pesse Maria e Isabella di Savoja-Carignano , scrisse il

seguente opuscolo, di cui faremo parola altrove.

De peste* Tractatus historico-medicus latino oc italico

idiomale descriptus. Taurini 1 7 1,5, in 12.

In nna sala della casa Gagna in Cherasco leggesi la

seguente iscrizione :

Maria . Et . Elisabeth

A. . Sabaudia . Carìniani . Principibus

Semel . Et . Itcmm . Hospitibu* . ffic . Exceptit

i Quod . Exhibitis . Obsequentissimis . Officili

Serenissimae . Sorores .

Benigne . Annuerint

Claudius . Gagna . Pater

Et . Petrut . Michaèl . Filius

lllarwn . Et . Serenissimorum . Parentum

Medici . Atque . A . Consiliis

Stirpi . Suae . Conciliatimi . Honorem

Portoni . Avito • jEdibus . Dignitatem

Perenni . Monumento

• Nepotibus . Commendabant t

Anno . Sai . MDCCXXII

(i) Giornale de' Letterati d'Italia , voi. 34 » Pa£-
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. ROUHAULT (Pietro Simone) chirurgo giurato

di Parigi , e membro di quella R. accademia delle scien

ze, visse lunghi anni in Piemonte ivi chiamato da Vittorio

Amedeo li, il quale nel nominarlo chirurgo della Reale

Persona ( i ) gli conferì pure il carico di chirurgo generale

dei R. eserciti (a) , e lo provvide poco dopo di una

cattedra nella nostra università degli studii (3).

Profondamente versato nella nototnia , di cui per

Regio comandamento fece mi intero corso nel i^a3 nel

pubblico teatro , Rouhault e per prestezza nell' agire e

per delicatezza nel maneggiare il coltello fu uomo molto

commendevole. Negli atti dell'accademia di Parigi dal 1718

al 1718 sono inserite come in abbozzo alcune sue disser

tazioni, che riunite assieme, ma più di (fusamente lavo

rate , furono poi pubblicate a parte col titolo seguente :

Osservazioni anatomico-fìsiche di P. Simone Rouhault

Chirurgo ec. dedicate alla S. R. M. di littorio Ame

deo Re di Sardegna ec. In Torino, per Ciò. Fr. Mei-

resse-: 1724 > 'n 4-

Le osservazioni sono in numero di sei. L'A. afferma

averle dettate anzi nell1 italiana favella, che nella francese

sua nativa per due ragioni : primamente a mie di far

palese al pubblico il profìtto ch'esso andava facendo

nella nobile lingua d1 Italia ; in secondo luogo per farsi

meglio intendere da' suoi scuolari chirurghi , dei quali

la maggior parte ignorava allora il latino e il francese.

L' osservazione i .* è della placenta , e degli involu

ti) R. Patenti del i3 aprile 1718 con I. 3884. 8 d'argento di

ttipeodio.

(a) R. Patenti del 19 aprile 1718 con altro stipendio di I. inS

i:-, d'argento.

(J ) R. Patenti del 16 novembre 1720 con altro stipendio di 1. 1000

pure d'argento.
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eri del feto. Dimostra d' altro non essere composta la

costanza della placenta che di vasi sanguigni ; e di tre

membrane essere il feto avviluppato, cioè del corion,.

membrana reticolare ; della media , soitilissima diafana

e strettamente aderente all'interna superficie del corion,

massimamente là dove ricopre la superficie concava

della placenta -, e dell'' amnios , membrana soltilissirna

anch'essa e trasparente , la quale il feto e l'acqua dentro

di se racchiude. Nell' osservazione 2.* descrive il cor

done umbilicale , i varii nodi e il diametro del mede

simo , e mostra 1' errore degli antichi , i quali da certe

macchie di varia grandezza e dissomigliante colore in

esso apparenti , credevano indovinare non solo il nu

mero e il sesso del feto, ma eziandio l'intervallo, che

passar dovea fra l'ut» parto e l'altro. Confutata nell'os

servazione 3.* la dottrina degli antichi, i quali pen

savano che il feto ricevesse per bocca 1' alimento ,

con far riflettere essersi veduti dei feti ben allevati e

cresciuti senza bocca o apertura , onde potessero assor

bire l'alimento ; e combattuta con ragioni sue partico

lari l'opinione de' suoi contemporanei , che assegnava

no per alimento al feto un sugo latteo uterino, -l'A.

conchiude , il feto nutrirsi di una linfa dolce e sottile

col sangue materno recatagli dal cordone umbilicale.

Cerca di provare nell'osservazione 4-"> che il sangue

della madre portasi al feto mediante i percuotimenti

che sopra la vena e le sue radici esercitano le arterie:

dal che raccoglie, che la forza con cui arriva il san

gue al feto, sempre è proporzionata a qualunque stato

si trovi , e che la circolazione nel medesimo è affatto

indipendente dal cuore della madre (i). Nell' osserva-

(i) L'A. espole la prima volta questa sua ipotesi in un suo

fUr lei cliangement differens , qui armeni dans la e ir*
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7. io IH: 5.* imprende a difendere il sentimento del dotto

suo maestro Mery, intorno al passaggio del sangue

nel forame ovale , non già per abbreviar la circola

zione ad una parte della massa del sangue , ma bensì

per ampliare il sacco destro , la sua orecchietta , e il

ventricolo destro , e nel tempo stesso unire le forze

del ventricolo sinistro a quelle del destro , onde allar

gatisi tutti i vasi del corpo. Roubault fu il primo ad

osservare che , mentre si contrae il cuore , e dilata la

vai vula delle vene, una qualche parte del sangue è ri

gettata nella orecchietta. Nella 6." osservazione filial

mente cercando l'A . di determinare la vera cagione del

parto , dice questo non provenire uè dall'utero troppo

dilatato , né perché abbisogni di respiro il feto ; molto

meno perché sia il medesimo già maturo e perfetto ,

ma unicamente dalla contrazione dell'utero , cagionata

dagli stiramenti delle radici dei vasi della placen'ta.

Il cel. Winslow avendo preso a combattere le idee

di Rouhault sulla circolazione del sangue nel feto umano,

questi replicò con una urbanissima

Rèponse d la crilique de M. Winslow. Turiti 1728,

in | ( i" francese e in volgare a colonne ).

Male , scrive Haller , et hic et prius sinus cordis ab

auribus ita dislinguit , vt aliis temporibus repleantiir et

evacuenlur. Portionem illam saitguinis valvulas inter

venosas et cordis ostia interceptam magnani esse, fu-*

sius et verbosius (i).

culattati du san% dant le foetus. Turin , in 8. Senza data di

anno , ma probabilmente nel ijaS. Questo discorso fu ristampai»

nel voi. I. delle Memorie di Gsica ec. di diversi Valenti L mmui.

(i) Bibliolbcca anatomica, tona, a, pag. 91.
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Traile de* plaies a la téle. Turiti 1720 , in 4- Torino

177,3 , in 8. (Trad. in ital. dal Buzzani (i).

Nelle memorie dell' Accademia reale delle scienr.e di

Parigi per l'anno 1719 leggesi la descrizione di unghie

mostruose osservate dal nostro Autore in una donna.

Finalmente sì ha di lui la storia di una gravidanza

venti'ale , la quale durò per ben quindici anni. I par

ticolari osservati nell' apertura del cadavere sono de

scritti nel voi. VI. degli Opuscoli scientifici ec. del

Calogerà. Avea una particolare maniera d' injettare i

vasi minori servendosi dell' ittiocolla. Gonvien credere

che le sue preparazioni riuscissero stupende , poiché

non dubita di metterle del pari con quelle del Rui-

«chio. Morì in Torino nel 1740»

1719. CACCIA (Giovanni). Nel volume secondo, pag.

agy e segg., delle opere del Vallisnieri leggesi di questo

Medico Torinese la

Descrizione di un vero mostro dì un fanciullo nata

in Fiorano, villa della diocesi <£ Ivrea in Piemonte,

li 1 6 giugno 1719, con tavole in rame,

1720. ROMA ( P. Giuseppe) Bearnese dei minimi,

già professore di filosofìa e di teologia nel convento della

Trinità de' Monti in Roma , fu chiamato nel 1 720 ad

occupare! la cattedra di fisica nella nostra università,

e vi lesse sino al 1733 , nel quale anno fu fatto bi

bliotecario della medesima.

Quando Vittorio Amedeo II rinunciò alla presenza

di tutti gli ordini dello Stato nel castello di Rivoli il

regno a suo figliuolo Carlo Eraanuele III , il P. Roma

si trovò presente, e ricevette molte accoglienze da S.

(i) V, l'articolo Bimani all'anno 1773.



M. , la quale , chiamatolo a se , mentre egli stava per

riverenza lontano , dissegli queste affettuose parole :

Voi potete essere persuaso dell'amicìzia , che ho sem

pre avuta e avrò per voi. Tanta era la stima , che

Vittorio Amedeo faceva degli uomini dotti, e special

mente di quelli, ch'egli stesso avea fatto venire per

ornamento della sua Università. Dopo la solenne ab

dicazione di quel Re , il P. Roma aspirò a qualche

impiego più cospicuo che quello di semplice professore

non era , e desiderò di esser fatto vescovo , o per lo

meno di avere un titolo in partibus; ma le troppo pre

murose dimande , o la morte immatura non diedero

corso a ciò che il Tenivelli chiama sua Jilosofica am

bizione (i).

« II P. Roma, scrive l'Ab. Eandi , era più dotto in,

materie teologiche e canoniche , che nelle fisiche , ed

era imbevuto del sogno elegantissimo di Gartesio: ap

pena diede qualche segno di non ignorare affatto al

cune scoperte del Galileo , e del Torricelli. Secondo i

trattati , ch'egli, e il suo successore (2) dettavano,

(i) Tenutili , «opra lo ristabilimento della R. Univ. di Torino

fatta da Vittorio Amedeo 11. ec. Nei Saggi dell' accad. degli Una

nimi. Torino '79,3, voi. i , pag. 44-

(a) Al P. Roma succedette uel i?3a il P. Francesco Carro de'

minimi di S. Francesco di Paola suo discepolo. Questi fu giu

bilato nel 1^48, ed ebbe per successore nella cattedra di tìsica

l' immorlat P. Beccarla. L' abate Nollrt in una nota alla prcfa-

none della sua Fisica sperimeutale pubblicata in Parigi 1' anno

1743, pretende, che il Gabinetto di fisica della R. università

»bbia avuto il suo principio dalle macchine , ch'esso fece traspor

tare da Parigi in occasione , che nel 1739 ebbe I' onore di essere

chiamato dulia R. Corte in Torino, ove si fermò circa sci me»i

per dare lezioni di fisica a S. A-. R. il Duca di Savoja. La qual

cosa è ripetuta dal »ig. avvocato Paroletti nel suo libro Turiti et

iti curioiitxs eie. , stampato in Torino nel 1819. Sebbene ver»
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si può dir veramente di loro con Vmtlainio , clic ni-

mores quosdam experienlìae , et quasi Jarnas , et OH-

ras l'ias ad philosopliiatn constitiiendam , vel conjìr-

i;ì(ii;, I-mi exceperimt. Onde quegli uomini stessi , che

fin dal 1674 erano stati persuasi che l'osservazione,

e l'esperienza sono le sole scorte sicure nella scienza

naturale , ed avevano assaporato il soavissimo gusto

delle più belle «coperte per mezzo dell'egregio Ros

setti ( i ) : quella città stessa , che nel 1677 aveva

veduto dissipati , e distrutti i vortici Cartesiani dal

Decbales (?) , ed era stata nel 1678 magnifico teatro

Ria che lali macchine siano liate dalla munificenza di Carlo FUM

IMI. -li: III cone edule ali' università , tuttavia , per testimonianza

del sig. avv. collegiata Costa (Calendario generale del i&iì) dalle

memorie che sono negli archivi dell' università medesima appare ,

che bino dal ij'ii il I'. Roma procace iossi a spose dell'erario di

quést'univerailà parecchie macchine, onde lenirsene per coltivare

ed inscenare la lisica col soccorso delle esperienze. Il P. Garro,

che era perito nella meccanica , costrusse egli stesso varie mac

chine , che tuttora sono nel Gabinetto, il quale fu poi arricchita

di molto dui celebri Beccarla , Vassalli-Eandi , e dal professore

attuale ab. Pollini.

v'i) Donato Rossetti professore in Pisa, amico del Redi, scolare

di Alfonso Bori-Ili , e di Lorenzo Bellini , essendo venuto a To

rino nel 1674 I"''' trattare un negozio a favore di un sue fratello,

fu talmente conosciuto il 9140 merito , che Carlo Emanitele II il

volle trattenere con onori , e vantaggi straordinarii , destinandolo

maestro de' paggi , e poco dopo di Vittorio Amedeo li , dal quale

ebbe poi l'onoratissiuio titolo di matematico di S. A. R.

(a) II P. Dcchales Gesuita fu chiamato in Torino nel collegio

grande , concorrendovi a sentirlo gran numero di persone d'ogni

ordine, e qui scrisse la sua bellissima confutazione del sistema

cartesiano, la quale , sorpreso dalla morte, non potè finire. 1 Ge

suiti dovevano questo loro matematico al nostro Duca di Savoja ,

il quale avendo intaso che i superiori avevano occupato questo

grande pomo nella teologia, consigliò loro di lasciarlo in libertà per

le scienze matematiche , a cui mostrava di esser nato. Egli uel

su.) timido matematico raccolse tutto ciò , che si era sino al suo



Nella pubblica contesa di due gran fisici Rossetti , e

Aloulanari intorno a punti di scifiiza naturale allora só-

Jameute o scoperti di nuovo , o illustrati ed estesi dal-

l' iramortal Galileo (i), ravviluppata dal ao sino al 48

ne' vortici cartesiani , applaude al romanzo , e ignora

le cose utili ,. con cui Jo stèsso Gartesio aprì Ja strada

ai matematici per intraprendere nuove carriere. E Dio

pure volesse che la sola cartesiana favola avesse occu

pato le menti de' nostri ; che più facilmente «vrebbouo

potuto rivolgersi bel bello alla soda contemplazione

del vero , sostituendo ai vortici ed ai diversi imaginati

elementi le forze , che si determinavano con le osseci

Vazioni , si maneggiavano coli' esperienza , e si misura-

Vano col calcolo. Ma v'era di più: quell'antica ruggine

degli scolastici era troppo tenace presso coloro , eh»

A TOCÌ più che al ver drizzan li volti,-

Epperò fonnan sua opinione

Prima ch'arte , o ragion per lor s'ascolti ;

tempo dimostrato, promosse ed acc*pbbe il metodo di Guidino;

e mcritoui questo beli' elogio dal Voltìo : In demomtrando rigori

veterum perspicuitatem adjungit ; cursuum matheauuicorum ,

qui hactenu.i lacem piiblicam adipcxerunt , absoluùsiimus est.

(3) ti Rossetti avcM stampato Ire dialoghi, ne' quali 1 1. Uhi delle

dottrine fìsiche allora recentemente scoperte , come del centro di

gravita, de' galleggianti , e de' liquori, che s'agitano intorno le

farcii de' vasi, e salgono su lungo tubi di picciul tliumcJ.ro aperti

da ambe le parti , e confuta i pensieri del Monti nari altro celebre

fisico , e professore in Bologna. Questa confutazione eccitò fra

loro una gara , clic continuò per dieci anni , e il Montanari ri

putandosi offeso da mr>!tc alquanto acerlie espressioni del Rossetti

Venne nel 1678 in Torino ad implorare la giustizia di Madama

Beale per essere i contendenti giudicati da una Regia delegazione

in un pubblico aringo , atiche per la riparazione dell'ingiuria sul

punto d'onore , il che «eguì li 5 marzo 1678 io ima «ala della

Beale Accademia.



7°

I quali avendo unito gì' insegnamenti peripatetici afta

religione , spacciavano come eretici e cartesiani e neu-

toniaui , in una parola chiunque contrastasse alle loro

stranezze (i)-» Era il nostro paese diviso in quei due

partiti , e gli animi de' nostri prevenuti , quando iu-

comvnciò le sue lezioni il P. Beccarla.

1721. RICCA (Carlo) ginniore, figlinolo del conte e

protomedico Pietro Paolo (i 71 3), nacque in Torino il i^

•ettembre 1690. Dagli ottimi genitore ed avolo enne,

diressimo, in retaggio il genio particolare per le scienze

mediche , onde la fama di lui ebbe poscia a salire tanl'

alto. E questo genio fortuna folk die sterile non ri

manesse in lui per difetto di necessario ajuto. Adun

que appena creato dottore nella- nostra università,

avido di più facilmente informarsi delle moderne filo-

sofiche scoperte , confortalo- da'Regii favori , viaggiò ol-

tremonti , e si portò in Inghilterra , dove le scienze

tutte , e la medicina con esse , fiorivano allora , e fio

riscono tuttora : perciocché rendendovisi giustizia al me

rito, e riconipensandovisi generosamente i talenti degli

uomini diiari, cui è affidato il difficile incarico di am

maestrare altrui , fra questi accesa sempre si mantiene

quella nobile emulazione che a .somma gloria ed utile

della, dotta e generosa nazione ne moltiplica i} mi-

mero , che mai non vien meno.

Tre anni soggiornò Ricca in Inghilterra ,• andò quindi •

in Olanda, e fermala sua stanza in Leida, udì Boerhaavff

in quei tempi oracolo della medica sapienza. Si ferma

anche due anni in Sicilia col conte Malie i , viceré di

(i) V. Eandi, Memorie isteriche intorno gli «ludi del 1'. ti I re

Giambattista Beccarla delle scuole pie , professore di fisica speri

mentale nella R. università di Torino, ec. Torino iy83 , dalla

Stamperia Beale , in 8.
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fjìtet régno pel duba di SaVoja. Reduce in patria tutto

dedicossi alla pratica , e al privato insegnamento : che

troppo allora dal primiero splendore era degenerata la

Torinese uuiversità. Informato finalmente Vittorio Ame

deo II del disordine che , come in ogni altro ramo

di pubblico insegnamento , regnava nello studio della

medicina , né por le vicende dei tempi posta mano

ancora alla solenne rìstaurazione della R. università ,

ìncumbensò per modo dì previsione il giovane Medico

di darvi ogni anno un pubblico corso di anatomìa. La

qual cosa egli fece con avvedutezza pari alla dottrina,

dando cominciamento ad ogni corso con eloquente ora*

zioue , la quale fatta dì pubblica ragione con le stam

pe scrvia d'invito agli allievi, e d'indicazione agli udì*

tori di quanto egli era per insegnare in quel corso. Di

queste orazioni la prima , dedicala a Vittorio Amedeo

II re di Sicilia oc. , ha per intitolatone :

ftomìnts imago. Lusw. Orath ad praelecliones ano.»

tomicas, quas pnblice iterum in almae Taurinensi

Cniversitatìs Lycaeo secundd vice pro/itebatur Caro*'

ins Richa junior Taurinensis Philos. et Med. JDoctor

Coleg. , inter Inòullos Pedr.montiì socius et censof. Dis

secante ac demonstrante D. (Barolo Josepho Deroy Re-

gìi Nosocomii C/ururgo. j4"g. Taurinorurn 1^16. dplid

Jo. Fr> Mairesse et Jo. Radia: socicfs. In 8%

Vi parla modestamente de' suoi studii specialmente

•Dell' anatomia , ed éucouiu la munificenza del Re che '

Io mantenne parecchi anni in Inghilterra , in Olanda e

nella Germania , onde i più chiari personaggi di quelle

nazioni frequentando , di utili cognizioni fare raccolta

9 vantaggio della patria.

Caroli Aichae eie. , Prolusi/o altera, habita in major



almac. Universitatis Amphitlieatro , anno 1717.

Taurinorum 1717. dpud Pctr. Jo. Zappata, in 4-

Entrambe queste orazioni sono detlate con ottima

latinità. E già in altra occasione il giovine Professore

«vea fatto pruova della sua eloquenza festeggiando cou

apposita orazione il ritorno di Vittorio Amedeo DeHa

'Capitale degli 'antichi suoi Stati.

Victari Amedeo Siciliac fli'gi etc. duguslae Taurino

rum nnper reslitnto. Oratio ad sacnun oc veneran-

durn Taurinensem Pìiilosnphorum et Medicornm Col-

legium habita a Carolo Richa juniore , laiiream con

seguente perillustri Domino Hyacintho Bernardi a

S. Martino (i). ^"£. Taurinorum iji$. ^4pud Jo.

Fr. Mairesse et Jo. Radix socios , in. 4-

Tali opere accademiche procurafono a] nostro paese

il doppio vantaggio di eccitare nella "scolaresca l'amore

f dello studio, e di riaccendere fra i membri della me

dica facoltà i quasi estinti sensi dell'emulazione.

Mentre con tanto zelo slava dettando dalla cattedra

ed ammaestrava gli altri, non cessava d'iustruire se

stesso con la frequente apertura de' cadaveri. Frutto

delle necroscopjche indagini del. Ricca si è la disser

tazione De aortico aneitry:smalti singulari. Taurini 1718,

3 l«il. aprilis , da lui indiritta al Lancisio , che fu poi

ristampata nel voi. XTX des;li Opuscoli scientìfici ec. del

P. Gallonerà , il quale dedicò al nostro A. un volume

di quella sua celebre raccolta.

(i) In questa Orazione l'A. fa onorevole ricordanza di Martino

e di Giovanni Lorenzo Bernardi professori di Chinirgia , quello

bisavolo , avolo questo del candidato , e di Domenico padre del

tu' il. •siili.) aia farmacista della Regina di Spaglia , « in allora del

Principe Carigaano.



Ma l'opera principale , che rese veramente celebre il

nome dell'A. , n è quella ch'egli imprese a dettare col

titolo seguente :

Morborum vulgarium historia , seu Constitutio epide

mica Taurinensi* anni 1720. -•/»£,'• Taurin. 1721 , m 4-

Morborum vulgarium historia anni 1721, seu Consti-

tulio epidemica Taurin. altera, jfug. Taurin. 1722, in 4.

Morborum vulgarium historia anni 1722 , seu Consli-

tutio epidemica Taurin. tertia. -dug. Taurin. 1728 , in 4-

Esattezza nell'osservare , eleganza e chiarezza nel de

scrivere ; erudiziene eil ordine nel maneggiare le cose

trattate , ecco le doti singolari onde va adorna quest'o

pera interessantissima , e che meritarono all'Autore suo

l'onore di essere paragonato sotto questo riguardo al-

1" imrnortal Sidcnham , con le opere del quale quelle

del nostro Professore furono ristampate nella magnifica

edizione di Venezia del 1762.

Dell'eccellente lavoro di cui favelliamo , henchè do

vesse essere progressivo , non si hanno alle stampe che

tre parti. La prima è dedicata a Vittorio Amedeo II.

Nella prefazione l'A . cerca di provare come per difetto-

di osservazione vacilli tuttora sopra non ferma hase la

medicina. Dimostra eziandio quanto a un medico siano

necessarie le cognizioni meteorologiche , delle quali re

ca un saggio , dando Un • tipo dei movimenti del mer

curio in un suo baròmetro , « del liquore in un ter

mometro da se notati per tutto il mese di gennajo del

1720, aggiuntavi la costituzione dei venti, dell'aria, e

delle malattie da lui osservate. Rivolgendo quindi il suo

parlare a' Medici Piemontesi in uria perorazione cal'ln

di patria carità , fidcm facile exleris , dice loro , nìhil



in Subalpinis desideravi qnod ad scienlìantm bórtdriitH*

qua artium, ac medicitiae praescrlùn incrementimi fa*

cere videatur; habcre Subalpinorum ingcnia mule di-

tescant ex suis de.

Al proemio succede uoa breve ed elegante destri-»

«ione topografica della città « del territorio di Torino ,

di cui loda il .silo e l'aspetto veramente elisio. Per re'

stringere molto in poco , fra i venti cbe soffiano pur

tutto l'agro piemontese osservò , essere saluberrimi gli

orientali , pessimi gli aquiloni , meno nocevoli e forse

anche salubri gli occideutali , massimamente se mode

rati. Tenta di vendicare la innocenza e la bontà delle

acque del Piemonte in generale, e in specie di quelle

dei pozzi della Capitale e delle vicine terre , facendo

riflettere cbe se marciscono talvolta le acque » ciò dcb-

besi attribuire non già alla qualità loro natta , ina bensì

ora alla putrefazione dei corpi stranieri , ora alla trop

pa quiete di quelle acque , o finalmente , e in questa

cosa il nostro Professore ripone non senza ragione la

Causa la più frequente dell' infezione, arcliitectorum im*

peritine , qui puteos cattarti juxta lati-mas » uni. ciao*

cas , qnanim sepulla lues itisontes aquas contemeratt

Scio qtiidem , prosieguo l'A. , fluviale! maxime , natt

insontes haberi , utpote quae exoticis particulis , Citm

praeserlim nives aestivis mensibus liquescunt , ìntjui-

natae sunt. Atquì adventitia haec labes hujusinodi

aquarum est , quam facili ego aliquando marte di-

luam peculiari quodam , quem mihi olim elaboranduni

constitui , tractatu De morbis cndemicis , seu de me^

dicina Subalpinorum ; in quo quidem tractalU tum HO'

livas tum adventitius hujusce , in quo degimus , eoe/*

qualitates fusius ac elaboratimi exponam , tum , qua»

praecipua res «rii , naturalem Pedemontani agri hi
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storiarti a nemine, quoti sciarti , tentaiam adlmc , af-

y«e ai amicis dia expetitam , accurato , quanliun fieri

poterit , stylo persequar ( i ).

Queste cose premesse , l'A. , preso il principio dal

l'autunno del 1719, va minutamente raccontando tutte

le malattie occorse in quella parte dell'anno , e in tutto

l'anno seguente , con tutte le particolari circostanze ,

con i rimedi che vi si sono adoperati , e eoa l'esito

che questi sortirono o favorevole , o sinistro.

A un inverno asciutto , seguitato da una primavera

parimente arida , e da una ferventissima slate , tenne

dietro uu autunno olivi-modo piovoso, sicché dal solsti

zio d'inverno all'equinozio d'autunno l'orizzonte mai

non apparve sgombrò di nubi, né il cielo sereno. Allora

cominciò a mostrarsi , principalmente nei ragazzi , il

vajuolo , cui fatto aveano luogo i morbilli, che nell'an

no precedente tutto aveano infestato il Piemonte. Svi

luppatosi dapprima fra 1' alpi , il contagioso esantema

di leggieri dilatossi nelle città subalpine : superati i

confini de' regii Stati , si diffuse per l' Insubria e pel

Modenese , penetrò nell'agro Romano , tutta in fine

invase l' Italia , eumdem , qua antea morbilli apparite-

runt , ordincm servantes , morern , ìngeìiiumque. Os

servò Ricca essere stata salutare la diarrea in questa

costituzione vajuolosa , cui faceaa corteggio la pleuri-

tide spuria, l'angina, la dissenteria, e tutta la prolissa

coorte degli affini malori.

(i) Di quale e quanta utilità fosse per essere l'opera qui accen

nata dall'A. non è mestieri provarlo con lunghe frasi. Non ini «

noto però che il Ricca abbiala condotta a termine. MaravijIipB1*

bensì che all'epoca in cui scrivo, e con tanta copia di scelti iira-

teriali stampali a parte, ma principalmente nei volumi della Roal*

accademia delle Scienze , una topografìa uu-.!i. :> pieraoiitcbu .>'• •

si ancora a desiderare.
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Un inverno scnfca neve , epperò secco e Sereno $ tu*

dolce , sicché pareva piuttoslo primavera , diede co*

minriamento al nuovo anno ( 1-720 ). Cessò allora di

•menar strage il va j nolo , di cui furono ultime vittime

gli adulti. Noti perciò venne a sentirne sollievo la

sanità generale : che il repentino passaggio dall' umido

ali' opposto stato diede vita a febbri maligne petecchiali,

cui prestava forza lo spirar continuo de' venti australi.

Una simile epidemia di febbri maligne, di angine e di

pleuritidi inferociva in quell' anno in Sicilia e in Roma,

e la repubblica letteraria ebbe a piangere la perdita

•dell' illustre italiano Lancisi.

Oltre alle febbri petecchiali , delle quali presso dì

noi erano indivise compagne le affezioni spasmodiche

al petto , erano contemporaneamente infeste in specie

•i giovani i fuochi sacri, le angine, le artritidi , l'eri-

«ipela, ed altri affini malori, i quali serbata la ragione

indiretta andavano alternando il furore con la piressia

e gli spasrai. Nei più manifeslavasi con impeto la teli-

lux-, ne concedea tregua al paziente se non al compa

rire delle macchie cutanee, o di alcun altro sintonia

mortale principalmente alle meningi, al setto trasverso,

al fegato , e alle vicine pn»ti. In molti precedeva il freddo

come nelle intermittenti : in altri sotto 1' aspetto di

vera periodica protraessi la febbre sino al settimo , o

»H' undecimo giorno, tanto più pericolosa e mortale

quanto più lungamente larvata. Quando poi cominciava

la cute a lordarsi di macchie , o era intaccato un qualche

viscere essenziale , allora , quasi spossata la natura più

non fosse capace di reazione , smorzavasi 1' incendio

febbrile , e con esso vernano meno le forze tutte del*

1' ammalato.

Conte nell' epidemia vajuolosa precedente . anche in
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questa eli febbri petecchiali la diarrea spontanea , pro

traila sino al fine di malattia, fu critica e salutare. Tutti

coloro cui fortuna o arte sottrasse al morbo , e uon

pochi scamparono , tutti n andarono debitori a quelle

spontanee evacuazioni. Parole dell'À. ; Sane neminem,

quod sancte profiteor , e vwis sublatutn vidi , quot-

quot is sponte evenit ad alvum inotus , cui copiosa ple-

rumtjtie sanguini* e naribus , quandoque elioni ab

haemorrhoidalium venarum osculis effusio praeludebat. .

Ogni altra evacuazione o era soppressa , o nessun sol

lievo recava ali' ammalato : quodve mirere magis , sog

giunge Ricca , sub ipsam peticularum eruptionem , ea-

rumque per totum corporis habitum effusionem , saep&

aborto ad alvum mota , haud paucos , quos prolixum,

nimis foret re/è/ve , ex insperalo , vclut ab orco re-

vocatos vidimus , ac restitutos.

Nocque per lo più -la flebotomia; nocquero gli stimo

lanti , e gli epispastici : i soli subacidi furono ricono

sciuti di qualche utilità \Jraeno namque magis, quam

stilimi» egebant humores jam ad orgasmum proni , ae

ìiescii slare loco. La corteccia peruviana però oppor

tunamente amministrata recò vantaggio, in specie quando

la febbre vestiva la forma d' intermittente. Ma più di

ogni altro rimedio recarono vantaggio gli emetici , e i

purganti amministrati prima del quarto giorno di ma

lattia ogni qual volta eranvi segni .di gastriche saburre;

e nella maggior parte degli ammalati erano tali segui.

Nel resto questo metodo, di cui in simili casi una fu

nesta sperienza confermò ai clinibi moderni la utilità ,'

non è il risultamento di recenti osservazioni, poiché il

leggiamo commendato da Ballonio , da Sellala , da Ma-

nardo , da Vittorio Trincavelli , da Gentile da Foli-

guo , e da varii altri pratici dell' antichità : e già una
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presso di Galeno , il quale lasciò scritto, tutti quelli di

leggieri essersi salvati , qitibus praeexsiccalum , prae-

purgatuniqite corpus fuerit ; quìppe quod evomuerint

ex iis nonnulli, et omnibus venter profluxerit. Mecb.

Med. cap. 12.

Anche nella seconda e terza parte il dotto autore

procede oou lo stesso lodevole metodo della prima.

Kel line della seconda sono due tavole in rame con le

figure di due mostri ; la prima di una fanciulla nata

con due faccio , conservavasi nel museo di G. G. Pe-

stalosse , medico di Lione; T altra di un fanciullo nato

in Torino nel 1 73 1 con due corpi , conservavasi in

quello del nostro Professore. Noi parleremo più diffu

samente altrove delle costituzioni epidemiche di Carlo

Ricca.

Bartolommeo Corte in una sua Lettera apologetica

intorno agli effluvj , fé organici , o inorganici , cagio

ni della peste, ec. Milano ijij. i , indirizzata al cel.

preposto L. A. Muratori , sostiene , come già avea

fatto in altre sue lettere , l' opinione dei vermiciuoli

pestiferi : sul qual proposito egli pretendeva d' aver

d'accordo il P. Sagiiens di Tolosa , e il P. Roma,

professore di fisica sperimentale nelF università di To

rino. Ma in quel torno, nel 1721 , dalle stampe di

Colonia essendo uscito il libro del P. Saguens . col

titolo Systema pestis physicum , in cui concede beasi

che i vermiciuoli siano la cagione della peste , ma

vuole cbe questi siano alati , nel cbe non s' uniforma

al sistema Vallisneriano , sostenuto dal Corte ; e non

molto dopo , nel 1732 , essendo uscito in Torino la

storia della seconda costituzione epidemica del nostro

Ricca , nella quale il professore di Torino , impugnato il
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sistema dei verniiciuoli slaLililo da Vallisnieri e Corte

« cfai Padri Sagucns e Roma , si dichiara a favore

della più antica degli diluvii ; differendo il Corte dì

pubblicare una sua scrittura , che già avea in pronto ,

contro del dotto Religioso francese , «' è preso a soste

nere la sua cattiva causa contro del nostro Ricca , man

dando fuori a sua difesa una un po' troppo calda sua

Epistola ad ci. Virum Carolum Ridia , Medicinae

professore™ Taurìnensem. Mediolani 1722, in i a. Alla

quale scrittura del Corte rispose con energia il Ricca

nella storia della terza costituzioue epidemica di Torino.

Viro amplissimo, doctissìmoque D. Jo. Baptisla Bian

elli Professori Regio dignissimo Caroliti! Ridia Sai.

In questa lettera , data Taurinorum Augustae 1 3 kal.

sextilis 172;}, stampata nella terza parte della storia

epatica , 1' A. «i rallegra col Bianchi perché alla storia

delle malattie del fegato con saggio divisamente appose

quella delle febbri cosi dette biliose dominate in Pie

monte dal 1711 al lyio: In qua quidem , dice Ricca,

procul dubio adhibuisse te puto solerlissimi observa-

toris munera , quae nec exìgua , nec tennis esse la-

boris scio. Quandoquidem et in hoc quoque provincia

plurimum ego vel paucis ab fune annis versalus sum ,

universam scilicet historiam morborum vulgarium ,

qui quotannis in scenam prodire solent , perseguendo.

Quodve mirabitur quispiam magis , inde ego hanc

magni momenti exorsus telam , qua tu Jebrìum bilio-

sarum processus frodare desinis , etc.

Carlo Ricca succedette al conte Pietro Paolo suo pa

dre ( 1718 ) nella carica di medico della Guardia Sviz

zera , e dei PP. Cappuccini. Era membro del Collegio

di medicina e censore dell' accademia degl' Incolti. Va
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rie accademie estere, e particolarmente la R. società

delle scienze di Londra lui uno del loro bel numero

acclamarono.

1724. CELEBRINO (Giambattista). Fra le iscri

zioni nAste ai ritratti dei benefattori dell'ospedale mag

giore degli infermi della città di Possano , raccolte dal

sacerdote G. V. Cornetti , e stampate in Cuneo nel

1818, in fol. , la LX dice cosi :

Joannes .. Baplista . Celebrinus

Zelo . Caritatis . Exardens

Crossante . In . Hac . Civitat*

Ejusque . Tota . Ditione

Morbo . Propemodum . Insanabili

Dum . AUenae . Sublcvandae . Valetudini . Enixius

Elaboraret

Suaeque . Operae

Ac . Pecuniae . Erga . Pauperes . Inopes . Prodigus

Foret

Medicus . Vigilantissimus . Vitam . Profiidil . Sitam

Ne . Vero . Secum . In . Egenos . Suus . Interiret . Amor

Pauperum . Nosocomium . Bonorum . Suorum

Munificentìae . Ac . Liberalilatis

Legato . De . Mandalo . Iferedem . Instìtuit

Ut . Vota - Fidelium . Numquam . Possent . Expetert

Utinam . adhuc . Nobiscum . viverci

MDCCXXIV

CICOGNINI ( Jacopo ). « Le ben distinte prove che

ci ba date il dottore Jacopo Cicognini non solo della

sua scienza , et esperienza nella medesima , ma ancora

dell' attenzione , fedeltà e zelo , co' quali ba servito in

qualità di primo Medico e Consigliere alla fu Mada

ma Reale mia madre negli ultimi fette anni di sua
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vecchiaia, e contribuito per molta sua parte ad' al

lungarle con tanta nostra soddisfazione la vita , fanno

che avendo egli motivi che l'inducono a ripatriare , Ci

determiniamo a dargli marche del nostro speziale gra

dimento , e della memoria che desideriamo rimanga

della particolare stima, che facciamo della sua virtù.

Quindi è che per le presenti di nostra mano firmate ,

certa scienza , piena possanza , ed autorità Regia , rice

vendo , e ritenendo il suddetto dottore Jacopo Cicogni

ni, e suoi discendenti sotto Ja Reale nostra protezione,

vogliamo che sìeno in avvenire considerati come se

fossero nativi de' nostri Stati, ed all'attuale nostro ser

vizio ,• e conlando sulla di lui fede , capacità , e zelo

per il meclemo , eleggiamo , costìtntiamo il predetto

dottore Jacopo Cicognini Consigliere e Medico nostro

ordinario con tutti gli onori , ec. Dato nel Castello

nostro di Rivoli , li a3 settembre' i ^ -^4 O )• "

. i, ViTTionjo. AMEDEO, >!• Del Borgo.

1725. CHIAVERÒ?]!;( Carlo Gaspare ) d'Ivrea, me

dico condotto in Burolo , non andando d'accordo col

medico collegiate . . • -,.-.,

GARTGLJETO ( Giovanni Antonio) viceprotome-

dieo della città e provincia d'Ivrea, circa alcune opi

nioni emesse da quest' ultimo nella cura della ma

lattia di una donna , stampò senza nota tipografica ,

una sua dissertazioncella intitolata : In Physico-Medici

assorta concisae vindiciae. Rispose G ariglielo- con Vo-

puscolo : In coìicisas vindìcias vifidicatio , egualmente

senza nota tipografica. A questa tenne dietro un' altra

scrittura del Chiaveroti , la quale ha per titolo :

(i) Controllo generale, fatanti. Registro iv.

i. IL 6
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Pratsclarissimorum reipub/icae medicae Professanti*

concisa* in Physici-Medici assurta vindicias , nec non

rt^itoìisionem ad easdem censurae submitlit Jo. Ani.

Gai'ilieius , <ttc, JHediotani

Continuò l' inutile disputa , e riscaldandosi come di

dovere gli animi , sorsero di nuovo in campo i due

avversarii , pubblicando il Chiaverei! , sotto il fìnto

nome di Celiudo , una sua In vindicias , earumque

vindicationem assertio apologetica Celindi Ph\sico-

JMi'dìci , e il Gariglieto : Atsertioni apologeticae C. G.

Clùaveroli brevis responsio. Mvdiolani lyaS, in fol.

Di questa risposta puossi leggere il capitolo primo della

prima parte, che tratta del temperamento della donna,

e il capitolo terzo della parte seconda De lumbricorutn

indìfferentia.

17516. CORAZZI (Ab. Èrcole) monaco Oli velano, mem

bro dell' istituto di Bologna , fu chiamato con R. patenli

del 1 5 novembre ly-io a leggere le matematiche nell'

università di Torino. Abbiamo di lui :

Orationes duae habitué in R. Taurinensi Àcademia.

jussu et aiispiciis invicthsimi Jtegis Vietarli Amedei.

Aug. Taurinormii 17-23, IM 4-

II primo discorso è : De medicorum studiontm •cum

mathemaUcis conjunctione. Oratìo Intinta 4 idus de-

cembris 1720. Il secondo tratta: De usa matheseos in

civili et militari architectura. Oratio habita nonis no

vembri* 1721.

1728. MOLLO (Gio. Domenico Maria) scrisse:

Traiti des eaux mìnérales de Courmayevr. Par M.

Mollo , Docteur en mèdecine en r Universìté de Turin,
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et Médecin juré des États du Duché <f Aoste. A Gè-

nave, chez Marc-Micliel Bousquet et Cotnp. 1728. In 8.

Quest' operetta è dedicata dall' A. aux très-illustres

Seigneurs , les Seigneurs Commandant , Pairs , et Con'

seiUers commi.? du Duché d Aoste. È divisa iu due

parti. Cerca nella prima parte di farci conoscere la na

tura e la qualità di quelle acque , rimettendosi , per

quanto concerne all'analisi delle medesime, a quella fatta

d'ordine di Madama Reale , Maria Giovanna Battista ,

da Ravetti , Campegio e Ducini nel 1687.

Nella seconda fa parola delle malattie nelle quali prede

possano essere utili o recar datino. E posto Gne all'opu

scolo con alcuni precetti intorno ali' ordine e al regi

me da osservai-ai nel bere quelle acque. Il capitolo X

ed ultimo è intitolato : Cures surprenantcs faties par

Vusage des eaiu: minérales de Courmayeur.

1729. FANTONI (Giovanni). Correva il giorno 22

di marzo 1670 allorché nacque in Torino 1' illustre me

dico, di cui imprendo a favellare. Il dottore Giambattista,

di cui dissi poco anzi ( 17 1 3 ), fu suo padre , e primo

maestro. Di (lui, dice il cav. Degregori , che in età di

diciannove anni era già ascrìtto al collegio medico di

questa Capitale. Certa cosa è , che a ventitre anni Gio

vanni Fantoni leggeva 1' anatomia nella nostra univer

sità , e a ventisette pubblicava opere avute oggidì an

cora in gran prezzo dai dotti.

Tanta svegliatezza d' ingegno non isfuggiva alla mente

Sagace di Vittorio Amedeo II. Era in que' tempi la

Torinese università, già madre feconda d' uomini eccel

lenti , cotanto dicaduta dal primiero splendore , che

quasi pareva vicina a disperdersi e a ridursi al nulla.

Tante furono a dir vero le calamità , che succedettero
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alla morte di Carlo Emanuele I, sì perla fiera peste

del i63o, che per la guerra civile che arse in Pie

monte dopo il saggio , ma breve governo di Vittorio

Amedeo I , che non è maraviglia se le cose dell' uni

versità a si misera condizione si ridussero. Ma forse

che non meno della guerra , e della peste è da accusarsi

di un tanto decadimento la corrotta eloquenza, la quale,

insinuata dalle opere del Tesauro e del Marini , diffusa

dal conte Nomis , da Francesco Arpino , da Valeriano

Castiglione , da Luigi Tana, da Giacinto Ferrerò, da Ca-

niillo Maria Audiberti , e da molti altri letterati corti

giani , in Piemonte più che altrove trionfò degli spiriti

umani, e gittò ampie e ferme radici. Di fatto, sebbena

a motivo del gusto depravatissimo, il quale nel secolo

XVII (a buona ragione chiamato dal Tas>liazucchi se

colo deplorato e guasto ) dominava in tutta l' Italia e

particolarmente in Lombardia . anche le altre italiane

università lo stesso danno patissero , tuttavia nessuna

ebbe a soffrire Unto svantaggio quanto per le accen

nate cagioni , ebbe a durarne quella di Torino.

Queste cose sapevasele Vittorio Amedeo II , tenero

qual egli era delle lettere e dei letterati : epperò nes

suna cosa stavagli più fortemente a petto che il richia

mare alla primiera chiarezza, sincerità e lindura le

lettere, e con esse la Regia università all'antica gloria

e a più magnìfico splendore. Ciò egli fece con le saviis-

•ime costituzioni del 1 710; e fatto l'avrebbe anche più

presto , se ali' esecuzione dei saggi divisatnenti fatto non

avessero difficoltà le noti; condizioni dei tempi. Ma i

buoni regolamenti e le buone usanze , come ottima

mente scrisse il sig. conte Balbo , non bastano ad assi»

curare il buon successo delle istituzioni letterarie , quan

do di dotti professori si abbia difètto. Così pure Vi
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pensava il Monarca Sabaudo vindtor dei Galli : laonde

non solo chiamava ad occupar le cattedre della Tori

nese università i più celebri letterati d Italia , ma co-

uoscendu quanto sieno capaci di profittare ne' buoni

studii i subalpini ingegni , a spese del Regio erario or-

dioava che si ammaestrassero nelle pfù rinomate acca

demie d'Europa alcuni sudditi suoi, dei quali il Principe

avesse sicura speranza concepito ; sì che da regali fa

vori incitati alcuni per amor delle scienze in straniero

paese recavansi ad arricchirsi di quelle dottrine che

potessero alla patria riuscire più utili e vantaggiose.

Di quel numero di eletti era anche il Pantani. Con

fortato, come il Ricca, dalla protezione del Re, intra

prese eruditi viaggi ali' estero , le dotte città visitando di

Francia , d' Olanda , e di Lamagna dove a que' tempi

fiorivano i begli ingegni e i letterati ; e visitata pura

avrebbe l'Inghilterra, se dal satisfare all'onesta brama noi

distoglieva imperiosamente la guerra. Bene egli , fermata

sua stanza in Parigi , udì un amio intiero Duvernej e

JVIery , da lui spesse volte lodati con espressioni di gra

titudine nelle varie %ue opere.

La carriera letteraria del Fantoni fu accompagnata

da molti onori. Con R. patenti del a5 maggio 1697

^ra assunto professore dì notomia , e Con altre succes

sive del 1 5 geunajo 1717 era eletto ali' onorevole carica

di consigliere e medico del duca Carlo Emanitele,

mentre la fama da lui conseguita l'aveva già fatto ac

clamare in Napoli per accademico tra gli Spensierati.

Histaurata solennemente nel i j ao la R. università degli

studii , fu il Fantoni nominato professore primario di

medicina pratica , e nel 1^29 riformature della R. uni

versità col titolo di Preside della facoltà medica (i),

(j) II R. disfaccia Jtìll' ek*iotte d*l Fantopi alla carie» di Pvt«
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riconfermato per ben due volte in quell' impiego con

patenti del a3 settembre ij3a , e 29 ottobre 1^35.

Ma abolita nel i ^38 la carica di preside , al Fanloni,

che era pure stato eletto a quella di medico regio ,

furono conservale le pensioni , e ciò a cagione del sin->

golare gradimento eh' avevano meritato i lunghi , fedeli

e zelanti servigi da esso prestati alla persona del Re,

e alla Casa Reale.

Ma certamente ali' estimazione pubblica , e alla fama

Europea di cui godeva il Fantoni , più ancora degli ac

cademici onori contribuirono le sue opere , e l' amici

zia eh' egli ebbe coi primarii letterati dell' età sua. Man-

geto , Lancisi, Morgagni, Zambereani , Mazzucbelli,

Pacchioni, Girnma , Jussieu, Astruc , I, rii I ilio. ec. ec.

ebbero frequentissima corrispondenza con lui. Più di

stinte signilìcazioni di riverrnza gli furono date da al

tri egregi! personaggi. L' autorità di lui è sovente in

vocata come di gran pregio da Mailer e dal Morgagni.

Il P. Saguens gli dedicò il suo Systerna pestis phyticum:

Dal Lancisi gli furono indirizzale due disseflazioni De

side della Facoltà medica dice cosi : « La sollecitudine , ch'abbia

mo di veder sempre più promosso 1' aTvan7.auii-nU> della nostra

Università, non meno a beneficio, clie a d 'Coro de' nostri Stati,

tenendoci in una continua attenzione a tutto ciò clie può contri

buire al suo maggior lustro , e progresso , Ci è parso profittevole

a tal fine , che il suo Magistrato della Rit<-rma sia composto del

nostro Gran Cancelliere, come Capo, e di quattro Presidi, cia

scuno de' quali abbia la conveniente inspciionr sovra la pnpria

Facoltà E però inseguendo Noi il vantaggioso concetto, che abbiamo

del dottore Gio. Fantnnc Medico del Principe di Piemonti1 uno

Fialio amatissimo , il quale oltre alii reiterati , e pubblici vi.1, i

cb'ba plausibilmente dati della di lui singolare abitila nella sua

pr.'.i'ssionc , conii*'.1 amo per noi stessi dotato di pari zelo, pru

denza, et integrità, abbruno deliberato di proni'ivir.o a! grado dì

della Facoltà nj'_. ii. a , ec. , eo Torino li iS agosto 1729.»

YiTioaio AHKDBU. MelWedc.
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sede cogiiantis animae , et de physionomìa : dal Far.-

t Solali \Acroasis de Achille: dal JNloroue il Traile du

Bczoard vcgétable : dal nostro Calvo la sua Lettera isto-

rica in cui si descrive l'estrazione di un feto dalf om-

bilicoec. Morì in Torino il venerando Vecchio, addì....

i r 5tf, nell'avanzata età di ottantatre anni.

Opere di Giovanni Fantoui.

Le opere date dal Fantoui alle stampe sono varie :

io tutte la molta dotlriiia con la vasta e ben ordinala

erudiziene mirabilmente risplende. Cotanto poi l'aureo

stile augusleo elleno spirano e rammentano , che a buon

diritto le switture del Fantoui furono mai sempre pro

poste qiial modello del ben dire nella maestosa lingua

del Lazio. Dote certamente non picciola in tanta infe

zione di lettere , anzi tale , che un illustre scrittore non

dubitò di asserire, non essere risorta fra noi la medi

cina finché un uomo sommo , buon latinista , cioè il

Fantoni , richiamò l'insegnamento di qucll' arte a tutta

l'eleganza della quale è capace fi). Eccoue la serie.

Brevi* mnniidnctio ad hittoriam anatotnicam corporis

Immani. Taurini \ 699 , in 4-

Dissertationes anatomicae. Taurini 1701 , in 8.

Anatomia corporis humani ad usum Theatrì accomo

data. Pars prima in qua infimi et medii ventris hixtorin

exponitur. Atigiutae Taurinorum , ex TypograplÙA

Alpìi. Jo. Baptistae Guigonii , 1711 , i» 4-

Naia dalle precedenti , ma prima tutta , per dir così ,

rifusa o s' abbia riguardo alle molte cose in essa mutate

(i) Veggasi nel primo volume di quest'opera la Lezione prima

e preliminare di S. E il «i^nor Conte Balbo intorno alla «tori*

dell' Università di Torino, l'ag. xuix. /-
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0 alle moltissime aggiunte, o al nuovo ordine e commeS-

aura delle materie , quest' opera fu ricevuta come ima

delle più compiute anatomie che sino a quell'epoca sì

fossero divulgate , e come tale è lodata in una nobile

lettera del Lancisi posta in fronte alla medesima.

Le lezioni sono XILI. La prima è proemiale , ed è

come un compendioso disegno di tutta la fabbrica del

corpo umano. Tra le ragioni per cui la natura abbia

fatte le articolazioni , non d' un sol osso , ina di molti ,

1' A. una ne adduce più notabile, ed è die se un'articola

zione , p. e. , la mano e tutto il braccio fossero un sul

osso , converrebbe all'uomo adoperare le stesse massime

potenze per alzare una paglia , le quali a'dopera per

levare un gran peso , non potendosi allora muovere

un dito senza muovere tutto il braccio , e per conse

guenza seuza servirsi dei muscoli che muovono tutto

il braccio.

Nella seconda lezione, che è sopra gli integumenti

comuni di tutto il corpo , cercando a che serva la copia

grandissima di olio che nei gran pesci si osserva , dice

sembrargli servire quella a mantener nel dovuto equi

librio con 1 acqua i corpi di qui.;' grandi animali. Sul

qua] proposito fa riflettere , bene a ciò giovare ne' mi

nori le vescichette dette nuotatrici ; ma ne' maggiori

1 vasti corpi dei quali non possono senza ossa grandis

sime sostenersi , sembrar che si venga a compensare il

maggior peso di queste dalla gran copia , ma leggerissima ,

d' olio che ne' medesimi si ritrova.

L' argomento della III lezione sono gli organi che

servono a masticare , inghiottire , e concuocere il cibo.

Disse lo stromento principale per inghiottire massima

mente le cose solide essere la lingua ; perché in quelle

«quinanzie nelle quali è ofiesa ancora la base della stessa
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lìngua , con maggior difficoltà s' inghiottiscono i cibi ,

come quelli che dalla lingua non possono essere sospinti

nella faringe , e per lo contrario nelle squinanzie che ,

lasciando intatta la lingua , ristringono col lor tumore

il principio dell'esofago, i cibi pur s'inghiottiscono per

la forza con cui spinti dalla lingua posson vincere la

rrs;»teii/.;i di quello stretto ; ma le bevande non già ,

come quelle che al moto della lingua non obbediscono.

Indicò con esattezza la vera posizione del ventricolo ,

di cui vide una volta il sacco diviso in due cavità.

Nella IV lezione, in cui tratta degli intestini e del

l'omento , scrive l'A. di aver udito in Parigi dalla bocca

del celebre Mery , come questi osservò in una donna

il canale degli intestini così corto , che non eccedeva

la statura della medesima . laddove per l'ordinario

suole eguagliare sei volte in circa la lunghezza dei corpi.

La V lezione è sopra il mesenterio, e sopra i vasi

della linfa , e del chilo , le radici dei quali , giusta la

diligente osservazione di-li V. , senza alcun visibile fini

mento si uniscono l'una con l'altra, e compongono una

rete, da cui il canale degl'intestini resta d'ogni intorno

abbraccialo. E come il Fanloni credeva ancor esso che

la linfa tornasse nelle vene per conservar fluido il

sangue , alla difficoltà che contro questa opinione solca

farsi , cioè che la natura fa adunque una cosa del tutt*

superflua , separando un liquore dal sangue , che su

bito torna a rimescolare con questo , rispondeva osser

vando che la linfa molto più si rende atta all'uso pre

detto sugli organi ne' quali prima vien separata: e re

cava in esempio il seme virile , cui viene necessaria

mente aggiunto da quelle parti , dalle quali è separato

e conservato , qiial non so che di più spiritoso , por

eui ritornato nel sangue , produce uè' corpi quella foia*
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e quel brio , che Tediarti mancare ne' castrati , quan

tunque della materia del seme il loro sangue non ab»

bia difetto.

Nella VI lezione si discorre del fegato , e del pan-

create, e della milza, e intorno all'uso di questa l'A.

espone a lungo le conjetture sue ingegnose. 11 Galilei

avea lasciato scritto , che allora gli uomini avrebbero

inteso a cbe serva negli animali la milza , quando

loro l'avessero tratta. Anche il Fan toni fece tal pruova

ne1 cani : ma questi animali continuarono a vivere senza

la milza , e a vivere felicemente , come continuò a vi

vere senza milza la donna , della quale è falla parola

nelle letlere al Mangeto , come vedremo fra poco. Ne

gata l'esistenza della membrana del Glissonio. ammette

le glaadule del fegato , i condotti epato-cistici , quelli

che dalla cistide dice metter foce nel caledoco , da lui

creduto dotato di moto peristaltico.

L'argomento della VII lezione sono i reni , gli ure

teri, la vescica, e i reni succenturiati. Osserva l'A. non

essere certamente poca la forza , che ha la vescica di

restringere se stessa , mentre dura ancora nei cadaveri

istessi, ne' quali all'uscirne che fa l'orina, si vede quella

ristringersi in se medesima. Sopra il muscolo s6utere

della vescica vario era il parere degli anatomici. La

maggior parte il poneva con tutta facilità intorno al

collo di quella , dicendo di questo muscolo , che era

grasso , ben carnoso e somigliante allo sfintere del retto.

Alcuni , cbe ivi noi videro , il volevano di qua dalle

prostate: ed un celebre anatomico di Parigi è sin giunto

a negarlo del tutto con piena franchezza e pubblica

mente. Ma il Falloppio , ben giustamente seguitato dal

Fanloni , meglio di tutti insegnò di cercarlo nella ve

scica , cotta prima Icggcrmcnte , acciocché le sue fibre
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perciò gonfiatesi, meglio appariscano. Così , dice l'A. ,

ritrovansi veramente intorno al collo della vescica mol

tissime fibre trasversali , nascoste però tra le fibre rette

della medesima , e quelle sono il vero ed, unico sfin

tere della vescica , non veduto dagli altri anatomici ,

che lo negarono , e molto meno da quelli c.be i\ po

sero così evidente come si è detto. Quelli , che il vol

lero di qua dalle prostate , non considerarono che , se

ciò fosse, nel coito verrebbe sempre l'orina col seme,

non potendosi aprire lo stesso sfintere per questo senza

aprirsi ancora per quello. Non è già , osserva l'A., che

immediatamente sotto le prostate non sinici alcuni Ili-

scelti di fibre carnee ,- ma siccome può credersi , che

col ristringere opportunamente l'uretra servano a spin

gere Inora le ultime gocce dell'orina, cbe per l' incur

vatura di quel canale facilmente potrebbero rimanervi,

così è certo per l'accennata ragione , che non possono

servire di sfintere alla vescica.

La VITI lezione si è delle parli che servono alla ge

nerazione ne' maschi. Vi mostra , che la membrana car

nosa dello scroto nonostante cotesto suo nome , ap

pena ha in qua in là alcuna fibra , che possa parere

carnosa.

La IX lezione tratta delle parti che servono alla ge

nerazione nella donna. Nell'utero di questa alle volte

ha trovati l'A. due condotti , cbe mettevan capo nella

cavità di quel viscere vicino alle aperture della tromba

del Falloppio , l'uno dall'una parte e l'altro dall'altra ,

s' insinuavano obbliquamente nella sostanza dell' utero ,

e di qua e di là ricevevano in se stessi altri condotti

minori.

Rigettate le varie opinioni state dagli autori propo

ste per determinare la strada , per cui passa il seme
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quella dui sangue , cioè per li molti orifizi delle vene ,

che si aprono nella cavità della matrice. Come egli

spieghi questa sentenza , e quali ragioni ne apporti , e

perimenti come egli esponga il partirsi dell'uovo dallo-

vaja e il suo discendere nella tromba , questi e molti

altri ingegnosissimi pensieri de' quali ogni lezione nel

suo genere è arricchita , sono degni di essere letti nel

libro medesimo.

Nella X lezione si discorre dell' utero gravido , del

feto e di tutto ciò che al medesimo si appartiene. Molta

è la dottrina , l' ingegno e la diligenza di cui il nostro

Professore fa pruova in questa lezione , spingendo le

sue ricerche dai primi rudimenti della Concezione sino

al parto compiuto. Espone a lungo le sue idee sul

modo con cui 1' uovo , e il feto non solamente nell'

utero, ma eziandio nelle trombe, nelle ovaja , e nella

cavità del ventre inferiore possano ricevere nutrimento

e svilupparsi. Ammette nel feto umano la membrana cJ~

lanloide , distesa , come egli pensa , tutto attorno im

mediatamente sotto la membrana chorion , e vuole

che tra quella , e l' altra membrana anmios si raccolga

1' urina del feto. Considerando egli che sebbene a' bruti

partoriti di fresco nessuno leghi la funicella umbilicale ,

come si fa ali' uomo, pure nessun danno ad essi ne

avviene ; che la forza con la quale il cuore sospinge

il sangue per le arterie , è assai debole e nel feto

chiuso nell' utero , e nel neonato ; che il sangue di

lui non isbattuto e assottigliato dal respiro , e dall' a'

ria inspirata , è men fluido ; che il moto del sangue

per le arterie umbilicali è meno veloce che nelle

altre arterie , perché per quelle si torre dalla sua dire-

zioue ali' iujiù , ed è sforzato di tornare ali' insù ?erst
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1' umbilicfl , e massimamente nel feto già dato alla luce ;

che il nuovo movimento della respirazione va alterna

tamente stringendo le arterie umbilicali tra i visceri

del basso ventre , che spinge ali' infuori , e i muscoli

di questo medesimo che , nel punto stesso operando ,

maggiormente resìstono ; che Bnalmente le stesse arte

rie , sminuendosi la quantità del sangue che scorre per

la loro cavità, vanno più e più sempre restringendosi

sinché del tutto si chiudono : da tutte queste ragioni

conchiude l'A. , che il più delle volte non si svenireb-

be il neonato sebbene non gli si legasse la funicella

umbilicale. Dice però essere cosa prudente il legarla

sempre , perché in alcuni o la maggior larghezza delle

arterie , o T essere una sola più larga invece di due

più strette ( cose che siccome spesso accadono negli

altri vasi , così potrt:bbono in questi accadere ), o fi

nalmente uno straordinario lamentarsi , e gridare po

trebbe non ostante tutte le addotte cagioni produrre

una enorme e mortale emorragia , siccome alle volte ,

benché di rado , è avveduto.

Compiuta la descrizione del bas&o ventre, passa l'A.

a quella del petto. Ne accenna nella XI lezione le

parti esterne fra le quali a lungo descrive le mammelle:

e fra le interne tratta in questa lezione del mediastino ,

del pericardio e del timo.

Alle cagioni per le quali stia chiuso il cuore dentro

il mediastino , e il pericardio questa aggiunge il Fan-

toni , che se ciò non fosse , il polmone , che sì spesso

ne' mali si attacca al mediastino, si attaccherebbe al

cuore; dal che necessariamente ne seguirebbe, che i mo

li importantissimi del polmone e del cuore vicendevol

mente gli uni dagli altri si turberebbero. Che lo spa

zio , il quale resta tra il pericardio ed il cuore , sia
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i) riostro A., osservando che quasi- due libbre di acqua

•vi vogliono per riempirlo. Dissero alcuni il timo ser

vire nel feto per diverticolo al chilo , nell' ascendere

che questo fa in troppa copia per lo condotto toracico

verso la vena sottoclavicolare. Il Professor di Torino

non può approvare questa opinione , perché comunque

si nutrisca il feto , non può mai avere nel condotto

toracico tanto chilo che per la soverchia copia abbia

bisogno di diverticolo.

La XII lezione è del cuore. Dalla membrana esterna

di questo pensava Fantoni che forse scaturisce una

parte dell' acqua del pericardio , perché quella , come

alle volte ha osservato ne' buoi , ha pori grandicelli dai

quali si può spremere dell' umore , che pur si spreme

dalla stessa membrana aucor nell' uomo; £ slmilmente

dalla membrana interna del cuore , nella quale pure

ciò ba spesso osservato , pensava che in ogni sistole

dello stesso cuore si sprema tanto d' umore , quanto

basti per mantenerne lubrica tutta l'interna superficie:

onde il sangue , viscidetto di sua natura , non possa

attaccarsi alle prominenze e: seni della medesima. Parve

degna di particolare attenzione un'altra sorgente osservata

dal Fantoni nel cuor dell' uomo , e del bue: Sono

glandulette somiglianti a quelle dei polipi coroidi del

cervello , anche in questo che alle volte trovansi gonfie

di soverchio , è alle volte cosi vizze che appena si posso

no vedere. Le ha osservate nelle valvule così tricuspidi,

come semilunari, e massimamente verso la loro base

o radice , e in quella faccia che è meno esposta agli

occhi degli osservatori. Pensa che il sangue nel passare

che fa con imputo sopra queste glandule , ne sprema

l' umore che si richiede per conservare le dette

-
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gianduia molli , e cedenti , e disunite da quelle parti

contro le quali vengono nel passare sospinte dal sangue.

Nota uà errore del Borelli nell'aver voluto , che nello

stesso tempo , in cui segue la sistole del cuore , segua la

sistole ancora delle sue orecchiette; e ne accenna l'ori

gine. Nel resto dopo avere proposte molte sue ingegno

se congetture sopra le cagioni e il modo del movimento

del cuore , conchiude ingenuamente non essere altra

parte del corpo nostro . eccettuatone il cervello , di cui

più si possa dire e meno sapere.

Nella lezione XIII nella quale tratta degli organi

della respirazione , 1' A. dubita molto , se alcuno vera

mente possa rattcner tanto il Calo , che s affoghi. Impe-

rochè ( quantunque pur vi sia chi ne rechi le istorie )

egli pare impossibile , che chiunque si sforzi di far ciò

lungamente , non arrivi prima ad indebolirsi , e a cessare

lo sforzo , che a morire.

La necessità che il feto ha di respirare subito che

egli è venuto alla luce è dal Borelli , e da altri attri

buita al dolore che necessariamente e1 patisce nell' atto

di essere partorito : la qual sentenza è combattuta dal

nostro A. , il quale fa osservare che nel parto cesareo ,

in cui il feto non soffre dolore alcuno , pure comincia

subito a respirare. La più vera cagione aduuque ne

venne dall' A. promessa in un' opera a parte , nella

quale restar doveva sciolto il problema del cel. Arveo ,

cioè perché sia necessario che chi ha cominciato una

volta a respirare , respiri sempre , e molte cose inoltre

che appartengono al sistema della respirazione, dagli al

tri ommesse, o troppo oscuramente trattate, con diligenza

e chiarezza si dovevano spiegare : la quale opera se pure

fu condotta a termine , eh' io mi sappia , non fu mai

pubblicata. Pertanto chiuderò l'analisi di questa dicendo



cou Haller , sed tannino eruditi viri et modesti totum

opus praestiterit legisse.

Jo. Pontoni Medici Regii eie. Opitscula medica et phy-

siologica. Genuvoe. Sutnptibus Pellissari, et Soc. 1788,

in 4-

Questa rarpolta contiene sette articoli , la maggior

parte, dei quali era già stata fatta di pubblica ragione

separatamente.

I. De structura et mota durae matris ; de gianduii!

ad superiorem ejus sinum, et de lymphaticis vasis

piae meningi* ; dissertationes duae , anlehac editae ,

nane ab Pudore emendatae. Ad dar. Virum j4nlo-

nium Paceliion uni , Piili, et Med. Doctor. Fag. \-z$.

Di queste due dissertazioni la prima è data Taurini

non. sept. 1712; la seconda Taurini prid. non. yii/i.

1718. -Esse furono indiritte per il Fantcni al celebre

Pacchioni prof. in Roma , e stampate la pi-ima volta

in quella città nel 1721.

Col principiar del secolo XVIII ebbe vita la teorica

del moto, e dell'influenza della dura meninge sopra

le sensazioni , e sui movimenti delle altre parti del

capo siccome dipendenti dalle fibre muscolari , delle

quali si credette essere dotata quella membrana. Nata

in Italia principalmente per opera del Pacchioni , e

difesa da Baglivi , da Santorini , da Lancisi , e da

Federico Hoffman , questa teorica andò spargendosi

per tutta 1' Europa , e venne generalmente applaudita

fino a tanto cbe ricerche più esatte sulla vera struttura

di quella membrana dimostrarono la fallacia del nuovo

sistema. Ma quegli che lo confutò con maggior fonda

mento d'ogui altro fu il nostro Fantoni, dimostrando,
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coatro la sentenza del Pacchioni , non esservi nella

struttura della dura madre apparenza di fibre musco

lari , epperò non potersi attribuire alla azione di quella

membrana il moto del cervello , nulla più che se il

movimento del cuore e de1 polmoni si avesse ad ascri

vere ali' azione, del pericardio e della pleura. Fece inol

tre giustamente riflettere essi-re la dura madre per ogni

dove aderente al cranio , eppcrò non potersele accor

dare alcun movimento visibile ; essa non separarsi dal

cranio sennon dopo la morte in istato di disseccamento ;

né conti-arsi per 1' influenza di stimoli ordiuarj ; laonde

esser.: abuso quello di applicarvi il ferro rovente o

qualche veleno per dimostrarne le Gbre muscolari , poi

ché gli effetti medesimi si manifestano per tutta la cel

lulare. Con tanta forza di ragionamento confortato da

profonde ricerche auatomiche , e da molliplici sperieuze

proseguendo il Faciloni la dotta , ed urbana sua critica

moderò in parte quanto il Pacchioni avea esposto in,

una sua dissertazione a Luca Schrocckio sopra i linfa

tici , il numero , il sito , « 1' uso delle glandule della

dura madre , facendone comparire vera l' esistenza di

alcune , incerta e dubbia quella delle altre.

Non pago delle ragioni addotte in contrario dal Prof.

di Torino , Pacchioni usando 1' amicizia del Bianchi ,

fece presentare al Pantani , una sua memoria sopra di

questo stesso subietto , approvata dall' Istituto di Bolo

gna , siccome quella che da due membri di quel

corpo scientifico era stata dichiarala veris solidisque

observationibus , et rationibus innixa. Replicò il Fan-

toni con la seconda delle anzidclte dissertazioni , nella

quale ai ragionamenti nuove osservazioni ed espe

rienze aggiungendo mette in guardia il leggitore , di

mostrando specialmente quanto la condizione morbosa

IL 7
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possa alterare lo stato naturale delle parti e trarre cosi

i meno oculati in errore.

li. slìiimadvertiones in opuscula Viri CI. ùntomi Pac

chioni , de structura , mota , et glandulis durae malris ,

ne de iymphae ductibus in pia dislributis . Pag. aS-iai.

In queste considerazioni , che sono in numero di

trenta , il nostro A. appoggialo a nuovi fatti e a nuove

osservazioni si proprie che d'altrui, va confutando più

minutamente la dottrina del Pacchioni , già da lui com

battuta , ma più in breve nelle sopraccennate due disserta

zioni. Tanto le une quanto le altre di queste sciitture

del Faritoni meritano di "essere proposte a modello di cri

tica , la severità della quale nel Prof. di Torino non andò

mai disgiunta da quei riguardi di urbanità , e di conside

razione dovuti alla persona dell'Autore di cui imprese

a combattere le opinioni , sicché lo stesso Pacchioni,

nomo certamente di molta dottrina , non dubitò dì

stampare le prime due dissertazioni del Fantoni con le

proprie sue opere , esortandolo anzi egli stesso a con

tinuare in quell' onorato ed innocente certame.

III. Obseri'atfones medicete et anatomicae , quas ex

adversariis Parentis sui Joh. Bapt. Fantoni Med. Regi

quondam edidit Joh. Fantonus , novissitneque recensuit.

Pag. 123-192 (i).

IV. De observationibus medicis et anatomìcis epiftolae

olim ab Pudore inxcriptae dar. Viro Joh. Jacobo

fifangeto Prussiae Jìegis Archiatra.

Le epistole sono otto. Le tre prime furono indiritte nel

1 7 1 \ al Maugeto per essere stampate negli atti delta

società medica , che erasi stabilita in quell' anno in

(i) V. l'articolo L'aiiLum ( Giambattista ) all'anno 1713»
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Ginevra , ma che fu poi disciolta pochi anni dopo ,

altro non avendo pubblicato che uu piccolo commen

tario sulla lue bovina. 1 ,' argomento di queste lettera

sono non poche scelte osservazioni anatomico-mediche ;

l'esattezza e l' importanza delle quali fu già dimostrata

per il Morgagni.

Delle Ire osservazioni contenute nella prima lettera,

la prima, adatto rarissima, fu comunicala all'A.da Cariò

Ferrerò medico in Carignauo. Una donna a cui fu

estirpata la milza nel 1711 non solo si riebbe, ina

concepì, e diede alla luce un feto maturo. Il dott. Bu-

lin . segretario della lodala società medica , parve dubi

tare che il corpo estratto fosse veramente la milza. Là

morte di quella donna accaduta nel 1716 dissipò ogni

dubbio sulla verità del fatto ; imperciocché taglialo

1' addome non si rinvenne alcuna particella di quel vi-

*cere ; bensì si trovarono segnate di cicatrici le vicine

parti, con le quali la milza suole avere connessione na

turale. La malattia a cui soggiacque l' inferma , e l' au-

tossia cadaverica forma il subietto della epistola VI al

Mangeto.

Nelle epistole II e III sono quattro osservazioni di

vizii organici al ventricolo e al piloro. Nella terza os

servazione il ventricolo era naturalmente diviso iu due

cavità. Nella quarta , molto più memorabile , quel sacco

era così picciolo , che nulla rassomigliava meno al

ventricolo. L' esofago era così contratto , che appena

poteva dar adito ad nn sottilissimo stilo : 1' estremità

di questo canale era cartilaginosa : lo stesso ventricolo

avea contratta la durezza di una cartilagine , iih'iin/ue ,

dice Fantoni , vix ma/'om fàbae capax.

Egualmente interessanti ed istruttive sono le osser

vazioni contenute nelle altre epistole, alle quali mi è



100

forza di rimandare O leggitore: e fia sufficiente il tra

scrivere in questo luogo il sunto che di quelle ne fa

fatto per l' Mailer. Post febrcin acutam intestina in

iinuin corpus per tunicam externam conglobata, - In

dysenteria duo ampia ulcera intestini coli. - In alia

tumor de filo ex membrana interna intestini pendulus ,

librae pondere. - Cephalaea , sopor , convulsio , ,mors ,

tumor durus carpari calloso imminens. - foetus e.r ul

cere prope umbilicum eductus cum multa sanie. - Tumor

colli exulceratus , in quem oesophagus patebat, ut

ex tumore deglutita exirent , tabe consumtus est. - Su-

pra vasa renalia cavati venae duo corpora fore ossea

adhacrentia , eo loco vena ipsa rupia , aorta arteria

et ipsa callosa. - Tabes , palmo paivus , durus , car-

tilagineus. - JRaucitas , cum primus annulus asperae

arteriae praecrassus esset. - Sopor , alteri nervo optico

globus fibrosus ad/iaerebat. - Cum pcrpetuus in fau-

cibus ardor perceptus foisset , epiglottis erosa , larynx

ulcerosus , perangustus. - Tumor enormis mesenterii

glandulosus , sera in suis sinubus farclus , pancreas

cartilagineum , hepar grande farctum acinis. - In

varice venae spermaticae duo calculi. - Asthma a

ihymo mole anelo pulmonem comprimente (i).

V. De Aquis Gratianis vulgo a" Aix dictis. Pag.

202 - 260.

VI. Observationes de Aquìs Maurianensibus , ad Fa-

num S. Genesii , et Statielliì. Pag. *6o - 28».

VII. De Aquis Valderianis Dissertationes duae , hoc

altera edìtione diligentius recognitae. Pag. a83-3aa.

È posto fine a questa raccolta d' opuscoli del Fantoni

•on queste due dissertazioni , le quali furono per lui

(i) Hallcr , Bibliolhcca medicioac praclicac , lem. 4 i PaE- 'j;'u'
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Jnrlìfltle alVarchiatrò pontificio Gio. Maria Lancisi con

lettere date da Torino nel settembre , e nel dicembre

del 1718.

Dissertationcs anatomicae septem priores renovatae.

2 aurini ijfó. Ex Typograpliia Regia , in 8.

Si può dire a tutta ragione che in queste disserta

zioni , o si abbia riguardo ali' esattezza nel riferire

le antiche e le ultime scoperte, o all'eleganza e al

l'ingegno con cui Furono nuovamente lavorate, o alla

molta dottrina d' anatomia specialmente comparata che

in esse campeggia , il Fantoni nulla lasciò a desiderare.

Commenlariolum de (juibusdam Aqids medicata , ci,

kistorica dìssertatio de febribus miliariis. Augusta*

Taurinorum. Ex Typographia Regia ijfy > in 8.

Le acque di cui è fatta parola in questo commentario

Sono le sulfuree di Vinadio, le acidule di Coarmajeur ,

e le ferruginose d'Anfione.

Ricca di scelta erudiziene è la dissertazione storica

del Fantoni sulla miliare , da lui creduta , come pure

molte altre malattie diflusesi per contatto mediato o

immediato nelle varie epoche per le diverse contrade

d'Europa, e delle quali ragiona a lungo, d'origine assai

più antica di quello che altri si pensasse.

Nei primi lustri del secolo XVIII cominciò in Pie

monte a far mostra di se con insolita frequenza l'esan

tema miliare, a torto avuto allora dai più qual malat

tia d'origine recente. Di fatto dimostrò con molta doU

trina il Fantoui , ed altri , checché ne pensasse il ce

lebre nostro Allioni , dopo di luì dimostrarono le mi

liari , ora con febbre , ora senza , essere state osservate

da più «ecoli in Tari! tempi , e in varii paesi , anri
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pressoché in ogni angolo d'Europa, ma spcrinlmente

nelle regioni settentrionali (\). Né di minor criterio

fece pruova il Fantoni nel descriverne i progressi, e la

diffusione nelle varie contrade del mondo anliro:al

qual Qne interrogava con lettere fra idi aHri Hi^itis,

Cervi e Buoncore medici aulici a Madrid . Pera!!» e

Aquenza medici Spagnuoli , Oosterdikio e Boerliaave a

Leyden , Zambeccari a Pisa , Cotte a Milano . Lentilio

a Wittemberga , Zuingero a Basilea , Hans Sloane a

Londra , ec. •, sicché 1' opera di lui a buon diritto puossi

avere in conto di una altrettanto erudita ed elegante,

quanto esatta statistica europea sulle miliari.

La prima volta che il nostro Autore ebbe occasione

di osservar le miliari fu circa il 1710 in una nobile

donzella Torini-se. Erasi però già manifestata fra uoi

questa malattia circa il 1706 nell'ospedale militare di

Pianezza fra le truppe Brandeburghesi stanziate nei

dintorni di quel villaggio , e , per asserzione del din

di-Ili , nel 1711 in quello di S. Benigno. Come in Li

psia , la miliare al suo comparire in Torino era prin

cipalmente fatale alle puerpere , particolarmente a quelle

di nobile condizione , per modo che alcuni la credet

tero malattia particolare delle puerpere. Non andò peri

guari che , dilatate per tutto il Piemonte le sue radici,

ne assalì gli abitatori senza distinzione di età , di sesso

e di condizione ; e allora fu detto per taluno , quella

(i) Quantunque ai merlici del secolo XVIII abbiasi ad ascrivere

il merito di aver (lato una più esatti descrizione delle miliari ,

-non dcbbesi tuttavia negare questa malattia non essere stata affatto

ignota agli anticbi padri dc-lla Greca medicina. V. nel voi. Il degli

Opuscoli medici del Triller , Francoforte 1766, Dissertata pa-

thohgieo-pkflologicit de febre miliari, pntissimum foeminarum

prucis Medici, Graecis haud incognita , ad quaedim Hippocratit

loca illustrando.
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febbre esantematica essere endemica del paese. Ma erano

senza fondame 11 lo le opinioni. Jcun vero , scrive Fau-

toui , ìiisequenlibus annis identidem alii/nati a f>arUt

multerei liac perniciosa febre corripiebantur ,- ac pe-

delenlim eadern lues magno omnium terrore percre-

buil. Eteniin solis aliquandiu puerperii , majcimequc

UUistribus matronis , infesta fuit , adco ut nonnullae

vi iani , cum salii tis non exigua spes praeliuriaset , mi-

serabiliter occubuerinl : deinde plures alias promiscue,

Vcc minori feritale invaderà toepìt , ali/ne perrexit.

Quapropler afllidae conjuges , duin uteruin gurebant,

mulioque ina°is Jlorente aetate nobiles , quain ceterae ,

parìendi laborem , et quvmciimqiie cru.ciatu.rn parvifa-

citintes , ili ni mutui horribile tintinni , quippe quod

sìbi facile evunturum singulae putarent , cum, ' trùlilia

et angore dies noctesque animo agitare solebant

Ex miliari autem febri recrealae multerei idem subire

se periculwn ex altero puerperio praenoscebant , ea-

rum scilicet exemplo e.doctae , quae denuo hanc Inerii

conto-ajrerant , utide etiatn ex his alii/une diem obie-

Tanl. Sed pmgretsu. tempori* communem itti-igne sexui

te morbus ostendit , pueris , adolescentibus , matura

aetate, nonnuinquarn provecta horninibus: id quod fe-

minis uteruin gerenl.ibus , ut in communi calanutate ,

solatia i /i afferra poluisset , nisi tum insuper timendtim

&ibì esse , vel extra graviditatem, intellexitsent : tam-

Gtsi a praegnatione et parla fiunt illae ad morbum

procliviores. Fortunata qnidern in tali rerum stata cc/t-

lebatur plebecula , malo li-tic, teterrimo longe minus

obnoxia ; adc.o ut in Taurinensi Nosocomio , ubi pa-

rituris mulieribiis hospitium jamdiu est constitutum ,

enrnm adhuc nulla incidisse in malignam febrem nù-

liarem diceretur. T'unti enimvero momenti ust ad va
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quaedam temperatura et habitudo corporum ; ut eadem

propterea non ila facile a morbìferi! tjuibitsdam cau-

sis laedaìititr. Queste cose accadevano in Torino pri

ma del 1720. All'aspetto di tanta strage massimamente

delle nobili donne , ordinava il Re si radunassero a

consiglio i più prestanti nell'arte , si comunicassero le

osservazioni, come avessero a regolarsi le gravide, co

me a curarsi le puerpere consigliassero , i più celebri

medici esteri del loro parere richiedessero , nulla in

somma di quanto in si luttuoso frangente potesse soc

correre alla sanità generale risparmiassero. Non perciò

fu posto il freno alla contagiosa lue , la quale difiusasi

successivamente per tutto il Piemonte , recise ovunque

lo stame a numerose vite.

Specimen observationum da acuii* febribus miliarìis.

Praemissa est dissertatio de antiquitate et progressi*

Jèbrium miliarium. Ex recensione Aucboris iterum

edita. Nicaeae ; typis Gabrielis Floteront , 1 762 , in 8.

Opera postuma pubblicata con le stampe da un ni

pote dell'Autore. Dimostrata nella precedente disserta

zione "l'antichità , e indicati i progressi delle miliari,

in questo saggio il Fatilo ni tesse con mano maestra la

storia delle febbri acute accompagnate da quell'esante

ma , servendosi a tal uopo delle preziose osservazioni

da lui con tanta diligenza e discernimento nella lunga

e felice pratica radunate.

Allontanata siccome oziosa e vana ogni discussione

teorica sulla causa prossima di quelle febbri , il dotto

Autore da cominciamenlo al primo capitolo di questa

aua opera con la descrizione della malattia : indica nei

secondo la diversità delle pustole , e accenna alcune
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anomalie delle medesime ; e siccome ammette le feli

bri miliari acute primarie, narra nel terzo capitolo al

cune storie di febbri da lui credute tali , sebbene non

accompagnate da eruzione pustulare. Il capitolo quinto

è delle cause predisponenti e delle occasionali. Osservava

Fantoni raramente essere attaccati dalle miliari i vec

chi , spesso i giovani, più sovente le puerpere, e fra

queste quelle che lautamente vivendo menavano una

vita molle e sedentaria : essere più proclivi alla miliare

bianca il temperamento linfatico , alla rossa il sangui»

gno , massimamente se congiunto a soppressione dì

flusso mnnstruo o emorroidale ; a torto , scriveva , ac

cusarsi il caffè di un tanto danno. I capìtoli IV, VI e VII

trattano della prognosi. Di pessimo augurio erano per

lo più le miliari confluenti , bianche o fosche , qualche

volta anche le rosse, sebbene al subito comparir di

queste più sovente ntitigavasi l'ardor febbrile : per lo

incontro bene auguravano il sudore , massimamente

nelle puerpere , si tamen caetera consentiant , la co

pia delle orine, e la diarrea moderata. Ex adversariis ,

così Fantoni , cujusdam medici , qitcìn \praematura

mors sustulit , haec inter nlia desumpsi : \£um caput

de loco in iocum , pulvinarla permutante! , dimwent t

et sacras preces velocissime recilant. , prò ut ipse in

omnibus observavit piis hominibus , pracserlim foemi-

nis , tallei vehemeìitem spiriluum commotionem desi-

gnant , ita ut numquam se aberrasse ajfirmat , qua»

tiescumque convulsione* , atque ex his vilae terminum

in propinquo esse pronunciava. Capitolo Vili ; necro-

scopia. Putrefazione accelerata del cadavere ; odore feti

dissimo ; livore parziale , universale ; enfisema; profluvio

di sangue fluido , rubicondo dulie nnri e dalle albe

aperture ; effusione sanguinolenta , sierosa o purulenta
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nelle cavità del petto, del pericardio, del basso ventre:

trasudazioni; apostemi; traccie frequenti d'infiammazione

a\ ventricolo , al fegato, all'utero, al digiuno, all'ileo,

al colon ; agglutinamenti peritoneo-intestuiali ; infarcì*

munto ai polmoni ec. Capitolo IX; malattie pedisseque

alle miliari. Foroncolt ; tubercoli suppuranti ; affezioni

spasmodiche ; flittene; debolezza; perturbamento cere

brale; vizi nei periodici spurghi ; obblivione delle cose,

ma non perpetua ; tumori interni , esterni , strumosi

difficilissimi a dissiparsi; febbri lente; torpori; paralisi;

miliare cronica ec.

Capitoli X, XI, XII e XIII; regime degli infermi, cura

delle febbri acute miliari. sfudacier pronunciaverim ,

scriveva un Anonimo ingenuo , et variolas et purpu-

ram album felicìori gavìsuram successa , si in er/ii-

beridis medicamenti* parciores essent artifices. Plus

profecto in accurata diaciu , et provido regimine , quam

in operoso apparata pharmaceutico situm est (i). Co.s\

non la pensavano per mala sorte i medici di Lipsia.

Qual copia e varietà , qual confusione di medicamenti !

e in pari tempo quale strage de' poveri ammalati! Al

lucinati i rimiri Sassoni da speciose idee d'acidità umo

rali , perché acido e sieroso era l'odor del sudore , erro

neamente arguivano , che gli alcali e i diaforetici produr

dovessero effetti salutari in questa malattia ; quindi gli

spiriti tcriacali canforati , le tinture , le polveri bezoar-

tiche, i potenti sudorifici, i calefacienti, ed altre si

mili maniere di medicamenti stimolanti , l' azione dei

quali , unitamente alla troppo alta temperatura della ca

mera ove sotto fitte coltri giacevano sepolte le puer

pere , era cagione inesausta di fretjuentissimi funerali.

(i) Select. ubi. uuil. Francof. voi. II, ob*. a.
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Schiavo di nessuna preconcepita idea , anzi ligio a

que' puri principii che caratterizzano l'uomo vera(uent«

istrutto, Giovanni Fantoni gittaVa egli il primo le fon

damenta di un più sicuro metodo curativo regolato so

pra le basi di quella saviezza e circospezione proprie

solamente del medico dotto ed osservatore. Dannati

perciò i potenti cardiaci , e gli alessifarmaci uccisori ,

consigliava, gli ammalati in ampi! e moderatamente ri

scaldali appartamenti si collocassero , bevande diluenti

e temperanti loro si prescrivessero , il nitro purificato

e gli acidi vegetatili si amministrassero , l'alvo discre

tamente libero si serbasse ; in mente ritenessesi , am

moniva , lale essere la natura della febbre miliare da

non essere con irritanti interni farmaci trattata. Noni

escludeva però, anzi procurava Temesi con l'ipecacua

na. Per ciò che concerne alla flebotomia , accennati i

discordanti pareri degli auteri , e ricordate ai giovani

medici le varie circostanze nelle quali il salasso puf»

riuscire dannoso, et nobis quidem , coucbiude , videtnr

in plurious hoc malo ajfeclis phlebolomiac utìlitas haud-

quaquarn incerta et dubia reputari debere. Chiude

l'opera un lungo discorso sui vescicanti, de7 quali com

menda Ì3 ripetuta applicazione e l'utilità nella cura

della malattia per lui descritta.

Finalmente nel voi." HI della raccolta d'Opuscoli del

Calogerà si ha di Giovanni Fantoni una relazione ita

liana di un'
1 . • , • •

Innondazione irnpróvvi$fi folta dalla Dora a ciel se-*

reno e tempo d'estate , nata di subilo doli improvviso

tcioglùntìnta di nevi e ghiacci sui monti , che, confer

ma l'origine delle fontane e dei fiumi. Al cav. Vai"

tisnieri. Torino 23 luglio 1728.
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Fu il Fanioni uomo di somma prudenza e d'integèrri

mi costumi. Frequentavano la casa di lui, quale accademia

di scienze, Ricca, Badia, Raina, Somis, Adami, Bruni,

Brovardi, Moreni , Donati, Calvo, Bianchi, Allioni ,

Guidetti, Tagliazucchi , Rivautella , Pasini, Deantoni ,

ed altre persone distinte per doti di mente e per let

tere. A tutti gli amici suoi era cortese col consiglio, e

pronto » giovare con ogni maniera di uffici! , riserva-

tissimo nel chiedere per sé o per la sua famìglia.

1729. CACOFA (Giuseppe Bartolommeo ) Torinese.

Era già da alcuni anni riordinata sopra più ferma base

l' università nostra degli studii , allorché erettasi nel

1729 una cattedra di botanica, e nominatone profes

sore il Caccia , si pensò pure a stabilire un Orto bo

tanico alla Real villa del Valentino. Piccola suppellettile

da principio , sicché il numero delle piante in esso col

tivata a' tempi del Caccia non passava le 800 : l'orto

botanico fu successivamente arricchito dal Donati , dal-

1' Allioni , dal Dana , e dai professori Balbis , Biroli e

Capelli di Scarnafigi , per modo che può ora gareg

giare coi più celebri d' Italia.

Nella biblioteca della R. università è una magnifica

Collezione di disegni di piante intitolata fconographìa

Tcuirinensis. Sono circa cinquanta volumi grandi in fol. ,

de' quali cadauno contiene circa no tavole in colore.

A questa superba collezione fu dato cotninciamento

nel ij3a dall'artista Giambattista Morandi , al quale

appartengono i tre primi volumi da lui dipinti sotto

la direzione del Caccia. Al Morandi succedette nell'im

piego di disegnatore delle piante Francesco Peircleri

di Viù , e vi slette dal 1741 a^ '766, nel qual auuo

cominciò a lavorare il nipote di lui Giovanni Bollico»

anch'esso di Viù. A questo «uccedcUv u«jl (802 la ci
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quale VIconographia Taurinensis deve l'ognora cre

scente sua celebrità. Ma di ciò terremo più lungo di

scorso allorché diremo dell'Allioni.

Con Regio dispaccio del 3o di luglio 1789 essendosi

creato il magistrato del Protomedicato , il professore

Caccia con diploma di quel giorno istesso ne fu fatto

consigliere. Con altro diploma del i a febbrajo 174*

Ottenne il titolo e grado di primo consigliere di quel

magistrato.

1 780. VASELLI (Crescenzìo ). I seguenti chirografi

provano come in ogni tempo fosse proprio de' Reali di

Savoja il ricompensare generosamente il inerito , o v ini

que credessero scoprirlo , particolarmente degli stranieri

da essi chiamali al Regio servizio.

« Dopo di avere noi manifestato il particolare con

cetto , che abbiamo della particolar virtù del medico

Crescenzi Vaselli della città di Siena nell'averlo eletto

Medico della nostra Persona , volendo noi fargli mag

giormente conoscere la favorevole disposizione , in cui

siamo a di lui riguardo , e metterlo in istato di soste

nere con più decoro il carico , di cui lo abbiamo ono

rato, Ci siamo benignamente mossi ad assegnarli , oltre

all'annuo stipendio di lire quattro mila che gli abbiamo

stabilito, altre lire sei mila di pensione annua, e fissa

sopra la nostra casa (sic) persuasi che ne sarà pur au-

che maggiormente invitato a procurare con ogni studio

di darsi a conoscere sempre più meritevole delle nostre

grazie. Dat. in Torino il primo del mese di maggio

1780 (i). VITTORIO AMEDEO. Razan. »

BENINI (Pietro Francesco). « Sono cosi vantaggiosa

(i) Controllo generale. Patenti. Registro vm.
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le informazioni , cbe ci sono state date della capaci

tà, ed ispericnze nella professione di Chinirgia, non

rneii clic d' altre virtuose qualità che concorrono nella

persona del cerusico Pietro Francesco Beniiii della città

di Bertinl.ro nella Romagna , che volendogli dare uu

contrassegno del favorevole concetto che di lui abbia

mo formato , Ci siamo perciò mossi a conferirgli il

carico di nostro Cerusico , con decorarlo assieme del

titolo e rango d' ajutante della nostra Camera. Ch«

per le presenti ec. collo stipendio di lire quattro mila

cc. ec. Torino 6 settembre 1780 (O.

CARLO EMANCELE. Platzaert. »

1730. BELLAGATTA (Angelo Antonio) medico di

Arena, nacque in Milano il 9 di maggio 1704. Furono

suoi genitori Domenico Bella-ali;. , tipografo in quella

città , ed Antonia Appiani. Attese alle lettere umane

nel seminario maggiore de' Chierici di Milano , poscia

alla Gsica ed alla medicina in Pavia , dove 111 addot

torato. Intorno al iy33 venne in condotta al Borgo

d'Arona , e vi si trattenne sino alla sua morte succeduta

il di 2 febbrajo 174*. dopo di avere sei mesi prima

ripreso l'abito cbiericale , ch'egli avea deposto per darsi

allo studio della medicina. Lasciò le opere seguenti:

Due lettere Jllosofiche intorno alla catarrale influenza

seguita in quesC anno 'iy'$o universalmente per tutta

F Europa , e per altre parti del inondo , nelle quali

in una si esaminano alcune opinioni , nelV altra "si

espone il proprio parere , scritte ad un amico. Milano

17^0, in 4- Per gli Eredi di Domenico Sellagatta.

Le disavventure della medicina cagionate dai pregiudizi

della falsa emulazione , dalla moltiplicità dei sistemi,

(i) Controllo generale. Patenti. Begiitro YJH.
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e dagli errori degli idioti: con im ragguaglio di Parnaso

inforno alle medesime. Trattenimento fisico di Aiìgvlq

Antonio Bellagatta. Milano ij33, m 8. Nella stam

peria degli Eredi di Domenico Bellagatta.

Ragguaglio dell'operato del sempre prodigioso S. Fran-

ce.ico di Paola a1 28 di maggio del iy35 fieli' insigne

Borgo d'Arena nella persona del canonico Fantoni.

In Milano 1^35, in 4- Per H Malatesta.

Trattenimentofisico sopra fignea apparenza osservatasi

nella notte seguente al giorno 1 5 dello scorso dicembre

Ij3j. In Milano 1788 , in 8. Per Giuseppe Magan'za.

Questo Trattenimento si legge anche nel voi. XVII,

pag. 1 29 e segg. della raccolta d' opuscoli scientifici e

filologici del P. Calogerà. La seguente opera , ram

mentata nel voi. li della Biblioteca degli scrittori milanesi

dell' Àrgellati , conservavasi inedita presso del fratello

del nostro medico :

Dialoghi di fisica animastica moderna , speculativa ,

meccanica e sperimentale , contenenti l'idea della gene

razione del corpo organico, la creazione, immaterialità t

immortalità del? anima : la forma dei bruti , il mec

canismo de' moti , e delle sensazioni : il sistema dei

sentimenti interni, e potenze inorganiche intellettuali ,

e libero arbitrio conciliabile colla divina previsione ,

e dominio supremo di Dio nel cuore degli uomini,

e carattere della predestinazione. MS. in fot.

i^3i. BELLI ( Pietro Francesco ) Torinese, medie»

collegiate, nominato con patenti del 18 settembre i^3i

medico assistente della Real Famiglia (i), con altra

(i) Con lo stipendio di 11. 600. Lo stesso giorno 18 settembre

17"", Teresa Belli sua moglie fu Dominata una delle fame dei

KH. Principi e Principesse con lo stipendio annuo di 11, 800.
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del 9 di marzo fu eletto a medico di Corte , e final

mente a medico della Real Persona , con lire 2000 di

stipendio. Nel 1760 era Preside del collegio di Medicina.

i^Si. TEGHILLI (Bernardino Lorenzo) Torinese,

con patenti 'del 27 agosto ij3i fu nominalo professore

sosti I ulto di no tomia nella R. università di Torino (i).

BARDERÒ ( Dionigi ) medico collegiate , con Regio

diploma del 22 novembre i^3i fu eletto a medico

di Corte. Un altro diploma del 3o luglio 17^9 dice

cosi : K Non solo ba giustificato il vantaggioso concetto,

che di lui avevamo il Medico Nostro di Corte Dionigi

Baroero , ma ha fatto talmente spiccare la sua dottrina,

sperìenza , fedeltà , zelo , ed esattezza , sia in detto

impiego , sia in qualità di Priore del collegio di medicina

nella nostra università degli studj , con aver lodevolmente

(i) Da questo discende in linea retta il chirurgo collegiate

Giovanni Bernardino Tcghilli , amico e condiscepolo di Malacarne,

cui prestò utilmente 1' opera sua nella compilazione de' Monu

menti. Chirurgo primario dello spedai maggiore di Chicri , tua

patria, e amministratore dell'ospizio de' poveri di quella città;

vive tuttora , in età poco mcn che ottuagenaria , il venerando Pro

fessore , avuto caro da tutti e per la dottrina chirurgica , che in

lui non è poca , e per 1' onestà de' costumi , degna de' tempi pia

felici de' padri nostri.

Nelle memorie della E. Accademia delle scienze di Torino , di

cui era corrispondente , vi è di lui la descrizione di un idrocefalo-

(voi. X. Mèmoires presente* pag. 187); ed è citato con lode dal

lignor conte Balbo circa gì' insetti ( 1. cit. voi. IX) ; e là dove

parla dell' uso del pastello nelle tinture fi. cit. voi. X. Mèmoi

res historiques. Ari da Teinturier. Pag. 28 ). Nel 180} fu uno

dei dodici ristauratori della società letteraria degli Irrequieti di

Chieri , detto tra essi il Tranquillo : ivi lesse più cose ragguar-

danti la storia patria , che poi andarono smarrite con tutte le altre

dei socii, nella dispersione di quella società nel iSi.'j. Contribuì

efficacemente con l'opera e col consiglio alla propagazione del vac

cino. S, ÌU. gratificò i servigi più volte prestati da lui negli ospe

dali miliUri con un'auuua pensione di lire 3oo.
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sostenuto il peso del Protomedicato , clic ne Teniamo

invitati a palesargli il speziai Nostro gradimento , e dar

gli maggior dimostrazioui di stima , e confidenza che ab

biamo uelle sue virtuose qualità con stabilirlo per Me

dico della Nostra Persona ec. »

C. EMANITELE. • D'Orrnea.

1732. CLINCHER (Sebastiano) Jda Siena, succe

dette nel ijiV.t al Rouhault nella cattedra di chinirgia

pratica nell' università nostra degli studii , e negli ono

revoli impieghi di primo chirurgo del Re , e di chi

rurgo generale del Regio esercito. Con R. patenti del

9 ottobre 17^9 ebbe lettere di naturalizzazione in Pie

monte.

Fu uomo dotto e virtuoso il Glingher , e peritissi

mo dell' arte sua. Ne' trattati eh' egli dettava con purità

di lingua , e che manoscritti si fecero leggere lunga

pezza con piacere dei dotti , e' seppe accoppiare alla

chiarezza la non ordinaria precisione.

Alla virtuosa filantropia di Sebastiano Clinghcr va

debitore il Piemonte di aver dato alla repubblica let

teraria un autor classico di chirurgia , voglio dire il

Bertrandi , che a lui ebbe debito di essere stato ac

cettato alunno nel R. collegio delle Province , e di

aver potuto percorrere cosi la carriera luminosa , alla

quale era nato.

GROSSI ( Francesco ) medico ordinario di Vittori»

Amedeo II , e di Carlo Emanuele III :

ANET ( Claudio ) botanico. Ecco in quali schietti

termini il Filosofo di Ginevra dipinge il medico della

troppo facile Madama di Warens , e il primo amico

di lei, Claudio Anet. Questi era, dice Gian- Jacopo ,

a un paysan de Moutru, qui Jaus «on cnlaucc herbo-

i. IL 8
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risait dans le Jura pour faire du thè de Suisse , et

qu'elle ( madame de Warens ) prit a son servire a

cause de se« drogues , trouvant commode d'avoir un

herboriste dans son laquais. Il se passiona si bien pour

l'ótude des plantes, et elle favorisa si bit-n son goùt,

ijn il devint un vrai botaniste, et que s'il ne fùt mort

jeuae il se senili fall un nom dans cette scieuce, com-

me il en wéritait un pai-mi Ics honnètes gens (i).

« Le projet dont elle était le plus occupée au temps

dont je parie , et qui n'était pas le plus déraison-

nable qu'elle eùt forme , était de faire établir a Ghain-

béry uu jardiu royal de plantes , avec un démonstra-

teur appointé , et l'on comprend d'avance a qui cette

piace était destinée. La position de cette ville au mi

lieu des Alpes , était très-favorable a la botanique, et

Matnan , qui facilitali toujours un projct par un aulir,

y joignait celui d'un college de pharuiacie , qui véri-

tablement paraissait très-utile dans un pays. aussi pau-

vre , où les apothicaires soni presque les seuls médecius,

La retraite du Prolomédecin Grossi (2) a Chambéry,

(O L'amore della scienza aveagli fatto intraprcnd»re alcuni

viaggi , e principalmente quello di Mompellicri , dove conversando

con Sauvages meritò ed ottenne la stiro» di quel valente medico

e botanico

(a) Di Francesco Grossi è fatta onorevole ricordanza per il

Fantuni nella prefazione del suo trattato delle acque d'Aix nella

Savoja. Ebbe l' onore di accompagnare nel suo viaggio a Evi.in

il re Vittorio Amedeo II , il quale , pago di lui , Io nominò

tuo Medico ordinario. Il diploma di questa elezione dice cosi :

n Quoique nou» n'issimi* dejà connaissancc du scavoir , et da

riiabilcté du médecin Francois Grossy , et de son expe'rienco

dans sa profession, nous avons <Hr confirmés dans les sentimens

quc in ini eu aMnns , par le tems qu'il est reste' a notre suite dans

le voyagc que nous avonc fait a Evian, et dans les entretiens que

nous avons cu avec lui , ayant rcconnu sa pénctration , et la soli-

ditc de sci din uni-i sur Sa profcssien , ce qui nous a invitus i 'a
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«prcs la mori du RoirVictor , lui parut favoriser beau-

coup cellu idèe , et la lui saggerà peut-ètre. Quoi

qu'il en soit , elle se mit a cajoler Grossi , qui pour-

tant n'élait pas trop cajolable ; car o'était bica le plus

cuustique et le plus brutal Mousieur que j'a_ye ;;im;ii.s

couuu. On en jugera par deux 011 trois (raits que je

vais citur pour échantillon.

« Un jour il était en consultatici! avec d'autres

médecius , un entr'autres qu'ou avait fait venir d'An-

necy „ et qui était le médecin ordinaire du malade. Gè

jeune horame encore mal appris pour un médecin,

osa n'èlrj; pas de l'avis de Monsieur le Proto. Celui-ci

pour toute répouse lui demanda quand il s'eu retour-

ii. ii I , par où il passait , et quelle volture il prcnait ?

L'autre , après l'avoir satisfai! , lui demando a son tour

s'il y a quelque chose pour son sei-vice. Rien , rien ,

dit Grossi , simili que je veux m'aller mettre a une fe-

nétre sur votre passage , pour avoir le plaisir de voir

passer une àne a che vai. Un de ses amis lui voulut

dccorer du titre de Notrc Me'dccin ordinaire eie. Donne a Cham-

bcry le 24 du mois d'aoutt 1726. VICTOR AMÉ. »

Morto Vittorio Amedeo , Francesco Grossi continuò a servirà

di medico ordinario al Bc Carlo Emanitele. « Fu riconosciuta ( di

cono altre R. patenti dell' elezione di lui a quell'onorevole carico)

dal Re mio Signore e Padre di gloriosa memoria in modo tanto

speciale l'abilita distìnta del Medico Francesco Grossi nella sua

professione , e nel medesime tempo anche la sua onoratezza , fe

deltà , e zelo , che stimò di prcleggerlo nella cura della sua pro

pria persona ; ed è stata così attenta e degna d' ogni commenda

zione la servitù , che il medesimo gli ha prestata sino agli ultimi

momenti della sua vita , che ne siamo anche Noi invitati a dargli

ora un effettivo, e particolar contrassegno del gradimento che ce

n' è risultato. Quindi è che per le presenti cc. , abbiamo eletto

ec. il suddetto Medico Francesco Grossi per nostro 'Medico ordi

nario con tutti gli onori ec. Dal. L,a Veneri» Reale li 6 novembre

.ijìi. C. EMAMJELI. D' Chiuca. » > i i..



un joor emprunter de l'argcnt avec de bonnes sùretta

Muli ami , lai dit -il eu lui serrani le bras et griu^nnt

des dents , quand St. Pierre descendrait du cìel pour

m'emprunter dix pisloles , et qu'il me dannerai! la

Triiiité pour caution , je ne les lui préterais pas. Un

jour invite a dfner cbez M. le comte Picon Gouver-

neur de Savoie , et très-dévot , il arrive avaut l'beure ,

et S. E. alors occupée a dire le rosaire , lui en pro

pose l'amusement. Ne sachant trop que répondre , il

flit une grimace affreuse et se met a genoux. Mais a

peine avait-il récité deux Ave , que, n'y pouvant plus

tenir , il se lève brusquement , prend sa canne et s'en

ra sans mot dire. Le comte Picon court après , et lui

cric : M. Grossi , M. Grossi , restez donc ; vous avez

là-bas a la broche une eccellente bartavelle. M. le

Comte! lui répond l'autre en se retournaut; vous me

donneriez un ange roti que je ne rtisterais pas. Voilà

quel était le Protomctlecin Grossi , que Maman entre-

prit et vìnt a bout d'apprivoìser. Quoiqu'extrémement

occnpé il s'accoutuma a venir cbez elle , prit Anet eu

amitié, marqua faire cas de ses connaissances , en par

lai t avrc estime, et, ce qu'on n'auraìt pas attenda

d'un pareli ours , affectait de le trailer avec considé-

raliou , pour eflacer les impressions du passe. Car

quoiqu'Anet m- (Vii plus sur le pied d'un domestiqne,

011 savait qu'il l'avait été , et il ne Ialini pas moins

que l'exemple et l'autorité de M. le Protoniédeciu ,

pour donner a son égard le ton qu'on n'aurait pas

pris de toni autre. Claude Aiiet avec un babit noir,

une perruque bien peignée , un maintien grave, et dc-

cenl , une conduile sage et cìrconspecte . des connais-

sances assez ctendues eu malière medicale et cn bota-

nique , et la favoni- du chef de la faculté pouvait ni-»
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&ortna\>Ìement esp^fer de remplir àvec applaudissement

la piace de Rmnonstrateur Royal des plantes , si l'é-

tablissement projeté avait lieu , et rédlcmeiit Grossi

en avait goùté le pian , l'avait adopté , et n'attendait

pour le proposer a la Gour que le raoment où la pai*

permetlrait de songer aux c.hoses utiles , et laisserait

disposer de quelque argeut pour y pourvoir.

» Mais ce projet dont l'exéculion m'eùt probable-

taenl jeté dans la botauique pour laquelle il me semble

que j'étais né , uianqua par mi de ces coups inattendus

qui renverseiit Ics desseins les mieux concertés... Daus

une course qu'Anet avait faite au haut des uiontagnes

pour aller chercher du génepi , piante rare qui ne

croit que sur les Alpes , et dont M. Grossi avait be-

soin , ce pauvre gar9on s'échauffa tellemeiit qu'il gagna

une pleurèsie dont le génepi ne put le sauver , quoì-

qu'il y soit , dit-on , spécifique , et raalgré tout l'art

de Grossi , qui certainement était un très-habil& hom-

me Voilà coraiaent je perdìs le plus solide ami

que j'cus en toute ma vie , hotnme estimable et rare

en qui la nature tint lieu d'éducation , qui nonrrit dans

la servitude toutes les vertiis des grands hommes , et a

qui peut-élre il ne inacqua pour se montrer tei a tout

le monde, que de vivre et d'étre piace (i).»

1786. ALBRITO (Carlo Amedeo). Nel cbiostro del

R. ospedale di Carità di Torino è la seguente iscrizione

concernente a questo medico:

(i) Le» Confessions de J. J. Rousscau , suivies des réveries du

)>romcneur «olitaire. A Genève 1383, too». a, liyr.V, pag. 4, 89
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Carolus . Amedeus . Albritas

Patria . Taurine.ns . Facilitate . Miìtlictis

JEgrotantiitm . Saluti . Dum . Viverci . Deditus

Ut . Paiipentm. . Egestati . Moriturus . Consuleref

Hos . Ut . Filios . Ex . Asse . Haeredes . Inxlitulot

Tiibus . De . Vi*inli . Librarum . Millibui

Sine . Onere . Donqvìt

Obià . Die . XXXI . lulii MDCCXXXVl

1737. SALOMON (Giambattista) di S. Gioanor di Mo-

ri.ina , con Patenti del 4 settembri: 1737 fu nominato

medico ordinario del castello di Miolans, e delle prigioni

di Ciamberì. Nel libro VI delle testé citate Confessioni

il Filosofo di Ginevra, dopo di avere descritta la malat

tia probabilmente nervosa da lui soffèrta in quel torno,

iti conseguenza della quale ebbe poi a durare io tutte iì

resto del viver suo moleste palpitazioni di cuore, soggiun

ge: « Ayant quitte depuis long-tems mes écolières, ayant

perdu le goùt des ainusemens et de» sociétés de la

ville , je ne sortais plus , je ne voyais plus personne .

cxcepté Marnati et M. Salornon , devena depois peu

son inétlecm et le mien , honncte bomme , homme d'es-

prit , grand CarléYien , qui parlait assez bien du sys-

tème du monde , et doni les en-tretieus agréaljles et

instruétifs me valurent mieux que toutes ses ordonuan-

res. Je n'ai jamais pu supporter ce sol et mais irm-

plissage de conversalions ordinaire»; mais les conver-

hutions utiles et siili. Ics m'out toujours fait grand plai-

lic > et. je neiin'y suis jamais refusé. Je pris beaucoup

de s;oùt a celles de M. Saloroon : il me semblait que

j'anticipais avec lui sur ces hautes connaissances que mon

àine allait acquérir quand elle auraìt perdu ses entrares,

Ce goùt que j'avais pour lui s'étendait aux sujets qu'il



Vràìiait . el je còtnmencaìs de recherc.her les Vivres qui

pouvaient m'aider a le mieux eutendre , etc. (i). »

1-739. BOGLIONI (Stefano Rafaelej Saluzzese, con

patenti del 15 novembre 1720 fu eletto a professore

straordinario, e con altre successive patenti del 23 ottobre

!-••>. a professore ordinario d'istituzioni mediche nella

nostra università. Il 29 luglio 1739 venne promosso

alla cattedra di teorica , di' egli occupò sino al 6 di

ottobre 1760 , nel quale anno ottenne con la veteranza

il titolo di Conte di Monale e Bastìa, e una pensione

di lire 1000.

Lasciò due volumi Mss. dì orazioni inaugurali da lui

recitate in occasione di licenza o di laurea. Di questi

Volumi il secondo è posseduto da S. E. il sig. Conte

Balbo , alla somma indulgenza e cortesìa del quale , mi

piace il confessarlo , di molti ajuti ho nuovamente debito

nella composizione del secondo volume di questa Biografla.

RAINA (Antonio) Torinese, già professore di me

dicina teorica nel 1722 con diploma delli 8 novembre

1729 fu promosso alla cattedra di medicina pratica.

Convien credere che fosse uomo di molto merito ,

poiché con R. patenti del 3o luglio 1739 essendosi

creato il Magistrato del Protomedicato , ne fu nominato

Capo il Raiua. Il R. dispaccio della elezione di lui a

quel ragguardevole grado è del seguente tenore: « Ab

biamo determinato coll'Editto del giorno d'oggi dì se

parare dal Collegio di medicina in questa nostra Uni

versità degli studj le incumbenze del Protomedinato, e

di destinare per questo un magistrato a parte. Premen

doci perciò di stabilire per Capo di detto magistrato

un soggetto di abilità singolare , e dì non miuor zelo

(i) Bousicau , Confcssious , livr. VI , pag. 161.
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per ben adempirne i doveri , e sapendo che di queste,

e di molte altre virtuose qualità resta dotato il Medico

Antonio Raina per le accertate riprove datene, come

professar di medicina pratica nella medesima Università,

e nelle diverse occasioni , che abbiamo avuto di prevalersi

della di lei persona , anche in servizio della nostra Reale

Famiglia, abbiamo creduto di dargli un nuovo contras

segno non meno del nostro gradimento , quanto della

stima particolare , che di lui facciamo , con destinarlo

a questo importante carico , e nel medesimo tempo de

corarlo del titolo di Medico onorario della nostra Persona,

persuasi ec. Dat. in Torino li 3o luglio 1789,»

C. EMANOELE. D' Ormea.

Né qui fermò C. Emanuele le sue liberalità verso del

Raina: perciocché, accordata al medesimo la permissione

.di dismettersi dall'impiego di professore , in vista dell'età

e de' malori che non gli davan più campo di con

tinuare gli esercizi , con altro decreto di quel giorno

ìstesso gli assegnò un1 annua pensione di lire 1000 ,

cioè doppia di quella cbc a tenore delle costituzioni

fatte per la stessa università il Raina avrebbe dovuto

conseguire pel tempo del suo insegnamento.

Nella storia epatica del Bianchi è fatta menzione 05

'lui come di persona di grandissima sperienza. Difatto

era usanza di quella età di commendare come cosa di

altìssimo valore lo zelo di un Ricca , la sapienza di uà

Pantani , e la pratica di un Raina.

1 789. BADIA ( Giuseppe Antonio ) trasse i suoi na

tali in Ancona nel 1695 , e mori nel 1782 in questa

Capitale , di cui ebbe la cittadinanza. Con R. patenti

delli 8 novembre 1729 fu chiamato a leggere la teorica

medica nell' università nostra degli studii , e con altre

'delli ag luglio 1789 fu promosso alla cattedra primaria



iti

di medicina pratica. Dopo venti anni circa di pub

blico insegnamento con patenti del 6 ottobre 1 760

gli fu concesso un onesto riposo col titolo di medico

consulente di Corte , e con una pensione annua di

3ooo lire d'argento. Finalmente con diploma del 19

gennajo ij/5'i fu eletto a medico della Reale Persona, e

la pensione di lui accresciuta di altre 11. 2000 di Pie

monte.

Nel volume XVIII della raccolta di opuscoli scien

tifici e Biologici del Calogerà vi è del Badia l'opti-,

scolo seguente :

Istoria rara d'un sangue cavato col siero nero , ed

esperienze sopra lo stesso. Al Cav. Antonio f^aUi-

snieri. Parma , 28 novembre 1722.

Il dottor Badia fu insieme con l'Abate Pasini une»

de' compilatori del bellissimo Vocabolario , il quale

stampato (i) per uso delle R. scuole ebbe l'aggradi

mento non solo della nazione Piemontese , ma ezian

dio di varie altre colte nazioni , e nominatamente

della Veneziana , appresso della quale si ristampò pia

volte, e sempre con felicissimo esito, essendo stato a-

dollato in tutte le scuole ti Italia (V).

Voi. I. Vocàbula latini, italifjue sermonis , etc.

Voi. II. Vocabolario italiano , e latino per uso delle

R. Scuole. Torino iy3i , in 4> ec-i eCt

Onorevolmente citato nella storia dell' Istituto di

(i) Con R. patenti del 12 ottobre 1781 fu concesso al Badia e

al Pasini il privilegio per anni quindici ili poter far stampare e

Tendere privatamente il Vocabolario.

(a) Di questo Vocabolario si ha notizia con qualche critica an

notazione ncllt Novelli (Iella Jlepuil/lica Ivltcì-aria. t'eneziu iy3i,

pag. 407.
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Bologna 'i) i) prof. Badìa è pure; , s! può dire, .in

tore dell' articolo Badia negli Scrittori d Italia del

M.izziichelli , gtaccl j queir eruditissimo lette-rato vi

dice in nota quelle uolizie essergli state trasmesse da

Toriuo dal geutilissimo sig. marchese ab. Giuseppe

S,-.umili: , che le aveva procurate da quel chiarissimo

sig. dott. Badia nipote (2)' dell'autore di cui parlava>

Mori in Torino nel 1782 , e fu tumulalo nel ceno-'

ti i i.» fuori di porta Palazzo: la tomba di lui fu adorua

del seguente epitafio :

Jotepho . Antonio . Badia . Petri . Dominici i Filio

Archiatra . Et . Eximiò . In . Lycaeo . Taurin . Professori

Emerito . Qui . Annos . Integerrimo* . Vixit . LXXXVIl

M . IX . D . XX . Theresia . Elisabeth . Goltzio

Ex . Animo . Posuit . Patrono . Et . Socero

Incomparabili

Obiit . Die . fili. Kal . Jan . An . MDCCLXXXIl

1739. ADAMI (Francesco Andrea) da Murazzano,

laureossi in questa R. università il 1 3 marzo 1724. Con

patenti ili-Ili 27 agosto i-iìi fu nominato sostituito alla

•cattedra di medicina pratica, e nel 17^9 professore di

istituzioni mediche; finalmente nel 174° 'll fatto prò'

fessofe di medicina pratica, e nel 1754 medico di Cor»

te,, e giubilato con 11. 1200 di pensione. A questa

Un'altra ne aggiunse il Re Carlo Emanuele , il quale,

pago dell'opera di lui , lo elesse a Medico consulente

della R. Persona. Eccone il diploma : « Siamo così

soddisfatti delle prove d'abilità , non menò che d'at-

(i) Parte II, tom. a, pa?. 17.

(a) II professore G. A. Badia era nipote di Carlo Franceict

Badia , famoso oratore , abate della Novallosa , e prefetto df I col

legio di belle arti, fio dal riitauramento fottoue nul 1798 da Vit'

torio Amedeo II.



letiziane e di zelo , colle quali fl nostro medico di

Corte consulente Francesco Andrea Adami Ci ha finora

prestati in tal qualità i suoi servigi , e singolarmente

ne' consulti per la Nostra Persona , giustificando piena

mente la confidenza in lui riposta , allorché nell'accor-

dargli la giut>Hazione di professore di medicina pratica

nella nostra Università degli studii , il destinammo a

detto impiego , che volendo ora contrassegnargliene in

modo anche più distinto il nostro gradimento , e la

stima viemaggiorinente in noi cresciuta dalla di lui ca

pacità , con riguardo sempre alla sua età , e circostan

ze , che non gli permettono più assiduo servizio , Ci

siamo determinati di nominarlo Medico consulente per

la Reale nostra Persona , ed insieme per la mia Fami

glia ec. ec. Dal. Torino li 27 settembre 17(56'.

C. EMANI.-ELE. Bruci. >»

Nel voi. XXV delle Memorie della R, Accademia

delle Scienze di Torino , pag. xv , nota (i), il Prof.

Vassalli-Eandi fa menzione di un manoscritto da lui

esaminato , il quale contiene la relazione originale della

malattia epidemica , e del metodo curativo adoperato

nella città di Mondovl nel fj$'* , sottoscritta Bianchì

Professore di anatomia , e Adami Professore sostituito

teorico. Per approvare- il metodo curativo di questi due

Professori sottoscrissero l'anzideila relazione Fantoni

primo medico di S. M., Rezia medico di Corte, Caccia

Professore Regio, M. C. Guidetti, Marcandi medico di

Corte al seguito.

1740. ALBERTI (Mai-cello) da Sorpello, dottore

in medicina , è autore dell'opera seguente:

l'noria dalle Donne scienziate. Napoli 17^0, PM: /**-

lice Afosca, in \.



Fra le donne scienziate ricottale con onore dall'Alber"

ti le seguenti nacquero, o fiorirono negli Stati antichi «

nuovi di S. M. - Angela Curioni: - Angelica Miscegla Pi*

nerolese, figliuola del governatore di Cuneo, e moglie

del conte Nicola Giovanni Vasco di Moiidovì, collaterale

nella R. Camera de' Conti di Torino ; - Antonia 1 )e-

loina <I Embrun : - Antonietta di Cadeneto , dama di

Lambasco in Provenza: - Antonietta Grimaldi figlia di

Ugone de' signori di Castelnuovo di Nizza , moglie di

Alberti nobile Sospellese : - Barbara Trinili figlia di

Francesco marchese di Vigevano, e moglie di Lodovico

conte di Belgiojoso: - Camiìla Scardi Casalasca : - Ca-

mill.-i Scarampi Milanese (i): - Catterina Alberti So

spellese , moglie del conte Flamiuio Tendati , morto

presidente in Nizza: - Catterina Fieschi Genovese:

- Catterina Lascaris figlia del conte Teodoro , e mo

glie di Guglielmo Alberti de' signori della Briga , ,111-

tica e nobile- terra nella provincia di Sospella: - Cal-

terina Melania Sospellese : - Celia Curioni sorella di

Angela (2): - Claudia della Rovere, signora di Vinovo:

- Clotilde Luneti de' conti di Cortetniglìa , moglie del

marchese Spinola di Savona: - Deodata Arcore de' conti

di Fiano, monaca Lateranese in Santa Croce di Torino:

- Diana Morelli Ambrunese: - Emilia Doria de' mar

chesi di Dolceacqua , antica signoria di sua casa nella

provincia di Sospello , moglie del conte Masiuo Ame

deo Valperga marchese di Caluso , ec.: - Felicita (Ili-

rioni sorella d'Angela e di Celia: - Felicita Zakia Ge

novese : - Giacobina Castrucci di Mondovì , figlia del

conte e senatore Giorgio de' signori di Roasio e di

(i) Cioè Astigiana, e maritata in Milano. V. nel voi. i di quesU

Biografìa, pag. i3g l'articnlo Luca Palenziano.

(a) li. e. jpag. aio l'articolo Qr«*io Cui-tonf.
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TGrisella : - Giovanna Vialardi Casalasca , moglie det

eonte Alfonso Langosco governatore di Monetavi : -

Oronsia moglie del conte Vagnone signore di CasfeJ-

veccbio , e Anua Cimili, i , maritata con Alessaudro

Borgarelli gentiluomo di Chieri , sua figlinola: - luno-

eenza Ventitniglia , moglie di Francesco Alberti nobile

Sospellese : - Ippolita Roba Gasalasca : - Isabella figlia

di Antonio Poute conte df ScarnaGgi , e moglie di

Paolo Carreto marchese di Gorzegno : - Isabella Sori

Alessandrina : - Lacinia Paletti Savonese: - Laura Bea

trice Capelli, monaca in Gasale: - Leonora Cibo Ge

novese : - Leonora moglie di Giorgio Falciti conte di

Mei «-co, e di Villafatetto : - Leonora Ravoira de' si

gnori della Croce Gasalasca : - Livia Spiuola Genovese :

- Lodovica di Savoja madre di Francesco I re di

Francia : - Lucrezia Morelli sorella di Diana : - Lucrezia

della Rovere signora di Vinovo: - Maddalena Gbirni-

zani Savonese: - Maddalena Pallavicino Genovese, spo

sata col marchese di Geva : - Margarita Asinari dei

conti di Gamerano , moglie del conte Valperga di Ma

si no : - Margarita Ggjia di Francesco I , e moglie di

Emanitele Filiberto duca di Savoja : - Margarita Solari ,

moglie di Gianfiancesco Scaravalli nobile Torinese.

Margarita Spinola Genovese: - Maria Brnlardi marchesa

Gonleri dì Cavaglià : - Maria principessa di Foix,, pri

ma moglie di Guglielmo Vili , marchese di Monfer-

rato : - Maria Leotardi di Nizza , moglie di Luchino

Alberti di Sospello: - Maria Spinola Genovese- - Or

tensia Fieschi Genovese : - Paola Centurioni Genovese ,

fondatrice delli monasteri di Gralz , e di Vienna io

Austria: - Paola de Gubernati figlia di Gerolamo Mar-

cello gran cancelliere di Savoja : - Pereta Scarpa Ne-

grooi Genovese: - Petronilla Biava Fossanese, monac»



Domenicana in Vercelli: - Simoneta Parlonopa Geno

vese: - Tommasa Fieschi' Genovese , vedova e monaca:

- Valeatiua Pinelli Genovese , monaca Agosliniuiia in

Siviglia : - Vittoria Ricci , flglia del cavaliere e corn-

meudatore D. Gio. B. Ricci della città di Sospello ,

avola dell'autore: - Vittoria Troti marchesa di Incisa,

moglie del marchese di Sai ossola Gianfraucesco conte

di Valperga e di Masino.

1741. PETRIOLI (Gaetano). Con diploma del i\

febbrajo 1729 fu eletto a chirurgo di Vittorio Ame

deo II. Fece di pubblica ragione, ed illustrò con anno

tazioni la famosa raccolta di tavole anatomichtì, di cui si

è tenuto discorso a lungo nel volume primo di quest'o

pera dove si parla di Guglielmo Riva e del Castellani.

Tabulae analomicae a celeberrimo pletore Petro Ber

rettino Corlonensi delincatele , et egregie aeri incisae

mine, primuni prodeunt , et. a Cajetano Pelrioli Ro

mano Doctore, Regis Sardiniae Chirurgo, publico Ana

tomico , et inter Arcades Erasistrato Coo notis illu-

stratae. Impensis Fausti Amedei Bibliopolae. Romae

1741. Ex Typographia Antonii de Rubeis. In fol.

maxime.

Il frontispizio è adorno di un rame in cui è rappre

sentato un cadavere spogliato degl'integumenti comuni,

col petto e 1' addome aperti , il quale con la sinistra

sostiene i testicoli da' vasi loro pendenti. Ai Iati di que

sta tavola, e a destra leggesi: Fovet manus inscia mar-

ì)os : a sinistra , Non casa decet arte mederi : al di

sotto , Ne mala dissolva.nl molem solvisse juvabit. Al

basso del rame , e sotto ad un cammino è in piedi un

piccolo scheletro: ai lati del cammino, oltre ad una

. (cunmia e ad un cane che vi stanno incatenati , sie

^



a destra tra uomo il quale col braccio destro sostiene

un agnello fasciato : daila carotide sinistra dell' agnello

il sangue di quest'animale per mezzo ili un tubo è. por

tato nella mediana del braccio sinistro dell' uomo , ai

pie del quale sono varie lancette, fascie, ec., col motto

Transfusia (i). A sinistra del cammino siede un altro

uomo , il quale con le mani tiensi aperto il petto : a

pie di lui sono varii strumenti anatomici col motto Fons

sanguins,

Nell' avviso al leggitore Fausto Amideo dice che il

nome dell' autore di queste tavole è ignoto ; e Rai-

mondo Tarozzi , il quale si intitola - Ex urbis sJr-

chiatrorum collegio , etc. , nella censura che ne fa

così si esprime : Elegantìssimas aere incisas tabulas

anatomica! a profundis tcnebris , ubi sita , ac rubigmo

obsita* dia iniquo fato delituerunt , i» apertam lucem

non ita pridein fortunate eductas ; nec non et notas

quibus eas illustravi solerlissimus noster anatomicus

Cajetanus Peti-iolus jussu , etc., et vidi, et legi. Quo-

niam vero jucunditati non exiguae , utìlitalique ana-

tomiae studiosi* Jìilurae sunt , ut publicae Jiant , non

proficuitm modo , sed piane necessarium esse censeo ,

etc. Le tavole sono XXVII , e sono precedute da 84

pagine di spiegazione. Appiè della prima tavola veg-

gonsi le lettere CL intrecciate , e dopo Petr* Berret*.

Corion', delin. Sulla IV vedesi nuovamente la cifra CL.

(i) Sebbene non sia mio intendimento di entrare di proposito

in una nuuva discussione relativamente all'origine di queste ta

vole, tuttavolla a commentario di quanto «u questo proposito scrissi

diffusamente altrove ( V. nel voi. I gli articoli /iiVa e Castfltani ) .

giovami ricordare al leggitore , che il primo a praticare in Italia

la trasfusione del s.ingue clagli animali nell'uomo è stalo il nostra

Guglielmo Biva , il quale lasciò puro inedito il gran lavoro Z>«

latice in animante e(c., di cui.ho fallo parola a suo luogo.



Riflessioni anatomiche dì un Dottar fisico intorno alla

moderna dissertazione dei sig. Hallcr. Sono stampale

nella raccolta <!' opuscoli siili' insensibilità Halleriaua ,

pubblicata dal Fabrì nel 17 {i.

174'- PEYLA (Giorgio). Si ba di questo medico,

eotto la data di S. Giorgio nel Canavese 20 ottobre 17 il;

Ifistoria verminosae affeetionis a doctore Geòrgia

Peyla Sangcorgcnsi duin f^ischis mcdecinam facerdt

observalae.

Osservazione veramente singolare. A un pronipote

dell' A. comparve ali' età di un anno circa una stra

ordinaria prominenza ali' umbilico , la quale si dissipò

sul lo l' applicazione di un bendaggio. Assalito poco

dopo dalla turba de' sintomi soliti a indicare la pre

senza de' vermi nell' apparato gastrico , furongli dall1 A.

curante prescritti alcuni appropriati antelmintici , i

quali procurarono l'espulsione di sette vermi per vomi

to. Allora sollevossi a guisa di tesa corda una protu

beranza , che dalla cartilagine ensiforme giù stendendosi

sino al bellico , produsse 1' apertura di questo , d'onde

uscì un lumbrico lungo un palmo. Quindici altri ver

mi , senza mescolanza di altra sostanza, si fecero strada

al di fuori per questa apertura: l'ultimo di essi che non

poteva uscire , perché molto degli altri più grosso , es

sendo stato da un astante estirpato a forza , e rotto nel

mezzo , videsi da lì a poco la porzione del verme rima

sta nel ventre essere espulsa con altro lumbrico per se

cesso. Qualche giorno dopo uscirono ancora da quell'a

pertura tre altri piccioli vermi, e nell'undecimo giorno

tre altri ancora dei quali uno palmare , avvegnaché tutti

i sintomi di saburra verminosa fossero svaniti. Fn cosa

straordinaria l'osservare i liquidi adoperati per cristere



farsi strada da quel foro appena appena visibile del bel

lico, che poi si chiuse facilmente col mezzo di leg-

gieri balsamici, lasciando il fanciullo in ottimo stato di

salute.

i74i.VOYSIN (Benedetto) nacque nel 1686 nella

città d'Annessy, capitale della provincia Sabauda di quel

nome. Sotto la direzione del proprio genitore imparò

in patria i primi elementi della botanica , e della chi

nirgia. Andò poscia a Parigi per continuarvi i suoi studii,

ultimati i quali recossi presso del prìncipe Eugenio

di Savoja , allora generale in capo delle armate austriache

in Italia , che I1 onorò della sua prolezione. Di fatto

Voysin fu eletto a medico e chirurgo maggiore nell'ar

mata di Catalogna , comandata dall' arciduca Carlo ,

il quale seco lo condusse in Germania allorché , sotto

il nome di Carlo VI, cinse uel 17 1 i la fronte della

corona imperiale in Francofortc.

Reduce in Piemonte, il re Vittorio Amedeo II, nomi

natolo ispettore generale degli ospedali militari in tutto

lo Stato , lo elesse pure a chirurgo maggiore della prima

Compagnia dei gentiluomini archibugieri delle Guardie

del Corpo, e della Real Casa; ed in questa qualità ei

trovossi presente ai fatti d'armi seguiti nella campagna del

I733-34. Ma spaventato dal fragor terribile de' bronzi

guerrieri alla battaglia di Guastalla , Voysin chiese ed ot

tenne di esser dispensato dal servizio. Fermata quindi sua

stanza in Annessy con ragguardevole pensione , ivi ter

minò i suoi giorni. Ad istanza dell'università di Torino

ebbe dal re Carlo Emanuele titolo e grado di profes

sore di chirurgia in patria. Il suo ritratto è stato deli

neato ed inciso dal Gardella. È autore dell' opera in

titolata :

r°i. ii. g
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// Medico famigliare sincero. Torino 17^1. Ivi 17^7,

in 8 (i).

i7'p. BADARIOTTI ( Gio. Antonio ) da Osasco.

Sue tesi di aggregazione al collegio medico di Torino.

De lacteorum vasorum fabrìca et positionibus. - De

litjiioribus salivaribns. - De larle. - De febribus in-

termittentibus. - Defebribus continui* simplicibus. Tau~

rini , die 4 juliì 174^ > in 8.

GIANOLIO ( Giuseppe Antonio ) nacque in To-

rinu alii 8 di giugno 1721 da Rocco, uhicno di dodici

fratelli , e da donna Giuscppina di Romagnano. Studiò

la grammatica in Rivarolo nel 17^7 col maestro Galateri,

e la rettorica in Torino col prof. Chionio. Fatti poi

due anni di filosofia, si dedicò alla medicina, e nel

1743 addì 9 giugno fu laureato con tanta lode , che

tosto ottenne I1 aggregazione , sostenendo in pubblico

il 28 giugno dello stesso anno le seguenti tesi.

Ex Phvsìca. De affectionibus corporis naturalibus.

Ex Physiologia. De funcdonibus Immani corporis.

Ex inalarne. De mechanica viscerum positione.

Ex Mineralogia. De terris medicamentosis.

Ex Theoria. De morbis acutis saepo non febrilibus.

Ex Praxi. De morbis capitis. Au%. Taurinorum \"]fi>

Mentre il Gianolio faceva la pratica sotto la direzione

del dottore Adami, Suppliva pure Dell'università ai

professori di anatomia, e d' instituzioni. Nel 1769 fu

nominato Preside del collegio di medicina, e nel 1796

membro della Società Agraria. Morì in Torino in età

molto avanzata, lasciando di sé e per le egregie doti

dell'animo , e per la perizia nell' arte medica grandis

simo desiderio.

(i) Tradotto dall'Autore stesso in francese , e da lui dedicato

al celebre cuule Bogino allora ministro della guerra.



Lasciò molte scritture inedite di medico argomento,

le quali sono prossedute dal Dott. Giambattista Giauolio

medico dell' ospedale de' Cavalieri de' Ss. Maurizio e

Lazzaro , e della R. Casa , nipote ed erede dell'Autore,

la memoria del quale onorò col seguente elogio sepol

crale (i):

Hic

losephus . Antonìus . lanolius

In . Moribns . Primus

In . Clinica . Non . Secundus

lacci

Piacerni di credere che il dottor Giambattista sia per

fare di pubblica ragione con le stampe alcuna produ

zione dello zio; la quale se, come dessi pensare, corri

sponde all'ottima fama dal medesimo nella lunga e fe

lice pratica conseguita , farà luminosa testimonianza ai

posteri che a scrivere l'elogio sepolcrale dello zio non

fa unico sprone all'erede la carità , filiale del nipote.

174.3. VALLE. ( Spirito ) Torinese. Sue tesi di ag

gregazione al collegio di medicina.

De piantonivi orla , vegetariane , struclura, morbis » et

interitu. - De viscerum fabrica , ìngerenlium vasorum

ramis , reticulis , et cellulis. - De sanguine , ejusdern

molibus , et circulalione. - De balano mirepsica. - De

febrium inlermiltentium causi*. Taurini , die i junii

1743 , in 8.

1744- MARCANDI (yassallo, Antonio) consigliere

del magistrato ' del Protomedicato nel I742> e medico

del .Re nel 174?» fu eletto nel 1744 a Preside e reg-

(i) Quest'iscrizione leggesi in un monumentò attigno alla villa

posta sull'ameno 'celle di Torino, la quale -fu già del dottore Giu-

leppe Antonio Gianolio , che vi è sepolto.
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genie il collegio di medicina, enei 1 7 4? a medico ge

nerale delle Regie armate. « La cognizione ( così il

diploma dell' elezione di lui a quest' ultima onorevole

carica ), che avevamo dell'abilità , e prudenza del

vassallo Antonio Marcandi , Medico della Nostra Per

sona , Ci portò a prevalerci di lui per seguitarci in

tale qualità nelle campagne che fatte abbiamo nel corso

di questa guerra , pendente le quali avendo ricevute

corrispondenti alla Nostra aspettazione le prove della

•uà capacità, esattezza, ed assidua applicazione, sin

golarmente nella grave malattia (i) , che -veniamo di

passare, siamo Noi rimasti così soddisfatti della sua

servitù , che volendo dargliene uno speciale contras-

seguo , abbiamo determinato di dichiararlo Medico

generale delle Nostre armate , ec. Torino li 1 5 del

mese di gennajo 174?' CARLO EMANUELE. Bogino. »

i744. BERTOLOTTI ( Filippo Maria ) di Torino.

Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina.

De gustu et saporibus , olphactu et odoribua. - De

cerebri fabrica , usibusque. - De morbis solidarum

partium , et differenliis. - De ferro, - De Jlbri nù-

iiari. - De generalibus Medicinae praeccptis. Taurini,

die 4 julii 1 7 4 {, "i 8.

1746. BUONAFEDE ( Vitali ). Di questo scrittore fa

già per me accennato mi opuscolo sul]' inalisi dello

acque del Musino ; la quale operetta , perché senza

nota 'tipografica , fu registrata sotto l'anno 161? ( / "/.

7, pag. '.'>•>-]). Ma fu uno sbaglio il mio. Buonafede

(i) II vajnolo, da cui Carlo Emacitele IH fa sorpreso in Niu»

l'anno 1746 , cinquantesimo dell'età sua. E noto che la morte di

quell'ottimo Re , in ogni tempo dolorosissima , per la circotUuz*

de' tempi sarebbe in allora stata fatale al Piemonte.
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al secolo XVIII , come si ricava dal seguente

altro suo libro :

/ Bagni di Valdìerì esaminati da Pitali Buonafede,

Venezia ijj'>, in 4-

1747. LOTTERI (Carlo Michele). La cattedra di

chinirgia pratica essendosi resa vacante nel 1747 per

la morte del Glingher , fu chiamato a riempirla il Lot-

teri» fino del iy38 professore d' {(istituzioni chirurgiche.

Fu uomo dotto il Lotterì, e buon operatore. 11 se

guente diploma ci fa conoscere i varii impieghi da lui

occupati, i servizj da lui resi nel Regio esercito, e la

maniera eoa cui furono rimunerati. « Le accertate no

tizie , che abbiamo della sapienza, abilità, ed altre lo

devoli qualità che concorrono nella pers«na del chi

rurgo Carlo Michele Lotleri , e le indubitate prove ,

ch'egli ne ha date, assistendo agli spedali delle Nostre

armate nella penultima gnerra , confermate con novi

riscontri , che ha dati di sua attenzione , e zelo nello

campagne della passata ultima guerra in qualità di Chi

rurgo maggiore nelle compagnie delle nostre Guardie del

Corpo, e io diverse commissioni, che pendenti le me

desime gli furono appoggiate, egualmente che della ma

niera lodevole, con cui ha riempito i doveri delle due

cattedre di Cirurgia teorica e pratica nella nostra Uni-*

versila degli studii , Ci muovono a dargli un distinto con

trassegno del nostro gradimento con destinarlo ali' im

piego di Chirurgo generale delle nostre armate, vacante

dappoi il decesso del Gliugher. Onde per le presentì ec.

eleggiamo ec. coli' annua pensione di lire i ooo di Pie

monte , e lire 200 simili a titolo di trattenimento ec.

Torino il dì 16 del mese di marzo 1768. C. EMANUELE. »

£ già eoa altre patenti del giorno antecedente il Lot



,34

teri era stato provveduto della veteranza con altre lire

i ooo di pensione , e decorato della qualità di Chirurgo

consulente al servizio della Reale Persona.

Nella parte seconda della più volte citata raccolta

del Fahri, pag. 278-806', vi è del Lotteri una Dis

sertazione mila sensibilità , ed irritabilità delle parti

de bruti e itegli uomini, da lui recitata nel Teatro ana

tomico della R. università il 20 febbrajo i^S? nel dare

cominciamento al pubblico corso di cbirurgia. In quella

dissertazione il Lotteri , appoggiato al raziocinio e a niol-

tiplicate esperienze , cerea di dimostrare contro l'opinione

di il.ilìrr, che il pericranio, e il peritoneo, e i ligamenti,

e le espansioni aponeurotiche , e i tendini con le loro

guaine, e la dura madre, e le varie altre parti del corpo

umano alle quali, il Fisiologo di Gottinga negò la sensi

bilità , sono tutte qua] più, qual meno sensibili, a per

conseguenza più o meno irritabili ec. Fra le persone del-

1' arte da lui citate a testimonii delle sue osservazioni,

e delle sue sperienze , leggesi il nome di Giambattista

Biartchi , di Provenzale , chirurgo maggiore de' dragoni

della Regina , di cui reca un'osservazione , di Giambat

tista Balbis , chirurgo collegiate e del Principe di Ca-

rignano , del medico Barella , dei chirurghi Vaudril ,

Grosso , e Morand , di Sebastiano Glingher , e di Al

berto Verna , del quale trascrive un' importante osser

vazione di ferita al capo con perdita di sostanza ce

rebrale.

1747- CONTI (Giuseppe ). Per la traslazione del

Lotteri dalla cattedra d' instituzioni chirurgiche ali' altra

di chirurgia pratica , rimanendo quella vacante , fa

eletto a riempirla il Conti , il quale già avea supplito

le veci del Glingher pendente il servìzio di questo nelle

Campagne del 174^ e 44 > e dopo ^a di ^u
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. GUIDETTI (Gìo. Tommaso) figliuolo del"

tncdico Giacinto, di cui è fatto onovevele ricordanza

nella storia epatica del Bianchi , nacque nel borgo dj

Strambino nel Canavese , e laurcossi in medicina nella

nostra università nel 1697- ^^ic a maestro nella pra

tica il dott. Carlo Domenico Rii-cardi , detto da lui

rccenùorum sistematimi propugnator acerrimus. Nel

ijoa andò a stabilirsi in Ivrea , e vi dimorò sino al

JTÌI col titolo di viceprolomedico di quella città e

provincia , e della valle d' Andorno. In quel mezzo

tempo (i 7 17) imprese a fare alcune esperienze sopra

l'incubazione de)!' uovo, le quali, unitamente ad alcuni

altri suoi opuscoli ili medico argomento , furono da lui

fatte dì pubblica ragione allorché era giuuto a quella

età, rjna sane, come egli stesso dice nella prefazione,

jin'di ad altiora. spedare , et terrena despicere. IVJorl

in età molto avanzata in Torino, dove fino dal 17--. f

avea fermata sua stanza , lasciando di sé la memoria

di uomo <li terso giudizio , e di molta sperienza. Ab

biamo di lui un libro, che ha per titolo:

Dìsserlationes physiologicae et medìcae in duas par-

tes divisae. 4ug. Taurìnorum , ex Typographia Anfana.

Campando

Guidelti dedicò questa sua opera al conte Filippo

Domenico Beraudo di Pralormo , cav. di gran Crocf

dell'ordine de' SS. Maurizio e Lazzaro , e primo pre-

$ideute della R. Càmera de' Conti. Nella prima disser

tazione, la quale tratta della generazione animale, VA.

ricerca i.° tUrum semen virile focrnineo germini junctum

velut efficax caussa operetur , ovvero se imprima sem

plicemente il mQvitnento e l'elaterio: a.° se il germe

r^ccbiuda io «e il rudiioenlp materiale
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qualunque minima particella organica del futuro feto:

3." di quali sostanze sia l'uovo composto, come si formi

e quali umori concorrano al suo accrescimento.

Nel dilucidare queste tre questioni 1' A. , prendendo

per norma ciò che succede nell'incubazione dell'uovo

del pollo , dall' atto della fecondazione sino allo svilup

po e ali' uscita dell'animale, couchiude: i.* il seme

maschile , o l' aura sua prolifica essere necessaria non

tanto allo sviluppo e ali' accrescimento del germe ,

quanto alla forma e ali' indole del generato : 2.* in ogni

uovo esistere i rudimenti atti alla formazione di ogni

qualunque parte dell'animale: 3.° l'organico incre

mento del feto aver luogo in grazia di due fluidi,

oleoso , e linfatico concrescibile , destinati , il primo ,

a conservare il vitale calore per mezzo della parte

cruorosa del sangue , il secondo , alla nutrizione e al

successivo accrescimento delle parti solide.

Mantissa de variolarum , et morbiUorum generatione

a turbata J~cetus generatione.

Quasi naturale conseguenza della dissertazione pre-

ceden(e si è questa giunta , in cui 1' A. , nulla curando

1' autorità della storia , la quale e' insegna essere stato

il vajuolo portato dagli Arabi in Europa , e da questa

nelle Americhe , si sforza di persuadere a se stesso e

agli altri essere il vajuolo e i morbilli il risultamelo

delle viziose circostanze che , nella specie umana , pre

cedono , accompagnano o seguono il concepimento.

Tali sono la smoderata libidine dei genitori soddisfatta

in ogni tempo , la concezione seguita in tempo di

menstruazione , il coito replicato durante la gravidanza

ec. Né a farlo cangiar di parere fu di maggior valore

l'autorità dei fatti comprovatiti la naturale immunità dal
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vajuolo in alcuni popoli , e la rarissima , o forse non

mai pruovata recidiva di quella malattia esantematica.

I bruti , dice Guidetti , meno dell' uomo lascivi , vanno

esenti da quella malattia. La cavalla , soggiunge egli ,

perché non afiato scevera da quegli eccessi , va soggetta

alla gruma. A fine poi di dare a queste sue ipotesi

un'aria di verità , adopera ogni sforzo onde dimostrare

1' analogia d' origine e di carattere tra il vajuolo e il

morbo prodotto dal sifilitico contagio.

A questa lieu dietro una seconda dissertazione fisiolo

gica la quale tratta della nutrizione. Pare che il nostro Vi

ceprotomedico facesse sua la teorica adottata già da Glis-

sonio e da altri celebri autori , i quali pensavano eli*

la linfa , avuta già in conto di sostanza nutritiva , potesse

trarre la sua origine dai vapori esalati dal sangue sotto

forma d' aura , la quale condensata fosse poi assorbita

dai linfatici , e dispersa alle varie parti del corpo per

servire loro di nutrimento.

De febrìbus biliosi* , et de biliosa pleuritide. Disserta-

tiones duae.

Concorde con se itesso 1' A. fa dipendere tutte le

febbri dall'alterazione degli «mori linfatico e oleoso, e

con Ippocrate , dai vizj dell' ultimo o sia dell* bile ,

principalmente nella state , la maggior parte delle febbri

cosi dette biliose, cui da il nome di perniciose, perché

presentandosi esse sotto 1' aspetto d' intermittenti sono

cagione ai meno avveduti di funestissimi errori.

Dopo una breve descrizione delle cagioni, e dei sintomi

che caratterizzano queste febbri , 1' A. si fa a ragionare

delle indicazioni curative , ch'egli fa consistere nell'eva-

cuare 1' apparato gastrico prima con gli emetici , e poi

«oi purganti subacidi anche ripetuti : non esclude 9
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salasso a norma dello stato del polso, e ne commenda

jl moderato uso dalla mano nelle diarree congiunte a

molesto fervore. Condanna l' amministrazione del cortice

anche nel declinare della febbre , a meno che , evacuate

Je saburre , falla molle ed umida la pelle , e dissipalo

) addominale tumefaziooe , questa facciasi pcriodica o

(«mittente. L" A. da fine a questa prima dissertazione

recando diverse osservazioni da lui fatte nell' epidemia

dominata nel 171 i nel luogo di S. Benigno, nella quale

le febbri biliose , vestilo prima il carattere di terzane

semplici o doppie , facevansi poscia continue con strage

degli infermi. L' emelico amminislralo ne1 primi giorni

4i malatlia, ed un salasso consecutivo disponevano la

febbre ad esser vinta con gli amari e col corlice : lad

dove , negletto il salasso , questa rendevasi fatale al più

tuli'o i quattordici giorni di malatlia,

Con le febbri biliose regnano d' ordinario anche le

pleuritidi di quel nome, cui fan corleggio il dolor laterale

con tosse secca, sputo bianco-spumoso per lo più croceo,

la respirazione grave , il rosso delle gote ec. , chiudendo

il più delle volle la scena la falale risipola al polmone.

Nella cura di queste pleuritidi 1' A. esamina con molto

criterio , e stabilisce con chiarezza e dottrina le circo-
•

slanze in cui possono essere vantaggiosi l'emetico , il sa

lasso, i subacidi, i blandi diaforetici, il nitro, la can

fora , e verso il fine della malattia i paregorici , i di

luenti ec. ec.

Nel §.7 al 1 5 descrive le pleuritidi state epide-

miche negli anni 1709 e 17 «3 nel luogo di Feletto

nel Canavese , e' nei §§ segg. quelle che regnarono

sporadicamente nel 1710, 1716 e 1718.10 tutte queste

circostanze il nostro Viceprotomedico ebbe occasioue

ài osservare quanto sia «tato uocevoU il salasso iaca»



lamenti replicato , e per lo iuconlro quanto vantag

gioso i ematico , e in generale il metodo di lui d\

trattarle coinè dipendenti da bilioso orgasmo. Clini, o

avveduto e consumato, le più minute cautele non isfug-

gouo all'oculatezza del Giudetti: insegna di quale utilità

possano essere in questi casi gli antelmintici , come si

debba quietare 1' irritazione prodotta dal vomito col

mezzo di paregorici leggieri , e si diffonde con piacere

sopra le virtù dell'olio de* semi di lino , da lui chia

mato speciGco in questi casi , e del qual rimedio fa

egli il promotore principale in questi R. Slati.

Erneticorum et purgantium medicamentomm apologià.

la essa il nostro Autore risponde ad alcune diffi

coltà mossegli da taluno circa 1' uso degli emetici e

dei purganti , cui egli ebbe volentieri ricorso nelle au-

zidette malattie biliose. I precetti contenuti in que-

sl1'Apologià , siccome quelli che ('rutti sono dell' osser

vazione , non possono non essere utili ai giovani me

dici , a vantaggio dui quali , e più particolarmente del

proprio figliuolo , 1' A. protestasi di avere scritto.

Nel libro intitolato Constitutio epidemica Taurincn-

sis anni ijii , stampato in Torino nel 1728 , ili 4» •

ed in Venezia nel 1762 , in fol. con le opere del

Sidunbam , è una lettera del Guidetli , data Tauri/te

priilie nonas februarii 172-2 al protomedico Carlo Ric

ca. Essa contiene una breve descrizione delle febbri

d'indole maligna , le quali, nel febbrajo di quell'anno

regnarono epidemiche 5n Alassk). Varie ahre scritturo

concernenti alle maialile biliose , e pritrcipaltnente una

disserlazione epistolare De bilìosis affectionibus , et

praeiertim de biliosa pleuritìde , sono stampale nella

storia epatica del Bianchi , al quale prestò aiuto ut-Ila

composizione di queU'< opera. .. . . .



1747. TEMPIA ( Giambattista ) di Torino. SiM

tesi di aggregazione al collegio di medicina.

Dt kyrii-asiatica. - De oculo. - De visu. - De sai»

nitro. - De dolore. - De epilepsia. Taurini , die a3

dccembris ij47 > *'" 8.

i74S. BERTUCCIONI (Fabrizio) da Sarzana, ebbe

fama di medico valente ; ma ebbe a soggiacere , sic

come avviene non di rado ai begli ingegni , a qualche

persecuzione de' suoi emoli. Abbiamo di lui :

Intiera , in cui si ragguaglia di varie osservazioiù

medico-fisicìte. Firenze 1748.

In questa lettera il dottor Bertuccioni indaga la

natura del clima , del vino , e dell'acqua di Pietra-

Santa , terra della Toscana, e da in luce molte osser

vazioni , e storie mediche , trattando dei mali , che re

gnano in essa , e nei suoi dintorni , e de' rinaedj da

applicarsi.

Lettera aitili, sig. Dottor Giuseppe Maria Saperla

Berlini Fiorentino. Sariana 1 6 maggio 17 49 (i).

Lettera di Gerunzio Staffilila (i) indirìtta aW erudi

tissimo sìg. Giovanni Lami novellista Fiorentino. Pe-

sarò 1762 , m 8,

Con questa lettera, che tratta dell'uso della china»

china nelle malattie , e del modo di darla , l' A. ha

risposto ai due medici Torretti e Franciosi , dai quali

fu con molto impeto investito con alcuni scrìtti. A questa

contesa diede occasione la morte di cerio sig. Casella di

Surzana, medicato prima dal nostro A. , e poi dai sud-

(i) È stata pubblicata nei Giornale de' Letterati di Firenze,

Tol. V, part. Ili, pag. 167 e «cgg.

(a) Cioè del Bertuucioui uaKotloii «otto quello fiat» voeaJK>k>.



delti due medici. Giovanni Uspell (i), ed altri hanno

favorite le ragioni del Bertuccioni.

Osservazione medica ( nelle Novelle letterarie di Ve

nezia del ijj-'. , pag. 66).

Un uomo d' anni 38 , di professione calzofajo , dì

temperamento sanguigno, bevitore, da un mese innanzi

alla sua ultima malattia impotente a far molto molo

per l'affanno che gli sopraggiungea, colto da febbre grave

a freddo accusò tosto un dolore nel destro ipocondrio.

Nel secondo giorno gli furono estratte dieci o nei i; di

sangue dal braccio. Per otto giorni di seguito conti

nuando la febbre, e il dolore, si fé' la lingua aspra,

e talora delirando il paziente. Nel di 9 l' accesso ritornò

a freddo, che fu gravissimo , e corrispondente per un

giorno fu il calore , sicché dopo quattro giorni fu giudica

to da due medici provetli senza febbre l'infermo. Ebbe

perù continua smania , delirio talora, in ultimo convul

sioni, che nei 1 4 giorno lo privarono di vita. Aperto il

cadavere, si trovarono sani tulli li visceri dell'addome:

senonchè nel mesenterio si osservò un tumore duro.

Taglialo uscì molta marcia , con tutto che di essa , men

tre da una parte era rotto , già u era non poca copia

nella cavità dell'addome: per entro esso tumore di

mole ancora quanto un grosso pomo , si trovò una pie

tra di peso di UD oncia e un quarto. 11 tumore era

follicolato , scirroso , unito al fegato : la pietra era for

mata di strati soprapposti.

Discorso fisico-medico intorno ad una vespa creduta

principalissima cagione della morte di Pasquino Gatti

successa Canno 171^, dedicato a 5. E. il sig. l'u-

(i) V. la lettera dcIl'Uspell inserita nelle Novelle Letterarie di

Teoezia del i?53, a carte 1 1 1,



le Spinala. In Genova , neUa. Stamperia del Tar-

rigo in Cennelo , 1706, m 4-

Pasquinò Gatti di Caprigliola morì senza febbre nel

breve periodo di sedici ore , dopo avere sofferti dolori

asprissimi nel basso ventre , sudori estremi , smauia e

sete inestinguibile. Comunemente fu creduto cbe fosse

morto per veleno; quando infatti col taglio si scoprì

negl'intestini una vespa già morta e raggruppata nei cibi

mangiati dal Pasquino, e cbe tuttavia discerner poteansi,

Tale a dire Sebi ed uva ( i ). Sebbene gli intestici spe

cialmente il colon fossero infiammati , e cospersi di

macchie rosse e gangrenose , Bertuccioni sostenne che

a itimi altra cagione mediata avcssesi ad attribuire la

morte riferita , se non alle punture della vespa. Seb

bene non sia da tacersi l'onesto contegno dell'A., il quale

a ciliare note protesta, cbe nella sposizione di questo suo

fisico-medico sentimento , ben sapendo quanto sieno tra

se dissimili i confini del vero, e del verosimile, ad

esso basta di aver colpito nel vero segno di quest'ul

timo, lasciando il primo alle dimostrazioni del geometra;

non è però mancato cbi intorno alla cagione della morte

del Gatti abbia messa in dubbio l' asserzione del Ber

tuccioni (2).

Una sua lettera scritta ali' Autore delle 'Novelle let

terarie di Firenze si trova inserita nelle medesime

Novelle del 1768 , col. 3n , e segg.

(i ) Veggasi ciò cbe del soprammcntovato Dùcono si è detto

nelle Novelle Letterarie di Firenze del 1 7 55 alla col. 555, e in

quelle di VOHYUI di detto anno a cari, i '••'->.

(a) V. Memorie per servire aWIstoria Letteraria del mese di

novembre 1755, p;ig. 73, ove cosi sta scritto: // sig. Bertuccioni

è un valente e dotto medico j ma non potrebbe dubitarti di que

lla tua asserzione?



i -748. SARTORTS ( Francesco Bartolommeo ) da

Racconigi. Sue tesi ti' aggregazione al collegio di me

dicina.

De principii* corporìs naturalìbus , et proprictatibus.

- De musculis abdominis. - De mota animali. - De

sulphure , et succino. - De catarrho. - Da convulsione.

Taurini, die zj jimii 1748 , in 8.

RINALDI (Gio. Francesco) dalla Trinità. Sue tesi

di aggregazioue al collegio di medicina.

De fluviorum , et fantium origine. - De renibus , ure-

teribus, et vesica. - De saliva, liquore gastrico , succo

pancreatico , et bile. - De apio. - De cardialgia. -

De phrenitide. Taurini, die a5 junii i7-|8, in 8.

PAVESE (Andrea) da Lucedio , farmacista, scrisse

e dedicò al cardinale delle Lauze un suo libro inti

tolato :

Saggio di un nuovo metodo farmaceutico esposto al

giudizio degl'intendenti. Torino 1748» in 12. Stampe

ria Campana.

1749. MOLINERIS ( Francesco Vittorio) di Torino.

Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina.

De solidorum corporum fìuidis immensorum motti et

quiete. - De exlernorum sensuum organis. - De pur-

ganlibus. - De lumbricis , rana , vipera , serpente ,

angui. - De febribus contimiis simplicibus. - De ca-

talepsi, ac tremore. Taurini, 'die 26 junii «749» 'ra 8.

BOMP1EDE (Zaverio) Torinese, era Preside e

Reggente del collegio di medicina nel 1768. Sue tesi

di aggregazione al medesimo.

De sono et auditu. - Dte ciborum canali. - De tem-

peramentis. • De ape , canlharide , limace , et mUlepede.
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- De hydrope. - De delirio melancholkorum. Taurini,

die i augusti ij4g , w 8.

i ;5o. REZIA ( Antonio ) era Preside del collegio di

medicina nel 1742 e nel i75a. Negli archivii del Con

trollo generale è una carta intitolata - Stato generale delle

persone che compongono la Real Casa, la quale va all'in

contro della signora Duchessa Maria Antonietta Infanta

di Spagna -Le persone, in numero di 4o3, partirono

da Torino per ai Pirenei il 20 di marzo i75o: vi

erano fra quelle il Rezia e il Beninì , destinati a ser

vire quegli di medico, questi di chirurgo alla Princi

pessa sposa di Vittorio Amedeo III.

Nella chiesa parrocchiale di Santa Teresa in Torin»

è una lapide a terra con la seguente iscrizione :

Antonia* . Rezia . Ex . Regiis , Archiatri*

Condominus . Mombelli . Pro . Se . Pro . Filio Suo

Uxore . Et . Haeredibus . Anno . Domini . 1770

Un'altra iscrizione posta nel cenotafio fuori di porta

di Po ci mostra quanto questo Archiatro fosse sollecito

del luogo ove avessero a riposare in pace le ossa sue.

L' iscrizione dice cosi :

Antonius . Rezia . Archiater . Primarius

Condominus . Mombelli

Cum . Tumulum . Proprium . Haberet . In . Tempio

Dwae . Theresiae . Alium . N.° 54 . Obiinuit . Pro . S*

Pro . T/ieresia . Uxore . Sua . Et . Haeredibus

Ad . Coenotaphium . Extra . Padi . Portas

Ubi . Anno . ,Etaùs . Suae . Nonagesimo . -Primo

Mense . Quinto . Fato . Functus . Die . XIX

Novembri: . Anni . MDCCLXXPHI

Nunc . Jacet

Con permissione.



. DONATI (VHaìiano) membro della società

reale delle scienze di Londra , dell'accademia di Sve

zia , e professore di botanica nella università di Torino,

nacque da onesti genitori in Padova nel 1717 (i), e fu

discepolo ikl Morgagni , del Pontedera e del Poleni ,

lui i: i ii. i i-i risplendentissimi dell'università di Padova.

Puossi affermare del Donati , ch'egli era nato alle

scienze naturali ; diffatto consumò i brevi suoi dì in

continui viaggi intrapresi per l'amore di quelle scienze,

ma principalmente della botanica, che in lui era grandis-

cimo. Io uno di que' viaggi percorse l'Istria col celebre

conte Carli , cercandone le antichità , singolarmente di

Fola. Un altro egli doveva intraprenderne nel regno di

Napoli e di Sicilia per comandamento di papa Bene

detto XIV, il quale per consiglio del Leprotti suo archia-

tro aveva eretto una cattedra di storia naturale nella

Sapienza iu Roma: ma non potè dare compimento alla

onorevole missione, impedito dal contagio di Messina;

però abbandonò Roma , e il Leprotti suo officioso ami

co , che erasi valuto dell'opera di lui per assegnare i

nomi , disporre in serie , e tessere il catalogo della co

piosa raccolta di cose naturali , particolarmente di corpi

marini , che possedeva.

Otto anni già erano trascorsi dacché Donati andava

così peregrinando per- la Italia ; e perciocché al desi

derio e alla aspettazione sua sembravagli forse non cor

rispondente la suppellettile raccolta , fece pensiero di

passare nella vicina llliria , provincia per la posizione

sua geografica ubertosissima di piante indigene di varii

(i) Tutti i Biografi francesi pongono la nascita del Donati al

l'anno ijiS: l'abate Muse li i ni però, che doveva esseri- meglio

informato, lo dice nato nel 1717, ed io ho- seguilo il Meschini.

V. l'opera di quest'autore intitolata : Letlerauu a Veneziana del

secolo xviu. Voi. 1. pae. ti,

i. IL io
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elimi, e tanto più meritevole di essere per lui studiata,

perché quasi affatto trascurata dagli altri naturalisti per

l'iucoltura de' luoghi, per la barbarie de' popoli e per

il pericolo delle ricerche: per lo che forse l'Anguilla™,

lo Spon , e il Wheler stettero paghi al solo esame alla

sfuggita di alcuni luoghi marittimi e subuibani. Adun

que recatosi colà esaminò attentamente i monti, i piani,

le spiagge , le isole , e i mari dell' Istria . della Morlac-

chia, della Bosnia, della Dalmazia, dell' Erzegovina, e

dell'Albania, meta facendo al golfo di Lodrino; e rac

colse i preziosi materiali, che dovevano servire alla sua

grand'opera sulla storia naturale marina di-li' Adriatico.

Della quale era un nobilissimo preludio il saggio ch'egli

scrisse in forma di lettera , e mandò da Kuin il a di

dicembre i j£5 al lodato dottor Leprotti , e che il conte

.Carli fece poi di pubblica ragione nel 1730, dedican

dolo con lettera data da Venezia il 4 di marzo di quel

l'anno al Maupertuis, presidente perpetuo della reale

accademia delle scienze di Berlino.

DMa storia naturale marina dell'Adriatico saggio del

tignar dottore ^italiano Donati giuntavi una lettera

del signor dottore Lionardo Sesler intorno ad un nuovo

genere di piante terrestri. Venezia appresso Francese»

$torù. MDCCL. In fol. ( con X tavole io rame ).

Sebbene tra gJi antichi Aristotile, Teofrasto, Plinio,

Dioscoride, e tra' posteriori Imperato, Fabio Colonna,

Cesalpiuo , Clusio, Aldrovandi , i Baubini , Boccone,

MorisOD , Raio, Sloane , Gherardo, Linneo , Guallieri

,e molti altri non poche notizie ci trasmisero intorno

«Ila storia naturale marina , che a' lodati naturalisti mol

tissimo deve ; tuttavia non molto avanzate per avven

tura dir ti potevano le ricerche di quegli autori , i più



dei quali del resto si mostrarono di soverchio lai-onici

nelle descrizioni , e negligenti nelle loro figure , talché

impossibile riesce , o non è poco difficile il poter discer-

nere e stabilire di qua! determinato corpo marino fac

ciano essi parola. Al bolognese conte Ferdinando Marsigli

debbesi l'apertura più grande di questo vasto e quasi nuo

vo teatro, cui tenne dietro in qualche parte il iìraiimur;

quello per la moltiplicità delle viste , questo per l'esat

tezza nell'osservare celebratissimi. 'Ma oltrecchè il Mar

sigli e il Reaumur non illustrarono che un mediocre

numero di cose , e queste de' soli mari di Francia ,

cui punto non cede l'Adriatico sì per lo numero, che

per la qualità de' suoi prodotti, dalle loro opere scor-

gesi chiaramente , che que' grandi naturalisti altro ot

tener con le prodotte loro osservazioni non isperarono,

se non se di avvisare e di animare gli altri a vieppiù

inoltrarsi nelle ricerche, conoscendo che, per rispetto

alla gran vastità della natura del mare , pochissimo in

vero veduto avevano. Venne Donati , il quale e per l'e

stensione data alle ricerche, e per le scoperte fatte al

largò i limiti delle cognizioni umane, e segnò nei fasti

delle scienze naturali un'epoca maravigliosa del loro in

cremento.

Dice il Carli , che molto più volontieri avrebbe dato

fuori la intiera Storia marina del Donati , n a che la

quantità dei rami che ci abbisognava, e molto più la mo

destia dell'Autore glielo vietarono per allora. E convien

credere, che la composizione di quella grand'opera fos

se , se non ultimata , almeno prossima al suo termine ,

poiché al Leprotti , che avevalo richiesto di qualche

saggio sulle osservazioni da lui fatte nel viaggio dell'Il-

liria , cosi scriveva Donati Gn dal i j f .*>. « E perché

poi aver voi possiate un chiaro prospetto delle mie fa



tiche marine , non solo v'esporrò genericamente e quasi

iu estratto parecchie delle più scelte mie osservazioni, ma

v'aggiungerò ancora alcuna storia particolare de' corpi

marini, onde possiate intender il modo e l'industria, con

cui ad esaminar li medesimi mi sia posto ; ed insieme

ravvisar le leggi di conservazione e propagazione , urlii:

quali la per altro inalterabil natura sembra che abbia

•voluto scherzare per ingannarci. Voi vedrete in questo

breve dettaglio se io dica il vero ; e molto più lo ve

drete nella non picciola opera, che vo tessendo, e che

in breve tempo , se a Dio piacerà , all'intero compi

mento sarà ridotta. Mi sia lecito il dir non picciola ,

perché oltre la storia marina , non ho trascurato di

notare ne' miei viaggi non solo molto di ciò , che alla

storia naturale terrestre appartenere e giovare ho cre

duto , ina eziandio dei costumi di questi popoli , dei

mali particolari , e de' rimedi , della situazione geogra

fica di queste regioni , e de' quasi infiniti pezzi d'anti

chità ed iscrizioni moltissime osservazioni ho fatte , e

non forse dispregevole raccolta io posseggo. » Ignorasi

quale destino abbiano avuto i manoscritti e i materia

li , che dovevano servire a quella grand'opera. . Questo

solo si sa , che fralle molte piante da lui raccolte nel

viaggio d'illiria, alcun fino allora inosservato genere si

trovò; che di altre diede la descrizione ed il disegno; e

cbe di alcune finalmente notò anche la facoltà medica;

lasciando del rimanente di tutte quelle piante la cura

al Pontedera , soggetto nella storia naturale versatissi-

mo , alla di cui tutela mandolle o vive o in semi col-

l'esatto nome , e preciso luogo del loro nascimento.

Il Saggio, quando comparve alla luce con le stampe,

fu ricevuto dai dotti come cosa di gran prezzo. Da esso

l'ordine tutto , e le nuovi; viste della sua intera sto



ria marina dell'Adriatico traspira. Sublime elogio ne

fece l'Hallcr dicendolo nobile opus ex proprio labore

natimi (i). La società reale delle scienze di Londra ,

nel nominarne l' illustre Autore a suo memoro , volle

che tutta la parte di quell'opera, veramente originale,

che tratta del corallo , fosse tradotta io inglese e stam

pata ne' suoi atti (2). Le altre nazioni non tardarono

molto a voltare quel libro nella propria lingua , sicché

ricomparve tradotto in tedesco in Halla nel 17 5 1, nel

ij58 in francese all'Aja , ecc. ecc.

Frutto di lunga fatica, di assidue applicazioni, di

non interrotti travagli , quest'opera è piena di scoperte

cosi nuove, cosi esatte, cosi sorprendenti, che massi

mo onore ne tornò non solo all'autor suo , ma all'Italia

tutta. E sentenza accetta ai filosofi delle antiche come

delle moderne età , le cose create tutte essere a vicenda

insieme strette da una catena armonica naturale pro

gressiva : anzi di tali naturali progressi l'oculatissimo

Vallisnieri diede il primo il prospetto pili esatto: nulla

era stato però fino allora avvertito di più, della diffe

renza dei. sessi nelle piante per la loro propagazione ,

analoga a quella degli animali. Vero è , come avverte

dottamente il conte Carli, che polìpariì, alcionii , e

tede si videro da alcuni , e particolarmente prima di

ogni altra nazione da' nostri Italiani ; ma l'analisi di

questi corpi, e'1 confronto di altri non più veduti, dai

(1) Bibliotheca botanica. Tom. II, pag. 4°°- '

(2) Col titolo di New discoveries relating lo thè hiitorr of

Goral. V. Transazioni Jìlnsnjiche di Londra per l'anno 1751. Voi.

4? > PaS- 9->- P'ù tordi , cioè nelle Transazioni per l'anno 1766,

è stato stampato per cura del Trambley un Conto reto della no

ria naturale marina del dottar ^italiano Donati: del si». Abmmo

Trambley , membro della società reale. Tradotto dal francese da

T. Ba. ìi. V. Transazioni ecc. Voi. 49 , parte a , pag. 585.



quali i gradì e le progressioni uel meccanismo si rav

visano, opera è tutta del Donati. Diresti a quel sommo

di Padova essere stato doto di sorprendere la natura

sul fatto relativamente al perfetto conoscimento delle

leggi, con le quali essa opera nella gradazione dei ve-

getabili agli animali.

A far conoscere l'ordine e l'importanza delle materie

trattate dall'autore in questo suo saggio , sarà bene in

dicare l'economia dell'opera stessa. Questa è divisa in

nove paragrafi :

§. I. Introduzione.

II. Idea generale del fondo del mare Adriatico.

III. Macchine per la pesca in mare.

IV. Difficoltà delle osservazioni in mare. Leggi

costanti dalla natura.

V. Progressione della natura nelle piante mari

ne. Nuovo metodo , e divisione della storia

naturale del mare.

VI. Descrizione di alcune piante marine.

VII. Primo grado , con cui la natura fa passaggio

in mare dalle piante agli animali : o sia

dui poliparii.

Vili. Secondo grado di questo passaggio : o sia delle

propriamente dette piante-animali.

IX. Ultimo grado di questo passaggio: o sia degli

animali-piante.

Succedono le descrizioni

Delle piante : I. Ceremiantemo eco. II. Callopiloforù

tee. IH. Pirsoide ecc. IV. Acinaria ecc.

Dei poliparii : I. Corallo rosso. II. Madrepora ecc.

111. Miriozao , pseudocorallo deliAldrovandi.



Delle piante-animali : Alcionio ecc.

Degli animali-piante : Teliti ecc.

Tutti i naturalisti, che Gorirooo prima del Donati,

considerarono il corallo come appartenente ai regno

vegetatile : anzi alcun! vi furono , che l'ebbero in conto

di produzione minerale. Ammiravano essi il bizzarro e

grazioso lavoro dei coralli , ma non già come corrispon-

deote a quello di un corpo organizzato dalla natura:

vedevano il loro crescere , senza però rilevare la mec

canica inserviente al loro incremento: scorgevanli inol-

tiplicarsi , ma senza fruttificazione veruna : erano atto

niti, ma la verità, sebbene da taluno e particolarmente

da Imperato sospettata, sfuggiva alle loro indagini. Com

parve Donali , e la vera produzione de' coralli non fu

più un mistero ; perocché fece toccare con mano , non

essere , come credevasi generalmente , vegelabili quei

corpi, ma produzioni polipose , e lavori di varii insetti

di mare , con la più fina maestria modellati ; non al

trimenti che gli alveoli , i bozzoli , le reti , le tjsle ed

altre manifatture di tal falla , che tutto giorno s'in

contrano fra gl'insetti terrestri , solo da quelle disso

migliatiti in ragione delle particolari circostanze del

luogo , in cui hanno loro stanza , e delle leggi rispet

tive del particolar loro meccanismo.

Né meno ammirabile ed importante fu la scoperta

del Donati intorno la fruttificazione di varie specie di

focus o varec , ch'egli il primo imprese a dividere in

generi, legioni, coorti, e centurie ecc. Perocché per le

esatte osservazioni di lui venne confermato, il principio

sensibile della generazione delle piante essere affatto

corrispondente a quello degli allri viventi ; perché in

queste anche del mare gli organi destinali alla genera»

zioue DOU souo differeuti da quelli delle piante terrestri ,
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avendo anche le marine e stami e pistilli e polline li

quido, a differenza di-Ile terrestri io cui è polveroso, a

fine di condursi più agevolmente a fecondar le rispettive

femmine: andar dovendo il marino a nuoto nell'acqua,

e il terrestre a volo nell'aria per ciò conseguire. Seb

bene , a dir vero , sembra che alcun moderno natura

lista voglia gettare qualche dubbio intorno alla genera

zione di quelle piante. Finalmente le tezie, le spongie

ecc. rivendicò al regno animale.

È posto fine al Saggio con una lettera , nella quale

il dottor Sesler descrive un nuovo genere di piante ter

restri , ch'egli chiamò col nome di Pìtaliana, in onore

del nostro Professore ; ma fu poi riunito al genere jfretia

di Wildenow. Decandolle però conservò quella specie

nel suo genere Primula. Finalmente Forster gliene de

dicò un'altra, la Donatia, piccola pianta indigena delle

grotte di Magellano.

Informato il re Carlo Emanuele III delle virtù del

valoroso Medico e Naturalista di Padova , chiamatolo

a se, con diploma del 6 di ottobre 1700 lo nominò

professore di botanica e di storia naturale nella univer

sità di Torino (i) , e con altro del 4 di gennajo del

1^.5 1 consigliere effettivo nel magistrato del protome-

dicato. Non perciò venne meno in lui il genio di viag

giare. Però nel luglio del 1761 , così ordinando il Re,

partito da Torino , percorreva i ducati di Savoja e di

Aosta, studiando le varie produzioni della natura, par

ticolarmente le minerali , onde sono abbondevoi mente

provvedute quelle province. Il risiili. miralo delle osser-

(0 Nella biblioteca della reale accademia delle Scienze è uà

manoscritto di pag. 86 in \" piccolo, intitolato Historia natura

la. Kegnum minerai- traditimi a C. bf. Donati anni vulg. 1^55-

56 : dono del culttsaimo signor professore lìumvu all'accademia.
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vazìoni da lui fatte in questo viaggio sono comprese in

uà manoscritto di pagine .-j .j in \," intitolato :

Osservazioni di storia naturale fatte da ^italiano Do

nali professore di botanica e storia naturale nel suo

viaggio in Savoja , ed Aosta nella scorsa state del-

Vanno i^Si (i).

In questo MS. il dottissimo Naturalista descrìve le

molte miniere di oro, di argento, di piombo, di. rame

e di altri minerali , come pure le varie cave di marmi

esistenti nelle montagne di quelle province. Lavoro im

portantissimo per le molte e preziose cognizioni di mi

neralogia patria , che racchiude , e per i savi! divi-

samenti economici , che vi propone a vantaggio dello

stato : tale in somma che la pubblicazione del mede

simo, a mio parere, non può non essere sommamente

proGttevole ai cultori della storia naturale del patrio

suolo , e al commercio ; ora massimamente che per la

muniGcenza del Re si è stabilita in Moutiers una cat

tedra di chimica docimastica, potendosi l'opera del Do

nati considerare come una altrettanto esatta, quanto con

cisa statistica mineralogico-docimastìca di quelle pro

vince , degna di slare a lato di altri simili egregi la

vori del valente nostro cavaliere di Robilant (a).

(i) II MS. è negli archivi di Corte. Università. IV." 38. Mazzo 5.

(a) Di quest'opera manoscritta del Donati è fatta onorevole IIH-II-

zionc da S. E. il signor conte Napione nel suo Ragionamento

intorno alle pitture di Gio. Antonio JUolineri , che sono in Sa-

vigliano , al signor conte Giuseppe Franchi di Pont, stampato

nel volume primo della sua bell'opera, file ed elogi if illustri

Italiani Pira 1818. Ivi a pag. a3o l' illastre Autore narra in esteso

il giudizio dato in quelle Osservazioni sulle antichità di Aosta dal

Donati, da lui detto con ragione « uomo raro, viTsatissimo negli

ttuilii della storia naturale, e degno di miglior destino , il quale.



Ultimato quel viaggio , era mente del nostro Profes«

«ore di visitare Padova e gli amici ; ma ne lo distolse

un accidente il quale aveva sparso lo spavento nella Sa-

voja, e fu il diroccamento subitaneo della montagna di

Plenejoux accaduto il 3 1 di luglio del 1761, sotto cui

restarono prima sepolte che morte sei persone ed al

cuni bestiami. Della quale rovina dice vasi esser causa

l'eruzione di un voli-uno. Avutasi in Torino la notizia

di quel luttuoso caso , sollecito ordinava il Re , l'ori

gine di un cosi inaspettato diroccamento con la mag

gior certezza possibile si investigasse ; gli effetti che già

ne fossero seguiti si riconoscesse ; quali altre disavven

ture potessero avvenire in que' contorni si dichiarasse.

Andovvi il Donali , e dissipato il timore di un'eruzione

volcanica , dimostrò da altra cagione non esser prodotta

la ruina di quella montagna, se non se dal difetto di

argini che i secoli distrassero in uno de' lati della mon

tagna-, sicché, tratti dal proprio peso, i gran massi onde

era formata la montagna precipitarono. Dell'osservato

avvenimento u' diede notizia alla Corte in una

secondo l'uso degli scienziati d' Italia , ben lungi dal disprczzare

lo studio dell'antiquaria , e delle arti del disegno , avca imparato

nell'università di Padova , di cui era stato allievo , da un Poleni ,

da un Pontcdcra a congiungcrli con quelli delle scienze fisiche,

essendosi ne' suoi viaggi , intrapresi come naturalista , imbattuto

a passare per Aosta, restò al pari di voi colpito all'aspetto di quei

monumenti , e non potè far a in-nu di trattenersi ad esaminarli .

•ebbene troppo diverso fosse l'oggetto della Relazione sua , po-

Bcndo Aosta per questo capo subito dopo Roma. » E veramente

era il Donati eccellente botanico , dotto e prudente medico , stu

diosissimo delle antichità, di erudiziene, di meccanica , di archi

tettura , e di disegno , e quel ch'è più , uomo onesto. Di questa

specie di onestà , di cui per dii' vero (i scarseggia tanto nel com

mercio sociabile degli uomini , era tanto egli ricco e dovizioso ,

cbe niente più ; e questa era a lui sempre compagna in ognuno

degli esercizi della *u* facoltà.
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.Relazione del signor dottore ^italiano Donati profes

sore di botanica , da Sallanche li 9 settembre 1761,

riguardante i diroccamenti della montagna di Plene-

joux territorio di Passy nelfalto Faucigny.

MS. di 20 pagine in fol. , cui è annessa una carta to

pografica intitolata: Plan,profìl, et élévalion géomelri-

fjue des ruines de la montagne des Lacs sur le terrein

de Plenejoux , et du pelli Ayer avec les montagnes

adhérentes , et territoires sitités audessous , tant de Pas

sy , que de Servoz , jusquà la rifière d'Arve. A Sai-

lanche le 9 septembre \ 76 1. Sottoscritto P. Clieneval (i).

Della caduta di quella moutagna diede inoltre raggua

glio in una lettera italiana ad un fisico ginevrino, l'o

riginale della quale era posseduto dal Saussure, che la

stampò in volgare e in francese nel volume terzo de'

suoi viaggi sulle alpi (2).

Sul finire del 1766, e durante i primi mesi del 1756

si fecero successivamente sentire per tutta l' Italia ed an

che in Alessandria di Egitto parecchie scosse di tremuo-

to , delle quali le più forti, in Torino, ebbero luogo

il 9 di dicembre del 1760, e l'8 di marzo del 1766.

Donati ne ragguagliò la reale società di Londra, negli

atti della quale è un - estratto di una lettera del dot

tore V. Donati ecc. al signor A. Trambley sul tremuoto

sentito a Torino il 9 di dicembre 1755 e l'8 di marzo

del 1766. Trad. dal francese - (3).

(i) 'I MS. e la carta topografica sono negli archÌTÌ di Corte.'

Prov. de Faucigny. Paquet 9. NS> 3.

(a) Vcggasi anche su questo proposito Tableau raisonné de

Fhiitoire tiuéraire du 18 siede. Yverdun 1783,701/1 ?• i3o-i3a.

Fortin d'Urban Sur l'origine du glabe. Paris 1807, pag. a53-a56.

Grillet Dictionnaire hiitoritjue eie. de la Savoie. Tom. 3, pag. 161.

(3) Transazionifilosafiche per l'anno JjSC. Voi. 49 1 P"10 a»

pag. Già.
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Questi viaggi nell'interno dello stato , e la non dub

bia utilità che quindi ne doveva derivare, fecero forse

concepire l'idea di un viaggio di molto maggiore ed

universale importanza , ciot'- di quello dell'Egitto e delle

Indie orientali 5 e questo viaggio fu l'ultimo che facesse

il Donati.

Insegnava egli da dieci anni la botanica nella nostra

Università, quando il re Carlo Emanuele III, affinchè

in modo corrispondente alla svegliatezza degli ingegni,

e alla fertilità del suolo fiorissero ne' reali domini! uni

versalmente le scienze, l'agricoltura e il commercio,

ordinò che sì facesse per l'Egitto e per le Indie un

viaggio , il primo che con si nobile e importante scopo

fessesi ordinato.

A condarre a buon termine una così difficile impresa

fu reputato sopra ogni altro atto il Donati; e perù sul

finire 'di aprile del 1759 egli fu per sovrano comanda

mento destinato ad intraprendere quel viaggio. A lui

furono destinati per compagni il dottore Giovanni Ronco

da Varai lo , e Cristiano Werhlino disegnatore , venuto

poc'anzi da Vienna , e ohe già erasi acquistato onorato

nome nell'arte sua (i); ai quali fu aggiunto Paolo Cor-

naglia giardiniere dell'orto botanico.

Provvedutosi all'economia del viaggio con una cam

biale di (in. zecchini , e munito delle necessarie istru

zioni , partì Donati da Torino il giorno 7 di maggio

del \^:.<f) per Venezia, dove giunse col Werhlino il 17

dello stesso mese, in tempo che era assente da questa

città il Ronco: nella quale essendosi poi egli recato nello

(i) Del pittore Wcrhlino è fatta onorevole ricordanza nel citato

Raginnamenlo intorno alle pitture di Gio. Alo/inerì ecc. di S. E.

il signor conte Fiapione. V. Pile ed elogi cfillustri Italiani. Pisa

1818. Tom. I.



scesso mese , prima di partir alla volta di Venezia cui

Cornaglia per raggiuugervi i compagni , implorò ed ot

tenne dal Re un provvedimento , in conseguenza del

quale , m Decorrenza di qualche accidente sopravvenuto

al Donati , era autorizzalo a prevalersi nel viaggio del re

gio danaro, e a spedirne le ricevute. Frattanto si muove

da Torino, e il 1 6 di giugno giunge, senza avere di ciò

domandato permissione, con min sua sorella (a lui forse

più che a fratello si convenisse diletta ) e col Cornaglia

in Venezia. Ertivi allora nostro residente il commenda

tore di Carnerana. Presentatosi a lui il i-, ne sorprende

la religione, sicché ottiene un passaporto per la sorella,

e con esso lei (a malgrado della formale opposizione del

Donati, cui impose silenzio minacciandolo di abbandonar

la spedizione, se alle sue voglie contrastava), e con i com

pagni , ad eccezione del Coroaglia che mori etico in Ve

nezia, salpò il ao per alla volta di Alessaudria d'Egitto,

dove giunsero il 18 del luglio seguente.

Le quali cose saputesi a Torino , ordinavasi , si so

spendesse ogni ulteriore pagamento ai regii Viaggiatori.

Giunsero indi a poco alcune notizie delle diverse alter-

cazioni seguite tra il Donati ed il Ronco ; e si ebbe

certezza che quest'ultimo , assistito da certo Roberto

Hugues agente britannico e console generale d'Olanda

in Alessaudria , uomo manesco e di dubbii costumi ,

era perfino giunto , non senza sospetto d' impadronirsi

del regio danaro destinato per le spese della commes-

sione , a far ritener prigione nella casa del detto con

sole d'Olanda il Donati , dalla quale non sarebbe a que-.

sto riuscito di liberarsi senza la particolare assistenza,

onde furono a lui cortesi gli agenti consolari Veneti re

sidenti in Alcssandria e al Cairo.

Diverse sono le lettere ricevutesi su questo fatto,
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parte delle quali dirette ad insinuare che era stato zelo

nel Ronco per porre in salvo il regio danaro della com-

nn-ssioiic , e per deludere le supposte idee del Donati

di appropriarselo, e parte per lo incontro a far com

piangere il Donati per le-- gravissime traversie cagiona

tegli dal Ronco , e a giustificarlo.

Parli frattanto da Alessaodria il Werhlino , e ritor

nato a Torino verso il principio di febhrajo del 1760,

formò d'ordine sovrano e sottoscrisse in data del io dello

stesso mese una relazione, nella quale espone a lungo

e conferma quanto in breve è contenuto nel seguente

articolo di lettera del conte Carli al nostro dottore conte

Somis, scritta da Venezia il 6 di gennajo lyfio:

«Cattive nuove, da Alessandri a d'Egitto. Scrive il

nostro onorato console un dispaccio e lettere che hanno

commosso tutta la città , e molto più che vengono av

valorate da quattro bastimenti da colà pervenuti. Do

nati è stato assassinato dal Ronco. Questo dopo aver

violentemente imbarazzato il Donati coll'accoppiarsi sua

sorella , e coll'oppugnare a tutte le di lui misure di

cendo d'avere delle istruzioni segrete , arrivò a tale di

minacciare di farsi Turco , ed accusarlo come suddito

di un Sovrano che ha guerra aperta cogl' Infedeli. Tentò

di avvelenare il pittore , perché sospettò ch'egli potesse

ritornare in Italia a render conto; e dopo partito, d'ac

cordo col console d'Olanda in Alessandria fermò il Donati

come prigione, e gli fece levar tutte le sue robe, carte

e quanto aveva. Il nostro console Ferro ricuperò la per

sona e la roba , trattane quella che in questa rappre

saglia fu distrutta, cioè una bella raccolta, che dicono

avesse di già egli fatto d'animali e pesci d'Egitto per

uso del rea! museo. L'indignazione , che qui si è su

ccitata coatro gli autori di tal tradimento , è incredi
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bile , riguardandosi questa spedizione non solo come

cosa gloriosa al Re , una come interessante l'onore di

tutta la nazione. Questo disordine però è bene che sia

slato al cominciamento , perché si potrà facilmente ri

mediare. Dicesi che questo signor Carburi fratello di

codesto professore sia in carteggio col Ronco , e col

medesimo console d'Olanda dichiarato da tutto il mondo

per uomo di mala fede. Non so quale alleanza fra essi

vi corra (i). »

Esaminatasi ogni cosa in Torino , per ordine del Re

fu sciolta la commessione , e al solo Donati lasciata la

facoltà di proseguirla per sei mesi od un anno dall'ar

rivo della lettera , che per tal uopo gli fu scritta 'il

giorno 8 di marzo 1760, in quelle parti dell'Egitto e

de' vicini luoghi, rie' quali avesse ferma speranza di po

tervi utilmente impiegare l'opera sua. Frattanto furono

date le opportune disposi/.ioni affinchè fossero sulla sola

ricevuta del Donati pagati , oltre i zecchini mille già da

lui riscossi in Venezia , altri zecchini mille paramenti.

Con la riessa lettera si comandò al Ronco partisse im

mediatamente da Alessandria con la sorella, e restituis-

sesi in Torino : ets però già partito il 27 , ma uon

rimpatriò : e però fu esiliato per sempre da' regii stati.

Tradito vilmente dall'uno, C abbandonato dall'altro

compagno, non però venne meno in lui l'ardente bra

ma di eseguire nel miglior modo , che per lui si po

tesse , l'affidatagli onorevole commessione ; laonde fece

pensiero di dare sollecito comineiamento alle indagini

nell'interno dell'Egitto tosto che la peste, che in quel

torno menava strage al Cairo, lo permettesse. Cessato

poi il flagello, e munito di onorevole firmano del Gran,

(i) Copiato dagli .archivi di Coj'.te. Università. Viaggio del Do

nati.
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Signore ottenutogli da] console Veneto , e di buone let

tere di raccomandazione di Abdraman Chichia , e di

Achmet Chiaus , priucipi i più autorevoli di quel re

gno , la protezione dei quali con la medica professione

erasi procurato , preso seco un giovine caUolico di Co

stanti uopoli nominalo Stt-flnno Aspahan , il quale per

fettamente sapeva le lingue orientali e l' italiana , si pose

in viaggio per alla volta del Sai'd , o dell'Egitto supe

riore , provincia famosa per la sua Tehe dalle cento

porte , e per i preziosi monumenti della potenza degli

antichi Egizi. Pervenne in 1 1 giorni a Siouth (i), una

delle più grandi città di quella provincia , e luogo di

convegno delle carovane, che partono per la JNuhi.i.

Cou la scorta di trenta e più Arabi talvolta pervenne

egli fino alla cateratta di Svene o Assouan , d'onde più

oltre muovendo contro il corso del Nilo penetrò nella

vicina Nubia. Dopo qualcbe giorno di viaggio nelle re

gioni di Nubia più all'Egitto vicine, nelle quali os

servò non darsi corso alle monete, e per le sue prov

visioni prevalutosi di quel poco sale e frumento , clic

presso di lui o degli Arabi condottieri della sua barca

si ritrovava , né, per difetto di vitto, polendo penetrare

più oltre nella Nubia, videsi costretto a retrocedere.

Sopra la cateratta vide e prese il disegno di un tem

pio , e di altre antichissime fabbriche egiziane. Levò

pure la pianta della cateratta , e delineò il prospetto

della città di Syene , ch'è sì ricca di monumenti dei

Faraoni e de' Tolomei. Visitate le cave dei graniti , dalle

quali furono tagliati i grandi obelischi di Roma, dise

gnò pure gli antichissimi e ben conservati templi di

Dandera, di Esnay e d'Edfu, e con la maggiore pos-

(i) Vedi la carta del corso del Nilo annessa al

et de Nubie par Frédéric Louis JVorden; Pari*



sìbilo diligenza levò tutta la pianta con spaccati e pro

fili della magnificentissima Tebe , come pure de' templi ,

portici , archi , e piramidi che ne adornano le vici

nanze. I sontuosissimi sepolcri de' re di Tebe , che tra

montagne si giaciono negletti , furono pare da lui ri

tratti e delineati.

In tutto questo viaggio due sole statue egli ritrovò,

che rovinate non fossero , o che fossero conservale in

modo che con facilità si potessero del danno sofferto

ristorare. Stavano queste in una collina di Tebe sepolte

in guisa , che appena una qualche parte della testa la

nciavano vedere. Di là trassele , ma non senza gran pe

ricolo e molta fatica , e per la via di Livorno le mandò

a Torino , ove adornano il palazzo della regia univer

sità: prezioso e nobilissimo ornamento (i).

Altre cose antiche raccolse Donati in questo viaggio,

cioè idoli, amuleti di più sorta, lucerne, vasi antichi,

mumie di animali ; né la perdonò a fatica o a diligenza ,

onde far raccolta di tutte quelle cose , o picciole elleno

fossero o grandi , che potessero un giorno servire ad

(i) Nella generale ignoranza delle età andate intorno alla signi

ficazione dei geroglifici egiziani , credeva il Donati che di quelle due

4i.it.uc la prima , che Ora è posta a diritta entrando nell'atrio terreno

della r jgia università , rappresentasse Osiridc , e l'altra , posta a

sinistra , Iside , o forse un Apis. Ma il chiarissimo accademico

delle Scienze signor professore Cazzerà , applicando la dottrina del

lignor Champollion minore a questi, come ad altri monumenti che

«ono nel regio museo egiziano, interpretò i geroglifici che adornano

quelle statue per modo che venne a eonchiudcrc , la prima rap

presentare l' imagine di Ramses , ossia del gran Srsoslri primo ra

e capo della diecinovesima dinastia , vivente non più tardi di iSoo

anni prima dell'era volgare; l'altra statua, leontoccfala , la de»

Tafnet dedicata sotto il re Arocnoli Meninone. V. Memorie della

reale accademia delle Sciente di Torino. Voi. XXIX , pag. 89 «

PaS- 99-
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illustrare la tanto celebrata tavola Isiaca o Bcmbina , la

quale se le recenti scoperte del celebre signor Cbam-

poYlion non lasciano più considerar per lavoro veramente

egiziano ed originale , formerà però sempre per la sua

singolarità il più prezioso e raro ornamento del reale

museo di antichità.

Mentre ad informarsi delle antichità di quel regno

con mollo studio le sue cure rivolgeva , non tralasciava

di fare le più esatte ricerche di storia naturale; e però

raccolse buon nùmero di pietre , di piante e di ani

mali, che l'Egitto produce, ogni cosa descrivendo con

esattezza. Né minore fu lo zelo dell'accorto Viaggiatore

nel dare compimento al secondo oggetto della sua mes-

sione , che ragguardava al commercio e alTngricoltura.

J,e memorie raccolte su questo proposito furono da lui

trasmesse al conte Stortiglieli! ; esse però rimasero se

polte sempre nel più profondo obblio , ed io non ne

ebbi contezza che per lo informe manoscritto, che ora

è dell'accademia , del quale dirò in appresso. Final

mente , a tenore delle istruzioni avute , i costumi , la

religione , il modo di vivere ecc. da lui osservati in

ogni paese , che ebbe occasione di visitare , sollecito

descrisse in apposito giornale;

Ultimato il viaggio dell'Egitto superiore, e restitni-

tosi al Cairo la vigilia del SS.* Natale del 1760, Do

nati divisò di tosto passare il mar rosso e di trasfe

rirsi nell'Arabia Petrea. Ma non prima del giorno 7 di

g<'miajo del 1761 potè partire dal Cairo; conciossiachè

gli Arabi , che il dovevano accompagnare nel viaggio ,

non vollero muovere prima di aver veduto comparire la

luna di geunajo. Erano con lui Aspah.in ed un servo tur

co con tre dromedari su cui montavano,, ed mi cavallo

per le loro salmone. Dopo quattordici giorni di eoa*
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tinuo cammino giunse all'altissimo monte Sinai, -visitò i

vicini luoghi, e ritornato a Suez, dopo trenlolto giorni

di viaggio si restituì al Cairo. Sull'Eritreo raccolse varie

cose, che gli arabi in verun modo non vollero indursi

a permettergli di seco trasportare dal loro paese : per

modo che appena gli riuscì di trafugare qualche pianta

e qualche altro oggetto ch'ei portò seco , avendo do

vuto lasciare la raccolta al superiore del monte Si ini , dal

quale, quando n'ebbe il destro, gli fu poi trasmessa in Cairo.

Stava il Principe con sommo desiderio aspettando

quale dovesse essere il tesoro raccolto per le scienze in

questa prima parte del viaggio sotto i suoi auspici! in

trapreso , quando Donati , di ritorno in Cairo , ebbe av

viso che il negoziante Gianpietro Ricci , che dal conte

Stortiglioni eragli stato assegnato per corrispondente in

Livorno , sebbene in questa città dovesse pure aver sua

stanza un console Sardo , era mancato di credito : chiu

deva però, gli venisse indicato un nuovo corrispondente.

Pregava nello stesso tempo il Re , degnassesi di soste

nere illibata la riputazione di lui , permettendogli di

proseguire la cosi bene incominciata impresa fin tanto

almeno che consumati fossero i mille zecchini statigli

ultimamente a tal uopo assegnati. Con lettera della se

greteria di stato del 27 febbrajo 1.761 rispoudevasi al

Donati essere intenzione di S. M. che , ove paresse a

lui poter essere proficuo per lo compimento maggiore

della commessione affidatagli 51 fare anror qualche mo

derato giro che non fosse per prolungar di soverchio

il suo ritorno, poteva fare tal cosa, e prevalersi, oltre

i nuovi zecchini mille , di qualche altra somma , della

quale al ritorno di lui in patria sarebbe rimborsato :

nel resto confidarsi, relalivamente all'imbarco delle so-

vra indicate statue e raccolta , nella diligenza delle di



lui disposizioni, onde il tutto giuguessc io patria col-

l'opportuna preservazione e sicurezza. Convien però cre

dere che lo Stortiglioni si scordasse, o più non potesse

indicare il nuovo corrispondente al Donati ; il quale ,

desideroso di sollecitamente partire dal Cairo , mandò

la raccolta a quel viceconsole Veneto Caprara, pregan

dolo, la spedisse egli stesso a qualche suo corrispon

dente in Livorno. La qual cosa fu poi cagione, che la

raccolta, partita da Alessandria il a3 di aprile del 1761,

rimanendo troppo a lungo in viaggio , e quasi dimen

ticata in Livorno , con irreparabile danno andasse poi

in gran parte perduta , o senza rimedio miseramente

alterata quando giunse a Torino.

Il dì 7 di aprile del 1761 abbandonato il Cairo sal

pava per Damiata , e proseguendo il suo viaggio per

GiafTa , Gerusalemme , Acri e Damasco , non prima

del 7 di giugno giungeva in quest'ultima città , impe

dito in alcuni luoghi dal mar burrascoso , in altri dagli

Arabi , che diffìcili e pericolosi rendevano certi passi ,

finalmente dall'aver dovuto in, Acri aspettar la caro

vana , senza della quale era a lui impossibile di passar

a Damasco.

Piacevole ed istruttiva cosa si è il tener dietro al

nostro Viaggiatore nelle descrizioni, che ci da intorno

alla storia civile politica e naturale di quelle contrade;

e le preziose osservazioni da lui fatte intorno alla me

dicina ed alle malattie endemiche di quelle regioni un

nuovo ornamento al certo aggiugnerebbero alla meri-

ritamente celebrata opera dell'Alpino su la medicina

degli Egiziani.

Donali era in Damasco il giorno i.9 di agosto quando

con sommo suo contento ricevette la lettera sopraccen

nata ddla segreteria di stato delli 27 di febbrajo. Appena
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a lui furono note le disposizioni sovrane, precipitati gli

indugi , delerminossi ad intraprendere il viaggio delle

Indie , conoscendo per esperienza che ogni ulteriore ri

cerca nelle province in cui era, stata sarebbe quasi

inutile, altro non potendo acquistare che poche piante

e alcune medaglie , che certamente non sarebbero per

merito e valore equivalenti alla spesa che far si do

vrebbe per ricercarle. Recatosi però da Damasco a

Bagdad , divisava di passare a Bassora e ad Ormus, e

' quindi a Bombay ed a Goa , dove sperava di potere

utilmente impiegare il nuovo fondo raccogliendo i pro

dotti del seno Persico e delle coste del Malabar. Nel

caso poi che con lo \trsso fondo trovato avesse il modo

di proseguire il viaggio , era sua mente di muovere pii

oltre a Ceylan, alle coste del Coromandel e a Bengala,

dove gli Inglesi stavano facendo le più rare raccolte di

storia naturale. « In questo viaggio ( scriveva egli da Da

masco il giorno i.° di agosto del 1 76 1 ), quando non,

mi su nt<:< In avvenimento impensato , procurerò riser

varmi quella somma di soldo , che giudicherò necessa

ria al mio ritorno in Europa. » Infelice ! e1 non sapeva

che là trovar doveva la tomba , dove l'atnor delle scienze

«pingevalo a cercar oggetti di futuro lustro alla patria

sua adottiva , che forse non rimunerò finora in modo

pari al merito tante fatiche e così tenera devozione. Suo

compagno di viaggio ed interprete era tuttora Stoffa no

Aspahaa: da lui e da un servo di Bergamo trovato in

Damasco Donati sperava di essere fedelmente assistito

ed accompagnato fino a Torino. Un inglese per nome

Bruyer eraglisi offerto in qualità di pittore ; ma cre

dette di non doversi prevalere dell'opera di lui , avver

tendo che qualunque volta fosse piaciuto a 8. M. che al

ritorno di lui si pubblicasse con le slampe la storia dei



•noi viaggi , e le scoperte da lui fatte , dai disegni o

abbozzi suoi , come pure dalle piante secche . e dagli

animali conservali nello spirito di vino , o anche gre

cati , si potrebbero facilmente ritrarre le figure necessario

all'opera. « Fra pochi giorni ( sogghignava Donati nell»

testé cenoata lettera) con picriola carovana partirò per

Bagdad prendendo la strada del gran deserto , nella

quale s' impiegheranno da trenta giorni : già sborsai il

contante per tre camineli ed un dromedario , né altro

attendo che gli ordini del caravambassi. In Bagdad non

gara lunga la mia permanenza, tanto più che sottrarre

mi dovrò da quel bascià , che sicuramente procurerà

di trattenermi, essendo affezionatissiruo della medicina,

e sollecitamente passerò in Bassora. In Bagdad vado

raccomandato a monsignor Emanuel vescovo di quella

città ecc. ... Se aver potessi alcuna raccomandazione o

passaporto per li stabilimenti spagnuoli o portughes! mi

sarebbe vantaggiosissimo ecc. » £ questa è l'ultima let

tera che siasi ricevuta in Torino dal dottore Vitaliauo

Donati. Dal manoscritto però , che ora è dell'accademia ,

ricavo che l'intrepido Viaggiatore si pose in viaggio per

alla volta di Bagdad nei primi giorni di agosto: che il

2 3 arrivò in distanza di tre ore da Palwira; che sog

giornò il -'i male in salute; che il i." di settembre era

sulla sponda dell'Eufrate; e che il ai, traversato non

«r 1 1 >-. i infiniti disagi il gran deserto , arrivò in Bagdad ,

ricevuto e trattato con ogni distinzione da monsignor

Ballici vescovo latino di quella città , che lo volle suo

ospite per tutto il tempo del suo soggiorno nell'antica

Babilonia. Ripnsatovisi diciotto giorni , partinne il 7 Ai

ottobre per alla volta di Bassora: arrivò il 19 dove il

Tigri ai congiunge coll'Eufrate, ed entrò il aa in Bas

sora. E qui fruisce il giornale del Donali. Si seppe



bensì fin alcune lettere mandate da' missionari alla Con

gregazione de propaganda fide in Roma, che il 1 6 di

dicembre del 1761 il regio Viaggiatore si era imbarcato

sul limili' di Bassora per Mescale, dove giunse- felice

mente il ••. i di gennajo del i j(r- ; e che di là avea

salpato sur una nave turchesca il 1 3 di febbrajo per le

coste del Malabar ; ma che, ammalatosi" il 17, mori

il ?.(.» su quella nave stessa in quei mare d' India alla

distanza di due giornate circa dalle coste di Manga-

lorre , dove fu sepellito.

Era per ventura su quella nave compagno di viag

gio del Donati il padre Eusebio da Cittadella missionario

di PC k i no, il quale, dopo di avere con religiosi ed ami

chevoli ufficii certamente il suo paesano confortato, prese

cura degli avanzi delle cose lasciate da lui, o meglio dal

scellerato servo bergamasco, che, rubata buona porzione

di quelle , fecesi turco e fermò sua stanza nel golfo di

Persia. E quegli avanzi inventariati nella fattorìa por

toghese di Mangalorre , e riposti in due casse furono

dal P. Eusebio portate in Goa, e da lui consegnate al

conte di Saldanha viceré di quel paese, che s' incaricò

di farle passare in Europa. Nel passaggio da Mangaloi re

a Goa sorse una fiera burrasca , per cui fu d'uopo di

gettar buona parte del carico in mare , e frallc altre

cose una delle casse , che racchiudeva una copiosa rac

colta di oggetti di storia naturale. 11 rimanente partito

da Goa nel febbrajo del ij(ì,ì giungeva sul principio

del 1770, cioè sette anni dopo in Lisbona, e nel di

cembre del 1771 nelle dogane di Toriuo. Erano nella

cassa giunta a Torino, fralle altre cose, tutte le c;irte

del Donali , il giornale del suo viaggio , i disegni con

cernenti al medesimo - ed una borsa con entro cento

uuvanU rupie d'oro parte d'Iudia e parte di
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Delle monete ne furono scelte trenta , che furono ri

poste con altre medaglie e rarità nel musco d'antichità:

delle rimanenti fu fatto trasmettere il prezzo iu Padova

«Ila vedova dell'illustre defunto. Le altre robbc, e le

cose naturali furono custodite uel palazzo di S. A. R.

il duca di Chablais sotto la direzione dei dottori Dana

ed Allione. Quanto ai manoscritti e ai disegni, furono

consegnati al cavaliere Tarino di Cossombrato , il quale

venne incaricato di presentarne un saggio al Re , di

cui era intendimento di farvi lavorare attorno : ma né

i manoscritti , ne i disegni originali non furono mai

più veduti da nessuno.

E già molto prima che quegli avanzi dalle Indie giù-

gnessero in Torino, dal console Veneto residente al

Cairo erano stati mandati al conte Rivarola console Sardo

in Livorno , che ne mandò la nota a Torino , gli ef

fetti lasciati da Donati come superflui in Alessandri

prima di partire pel Cairo. Il conte Caissotti , al quale

la nota fu comunicata , commise al professore Bartoli

di scegliere in essa quanto credesse dover appartenere

al museo : e per consiglio di questo poche cose ( fralle

quali però erano 3 1 volumi di libri diversi , due tele

con ritratti d'uccelli , un cartolare ed un involtino con

diversi disegni in carta , tre quaderni manoscritti, un

/\ libro per conti ecc.) furono fatte venire da Livorno a

Torino. Le rimanenti, ed erano le più, da Livorno fu

rono spedite a Padova agli eredi del defunto Viaggiatore,

• Non è mio pensiero , né la natura di quest'opera il

permetterebbe, d'inoltrarmi per ora nella descrizione

delle cose raccolte in Egitto dal Donati (i); però basti

(i) La nota delle cose spedite dal Donati il a3 d'aprile del 1760

a Torino è presso il chiarissimo signor professore Bonclli accade

mico delle Scienze , professore di zoologia , e direttore del muse»

di storia naturale , il quale volle gentilmente farmene copia.



l'accennare adesso , che a quel viaggio il real museo d'an

tichità dee la massima parte delle anticaglie egiziane che

vi si conservano ; e che il museo di storia naturale fon

dalo , come dirassi altrove (i), dagli acquisti fatti dal re

Carlo delle tre private raccolte del Belino, del Carburi e

del Donati , molto accrescimento avrebbe pure avuto da

quel viaggio. Diflalto fralle cose mandate la prima volta,

come si è detto , dal Cairo, veggo che oltre a moltissimi

oggetti di mineralogia erano 200 esemplari di piante,

3o animali nello spirito di vino, oltre a molti altri pre

parati , e aoo insetti : senonchè la morte dui Donati

accaduta prima del suo ritorno , l'arrivo di una parte

degli oggetti per vie indirette e dopo tempi lunghissi

mi , la mancanza allora di luogo adatto per riceverli ,

ed altre simili contrarietà, ma soprattutto la colpevole

indifferenza , o se meglio si ama , la negligenza di chi

per lo suo posto , o per la natura de' suoi studi avrebbe

dovuto por l'opera a raccogliere le reliquie di que' pre

ziosi oggetti , ne cagionarono la perdita di un gran nu

mero, e degli animali specialmente, poco meno che della

totalità : nondimeno si conservano ancora di quel viag

gio molti rettili, ed alcuni pesci, gli uni nello spirilo

di vino, gli altri preparati, tra i quali un boa, e eoa

altri diversi serpenti e cocodrilli di minor mole , uà

cocodrillo di perfetta conservazione lungo quattro me

tri ; del quale rettile Donati fu il primo a dare un'e-

aattissima descrizione (2).

Delle piante però convien credere , che molto mag

giore fosse il numero di quelle descritte nel manoscritto,

(i) V. a pag. ijy di questo voi. l'articolo biograBco del Carburi.

(a) II volume autografo del Donati , Del quale è la descrizione

delle piante , degli insetti e degli animali da lui raccolti nell'Egitto

è posseduto dal lodalo chiarissimo signor professore Boccili , alla

cortesia del quale ho debito di averlo potuto leggero.
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poiché , richiesto per rnr di qualche notìzia sulle me»

desiine, il celebra mio maestro Giambattista Balhis ,

ora professore di botanica in Liouc , cortesemente mi

scrisse con lettera del di 22 di gennajo del iSa6 nei

seguenti termini Quaiit aux planta, il y en

ovali 4 O" 5 caisstis pleìnes ; le Jury dinstruction

publique m'a autorùé a leu faire Iranfporte.r chtz rnoì,

a/in ila voir le parti quon en aurati pu tirer. Cef

planles étaient rèduites presane toutes en poussière ;

un bien petti nombre s'est trowè encore susceptible

détre connu. Malhenreusement il rfy avait point &è-

tiquelt.es , ni de nunièros qui correspondissent d cha-

cune de ces plantes , en sorte qite nous ne savions

point, si Ielle piante était dEgypte, ou des iles de

Créte eie. etc. J'en ai communiqué quelques unes alors

d mes corresponduns qui se irouvent indiquèes dans

les ouvrages de Decandolle et de Sprengel. Gomme,

il rìy tu'iiìi, point alors dherbier attaché au jardin ,

on ti a pu les y injsrer , dautant plus que , camme je

vous dis , t.out était presque réduit en pou isière. E però

da notare intorno al dubbio mostrato dall'illustre mio

maestro sul luogo del nascimeulo delle piante, che sic

come la nave , che portava il Donati nel passaggio da

Venezia all'Egitto , appena abbassò le ancore una sola

volta all'isola di Corei ra per quindi salpare di con-

aerva con altri bastimenti , così non deesi dubitare dì

asserire essere le piante state da lui raccolte in Oriente,

e di colà mandate a Torino. Frattanto pinci-ini di in

serire qui per saggio un elenco di quelle piante ei;izi»-

ne, che già furono classificate, caratterizzate e descritte

per i lodati botanici ; il quale catalogo per mezzo del

dotto mio amico e collega dottore Bertero fummi ulti

mamente trasmesso da quel valeutissimo Professore.



PLANTARUM

IN AEGYPTO LECTARLM A CL. DONATI

CATALOGUS

( Extra ordine i. i )

Acacia Tfra W.

Achillea falcata W.

Adoni» dentata DC Prodr.

Alyssum serpillifolium Uesf.

Aodrachuc aspera Spr.

Aristide pennata L.

Artemisia inculta

aethiopic»

Asclepias procera L.

Atriplex coriacea Spr.

glauca L.

Buchnera bermontica Del.

Carex divisa

Cassia senoa L.

Ccntaurea bebea L.

Clicirantbes pellita Spr.

Cbeirantus acaulis Spr.

Chryaocoma uoillora Spr.

Cleome drosuraefolia Del.

Coriandrum tcsticuiatum L.

Corryza aegyptia L.

Croton oblongifolium Del.

Cyperus muc^onatus Vabl.

Dcscbampia arundinacea Spr>

£vodium malopoidt's W.

Bupborbia obliqua Forsk.

Ficus indica L.

FortLoIaea tenacissima L.

Galega apollinea Spr.

Galium graecum

Genista ucgyptiaca Spr.

Guilandia Bonducella

fiagea villuaa Del.

HeliotropiuiD callonim

r. me !•. i-.-,. Rumi Del.

Htfrux tomentosa Del.

Hespt'ris pygmaea Del.

Inula crispa Del.

Lavandaia stricta Del.

Liniim II. iv. un L.

Litospermum i;raminifoliuin V'ir.

M -ii i ni-' UHI ulissum L.

Mescmbryanthfnnim nodiflor. L.

Mimosa albida Del.

heterocarpa Del.

Lebbeck

Ocbradcuius saccatui Del-

Ononis vaginalis \V.

Periploca secamone L.

Pharnacum cerviane L.

Poa divaricata L.

l'i m. in!ln:-> «pinosa L.

l'iuiu imi coloratura L,

colonum L.

Bcaumuria vermiculata L.

Ruta liiixluuinii Poir.

Saccbarum aegyptiacum W.

cylindricum W.

Salicornia cruciata 11. S.

strobilacea Del-

SaUola echùins Lab.

articulata Gay.

inermis Forsk.

inuricata L.

oppositifolia L.

Villosa Del.



Santolina fragrantissima W. Statice echimi» Lab.

Senecio coronopifulius Dcsf. Suaeca baccala Forik.

Sennabiera nilotica Del. Thymbra spirata L.

Sesrli aramoites L. Tbymus inodorus W.

SUene succulenta Forsk. Torini trichospcrma Spr.

villosa ForsL. Tragamum caudatum Del.

Sonchus divnricatus Desf. Zygophillum album L.

Stacljjs nivea simplex L.

Palestina Zostera stipulacea \V.

Sembrerà strano che con tanta copia di materiali ,

sebbene informi , ricuperati prima e dopo la morte del

Donati, la relazione del viaggio di quell'illustre Me

dico e Naturalista abbiasi ancora a desiderare. « Sgra

ziatamente pel Donati ( così scrivevami su questo propo

sito S. E. il conte D. Prospero Balbo, ministro di sta

to , presidente della reale accademia delle Scienze eoe.,

in una lettera data da Camerano , colla quale mi ono

rava il 27 il'agosto del 1826) ebbe egli a protettore

in Torino un uomo , che mentre vi godea di qualche

credito nel pubblico , ed assai più presso il duca di Savoja

erede della corona , si remica colpevole di vilissimo de

litto , e fu il conte Stortiglioni consigliere nel consiglio

di commercio, il quale servendosi del Lavini per dise

gnatore , scrittore ed intagliatore fu l'autor principale

di una fabbricazione di biglietti falsi. Ma questa non

era la sola cagione della dimenticanza in cui si lascia

rono i lavori del Donati. Bisogna pur troppo attribuirla

in gran parte al povero stato , nel quale giacevano al

lora in Torino i due generi di dottrina cui poteano

servire quei viaggi •, la storia naturale e quella erudi

ziene che può chiamarsi esotica , cioè delle antichità

orientali. Ogni scienza e quasi ogni studio rimaiieasi

dentro a' cancelli della università ^ e quivi tutto restava

rinchiuso , anzi sepolto. Questo malvezzo di voler tutto
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celare, che forse ancor di presente non è cessato fra

noi, era vie più comune fra i barbassori di que' tempi,

ed era vie più particolare del conte Caissotti che quasi

per mezzo secolo fu capo dell'università , gran giurecon

sulto, buon giudice, buon presidente di tribunale, non

dotto, e non uomo di stato. 11 conte Lanfranchi, che

gli successe, e gli era di molto inferiore per le qualità

naturali dell'ingegno, aveva forse miglior volere, ma

pieno sempre di paura e di esitazione, fu probabilmente

spaventalo in questo affare dalla circostanza ch'egli era

stato uno de' molti ivquali teneano in pregio lo Stor

tiglioni. Il conte Bogino airincontro che avea ben giu

dicato quel malvagio impostore , né credo conoscesse il

Donati , fece poi quello che solo poteva , che fu di far

notare nei fasti del Ferrari , (ralle gloriose imprese del

re Carlo, la letteraria spedizione in Egitto e in Asia. »

Le quali parole del signor conte Balbo, se sminuiscono

alquanto , non distruggono però affatto il carico che si

può fare all'Allione e al Dana per la loro negligenza o

indifferenza nel trar partito dei lavori del Donati, al

lorché le cose per lui mandate d'Oriente furono poste

sotto la immediata loro direzione.

Adunque ancora mancava la narrazione di quel viag

gio nella letteratura italiana (i), e al saggio Principe,

e al dotto Viaggiatore non fu per anco la meritata lode

appieno retribuita. Per la qual cosa accintomi io per

naturale inclinazione alla raccolta dei monumenti , che

possono illustrare la storia letteraria patria per quella

(i) II cnltissimo signor professore Buniv.i lesse, è vero, in fran-

eeie alcuni estratti del viaggio del Donati alla reale accademia

delle Scienze , e alla Società agraria di Torino , ma non furono

stampati. E non voglio tacere che di quegli estratti e di alcuni

disegni annettivi piacque al valente mio maestro di fornirne ijr.i •

zio,o dono.



parte , che ragguarda alle scienze mediche e naturali ,

e per 1. 1 natura di quest'opera avendo io avuto a scri

vere del Donati , come d'uomo da cui quella storia

molto lustro riceve, ho creduto argomento non alieno

dall'ufficio mio il raccogliere gli avanzi dei materiali ,

che potessero pormi in grado di narrare nel miglior

modo che per me si potesse i) viaggio di quel sommo,

il quale , chiamato agli stipendii di quel gran Principe,

sì bene meritò della novella sua patria. E fu mia buo

na fortuna di avere potuto attingere a sicure fonti per

modo da potere con Gdncia trattare sì bello argomento

di storia patria. Conservasi ne' regii archivii dì Corte ,

oltre le già citate opere mauoscritte del Donati , la

corrispondenza autografa di lui coll'avvocato Mazè ,

che allora reggeva la segreteria degli affari interni dello

stato , la quale mi fu conceduto di leggere dall'eccel

lentissimo Personaggio che regge quegli archivii per lo

zelo , che in lui è grandissimo di accrescere la sup

pellettile della gloria nazionale : e la reale accademia

delle Scienze possedè una copia del manoscritto della

relazione del nostro Viaggiatore , dono del cullissimo

signor professore Buniva (i). Benché questa copia dalla

(O Sono quattro volumi in Col che l'ignorantissimo amanuense

copiò senza ordine e alla rinfusa. Dentro al primo volume è un

foglio intitolato - Indice compilalo da Prospero Bulbo di un va-

lume mrnoscritto intitolato sul dosso DORATI LETTERE. - All'io

dice ticn dietro un itinerario dalla partenza del Donati da Torin»

•ino all'arrivo di lui a Museale sulle coste d' India. Il primo vo

lume racchiude la corrispondenza del Donati , che io ho potuto

Jegs-ere in originale negli archivii di Corte: il secondo e terzo vo

lume contengono alcuni disegni e la relazione del viaggio del Do

nati . o per meglio dire la nota delle osservazioni che il dotto

Viaggiatore andava facendo alla giornata per servire all.i storii

del suo viaggio : il quarto è scritto in latino , o racrhiiide la dc-

delle. piante e degli animali da lui raccolti in Egitto-



imperizia non ordinaria dell'amanuense sia stata stra-

niis'unameiitc malconcia , ciò inni di meno , non ri

sparmiando io la diligenza ed ogni più assiduo cura,

sono pervenuto ad cstrarrc dalla prolissa e mal digerita

narrazione, o meglio, dalle osservazioni quotidianamente

registrale dal Donati, tutti i principiili articoli, i quali

anche in tanta luce delle scienze naturali e delle co

gnizioni arcbeologichc sembrami che possano reputarsi

di grau momento. /

Per tarda che si reputi la pubblicazione di quest'o

pera , non sarà tuttavia scritta in tempo inopportuno

per lo studio dei monumenti egiziani e della storia

naturale , ma principalmente della storia geologica di

quelle regioni , e per la contezza cbe per essa si può

acquistare dei eostami di que1 popoli , e dello stato del

commercio presso di loro. Dalle quali cose non lieve

profitto si può trarre ora cbe per le beneficile cure

del Re alla prosperità del commercio e dell'agricoltura

rivolte fu creata una -Camera , cbe proteggesse l' incre

mento di queste due sorgenti della pubblica felicità,

e furono nelle scale di Barberia e di Levante stabiliti

agenti diplomatici , che con grand'onore della reale ban

diera sostenessero le ragioni de' sudditi del Re , e il

commercio proteggessero.

La compendiata narrazione dell'ultimo viaggio del

Donati cbe potesse nell'articolo biografico di quell'il

lustre Medico inserirsk, fu da me estralta dall'opera

di maggior mole intorno a quel solo viaggio , cbe con

L'originale di quello quarto volume scritto di propria mano dal

Jl' ni i li è posseduto , come già si è detto , dal signor professore

Bnurlii. Nò mi riuscì di ritrovare gli originali del secondo e terzo

volume , i nini' neppure la maggior parte dei disegni concernenti •

quel viaggio, i quali giacinno tuttora sepolti, O per le

Ani tempi forte andarono per.luti.



non comune satisfazione dell'animo mio ho intrapresa

e a termine condotta con desiderio di pubblicarla ; e

la pubblicherò con grandissimo piacere , se mi sia dato

di farlo per sovrano comandamento. Che se debbesi

il musco egiziano , onde la reale munificenza arricchì

la patria nostra, reputare gran frutto del patrocinio del

Principe per le scienze , chi non vorrà udire come di

pari lode sia degno il graud'avolo di lui , Carlo Ema-

nuele III?

xj5o. RONCO ( Bartolommeo Giambattista ) nacque

circa il 1720 in Lione. Ebbe in genitore il capoma-

stro Giambattista del luogo di Riva nella Valle Sesia,

nomo onoralissimo , il cpale recatosi in Francia, e at

teso ivi a varie imprese , finì per professare in Lioue

l'architettura , favorito dalla fortuna per modo che ebbe

guadagni di grande considerazione , e fu padre di nu

merosa prole.

Creato dottore di medicina non so in quale universi

tà , Bartolommeo andò in Mompdlieri , e contrasse ami

cizia col Sauvages , di cui udì le lezioni di botanica.

Coltivò con particolare impegno e successo la storia

naturale , e fu prescielto dal re Carlo Emanuele a com

pagno del Donati nel suo viaggio di Oriente. Quale

fosse la condotta di lui in Egitto fu per me narrato

nell'articolo biografico precedente. Partito finalmente da

Alessandria il 27 di gennajo del 1760 , approdò con

la sorella a Marsiglia , e recossi a Genova , d'onde

per mezzo dell'ambasciatore francese mandò alla Cor

te , in data dell! 1 1 di ottobre di quell'anno, una

lunga memoria giustificativa , alla quale fu risposto per

lo stesso canale , avessesi il Ronco a restituire in patria

a render conto del suo operare i;i Oriente. Al quale

comandamento oon avendo questi obbedito , addì 'ij
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di aovetnbre del 1760 e n febbrajo 1761 fu rilasciato

l'ordini^ di catturarlo. Con altra lettera data da Orla

il 29 di gennajo del 17^4 chiedeva il Ronco la grazia

di poter rimpatriare; ma UOD gli fu risposto: finalmente

eou lettera del ay novembre 1764 si commise al pre

ture di Varallo che siguiticassegli di sgombrare per

sempre da' regii stati.

Le quali cose sopra il Donati e il Ronco per me

narrate finora dietro la scorta di sicuri ed autentici do

cumenti , dimostrano ad evidenza quanto inesatte siano

state , per difetto di sicure notizie , le relazioni date

per lo addietro dai biografi intorno a quel viaggio di

Oriente , uoa escluse le poche linee che intorno al me

desimo scrisse liei 1 8 a 4 il cavaliere De-Gregory.

Dicesi che il Ronco abbia lasciato varii manoscritti ,

e una bella raccolta ittiologica , che conservasi in pa

tria : e ben n'era capace. Peccato ! che in lui le doti

del cuore non andassero del pari con quelle egregie

della mente.

1700. CARBURI (Giambattista conte). A far fiorir*

le scienze, e a procurar fama alle università più che

i regolamenti severi , ancorché buoni , contribuì mai

sempre, come già si è detto e come giova ripeterlo, la

buona scelta dei professori cui è affidato il diilicile in

carico di ammaestrare altrui. Così la pensavano Amedeo

Vili , Emanuele Filiberto, Vittorio Amedeo II e Carlo

Emanuele III , dei quali è noto il fino discernimento

liei chiamare a' proprii stipendi i più chiari letterati

d'Italia, e la liberalità veramente regia nel ricompen

sarne i servizi. Fra questi non ultimo è da annove

rarsi il conte Cai-buri da Cefalonia , chiamato nel ij5o

ad occupare la cattedra di medicina teorica con lo sti

pendio di lire 1000, e con l'annuo assegnamento di

Fai. IL i*



altre lire 1000 da soldi venti cadauna di Piemonte,

Stipendi che in quella età dir si potevano rilevantissimi

nel nostro paese. Nel 1764 fu assunto alla cattedra di

medicina pratica , e lo stipendio di lui accresciuto di

altre lire 200. Finalmente dopo venti anni di applau

dito insegnamento ottenne la veteranza con lire 1600

di pensione. Ritiratosi negli ultimi tempi in Padova,

morì in vecchia età pubblico professore in quel liceo,

dopo di essere stato medico consultore del re Cristia

nissimo, di Madama, e della contessa d'Artois in Parigi.

Nella quale città ebbe amico il Lacondatniae , che sul

l'autorità di lui affermò che l'inoculazione del vajuolo

viene esercitata nella Grecia fino dal 1707 (i).

Non mi consta che.il Carburi abbia lasciato altra

scrittura inedita o stampata che la seguente Lettera

rammentata dall'Haller:

Lettera sopra una specie d'insetto marino al signor

Marco Foscarini. Venezia 1757, ire 12.

Ex holothurii genere animai , velo , cavea , venis pa-

rallelis in unicum confluenlibus instmctum. Ejns ora

vel pullos'Tn conchae speciem delabi. In adjccla epi

stola notatur Alexandrwn Pino a. 1708 im'enisse sue*

cum animalis caeruleum ab acido rubescere. Jiecud.itur

in AHgem, Magaz. Tom. X (2).

Il conte Carburi fu amantissimo della storia natu

rale; ed è noto, che ai diversi acquisti che il re Carlo

Emanuele III fece delle tre private raccolte del dot

tore Vitaliano Donati , del conte Belino , e del conte

Carburi (3), composte di minerali, di petrificazioni,

(i) V. Mòro, de l'Acad. dcs Sciences. Paris an. 1768, pag ;»'•

(a) H'illor Bibliothcca anatomica. Tom. II . pag. 53g.

(3) II conte Carburi fu giubilato il 3o di agosto del 1770. La

«uà i-uctolta di coee appartenenti alla «lori» naturale fu coropr*'»



dì conchiglie, di madrepore , ed altri simili prodotti di

facile conservazione , debbesi la prima fondazione del

museo di storia naturale della università nostra degli

«ludi.

1700. GINET (Giacomo). Il signor conte de Loche

presidente della Società accademica di Savoja, nel conto

che piacque al cortese di lui animo di rendere della

BiograGa Medica Piemontese nel giornale di Savoja (i),

fralle persone dell'arte native di quel ducato , i nomi

delle quali meritano di essere trasmessi alla posterità ,

cita il Ginet di limitili \, chirurgo maggiore nel reggi

mento della Regina. Dalle notizie , che intorno a varii

medici Allobrogi , i quali fiorirono nella seconda metà

del secolo JCVIH , mi furono trasmesse dal signor dot

tore Dornenget , professore di chimica farmaceutica al

collegio reale , e medico di Corte in Ciamberì , ira-

paro che Giacomo Ginet nacque nel 1694 inRuinilly,

e che fu approvato chirurgo in Torino nel ijSi; che

nel 1^33 fu nominato chirurgo maggiore del reggimento

provinciale di Tarantasia , e nel \ -.'<<> di quello della

Regina , nel quale impiego stette trentasei anni ; Qual

mente che nel 1772 gli fu conceduto un onesto riposo,

del quale però potè godere pochi anni , essendo morto

subitamente nel 1770 in Susa , non senza sospetto di

proditorio avvelenamento per parte de' suoi domestici,

mentre recavasi nel seno della propria famiglia.

I talenti del chirurgo Ginet spiccarono principalmente

nella cura delle malattie siGIitiche. Alcune copie mauo-

<! i! Re , per contratto ildii ?5 aprile 1761 , con l'assegnamento di

un'anuua vitalizia pensione di lire 1000 al Carburi t oltre all'altra

di lire 1600 che percepiva come professore.

(i) V. il giornale di Savoja del a di dicembre i8a5 , e del ij

di gcnnajo del 1836.
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Bcritte di consultazioni possedute dal dottore Ginet, at«

tualmente medico in Rumilly, pruovano, che il metodo

adoperato da] suo bisavolo era assai più dolce di quello

comunemente adoperato in quella età ; non spingendo

egli mai il trattamento fino alla salivazione : e però uon

è da maravigliare se , allettata da modi di medicare

meno terribili, la turba de' clienti accorreva a lui , e

mettevalo in grado di acquistare con l'esercizio della

sua professione ragguardevolii»sime ricchezze.

ijjo. CARAMELLI (Francesco) da Martiniana,

medico collegato , fu addottorato in questa università

il 26 di maggio del i -lì.'i. Era uomo dotto il Caramelli,

molto ingegnoso , e assai versato nella geometria e in

tutte le parti della tìsica. Ebbe amico il Bcrtrandi ,

che allora era discepolo nel collegio delle Province, e

gli giovò con ogni maniera di buoni uffici : e sebbene

nella sua qualità 'li prefetto ili-Ila facoltà medico-chi

rurgica fosse di lui immediato superiore , con perspi

cace avvedimento cbiamollo a parte delle dotte sue lii-

cubrazioiii. Né di tale vicenda di lavori e di lumi tra

il maestro e il discepolo ebbe a dolersi il Caramelli.

Già prima che il Berlraudi ponesse l'opera allo studio

della clnrui yi.i , avea il Caramelli dettato cinque ragio-

nammti, nei quali cercava di spiegare l'uso della milza,

del timo, de' reni succenturiati , e delle mammelle nel

l'uomo ; e slava lavorando intorno a diversi altri punti

diffioilissimi di fisiologia , come circa l'uso della pla

centa , e la circolazione del sangue ecc. Per quanto

speciose fossero le conjetture del Caramelli , potevano

però riguardarsi, come tante altre di begli spiriti, qoai

sogni d'uà uomo che veglia , se non erano appoggiate

alla struttura delle parti. Così consigliato dal Bertraodi,

fece pensiero di esaminare più esattamente se nulla l'ana



tcmùi dicesse in contrario , e questi offrì la sua roano

per le necessarie preparazioni. Accintosi all'opera il gio

vane e dotto incisore , tra le cinque dissertazioni sol

tanto quella de Lienis usu gli sembrò fiancheggiata da

sode e vere auatomiclie ragioni , e però essa sola si

mandò per le stampe a Pavia. Parole del Caramelli :

vani , in qua de lienis usu agitar , delegi hac prae-

sertim de caussa , qund hanc viro sapìentissmo ( e

intende parlare del Bertrandi ) quique apud me pluri-

mutn valet , nuperrìme probari intellexi. Questa dis

sertazione , ignota ali' Ballerò ed al Portai, è intitolata

così :

,'/; lienis usu , et de mira phialarum quarumdam in-

trearum dijfractione disscrtationes , auctore > Franci*-

sco Caramelli Taurinensi, medicinae collegii doctore,

cjusdcmque facultatis in Regio Pi'ovinciarum Collegio

fraefecto. Ticini Rf.gii. Apud Jo. Benedictum Reinon-

dinum, in 8. (i).

Già Io Scbellainmero, lo Stukeley e il Duveruey ave-

Vano riguardata la milza quale scarieatojo del sangue ;

già il Licutaud aveva fatto osservare, com'essa, quando

il ventricolo è disteso, resta picciola, e quando è vuoto,

diventa turgida e grossa: nessuno però meglio del Ca

ramelli , né con più forti argomenti avea dimostrato ,

che quell'alterna turgescenza , e impicciolimento della

milza sono prodotti dal sangue , il quale , nel tempo

che il ventricolo è pieno e dilatato , portasi in questo

sacco in copia molto maggiore , che quando è ristretto

e contratto. Ora il sangue , che dall'arteria celiaca do

vrebbe per mezzo delle storaaciche essere spinto nel

(i) Senza dnta di anno, ma che sappiamo dal Bcrlrandi i, rii*

noU (e) , pag. 1 1 delU «uà diiacrUuione Uè ffepale . «usere del

'



ventricolo , portasi per la splenica nella milza , che fi-

znaue perciò gonfia. A queste alterne dilatazioni , cui

va soggetta la milza, raggiuntando, credette il Ber-

trandi nllc medesime doversi riferire la cagione delle

tante incisioni e scissure , che si osservano in quel vi-

scere.

Ella è stata veramente una gran perdita per la re-

publiliea letteraria quella del Caramelli , stato rapito

ai viventi uel Bure della sua età, e frammezzo de' suoi

scientifici lavori : il Bertraudi non cessa di compian

gerlo in più luoghi delle sue dissertazioni de Ilcpafo

e de Oculo.

Tra gli altri punti fisiologici presi a illustrare dall'acuto

Caramelli uno era quello della vista. Le sue idee sopra

quest'argomento dovevano esser fatte di pubblica ragione

con le stampe nel 174$ con un'opera intitolata Nuova

teoria suWoUica. Doveva precedere l'opera una disser

tazione del Bertrandi intitolata Ophtalmographia , da

lui composta e letta pubblicamente nel real collegio

delle Province nel 1740 , 1» quale però non vide la

luce che nel 1748 (i). Jfaec dissertano, dice Ber

trandi pag. 66 uota (*), composita fuerat, ut antece-

tleret novam oplices theoriarn , quam prope diem edi~

turus erat ingeniosìssimus , atque doctissìmus amicus

meus Franciicus Caramelli , cujus morlern adlutc lu-

gent oinnes boni e.tc.: e pag. 49 nota (*), hanc disser-

tationem in Regio provinciarum collegio -jam recitale-

rum ab anno 1 7 \ 5, dum eliam ophlalmotomiam per*

agebam.

1752. PRATO (Giuseppe) da Moretta. Sue tesi di

aggregazione al collegio di medicina :

(i) V. l'articolo biografico del Bertrandi aU'anuo 176}.
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De vaporibiis et exhalatìonlbus. - De lacteis vasis. -

De sanguini* circulalione. - De ferro. - De cordis po-

sitìone. - De febrium exitu , et curalione. Taurini die

3 fcbntarii i~5i, in 8.

RABACHINO (Gio. Antonio) da Fontanile. Sue

tesi d'aggregazione al collegio di medicina :

De acqua. - 'De renibus , ureteribus , et \>esica vrina-

ria. - De sangnitie. - De sale nitro. - De lipothymla et

SMicope. - Natura est morbomm medicalrix , medicus

nalitrae minister, et adiutor. Taurini die 22 /unii 1702,

in 8.

175». COLOMBO (Giambattista) da Rivarolo. Sue

tesi di aggregazione al collegio di medicina :

De luce et coloribus. - De, hr.pale. - De succo nervoso.

- De iioiiniillis medicanientis purgantibus ex regno 2>e-

getabili (It'sniiipLs. - Da infìammatione , ejusque ejcilu,

resoliitìone , suppuratone, et gangraerta. - De apoplexia.

Taurini die ?ò Jcbfuarii ij5i , in 8.

i753. BECCAHIA (Giambattista). Che la virtù ,

cotne scrisse il Daii , sia molto tenuta all'emulazione

che la sveglia quando ella dorme, la sprona quando a

restìa , e s'avvilita appena si move brancolando per

terra , le presta Je ali per gire al cielo , ne presenta ,

come la vita di moUi altri uomini illustri , anche una

pruova quella di Francesco Beccarla nato in Mondovl <ln

onoratissima famiglia di quella città il 3 ottobre 1716,

che r.oll'abito de' 'Chierici regolari delle scuole pie prese

in Roma il nome di Giambattista nel 17^ (i).

(i) A misura < Ir- in m'innoltro ni secolo xviii, tra per I*

maggior sii'iirezza Jellc noti/i'1 . "• per 'la copia pii\ granite dei ma

teriali, ."•'" P'ù facile mi si mie In composizione il<-lla litografi*

Medica J>i*mual**e. Auzi di Uli articijii biu^lici «' nii-.><nli-juj ,
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«.Terminalo il corso degli studi religiosi n norma del

l'Istituto fu occupato ad insegnare la grammatica , indi

la rettorica , e gustò talmente i classici sì latini,.che italia

ni , che ne imparò a memoria i passi più ragguardevoli.

« Ma il bello, che universalmente piace, non era forse

troppo conveniente al suo temperamento , onde seb

bene scrivesse con somma purità le due lingue , non

potea primeggiare nella divina arte del dire ; perciò ri

volse la .sua applicazione agli studi matematici. In poco

tempo si ridusse famigliarissiuii gli elementi d'Euclide;

quindi studiò l'intero corso di matematica del Wolfio:

poscia si diede a leggere le opere del Galileo , del

Newton e degli altri classici nelle fìsiche matematiche.

« Quali siano stati i suoi progressi nella nuova carriera

letteraria , lo dimostrano le tesi estratte dal!' intero corso

del Wolfio, che fece difendere pubblicamente per due

giorni nel collegio Calasanzio delle scuole pie dal conte

Csaki Ungarese. In queste tesi , che pubblicò sotto gli

auspicii del papa Benedetto XIV, corresse parecchi er

rori detta diottrica , fece importanti aggiunte all'astro

nomia , ed arricchì di dotte critiche iiote il catalogo

de' capi della matematica del Wolfio.

- « Le pubbliche esercitazioni scientifiche e le sue con

versazioni con gli uomini dotti diedero al P. Beccarla

una sì grande riputazione , che da molti si pareggiava

al P. Jacquier , che sia dal 1739 si era procacciata

un'alta stima per mezzo dei commentar) perpetui fatti

: dettati già da penna maestra , che sarebbe temerità il pretendere

di far meglio. Di questo numero è la Notizia"soj>ra la fila e gli

lindi del P. Giambattista Beccarla , che il prof. Vassaìii-Eandi

pubblicò nello Spettatore Italiano (Milano 1816); la quale però

piacerai di riprodurre nella Biografìa, anche per aver campo di ono

rare in qualche modo le ceneri sante di quel!' illustre mio mae

stro , da me tenute io somma venerazione ed osservanza.



col suo collega dei Minimi il P. Le Seur »i principi

matematici della filosofia naturale del Newton.

« Nel 174^ essendo morto il P. Carro professore dì

fisica all'università di Torino , il signor marchese Mo-

rozzo indusse il re Carlo a nominare alla cattedra di

fisica il P. Beccarla di preferenza al P. Jacquier , che

TI-III mancava di possenti raccomandazioni per ottenere

tale impiego. Giunto a Torino dichiarò la guerra alle

scolastiche sofisticherie , ed ai sogni Cartesiani , che

da lungo tempo regnavano nell'università , e vi portò

il primo le massime del Galileo , del Newton , e de'

loro seguaci (i): quindi i protettori del P. Jacquier,

uniti a quelli che spacciavano come eretici tutti coloro,

che contrastavano alle stranezze peripatetiche, andavano

mormorando , che l'amor della patria avea iugannalo il

suo protettore nella scelta del professore di fisica.

« Tali dicerie, che ripetevansi' anche in Corte, gran

demente offendevano chi nel proporre il Beccarla ave»

assicurato di dare all'università un uomo che l'avrebbe

onorata co' suoi talenti: quindi cercava il marchese Mo-

rozzo occasioni da poter giustificare la sua proposizione,

quando lesse nei fogli pubblici la scoperta di Frauklin ,

che i fulmini sono scintille elettriche, le quali non dif

feriscono da quelle de' nostri apparecchi elettrici se non

nella grandezza. Colpito da un tale annunzio , mandò

tosto a chiamare il P. Beccarla e gli disse: eccovi un

nuovo .ramo di scienza fisica , non guardate a spesa ,

ma coltivatelo in modo da rendervi celebre.

<t Con quanto ardore il novello Professore siasi dato

.a studiare la teoria Fraukliniana ciascheduno se lo può

(i) Intorno allo stato delle scienze fìsiche in Piemonte prima

<M Beccarla Icggasf a pag. 66 del secondo volume della Biografia

Medica Piemonteie l'articolo concernente al /'. Homti



considerando il suo carattere fervido e

mal soffrente parità di meriti , offeso dalle ciarle dei

potenti ignoranti , e stimolato dal discorso del suo pro

tettore.

« Primo frutto delle sue indagini elettriche fu l'opera

immortale Dell'elettricismo artificiale e naturale libri

due, che stampò del ijó3, opera che dopo dodici lu

stri , nei quali le scienze fisiche fecero i maggiori pro

gressi , è forse ancora la migliore che si abbia nel suo

genere , e si leggerà sempre con piacere e con vantag

gio da chi desidera conoscere la teoria Fraukliniana ,

ed acquistare la scienza dell'elettricità.

« I nemici d<;l P. Beccarla , temendo ohe quest'opera

gli procacciasse presso il pubblico quella grande stima

che già mostrava farne il governo , cercarono di sof

focarla nel suo nasci-rc; procuratisi i fogli a misura che

si stampavano , fecero venir di Parigi le lettere del

l'abate Nollet , nelle quali l'autore si sforza di confu

tare un punto essenziale della teoria Frankliniana, l'im

permeabilità del vetro , e ne pubblicarono a Milano mia

critica prima che uscisse alla luce , di modo che il

nostro Professore potè rispondere vittoriosamente alla

prima in fine del primo libro, ed alla seconda in fine

dell'opera. Così le trame ordite contro ìa nascente ri

putazione del P. Beccarla l'accrebbero grandemente ; i

dotti concordemente lui fra i primi fisici enumerarono,

le accademie di Bologna e di Londra fra i loro mem

bri lo ascrissero, ed il re Carlo Emanitele, lietissimo

di aver un professore cotanto stimalo nell'estero , Io ri

munerò con pensioni . e con accordarli quanto doman

dava per proseguire i suoi studi.

« I premii e le lodi , delle quali era avidissimo, ac

crescevano il suo ardore per lo studio : fatte alcune
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scoperte , tosto le comunicava a Franklin , alla So

cietà reale di Londra, a quella di Bologfia , e non per

deva occasione di farsi conoscere , di presentarsi , < < r.

Cosi nel 1706 avvisato che l'elettor di Baviera dovea

passar per Bologna , colà si portò a fare le sperienze

eiflttriche a' suoi dotti amici , ed argomentò alla celebre

Laura Bassi professatrice di fìsica in quella università,

maestra dell'ab. Lazzaro Spallanzani , all'occasione che

l'Elettore volle udirne una lezione. Tu tale argomenta

zione , il soggetto della quale era il sistema Coperni

cano , il Beccaria cominciò a proporre le difficoltà che

incontranti, poste per esercizio degli allievi anche nei

migliori corsi di Csica di quei tempi: ma la dotta Let-

trice nelle prime risposte gli fece tosto sentire che tali

difficoltà erano indegne di -un uomo celebre qual egli

era, dì lei, e dell'uditorio. Allora il Beccaria, secondo

le sue espressioni nel narrarmi quest'avventura , mise

fuori quanto di meglio avea , e vi intralciò la teori»

elettrica , onde adatto nuovi rendere i suoi argomenti ,

che la dotta difenditrice seppe pienamente risolvere ,

servendosi pure all'uopo della teoria elettrica pubblicata

dallo stesso Beccaria.

« Nel suo soggiorno in Bologna strinse particolare ami

cizia col prof. Beccar! , al quale in seguito diresse quin

dici lettere, che si stamparono in Bologna nel ijJB

sotto il titolo: Dett Elettricismo Lettere di G. B. Bec

caria ecc.

« Mentre era tutto intento a promuovere la scienza

elettrica ed a farne l'applicazione alle meteore , inse*

gnando pure la maniera di preservare gli edifizi dal ful

mine, avendo letto nei giornali che nel ijSp si aspet- •

lava il ritorno della cometa del 1680, cupido di gloria

in astronomia , fece tosto costrutte una macchinetta rap-
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prcseutante l'orbila annua della terra , e l'orbita della

cornuta che si attendeva. Presentò tal macchinetta al

principe di Piemonte , e quando apparve la ComeM

andava le notti in Corte a farla osservare.

« In quest'anno il P. Boscovich nel suo passaggio pef

Torino indusse il Re a far misurare l'arco del meri

diano, ed il Beccarla ne ottenne l'incombenza di pre

ferenza a' uomini consumati nell'arte , che la doman

davano, lu maggio del ijtìo ne misurò la base lungo

la strada di Rivoli, ove nel 1808 si misero le piramidi

per indicarne gli estremi , e per diversi anni le osser

vazioni astronomiche formarono la principale sua occu

pazione , dalla quale fu per poco distratto dal passalo

per Torino del dura di Yorch , che volle vedere le spe-

rien/.e del Beccarla , e dalla domanda fattale d'ordine

regio - qual corpo d'acqua debba considerarsi per re

gola universale di un'oncia in qualunque fiume , tor

rente ecc. : qual determinata quantità d'oncie faccia la

ruota : se possa stabilirsi un metodo certo ed univer-

«ale per estrarre o le oncie, o le ruote d'acqua ecc.; -

domanda alla quale di concerto col professore Dome

nico Michelotti diede una risposta , che servi di base

alla legislazione su questo soggetto.

« Sebbene ambisse ogni genere di gloria , perché sen-

tivasi le forze da poterle meritare , quella di sommo

elcttricista però parevali dover essere esclusiva ; perciò

abbandonò ogni altra occupazione per darsi tutto quanto

alla elettricità , quando uscirono le sperienze Simmeriane

tendenti a provare esser doppio fluido elettrico; né più

ebbe pace che quando pubblicò le sue sperienze sopra

• l' Elettricità vindice , dedicandole ali' imperadore Giu

seppe Secondo, che nel 1769 passando per Torino vi

*vea assistito. Delle sperienze , che faceva nelle varie



occasioni , ne mandava un compendio stampato sopra

fogli volanti a Franklin e per suo mezzo alla società

di Londra; nello stesso tempo lo distribuiva ai potenti

ed ai dotti tanto del paese che esteri ; trovandosene

poi sufficiente copia la radunò in un volume in 4- che

stampò del 1771 sotto il titolo di Elettricismo artifi

ciale di G. B. Beccarla delle scuole pie. Dedicò que

sto trattato al duca di Chablais , del quale il re Carlo

]o avea nominato professore di fìsica con pensione, al

l'occasione che una possente lega di emuli e di offesi

dalla sua ruidczza cercava con maneggi di corte di far

gli togliere la cattedra. Di quest'opera il Franklin gli

mandò la traduzione inglese sontuosamente stampata in

Londra.

« Libero dalle urgenti vessazioni si diede a compiere

la sventurata opera della misura del grado del meridiano.

Dico sgraziata, perché nel viaggio che fece a tal fine verso

Susa, ebbe origine la malattia che lo condusse a Gnire

i suoi giorni molto prima di quel che promettesse il

suo robustissimo temperamento ; perché non avendo

creduto conveniente di dettagliare le basi addottale gli

attribuivano errori , che non lo sono nel sistema che

ha abbracciato ; perché l'aver trasandato di pubblicare

le sue osservazioni astronomiche fece dubitare delle in

duzioni , che ha dedotte , principalmente coloro , che

vedevano di mal occhio che la misura del grado gli

fosse slata affidata. Le mormorazioni contro quest'ope

ra , che pubblicò del 1774 c°l titolo Gradus Tauri-

nensis, portarono il re Vittorio ad incaricare i profes

sori Michelotli e Revelli di accertatamele esaminare le

obbiezioni che vi si facevano , ed avendole essi dichia

rale insussislenti , il Sovrano , cui l'avea dedicata , gli

permise di stampare a Firenze nel 1777 sette lettere im



iua difesa sotto il titolo d' Un Italiano ad un Parigino

sui Grado Torinesi; , nelle quali si giusliGca delle in-

coljiazionr : iionilimtuo la sua determinazione del grado

non fu generalmente adottata.

« La fum.i di essere il primo elcttricista d'Italia lo fece

chiamare a Milano perché insegnasse il metodo di ar

mare il duomo di conduttori elettrici, e scrisse su tale

soggetto una istruzione degna della sua riputazione , che

piacque sommamente al celebre ministro conte Firmian,

che in seguito lo onorò sempre in modo particolare.

« L'elettricità dava al P. Beccaria materia di scrivere

in tutte le occasioni ; così del 1775 per congratularsi

col principe di Piemonte delle sue nozze con madama

Clotilde di Francia , gli dedicò le sue Osservazioni so

pra l'elettricità a del sereno , che esaminò per un anno

circa al suo osservatorio di Garzegna , piccola casa di

campala che con poderetlo unito possedeva sul colle

del Mondovì , ove pare che dovrebbe esservi un mo

numento eretto da' suoi concittadini al sommo elettri-

cista , che portò la fisica Newtoniana in Piemonte (i).

« Nell'anno 1776 pubblicò negli opuscoli scelti di 1\E-

lano una lettera diretta al signor Le Roy sopra le stelle

cadenti; la descrizione di un occhiale elettrico per ispiare

la luce nella scossa della torpedine , ed un curioso ar

ticolo di lettera sul magnetismo indotto dal fulmine ne'

mattoni e nelle piche ferrigne.

« Se l'elettricità era il soggetto prediletto de' suoi stu

di , perché in Europa nessuno poteva contendergli il

(i) Questo monumento è tuttora desiderato. Il solo ritratto del

Beccaria grossamente dipinto , con altri moltissimi di celebri Mon-

regaleai , sul muro di una sala del palazzo vescovile di Mondovì

ricorda al viaggiatore avere quel sommo avuto i Datali in quella

antica sede dell'università nostra degli sludi.



primato nella scienza elettrica, s'ingannerebbe però a

parlilo chi credesse che del fluido elettrico quasi uui-

canieute si occupasse. Poiché, sebbene io creda che per

vantaggio delle scienze fisiche sarebbe infinitamente me

glio che ognuno, presane una snfliriente nozione uni-

Tersale, a qual ramo esclusivamente si desse, pel quale

ha maggiore capacità, inclinazione, e mezzi per coiti-

vario; non si può però negare che il P. Beccarla tutte

le parli, per così dire, delle scienze naturali alibia col

tivato , come si può vedere nelle egregie Memorie in

torno agli studi di lui, stampate nel i ^83 dal degno suo

successore Eandi , dalle quali scelgo i pochi seguenti

esempi che , oltre al già riferito in supplemento delle

medesime , la veracità della mia proposizione mettono

in evidenza.

« Nel 17^9 d'ordine del governo si occupò col P. Ac

cetta (i) di dare un sicuro e sodo stabilimento intorno

le bilaucie, i pesi e le misure da usarsi in commercio,

e ne dettò il libro, che de'l 1700 a questo fine lece

stampare il vicariato , in allora magistrato di polizia.

« Nel 1707 avendoli il suo successore Eandi portato

a leggere il Saggio del doltor Rey, che sin dal i63o as

serì che il piombo nel calcinarsi ossia ossidarsi cresce

di peso per l'aria che vi si fissa , immaginò ed esegui

la bellissima prova di ruetlere raschiature di piombo in

un picciol vaso di vetro sottile , quindi unire ermeti

camente l'orifizio di questo a quello di molto più am

pio vaso , in guisa che libera sia la communicazione fra

le loro capacità ; in seguito , determinato il peso ed il

(i) Allora professore di malemalica nell'Università, perché al

suo arrivo in Torino non era più vacante la cattedra di teologia r

per la quale era «tato viva aleute raccomandato dalla Corte di

Puma.



del centro di gravita dei due vasi, col fuoco fa

ossidare , per quanto si può agitandolo , il piombo ; ia

fine , raffreddato l'apparecchio e ben pulito onde non

vi sia sospetto d'aggiunta di materia esterna al vaso pic

colo , cerna di nuovo il peso totale dei due vasi , il

quale riiivieusi il medesimo , ed il loro centro di gra

vita , che trovasi più vicino al piombo per l'ossigeno

dell'aria contenuta nell'ampio vaso che si uuì al piombo

per ossidarlo.

« Nel 1 764 dedicò al duca di Yorch , che passò per

Torino , la sua teoria delle doppie rifrazioni del cri

stallo di rocca. La precedente e questa teoria furono

molto applaudite dai dotti , e specialmente dal. Lavoi-

sier e dal signor Rochon , che insegnò a trarre gran

partito di lale doppia rifrazione per misurare la gran

dezza e la distanza degli oggetti inaccessibili.

« Nel 1768 d'ordine del duca di Chablais fece l'ana

lisi delle acque termali di Viiiadio , nella quale diede un

modello di osservazioni fisiche in questo genere. Nel

1773 presentò al Sovrano un compendio dell'opera di

Deluc su le modificazioni dell'atmosfera con addizioni

e con la descrizione del suo barometro portatile, che

per molli anni ebbe la preferenza a quello del Deluc.

« Ma di troppo oltrepasserei i limiti prefissimi in que

sta notizia, se volessi ad una ad una indicare le ricer

che estranee all'elettricità , nelle quali si occupò il P.

Beccarla; perciò accennerò soltanto le principali.

a Fece eseguire una macchina pneumatica di suo di

legno molto più commoda delle ordinarie: mostrò che

l'aria , che circola frammescolata con gli umori animali ,

è ancor elastica ; che il coler rosso del sangue è do-

Tnto al contatto dell'aria : esaminò lo svolgimento del

pulcino con l'incubazione artificiale: si occupò dt-lla
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forma della pupilla di più animali , elei movimenti della

sensitiva, della luce riflessa del fosforo di Bologna ecc. ,

come consta dalle sue opere e dalle Memorie sloriche

sopracitate. Mentre i tre* regni della natura offrivanli a

vicenda oggetti di nuove disamine , vale a dire nuove

glorie, sorpreso il 1 6 agosto 1778 dal suo morbo emor

roidale coll'aggiunta di tumori , per cui fu d'uopo ri

correre ai tagli ed al fuoco , appena verso la metà di

novembre ebbe qualche sollievo , e fece eseguire pa

récchie sperienze da' suoi allievi, che stettero continua

mente ad assisterlo per tutto il tempo della sua malattia.

« Sebbene il medico Bernardi fosse quello chiamato

a curarlo , era pure frequentemente visitato da' suoi

colleghi professori dell'arte medica , ed il dottore Al-

lioni diede pure in quest'occasione una prova della sua

scienza sfigmica. Dopo un anno circa di malattia , quelli

che assistevano il P. Beccarla , erano inquieti perché

una profonda piaga , che se gli era aperta nella destra

natica, non mostrava di voler prendere un'indole sod

disfacente; il dottor AHioni interrogato a questo ri

guardo rispose : « non è il male che si vede che mi fa

pena, questo migliorerà fra pochi mesi; ma quello che

si prepara alla sinistra sarà fatale : » ed infatti ove nes

suno sospettava il male scoppiò , né vi fu modo di

rimediarvi, onde fini i suoi giorni il 27 di maggio 1781.

« In questa sua quasi triennale malattia pubblicò di

verse lettere sopra la meccanica e sopra l'azione del

fuoco elettrico ; sul cangiamento di colore prodotto dal

fuoco; sopra un punto lucido osservato nella luna eclis

sata , e disse il primo , in questa lettera diretta alla

principessa Giuseppiua di Savoja-Carignano , che tal

punto doveva essere un vulcano ; opinione che fu in

Seguito confermata dall'osservazione di Herschd ; sui

Poi. IL 1 3



fiori delirii i; sulla luce delle lagrime bataviche; sopra

un ordigno disegnatore dei fulmini ossia ceraunografo ,

congratulandosi col signor conte Prospero Balbo della

sua laurea in giurisprudenza ; su la cagione de' tremuoti

al signor conte G. F. Sammartino della Motta , e in

torno alla naturalezza della cagione efficiente de' tem

porali al signor conte Cotti di Brusasco per le loro

lauree in ambe leggi. Nei momenti liberi dagli spasimi

non solo avea la mente limpida alle cose fìsiche , ma

ancora riguardo agli studii di letteratura cbe avea fatti

in principio della sua letteraria carriera , e cbe non ha

mai trasandati , onde in varie occasioni scrisse in versi

italiani e latini non seuza forza e purità di stile ; alle

belle arti , delle quali si era aucbe occupato pendente

i sedici anni cbe passò in Roma; ed agli all'ari politici,

che la rivoluzione d'America avea renduli soggetto fa

migliare delle conversazioni.

« Se il temperamento e l'educazione non l'avessero

tormentato col renderlo talvolta alquanto intollerante,

pungente , sospettoso ed anche meticoloso , da parte la

malattia , sarebbe stato uno degli uomini più felici.

Poiché amava di primeggiare , e dacché si diede agli

Studii delle scienze esatte, ottenne l'intento primiera

mente fra gli Scolopii in Roma , quindi all'università di

Torino; ambiva di frequentare i grandi, e fu ammesso

in Corte, fatto precettore fisico del figlio del Re, era

bt;n accolto dai grandi del regno , dai ministri , spe

cialmente dal celebre conte Bogino che si degnò di vi

sitarlo in persona , dagli ambasciatori delle Corti estere

presso il re di Sardegna; godeva di figurare anche nelle

cose estranee alla fisica , ed era membro del collegio

di teologia assai rispettato da' suoi colleghi per le sue

cottili argomentazioni nelle pubbliche funzioni . e te



muto per la sua fierezza e potenza , e socio ordinario

dell'accademia di pittura e scultura , ed i migliori ar

tisti lo corteggiavano ; bramava la celebrità e l'ottenne

maggiore di quella d'ogni altro collega , di modo che

non passava per Torino personaggio 'distinto per na

scita , per grado , o per sapere , cbe non cercasse del

Beccaria; la plebe lo ammirava come stregone attribuen

doli pure mille fatti favolosi, e molte persone d'ogni ceto

ricorrevano a lui per avere i numeri che dovevano uscir

all'estrazione della lotteria, e questi credevano poter rica

vare dai gesti suoi e dalle sue parole, come dai sogni; in

breve, si può dire che furono compiti tutti i suoi deside

ri , eccetto quello di abbracciare Franklin , oggetto della

sua ammirazione ed emulazione. Quando il Fisico-poli

tico Americano si portò a Parigi, il P. Beccaria chiese

al governo la permissione di andar visitare gli stabi

limenti di pubblica {(istruzione ed i dotti Francesi; ma

ciò fosse per timore di far cosa disaggradevole al go

verno inglese, o per timore che le massime americane

piacessero al P. Beccaria e cercasse di propagarle , gli

fu risposto che il Re gli permetteva di andare a Parigi ,

a condizione però che non avrebbe veduto Franklin :

a tal patto rinunziò di andarvi.

« Negli ultimi due anni, che visse, fece pace co' suoi

allievi , che per emularne il merito l'avevano- alquanto

indisposto a loro riguardo , ed ebbe le maggiori prove

dell'estimazione d'ogni classe di persone. » Fin qui il

prof. Vassalli-Eandi.

Primo a spargere qualche fiore sopra la tomba del-

l1 illustre Piemontese fu il conte Agostino Tana con un

elogio che pronunciò il giorno 8 di novembre dell'anno

i 78 i nella reale accademia di pittura e scultura di To

rino ; il quale elogio fu poi pubblicato in quell'anno



istcsso con le stampe del Briolo. La storia dei lavori del

Beccarla quella tutta comprende della elettricità. Prie-

stlcy scrisse questa storia ; ma il recitare tutti i passi dorè

si parla del Professore di Torino , sarebbe un voler re

citare pressoché lutto il libro del valoroso Inglese , quasi

alcuna sessione non essendovi di quell'opera, nella quale

non sia fatta chiarissima testimonia nza del Beccarla: però

fìa sufficiente per tutti il seguente passo : Toni ce que

Ics Èlectriciens francois et anglois ont fait par rap-

port au tonnerre et a Vèlectricitè , napproche pas d

beaucoup près de ce qua fait le P. Beccarla d Tu-

rm. So» atlention aux differens élats de l'atmosphcre,

san assiduite a Jaire les expériences , san appareil

pour les Jaire , Cétendue de ses vues en les faisant ,

rexactitude scrupuleu.se avec laejuelle il les a décri-

trs , et san jugement en les appliqnant a la tìiéorio

generale , ont surpassè tout ce que les physiciens a-

voient Jìait avant lui , et tout ce quon a fait depuìs.

Quand je donnerois une étendue considérable au dé-

tail da ses expériences et observations , je ne pourrois

donner d mes lecteurs quune faible idèe de fétendue,

de la variété et de l'importance de ses travaux dans

cette, grande carrière (i).

Ma più che ogni altro dottamente descrisse parte a

parte i lavori del P. Beccarla tanto relativi alla elet

tricità , quanto concernenti alle altre parti della fisica

il >ìuo degno successore abate Emidi (2) nelle Memorie

istoriche intorno gli studi del P. Giambattista Becca-

ria ecc. , stampate in Torino nel 1783, ed indirizzate

•1 sig, conte P. Balbo , in allora dottore del collegio

(i) Histoìre de l'électrlcitl traduì te de l'angioli de Joseph Prie*-

tli-y aree des n >les critiqiies. Pnris 1771 , tom. 3 , pag. ijj,

(-') V. l'articolo biografico dell' li.m.li all'anno 1783.
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de1 giureconsulti e Consigliere della citlà di Torino, in

oggi ministro di stato , presidente della reale accade

mia delle Scienze ecc. ecc. , al quale il P. Beccarla

per testamento legò i suoi manoscritti. In queste Mc-

morie il dotto ed erudito autore ci lasciò l'opera la

più completa che si abbia riguardo alla storia delle

scienze fisiche e matematiche in Piemonte , ed un pre

zioso trattato della maniera di coltivarle fondato su le

massime del gran Bacone, ed illustrato con gli esempi

tratti dalle opere dei classici Italiani, ma principalmente

da quelle del P. Beccarla. E posto il 6ne alle Memorie

con sei Lettere di Beniamino Frajiklin a Giambattista

Beccarla volgarizzate dal conte Prospero Balbo ; alle

quali succede un doppio catalogo delle opere stampate

ed inedite del nostro Autore , compilato dallo stesso

signor Conte , che volle onorata così la memoria del

l'immortale maestro. Le quali lettere con provvido av

vedimento furono inserite nelle Memorie; perocché

mnilrVssr ci danno la norma dell'altissima slima in cui

dall' illustre Americano era avuto il Professore di To

rino, servono pure di utile commentario ad alcune cose

brevemente accentiate nelle Memorie. Per i due catalo

ghi poi , che piacemi di qui trascrivere, quasi in ristretto

quadro si potranno iti un volgere d'occhio divisare le

immense letterarie fatiche del Filosofo Piemontese , e

comprenderassi viemmeglio quanto per gli uomini grandi

giunga sempre immatura la morte.

Catalogo delle opere stampate di Giambattista Beccariai

Dell'elettricismo artificiale e naturale librì due. To

rino iy53 , nella Stampa di FU. Ani. Campana , in 4«

Al Gne del primo libro vi è una lettera dell'Autore

•111 abate Nollet . la quaU fu tradotta iu francese dal
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De Lor, e stampata in Parigi presso Cancan 1 7 54, in 8.

Poi vengono - Observaùons sur quelques expcriences

(télectricitè communiquées dans une lettre du 9 no

vembre iy53 a Mf Bertrandi par le R. P. Becca*

ria. - Al fine del libro secondo evvi una - Risposta

alle obbiezioni fatte contro il primo capo del primo

libro , ed alle sperienze , o questioni proposte contro

it medesimo in una lettera in data de' 3 marzo i-."'3

pubblicata in aprile , avanti che si finisse di siam-

pare quest'opera.

Lettera al padre D. Giovanni Claudio Fromond 27

gennafo ij-'ij. Questa lettera famigliare , in cui princi

palmente si ragiona de' movimenti elettrici, fu pubbli

cata dal patire D. Isidoro Bianchi nell'afelio del Pro-»

mo i ni. Cremona 1781 , per Lorenzo Marini, in 4-

Scientiarum Academicis Londinensibus , atque Bona-

niensibus , S. D. J. B. Beccarla eie. Taurini i o fe-

bruarii 1766 , e.r Typ. reg. in fol. Questa brevissima

lettera intorno all'azione del fuoco elettrico sulle calci

metalliche fu dallo stesso autore soppressa.

Beniamino Franklin viro de re electrica mentissimo

J. B. Beccaria S. P. D. eie. Questa lettera in data

de' »4 dicembre 1757 fu letta nella società reale di

Londra li 1 4 febbrajo 1760, ed inserita nelle Transa

zioni filosojiche di quell'anno, voi. LI, part. 2, pag. 5i4»

col titolo Eocperùnents in electricity etc. Il Franklin vi

ha aggiunto al fine una spiegazione dell'apparato elet

trico dell'autore , e dei vocaboli tecnici da lui adoperati.

Dell'elettricismo lettere di G. B. Beccaria ecc. dirette

al chiarissimo signor G. B. Seccori ecc. , coWappen-

dice di un nuovo fosforo descrìtto alVIU.mo signof

conte Ponte di Scarnafigi. Bologna , in 4 > 1738.
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Ragguaglio delle doppie rifrazioni ne' cristalli. Questa

memoria latina fu letta alla società reale di Londra li

1 8 marzo 1762, e stampata con fig. nelle Transazioni

filosojiche di quell'anno , voi. LII , part i , pag. 486.

Osservazioni intorno alla doppia rifrazione del cristallo

di rocca dedicate a S. A. R.. il signor duca di York.

Torino 1764, Stamp. real., in 4-

A S. A. R. il signor duca di Yorck sperienze ed os

servazioni di G. B. Beccaria eco. Torino 1764, Stamp.

/i., in 4- Ecco gli opuscoli che vi si contengono: Spe

rimenti che mirano a mostrare ognora più evidente-*

mente , ed a misurare fazione della scintilla elettri

ca , e He/ fulmine sull'aria. - Osservazioni su d'una

pietra fulminata , la quale mostra siccome il fulmine:

giusta il suo sentiero dona la direzione magnetica ai

corpi che per sua natura ne sono capaci. - Osserva

zione su d'un selcio vitri/ìcato sopra una sua faccia

da un colpo di fulmine.- Osservazioni di alcuni ful

mini atti a confermare la legge , con che esso si scorn-

parte e propaga , ed a mostrare la maniera di pre

servarsene. - Ulteriori osservazioni che mirano a de-,

terminare ognora meglio il rapporto , che hanno alla,

naturale struttura del cristallo di rocca la doppia o

scempia rifrazione.

Eclipsis lunae observata Aug. Taur. die 17 martii

1764 a J. B. Beccaria etc. Ejusdem eclipsis observatio

habita a Dominico Canonica.

Defectus solis Aug. Taur. observatus i aprilis 1764

referente J. B. Beccaria etc. Ex Typ. reg. , in 8.

Novorum quorumdam in re electrica experimentorum

specimen , quod regiae Londinensi societati mittebat

èie 1 4 januarii anni 1 766 /. B. Beccaria. Taurini ,
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typis J. B. Fontana etc., infui. Lette alla società reale

ili Londra il i.° maggio 1766, ed iuscrilo nelle Transa.'

zioni filosofane di quell'anno, voi. LV1 , pag. loó.Vi

suini in questa edizione tre annotazioni e M'Ì figure clic

mancano in quella di Torino. Al fine dell'edizione di

Torino vi è - Eclipsn lunae qnain Taurini ob.<ervaba]it

1766 die 1 4 febr. Beccarla , Canonica.

Pfovorum quorumdam in re electrica erperimentorum

specimen , quod rcgiae Londinensi sodatati miltebat

die 26 aprilis 1766 /. B. Beccarla etc. Taurini, tt-pii

J. 'B. Fontana , in Jbl. Letto alla società reale di Lon

dra li 4 giugno '7^7> e(i inserito nelle Transazioni

di quell'anno, voi. LVII , pari. 2, pag. 297. -

De electricitate vindice J. B. Beccarla etc. ad B.

Franklinum Epistola. ^4ug. Taurin. die 20 februarii

1 767 , typ. Fontana , in jol.

jìrticle de lettre a monsieur Btiffbn. Turin 28 octo-

bre 1767. Quest'articolo , in cui l'autore narra le sue

osservazioni sulle pupille de' cervi , fu dal Bufimi in

serito nell'addizione all'articolo del Cervo. Supplément,

ed. in 4 > tora. Ili , pag. 1 18.

De atmospliaera electrica J. B. Beccariae etc. ad reg.

Lond. soc. Libellus. Taurini 26 Jebruarii 1 769 , typ.

fontana, in Jbl. Letto alla società reale di Londra li

17 maggio 1770, ed inserito nelle Transazioni di quel

l'anno, voi. LX , pag. 277.

Experimenta atque ohservationes , quibus electn'citat

vindex late constituitur , atque explicatur. 4ug. Tour.,

ex Typ. reg. 1769, in 4.

Sperimento sul fosforo di Canton. Io una lettera latina

allo stesso signor Caaton membro della reale società

 



* 201

t)ì Londra, letta in essa reale società gli il aprile 1771

ed inserita uelle Trans, di quell'anno, voi. l.\l, p. 212.

Elettricismo artificiale di G. B. Beccarla ali'A. R. del

signor duca dì Cliablais. Torino 1772, Slanip. reale,

in 4- Di questo libro vi è una traduzione inglese.

Gradus Taurinensi^. Ang. Tour., ex Typ. reg. 1774»

ut 4- Alla dedicatoria è sottoscritto col P. Beccarla an

che l'abate Domenico Canonica.

ExtraiL d'une lettre a M.r Lavoisier sur raugmenta-

tion ila poids produite par la calcination : i •' novem

bre «774- Quest'articolo fu inserito dal Lavoisier al

(ine d'una sua memoria nel voi. per l'anno 1774 del

l'accademia delle scienze di Parigi , pag. 366.

DelCeleltricild terrestre atmosferica a del sereno os

servazioni di G. B. Beccarla dedicate a S. A. R. il

signor principe di Piemonte. 1776, in 4-

Lettera d'un Italiano ad un Parigino intorno alle rì--

flessioni del signor Cassini de Thury sul Grado To

rinese. Firenze 1777 , per Cadano Cambiagi , in 8.

Lettera al signor B. Wilson intorno alla luce eh»

mostra il fosforo di Bologna fallo giusta il metodo del

signor Cantori , e illuminalo attraverso a vetri colo

riti. Torino 29 maggio 1776- Inserita nella Scelta d'o

puscoli, ed. di Torino 1776, voi. i.

Articolo di lettera al signor Marsilio Landrianì sullo

spezzamento de1 vetri nell'atto della scarica : e sopra

un nuovo elettrometro. Torino 26 dicembre 1775. Nella

Scelta d'opuscoli, ediz. di Milano voi. i-j, ediz. di To

rino 1776 voi. a.

Lettera al signor conte Scarna/ìgi inviato straordina-

yio di S- M. in Inghilterra intorno al confronto d'un
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IMO barometro con quello del signor De-Luc. Negli

stessi volumi degli Opuscoli. E già l'autore l'avea inse

rita ili latino nel Gradus Taurinensi* pag. 82.

Delle stelle cadenti. Lettera al chiarissimo signor Le-

Jloy dellaccademia reale delle Scienze di Parigi. Negli

Stessi volumi degli Opuscoli.

Occhiale elettrico per ispiare la luce nella scossa della

torpedine. Nella Scelta d'opuscoli, ediz. di Milano voi.

19, ediz. di Torino 1776 voi. 7.

Articolo di lettera intorno a due nuovi punti d'ana

logia del magnetisjno indotto dal fulmine ne mattoni

e nelle pietre ferrigne. Nella Scelta, d'opuscoli, ediz. di

Milano voi. 3a , ediz. di Torino 1776 voi. 9.

Lettera al signor abate G. F. Fromond sul cangia

mento di colore prodotto dal fuoco. Negli Opuscoli scel

ti, Milano tom. 2, par. 6, 1779.

Poscritla alla lettera diretta al signor canonico Fro-

tnond. Nello stesso tomo.

Articolo d'altra lettera del medesimo. Nello stesso tomo.

Lettere al chiarissimo dottore G. F. Cigna ecc. Negli

Opuscoli di Milano tom. 3, par. 3, 1780. Queste let

tere furono anche stampate in Torino col titolo se

guente : Nuovi sperimenti di. Giambattista- Beccarla

delle scuole pie per confermare ed estendere la mec

ca/uba del fuoco elettrico. Torino, Stamp. rea/., in 4-

Intorno ad alcuna particella che riluce nel disco della

luna interamente oscurata : opinione di G. B. Becca-

ria ^umilmente esposta a S. A. S. la signora princi

pessa Giuseppina dì Savoja-Carignano. Ivi.

De fieri elettrici Lettera al chiarissimo signor Tiberio

Cavallo. Nello stesso volume.



203

Artìcolo dì lettera al signor abate Carlo Amoretti

sulla Luce delle lagrime brilanniche. Ivi.

Lettera al signor Giuseppe Priestley ecc. intorno ai-

fazione del fuoco elettrico sulle calci metaUiche. Ivi.

Giambattista Seccarla congratulandosi col signor conte

Prospero Balbo della sua laurea in giurisprudenza, gli

rappresenta la descrizione di un suo nuovo ordigno

disegnatore de fulmini.

Al signor conte G. F. Sammartino della Motta per la

sua laurea in giurisprudenza, applaudisce G. B. Bec

carla delle scuole pie , e discorre di questioni all'oc

casione dei tremuoti bolognesi da quello proposte. Que

sto fa dallo stampatore linolo unito all'antecedente opu

scolo col titolo - Di un. ceraunografo , e della cagione

de tremuoti Scritti due di G. B. Beccarla ecc. Torino

1780 , in 8.

Al signor conte Cotti di Brusasco per la laurea in

ambe leggi applaudendo G. B. Beccarla pubblica una

lettera , nella quale si trova d'aver soddisfatto ad una

antica questione del signor Conte medesimo intorno

alla naturalezza della cagione efficiente de' temporali

e de'fenomeni compagni. Torino 1781, Briolo, in 8.

Poesie varie Ialine ed italiane. Se ne può vedere uà

saggio al fine delle Memorie istoriche scritte dalTEandi.

Catalogo delle opere inedite di Giambattista Beccarla.

Institutiones in physicam cjrperimentalem.

Del fulmine. Sotto questo titolo si comprendono le se

guenti XVI lettere : Lett. I , nella quale si tratta di os-

tervare l'elettricità terrestre atmosferica : 1 5 luglio 1 780.

IL Della cagione delfulmine : 16 agosto 1 780. 111. Della



cagione esterna , che riunisce e condensa in fulmine il

fuoco elettrico. IV. Osservazioni intorno ali'elettricità

permanente né temporali semplici , e intorno alle al

terazioni passeggere della medesima. V. Della natu

ralezza della cagione efficiente dei temporali, e degli

accidenti compagni. VI. Delle trombe e code di mare.

VII. Della folgore , o sia del fulmine che attraversa

Tarla. Vili. Del diffondersi il fulmine in terra. IX. Di

tre diverse maniere di luci , che possono succedere

allo scoppio de1 fulmini. X. Dell' inducimento in sen

tiero , che adopera il fulmine propagandosi pe corpi

terrestri. XI. Di alcuni ammirandi fenomeni prodotti

dal fulmine collo scagliamento da' liquori non infiam

mabili. XII. Delle cagioni , onde il fulmine trailo sca

gliare le parti de corpi ne accende alcuni , e non al

tri. XIII. Degli effetti delfulmine su i metalli. XIV. In

torno all'azione del fuoco elettrico sulle calci metalli-

che. XV. Degli effetti del fulmine sopra i sassi, sopra

i mattoni , sopra le calci , sopra le terre ecc. XVI. Di

due sensazioni d'odore , e di luce che lascia dietro a

se il fulmine. Due di queste lettere separò l'autore dalle

compagne , e pubblicò sul fine de' suoi giorui : la XIV

negli Opuscoli scelli dì Milano , tom. Ili , pag. 3yy ,

e la V stampandola a parte in aprile 1781 accompa

gnata da un proemio che l' indirizza al conte di Bru-

sasco per congratulazione della sua laurea in ambe leggi.

Torino presso Briolo , in 8.

/

Della maniera di preservare dal fulmine il magazzino

a polvere di s. Ignazio del forte di Demonte lettera.

Torino 24 marzo 1770.

Della maniera di preservare dal fulmine i magazzini

a polvere lettera 6 aprile 1770 al signor alata felice



Fontana in risposta ad una del medesimo delli 3 1

marzo da Firenze.

Maniera dì preservare dal fulmine il duomo di Mi

lano. Milano ai ottobre 1770.

Della maniera di preservare dalfulmine la torre della

lanterna di Pillafranca lettera. Torino 29 luglio 1773.

Della luce , o fuoco di s. Elmo lettera.

Lettera intorno a baleni di caldo a S. E. il signor'

conte di Scarna/ìgi ambasciatore di S. M. appresso

il re Cristianissimo.

j4l signor Giuseppe Banks presidente della reale so

cietà di Loìidra lettera , nella quale si congettura ,

che Vaurora boreale sia una meridiano-polare guazza.

Del ventipiovolo torinese al signor dottore Gianfran-

cesco Cigna.

Lettera latina all'abate Nollet concernente Velettricilà

secundo kal. marti! MDGCIL.

Memoria intorno alla possibilità d'una legislazione

sulla misura dell'acque sufficientemente esatta e comu

nemente intelligibile.

Del misuratore da praticarsi , ovunque si vorrà dare ,

o ricevere una determinata quantità d'acqua.

Introduzione ad un saggio chimico -fisico dell'acque

termali di Vinai.

Saggio dMopera del signor De-Luc intitolata - Ricer

che sulle modificazioni dell'atmosfera.

Problema universam gnomonicam conline'ns.

La fisica vera e moderna ravvisata nell'antica Sici

lia. Orazione detta in qualche accademia Siciliana.



Volgarizzamento dall'inglese delle Osservazioni di Fran-

kliu intorno all'accrescimento degli uomini, ed alla po

polazione de' paesi.

Ragguagli di fulmini e d'aurore boreali.

Varie carie del lume zodiacale : delle trombe di ma

re : della razzaja osservatasi in Siena immediatamente

dopo che il fulmine colpì il conduttore della torre di

piazza : de' conduttori elettrici : della maniera di pre

servare da fulmini gli edifizi e spezialmente i magaz

zini a polvere : delle macchie solari , de' monti vul

canici ecc.

Giornale d'osserv. meteorologiche , e principalmente

d'elettricità atmosferica fatte in Garzegna negli anni

I7^9~7°"72"7^~7^"7^' e l" Superga 1780.

Giornale d'osservazioni de tremuoti , e dell'elettricità

atmosferica in Alba 1771.

Molte carte sulla forza espansiva del fuoco elettrico ;

la teoria de' corpi isolanti ; l'elettricità vindice , l'ade

sione elettrica , ed altre affini materie , che dweano

venire in seguito alle due lettere dirette al sig. dottore

Cigna pubblicate in Torino col titolo - Nuovi speri

menti, di Giambattista Beccarla delle S. P. per confer

mare ed estendere la meccanica del fuoco elettrico 1780

nella reale Stamperia , in £ » ed in Milano nel toni. 3

degli Opuscoli scelti pag. 1 45.

Vari giornali di memorie dal 1767 in poi. Le spe-

rienae e le considerazioni in essi contenute risguardano

pressoché tutte la scienza elettrica.

1764. BROVARDI (Nicolao Gioacbino) nacque in

Asti nel 1716, e mori in Torino nel 1796.

L'abate Denina .stampò nel 1796 in Burlino un libro
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intitolalo Considèràtions d'un Italien sur FItalie, cui die

de vita l'ultimo viaggio da lui fallo in Italia. Dopo una

lettera sulle memorie del Gerani comincia l'opera con

una dissertazione sur Velai acluel des lettres et des arts

en Italie , nella quale cerca di dare una qualche idea m

Germania de' letterati Italiani di que' di. Questa idra

però, come con tanti altri osserva il dotto sig. conte tigo

ni, è superficialissima , sendosi contentato l'autore di una

descrizione rapidissima de' suoi viaggi in Italia , nomi

nando senza mollo discernimento i letterati che primi gli

capitarono alle mani nelle varie città d' Italia (i). Però

mossi da generoso spirito di patria carità sorgevano di

fensori della gloria nostra letteraria alcuni dotti perso

naggi , i quali impresero a dimostrare , come nel giu

dicare di molte cose concernenti alla letteratura di varie

principali città e province del Piemonte il Denina fosse

stato ingiusto o almeno parziale e precipitoso : fra i

quali si distinsero particolarmente l'avvocato Paris (2),

e il conte Morelli autore di un Supplimento poetico

di notizie (intensi agli accademici di Berlino (3).

Nelle citate Considerazioni paragonando il Denina il

clima della provincia d'Asti con quello di Gasale , cui

egli pensa essere a un di presso uguale, cependant ,

dice egli parlando della patria di AlOeri , Ics lettres y

(i) l'^Miii , Della Letteratura italiana nella seconda metà del

tecolo imi, tura. 3, p. 3oa.

(j) A|> -'TU sur l'bistoire littérairc de l'arrondigsement de Pignoro!

«te. V. anche in proposito f. C. Caroli Jitlii etc. Orario habita

die 34 mariti anno 1796 prò inaiiguratione ad latiream physico-

medicam J. Benvenuti eporediensi!. li-rea , Franco : e V. C. Jo.

Sapt. Turino, etc. Gratto habita. in R. Atkenaeo ijunni C. Ghi-

ghetti pinarolieniis phil. et med. doctor renunciaretur. V kal,

Diaii, anno 1824 , ^"ff- Tour. , Chirio et Mina.

(3) Torino, da Giacomo Fea 1796, in 8.
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jont moins communément cultivées qua Canai. TI sem-

b[e quii y a un pai plits rie mollesse et de noncha-

lance daìis les esprits. Aussi le, seul professevr Aìtè.san

que fai contiti a fimiVersùe de Turiti, le docleitr Bro-

vardi , avec beaucoitp d'esprit a fait très-peit da chose

en cinquanta ans de carrière , depuis quii a èie ree»

docteur (i). Alla quale sentenza non inappellabile dello

illustre accademico della Sprea rispondeva il si/, conte

Morelli con la lodata sua opera , nella quale dopo di

arci- vendicato la memoria di altri dotti Astigiani, iu-

trodnce l'ombra offesa del Brovardi a dire in belli sciolti

le sue querele ; la quale egli cerca di confortare dicen

dole :

Brovardi , o pregio

Del Tanar nostro dalle bianche arene»

Doglioso parli tu ? Doglioso scorri

L'etra di grigio nuvolon sul dorso ?

Acchetati ; cantori ove riposa

II freddo ceuer condurrò ; feconda

• K la patria d'arpe ; al canto fora

In poi tuo nome dell'età vegnente

Nobil soggetto: acchetati; e il sinistro

Augel nemico d'armonia fugato

Partirassi da noi ecc. (a).

Frattanto che un futuro vate faccia nobìl suggello

del suo caulo le lodi del Brovardi , io in umile prosa

dirò di questo medico ch'egli ebbe realmente in dono

dalla natura un distinto talento , del quale die fin da

studente con i suoi rapidi progressi negli studi una

cosi alta idea , che dovendo il conte Boglionì presen

tarlo al collegio per il pubblico della laurea ( u fu il

(i) Decina Considératioru etc. , pag. 66.

(a) Supplimento poetica ecc. , pag. ai.



$4 di dicembre del 17!*) si spie-ò ia questi precisi

e soli termini : metìiciu Brovai'di discipulus non est ,

magister est.

Lamio seguente, cioè nel 174^» fu aggregalo al col

legio di nu-iliciiia , ed in quest'occasione pubblicò le se

guenti dissertazioni, di-Ile quali quelle che trattano di ar-

gouieuto anatomico furono ricevute coinè di gran, conto:

De gravitate , claslfcitate , et aeqmlìbrio aei'is. - De

sanguini! cìrculatfone injbetu, natoque homine. - De

Jbetits origine , et incremento ( con una tavola in ra

me). - De semìnibus exoticis coffe vel coffee. - De

parlium in fiammaliane.. - De sanguini! missione. Tau

rini , fife 6 junii 1743.

Nel 1746 succedette al Caramelli nella carica di pre

fetto del collegio delle Province , ed in quella qualità

yeune per anni e anni deputalo dal magistrato della

.Riforma a fare le veci di tutti i professori medici am

malati , o mancanti , o per altro motivo impossibilitali

a far la scuola : a tal seguo cbe si può dire del Bro-

vardi, cb'egli copri tulle le calledre mediche dell'uni-

versila di Torino; e n'era ben degno, giacche era ver

salissimo in ogni ramo delle mediche discipline.

Nel IJ."K> con patenti del fi di otlobre fu nominato

professore straordinario di notturna, e con altre del .•<>"

di settembre 1764 fu assunlo a professore di medicina

teorica. I Irallali , cb'egli dello mentre sedeva su quelle

calledre , giudicali furono in lulto degni della riputa

zione dell'autore '- in specie quello , che dettò di fisiolo

gia, non poteva essere né più erudito, né più conciso

e chiaro j ed era scritto in uno stile apparentemente

piano e di facile imitazione , ma die di fatto era quasi

inimitabile; non potendosi nà eoo maggior precisione,

l. IL " 14
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né con maggior eleganza e chiarezza scrivere quello,

che Talvolta viene da lui in poche linee raccolto. Quanto

poi egli fosse versato nell'anatomia lo pruovauo la so-

prneitata sua dissertazione sul feto , e le uon poche

memorie manoscritte lasciale da lui sulla struttura di

quasi tutte le parti del corpo umano.

Fu il Brovard! nella rimira profondamente consu

mato ed avveduto ; ed era insignito del raro dono o

arte di cangiare in valenti pratici i numerosi suoi al

lievi. E per un eccellente medico pratico fu avuto fin

negli ultimi giorni della sua vita , portandosi gli stessi

ammalati , o i loro medici a consultarlo nella propria

casa, come negli andati tempi si andavano a consul

tare i sacerdoti nel tempio di Esculapio. Coltivò eoa

successo le Gsiche matematiche , ed egli stesso , inca

pace a mentire qual era , ebbe a lagnarsi più volte eoa

gli amici che gli fosse slata rubata l' invenzione di una

certa macchina del nostro arsenale, con cui si racco

modano i grani ai cannoni fuori d'uso per lale difetto:

anzi assicurò di avere egli stesso rassegnato quest' in

venzione al re Carlo , da cui ne ricevette la sovrana

protezione (i). Nel disegno pure, nella pittura e nel

l'arte dell' incidere in rame si compiaceva. Dissi altrove,

che i rami annessi al trattato della generazione del Bian

chi sono lavoro del Brovardi : delineò pure e scolpì in

rame la tavola anatomica contenente diciotto 6gure

relative al feto umano , che inserì nelle sue tési per l'ag

gregazione : e forse con qualche fine avea di sua mano

disegnato un gran numero di animali quadrupedi , vo

latili , pesci , insetti , vermi ecc. , con le loro rispettive

memorie ed osservazioni fisiche , anatomiche e fisiolo-

giche. Dai quali disegni e manoscritti si vede benissimo

(i) Morelli , Supplimenlo poetico ecc. , pag. .'|5.
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esser egli stato amatore non meno dulia storia naturale

che del disegno.

Anche le lettere Io trassero a se, e fu scrittore ele

ganti; in prosa , e io vario metro nella latina e nella

italiana favella ; rna le cose da Ini dettate nbu stampò

mai , pago di recitarle tratto tratto ne' suor discorsi fa

migliar! , o di regalarle in iscritto agli amici. Lasciò

undici volumi in 4 sulla lingua piemontese, ch'egli par

lava e scriveva anche poeticamente con grazia e brio. la

que' volumi , che ora sono della reale accademia delle

Scienze , ciascuna frase piemontese sta scritta colla cor

rispondente frase italiana, latina e francese, per modo

che quel dizionario racchiude la grammatica e la fra

seologia piemontese di molto accresciuta , e in molti

luoghi inventata dal Brovardi. Né è da tacersi che da

Londra il Barelli nel 1769 scriveva cosi: « In favore

di coloro che si proponessero di visitare l' Italia e di

farvi delle ricerche letterarie , unisco qui in una lista

i nomi di alcuni de' nostri dotti , dei quali la conver

sazione e le opere potranno servire ad illuminare i viag

giatori inglesi sui diversi oggetti delle loro ricerche : »

dopo di che , parlando di Torino, nomina cinque let

terati torinesi Brovardi, Quaregna , Lavriano, Somis ed

All'ioni, ai quali aggiunge un'eccetera.

Nelle cose teologiche, negli affari politici, nella geo

grafìa, nella storia antica e moderna, sacra e profana ,

quei che il frequentavano lo dissero versatissimo. Nella

chimica con-vien credere che sentisse molto addentro ,

se di ciò voglia farsi ragione dalla raccolta di libri con

cernenti a quella scienza che lasciò , e dalle innumere

voli sperienze da lui fatte nel laboratorio che tenne a

grandi spese nella propria casa. Mori ottuagenàrio nel

1796 capo del magistrato del Protomedicaio , di cui
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era stalo nominalo consigliere effettivo nel 1772 , «

primo consigliere iiul ij8J.

Tale fu il doUor Bruvardi , cui per non aver mai

pubblicato con le stampe alcuna opera il Oeiiiua, tuo

pai-sano, tacciò di neghittoso. Il seguente elogio se

polcrale del Brovardi si legge nel regio spedale di Carità

di Torino cui per testamento legò tutto il suo :

Nìcolaus . Secundi . Cimice . Celeberrimi . Brovardi

f . Astensis . A . Karolo . Emm . Ili . In . Hegio

Taurinensi . Lvceo . Professar . Jnstilutionum

Medicarum . Necnon . Consiliarius . Tuendae

Valetudini* . Et . A . fictorio . Amadeo . Ili

Arc/iiatrorum . Magistrati*! . Praeses . Delectus

Jngenio . Memoria . Felix . Sculpturae . Anagl^phis

Addiclus . Studiosus . Latinne . Et . Italica»} . Poesis

Botanica . Valde . Cupidus . Sollers . Anatomes

Chemìae . Cidtor . f^ariarutn . Linguarum . Apprime

Sciens . Indefesso . Utilifjue . Labore . Dialectum

Perficians . Nostratem . Alìaque . Illustrans . Publica

Luce . Dfgna . Prudenlia -. Afaiurilate . Sapietttia

fondo . Agendo . Docendo . Curando . Spectabilis

Integritele . lustitia . Praestans . Adversa . Aegritudim

Atstfuo . Furent . Animo . Religionem . In . Deum

In . Egenos . Comrniserationem . Probans . JJercdti

Testamento . Pauperes . fiegii . Taurin . Ptochotrophii

Ea . Lege . Nuncupavit . Ut . Suis . Cineribus

. In . Aedicula . B . Amedei . Obsignatis . Semel

Si'igulis . In . Pei-peluum . Mensibus . Piaculare

Pro . Se . fiat . Obiil . Octogenarius . VI . Kal . Apr

CL3 . I3CC . XC . VI

Viro . Clariisimo . P . M . loan . Felix . Zampa

S . Tji . D . In . R . Tour . Alii . Bibliolhecae

Custos



1754. CALVO (Tgrm.ìo) Torinese. Sue tesi di ag

gregazione al collegio di medicina:

Da calore et frigorc. - Da nervis capitis. - De sen-

siliiif ejcternis. -De ambaro griseo , et citrino. - De

epilessia. - De fibre miliari. Taurini die i ^ fobma-

rii 17^4 » *'" 8.

1755. CIMA (Giuseppe) nacque da onesti parenti

in Casurzo , diocesi di Casale, nel 1704= studiò la me

dicina in Milano: laureossi in Pavia nel 1722: e morì

in patria nel 17^4. Coltivò con successo le scienze fi-

siche , e descrisse con diligenza i danni più volte ca

gionati dal fulmine alla chiesa parrocchiale di Casorzo .

alla sicurez/a della quale per consiglio di lui fu prov

veduto cori opportuno riparo.

Studiosissimo degli antichi, amava anche i moderni;

ina era suo pensamento che di fiori più che frutti fos

sero feraci le opere di questi. Sprezzatore de' pseudo-

medici , specialmente se banditori di arcani, e facile coi

giovani, gli altri medici, quando n'aveva il destro, non

senza qualche acrimonia di parole flagellava, come appara

da varie sue scritture, ma particolarmente dalla seguente:

Lettera storica di protratta disuria, £e cagioni, e. va-

.rii suoi avvenimenti, scritta al sig. D. Paltoni. ij55.

Trattasi di un ammalato di calcolo alla vescica , per

cui il Cima avea giudicato inevitabile la litotomia. Non

piacque il pronostico agli astanti, meno poi al paziente,

il quale però affidò la cura del suo male ad altro medico.

Costui negata l'esistenza del calcolo, promisegli mediante

l'uso di un suo arcano sanità, alterata, diceva l'ignorante

Ksculapio , dagli umori peccanti per acredine di «»'J.

Due grossi calcoli estratti più tardi dalla vescica del

l'ammalato confermarono la diagnosi del Cima, il quale

non godette in silenzio il suo trionfo.



Clinico felicissimo , era sovente chiamato a consulto

in patfia e fuori : medico prudente e dotto, il suo pa

rere fu più d'una volta invocato dai tribunali come di

gran prezzo nelle controversie medico- legali. Fu il fon

datore di una società privata di medici nel Mouferralo ,

l'utile e prinripal scopo della quale era lo studio delle

malattie epidemichr. Alcuni atti di quella società, com

pilati fino dal 1776 da Pietro Francesco Finazzi , si

conservano manoscritti presso gli eredi di queFlo me

dico. Il chiarissimo nostro dottor (iati! , autore di una

eccellente topograGa medica del Monferrato , che con

servasi manoscritta nella biblioteca dell'accademia delle

Scienze, disse le lodi del Cima iu uà elegante elogio

latino tuttora inedito.-

1755. DEAGOSTINI (Antonio) medico primarfc

degli spedali di Novara , nacque in quella cillà il giorno

29 di agosto 1 72,^, e vi cessò di vivere il 4 di marzo

1783. Abbiamo di lui il seguente opusculo :

Osservazioni teorico-pratiche intorno alle febbri mi

gliori , che popolarmente si sono diffuse per la città di

Novara , e propagate talar per contatto nell'anno ij55.

Dedicate agli ///."" Signori Cavalieri LX Decurioni

della stessa inclita città. Milano 1706, presso Giam

battista Bianchi , in 8.

Eccellente operetta. Nell'agro novarese regnano, per

cosi dire, quasi indigene le miliari. 11 dott. Deagostini,

che ebbe occasione di vederle epidemiche nel 1706, fé

prova di ottimo criterio nel descriverle. Il suo libro è

diviso in otto capi. Nel primo fa parola delle condi

zioni atmosferiche , le quali precedettero la costi tuzione

epidemica. Accenna rapidamente nel secondo le nialat-

lie sporadicbe, che le tennero dietro, quali furono fcb
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brì remittenti , reumaliclic , vajuolo , ottalmie , fèbbri

catarrali benigne, nialigue con esantema migliare: delle

quali ultime delinca il corso in generale. Nel terzo capo

tratta diffusamente della febbre migliare , rb'egli diride

io benigna e tnaligua , e di cui dice , l'origine antichis

sima essere stala nota pedino ad Ippocrate. Nei capi 4

e 5 , ragionando giusta le leoricbe di quella età, di

scorre le cagioni interne ed esterne atte allo sviluppo

della medesima. Il sesto tutto ragguarda al prognostico

dedotto 'lili' intensità dei sintorni. Parla nel settimo deila

cura da lui diretta a norma delle indicazioni, « cbe ge

neralmente si desumono per prevenire e sciogliere qua

lunque stasi infiammatoria da forte irritamento delle

parti sode , e dall accresciuto momento del moto dei

liquidi. » Nel satisfare a queste indicazioni il dotto A.

ebbe particolar riguardo all'atmosfera , che conservò

sempre ventilala e fresca a' suoi infermi ; né le perdonò

al salasso , sem'prechè lo stato del polso e la qualità dei

sintomi lo indicavano. Il risultameuto felice del metodo

adottato dall'A. dimostra a sufficienza la diatesi flogi

stica della malattia da lui descritta e curata ; sebbene

sembra essersene alquanto scostato uclfe storie, cbe ri

ferisce al capo settimo ed ultimo, fra le quali la terza

contiene la descrizione della malattia sofferta dall'Aut.

istesso , che giudicossi poi con replicale emorragie nasali.

Fu il Deagostini uomo di candidi costumi , pròbo ,

generoso e instancabile. Povero di beni di fortuna, (rosse

dall'onorata carriera medica il sostegno della numerosa

famiglia ; e la pielà sua modesla gli preparò una tomba

distinta presso li Pp. Cappuccini , corpo il più rispet

tato in quella età , i quali rivendicando instantement»

la salma di un uomo , mentre viveva sì caio al pul*-

blico , vollero eternare la memoria delle sue virtù nel



seno della santità «lei loro chiostro. Petfò l'opera siia

frammezzo alìe stradi dell'epidemia , e n'ebbe segni di

gratitudine dalla città di Novara, ehe lo presentò di ge

nerosi doni. Lottò saviamente con parato animo contro

:••-'!••' i dominante incendiario metodo alessifamiaco: e

fe osservazioni di lui furono avnte di gran prezzo dal

sommo dioico italiano Borsicri, da Giannini , da Spren-

gcl , da Giuseppe Frank, e da quanti altri recentemeute

fecero sii"^etto de' loro studii la migliare. Noi parleremo
r>o o r

ancora altrove di questa eccellente dissertazione.

Ij55. BONA (Alessandro Felice) da Garessio, dot

tore in medicina , lesse luughi'anui la filosofia uella città

di Mandovi , nella quale coprì anche la carica di pro

tomedico. Ebbe fatua di uomo di molta dottrina; e se

è vero che in encomio del maestro torna gran parte

di quel lustro, che i discepoli si procacciano coi felici

parti del loro ingegno , grande onoranza debbe trame

il Bona , maestro che fu del Cigna , del Jemina , e di

altri chiari personaggi , che nel secolo andato crebbero

la fama alla monregalese provincia.

Esiste , ma non saprei dire in qual chiesa di Mon-

d-ivì , la seguente iscrizione che ricorda la memoria di

questo Professore ;
.. ; • i •

jftbjcander , Felix .Bona . 4. . Garexio . Medicinae

fioetor . In . Hoc . Urbe . Pliilosophiae . Professor

Snai; . Mortalitatis . Memor . Monumentimi . Sibi

Parafo .. Anno .. MDCCLXXFIH . Mense . Febr

f>ielf;0biit ,: Pie... XVII . Mail . MDCCLXXXII1

, ,"'-, i •'. -, .. J^itwts. . Natus . LXXXV

1 750. •BRUNI (Giuseppe Lorenzo) da Torino, fu ad

dottorato nella nostra università il i5 di maggio 1724-

II conte Coglioni fu suo promotorerViaggiò utilmente,



e per quanto io credo, a propria spese all'estero onde

accrescere la suppellettile delle sue cognizioni nelle scien

ze. Reduce in patria fu nominalo il dì 8 di giugno ij'òi

professore sostituito di botanica, e addi tì ottobre 1760

fu assunto alla cattedra di notomia nella università

nostra degli studi. Alla quale cattedra ( dice il regio

dispaccio dell'elezione di lui a quella carica) « tanto

più volentieri Ci siamo disposti a destinare il Medico

Giuseppe Lorenzo Bruni, quanto che avendo egli sem

pre dato saggio d'abilità , sperienza , letteratura , e di

altre richieste sue qualità uell'aver già lodevolmente

adempiute le diverse incumbenze stategli appoggiate ,

Ci riesce di particolar soddisfazione l'incontrar fra' No

stri Sudditi persone meritevoli a riempirne degnamente

Je cattedre , ondo nel ricompensare le loro virtù ven

gano impegnati gli altri a rendersi egualmente distinti

per provare gli stessi effetti della Nostra grazia ecc. »

Lorenzo Bruni servì di medico a S. A. R. il dura

«'" Chablais. Di lui è fatta onorevole ricordanza da Ciò-

'Vanni Fantoai nella terza delle sue dissertazioni anato-

miche riformate ( pag. 78) là, dove parla della vipera

candisona di Tisoue, detta pure serpe crotaloforo, e dai

BrasilJesi boicinìnga , e boicjuira (crotalus horridus L.},

una delle quali erarii stata recata in dono dal Bruni

al suo ritorno dall'Olanda. È pure citato alla pagina 1 1 4

"' quell'opera , dove il Fantoui favella dei tubercoli,

che si trovano nei ventricoli del gambero marino , dei

quali Bruni avevagli presentato un ventricolo seccato.

Morì in Torino il 18 di novembre del ijjj.Era mem

bro delle principali accademie. Nelle Transazioni filoso

fi-che della società reale delle scienze di Londra, drlla

^uale era corrispondente , vi sono di lui , tradotte in

"iglese , le seguenti due scritture :
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Ragguaglio dell'accidente cagionato a Bcrgemolelto

dellafalda di neve cadala dall'alto nel i ^55. Transaz.

Voi. XLIX , parte //, pag. 796- Londra iy5t>.

Questa relazione fu letta alla real società di Londra

addì il ili novembre 1^56. Essa per altro non è che

una semplice relazione del fatto dettata dall'intendente

di Cuneo , il quale aveva verificate , e messe in buon

ordine le notizie a lui date ; ma non è accompagnata

da esame scientifico del modo , con cui le tre donne

rimaste sepolte tra le rovine della stalla furono dopo

trentasette giorni trovate vive. Questo esame fu poi

fatto con molto corredo di dottrina dal Somis, e l'av

venimento con non ordinaria eleganza descritto da quel

l'illustre Arcbiatro (i).

Ragguaglio dei bagni caldi di Vinadio , provincia di

Cuneo ; collo slalo della temperatura di Torino nel

l'anno 1769. Transazioni eco., voi. LI, pari. a.

Fu il Bruni uomo quanto dotto , altrettanto onesto ,

virtuoso e spregiudicato. Amico ed ammiratore del Ber-

trandi , gli giovò con i consigli e con l'opera , segna

tamente nel 1767 , allora quando essendo egli caduto

ammalato , lui , sebbene fosse cbirurgo , indicò al ma

gistrato della Riforma come il più capace a fare le sue

veci nelle pubbliche dimostrazioni di notomia.

1766. LAMBERTI ( Giammirhele ) chirurgo collc-

giato e dello spedale di Alessaudria sua patria , stampò

nella parte seconda degli Opuscoli di varii autori sulla

insensitività , ed irritabilità Ifalleriana raccolti dal

Fabri , Bologna 1757 , in 4-° :

Otto osservazioni pratiche sopra la sensibilità del pe-

ricranio , e de1 tendini negli uomini.

(i) V. l'articolo biografico del conte Somis all'anno 1^53.



Queste osservazioni tendono a combattere il sistema

deH'ilaller, e sono intitolate cou lettera data da AJes-

saiulria il 19 eli luglio del \-,i<> al col. nostro Bianchi

Nuwe diligenti osservazioni falle sulla sensitività dc.i

periosti, lìgamenti , membrane ecc. in seguito delle

altre otto già pubblicale , unite ad alcune riflessioni

critiche sulla irritabilità delle parti degli animali. Fa-

bri Raccolta ecc. pag.

j4l chiarissimo ed erudito signor dottar Domenico Van-

delli medicofilosofo nella città di Padova, G. M. Lam

berti ecc. Alessandria li 26 aprile 1737. Ivi p. 346-356.

Clariss. f^ir. Jo. Michaeli Lamberti cfiirurgiae pro

fessori Dominicus Vandelli. Ivi Supplim. part. II, p. 76.

1756. BALLOCO ( Tommaso ) chimico e direttore

dello spedale maggiore di Vercelli, dove nacque; me

rita di essere ricordalo in questa Biografìa , perché ama-

tore ilì'llc arti belle e delle antichità, visitò varie città

dell'Italia,- e fece raccolta a proprie spese di varii og

getti curiosi , che dispose in forma di vago museo in

due sale di quello spedale , cui poscia per testamento

legò il tutto ; ed anche purché a lui è dovuta la fonda

zione del picciolo orto botanico ad uso della farmacia di

quell'ospitale. Morì nel 1786.

FRANZINI ( Giuseppe ) da Costigliele di Saluzzo.

Sue lesi di aggregazione al collegio di medicina :

De plantarum feciindatione. - De muscidis generatim

speclatis. - De musculoruni motu. - De lauro. - De

variolis. - De variolaruin curatione. Taurini die 2.6

maii 1766 , in 8.

1767. VERNA ( Giambattista ) patrizio di Longiaao

e cavaliere del S. R. 1. era già stato chiamato nel 1720
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al servizio di Vittorio Amedeo TI all'epoca della solenne

ristaurazione di questa regia universi!;!. Sebbene si scu

sasse dal venirvi allora , accettò più tardi la generosa

offerta del re Carlo , sicché era priore del collegio ,

professore di chirurgia , e chirurgo primario dell'ospi

tale di s. Giovanni quando scrisse la seguente

Lettera all'ili, sig. bar. de Mailer. Torino li 1 5 dicembr.

1757. Fabri , Suppliment. pari. I, pag. i43-i5a (i).

Contiene cinque osservazioni in favore della insensibilità

della dura madre. Di queste osservazioni le tre prime

eono proprie del Verna , la quarta appartiene a Giu

seppe Buzzani chirurgo dell'ospitale de' ss. Maurizio e

Lazzaro , e la quinta a Giandomenico Robbiati chirurgo

in Vercelli.

E già molti anni prima aveva stampata una disser

tazione rammentata dall'Haller, ed intitolata - Pleuresii ,

morborum acutorum princeps. Taurini 1 7 1 3 , ira 4 '• se

pure non debbesi questa attribuire ad Alberto Verna.

Pur troppo è forza il confessarlo : prima del Bertran-

di la chinirgia in Piemonte era ridotta a così pessimi

termini , che in Torino appena due o tre chirurghi si

trovavano , che fossero capaci di praticare la litoto

mia, l'erniotomia e simili altre non difficilissime opera

zioni ehirurgiche. Meritano però tra gli altri di essere

con 'Onore mentovati i Verna, nella cui famiglia, come

già una volta in quella dei Colot di Francia , era pas

sato come iu retaggio l'esercizio di quelle operazioni. Di

Alberto Verna già dissi altrove (i^iS). Un altro chi

rurgo di questo nome, Audrea Verna , cugino di Giam

battista dal quale è citato nella prima delle sue osser-

(l) V. nella parie 11 del Supplimento alla raccolta del Fabri ,

pag. i3!5 , Eccezioni di N. A7, contro la lettera del sig. Giam

battista ferita.
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vazioni, era in quell'epoca chirurgo nello spedule di san

Giovami! ed incisore anatomico nella nostra università.

1767. ALOJ (Francesco). Allo zelo di questo in

telligente farmacista, e di Giovanni Antonio suo padre,

entrambi speziali in Canale nella provincia d'Asti , è

dovuta la scoperta nel nostro paese del sale così detto

di Canale , ossia del solfato di magnesia.

Valcarenghi , professore primario di medicina in l'a

vi, i , informato di tale scoperta , con lettera del 29

marzo 1766 chiese al nostro Bianchi qualche più pre

cisa notizia su quel sale. Nel ragguaglio speditogli il 7

di aprile dello stesso anno , il Professor di Torino ac

cenna come apparisca in forma di schiuma bianchiccia ,

e di morbidissimo cotone questo sale sulle rive delle

pubbliche strade , e ne' scavi profondi del territorio di

Canale , luogo cospicuo della provincia di Asti , spe-

. cialmente nei mesi di febbrajo , di marzo, e di aprile

in tempi secchi , e a qualunque esposizione , meno a

tramontana. Dice, di tale cosa avere già avuto contezza

fino dal \~\~i da Giovanni Antonio Aloj , padre di

Francesco , il quale tanto di quel sale aveagli mandato

a Torino da poterne fare degli utili sperimenti sopra

gl'infermi bisognosi di purga nello spedale di s. Gio

vanni. Soggiunge, molti anni dopo essersene altresì oc

cupati con felice risultamento i dottori Rezia e Belli ,

e il professore di storia naturale Vitaliano Donali, non

che il dottor Guidetti , uomo di terso giudicìo e di

sperimentata pratica. Reca alcune sperienze l'atte da lui

e dallo speziale Galeani per riconoscere in quale cate

goria di sali avessesi a collocare quel di Canale; e com

battendo le insulse dicerie di coloro i quali , come cosa

da nulla, tentavano già Gu d'allora di far sprezzare

questa novella iuipoilault; scoperta, da fiue al suo ra
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gloriare invitando il Valcarenghi , cui mandò buona

dose di sale già cavato , e della terra matrice del sai

medesimo , a dirgliene il suo parere.

Lunga ed erudita si è la risposta del Professore di

Pavia il quale , confermalo i) parere del Bianchi intorno

all'essere composto e non semplice il sài di Canale ,

loda lo zelo dell'Alo), e la generosità di lui nel far di

pubblica ragione la sua scoperta , e termina animando

il Bianchi a non desistere dal far uso nella sua pratica

di un farmaco così prezioso ed innocente.

Queste due lettere furono stampato col titolo seguente:

Discorsi due epistolari sopra una terra salina pur

gante di fresco nel Piemonte scoperta. T'orino nella.

stamperia Zappata e Avondo 1707, in 4-

Nella dedicatoria al conte D. Girolamo Luigi Malabai-

l.i . inviato straordinario per S. M. presso le LL. V. M . II.,

Francesco Aloj dice così: « Del nuovo virtuoso sale,

pezza fa dal fu mio padre e da ine ne' contorni di Ca

nale ritrovato , credemmo potersi differire la presenta

zione al pubblico in que' giorni , che pur verranno ,

ove dell'insigne contrada d'Italia, toccala a noi appiè

de' monti per patria , l'intiera naturai istoria su' regni

animale, vegetabile e minerale, sulle acque, terreni,

rocce e venti sì patrii che estranei , fosse per disser

tarsi ecc. » Alla dedicatoria tengono dietro le lettere

del Bianchi e del Valcarenghi : segue il parere favore*

volo del magistrato del Protomedicato in data del 1 3

dicembre ij^j. Finalmente è posto fine al libro con

la copia del R. Biglietto delli i (5 gennajo 1761 firmato

C. Emanuele , con cui S. M. rimunera la scoperta del-

l'Aloj eoa una gratificazione di 5oo lire di Piemonte.



MOLINERI (Cesare Antonio) medico Tori

nese , è autore del seguente opuscolo :

'Brevis Epi«rapliiì , in qua apparsi quot nati sint ,

decesserint jfugutlae Taurinorum ab anno

annuin ij55: quo morbo intenerirli , quique

morbi iisilem aiinis polissimitm grassati sint. jfccediint

quaedam observalìones medicete, pudore C. ji. Moli-

ncrio Taurinensi, P/tilosopkiae et Medicìnae Doclore,

veleris Collegii socio , nec non Medico seniori Paupe-

rurn hujus Urbis jubilato. Lugani ij5j , in 8.

Il titolo d'i questa operetta ne indica sufficientemente

lo scopo e il contenuto. Non è a mia notizia clic altri,

dopo il Ricca , siasi occupato in simili utili ricei'che ,

che pur sarebbero indispensabili per la soluzione di

molti problemi d'aritmetica politica concernenti al Pie

monte , e segnatamente alla capitale. Ma una topografìa

medica , non dirò del Piemonte , ma ancbe della sola

città di Torino , pare die sia opera da essere ancora

lunga pezza desiderata , a malgrado che nei volumi della

reale accademia delle Scienze molti preziosi materiali

intorno a quell'importante argomeuto abbiano inserito

varii illustri scrittori di cose patrie , a vero dire non

medici; fra i quali vogliono essere particolarmente di

stinti S. E. il sig. conte I). Prospero Balbo autore,

fra le altre cose , di un'eccellente scrittura sull'anime*

tica politica, e il prof. Vassalli-Eandi , che vi stampò

la storia meteorologica del Piemonte da ciuquant'auoi

a questa parte.

1758. SOLARO (Giovanni) da Saluzzo. Sue tesi dì

aggregazione al collegio di medicina:

De sono. - De organo vocis. - De voce. - De sul
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phnre. - De angina - De cmelióis. Taurini die 1 8

mali iyj8 , in 8.

1718. REGIS (Giuseppe Gasparc Bartolommeo ,) da

l'.ilii ni i. Abbiamo di questo medico una dissertazione :

De aquis medicali* Bibianensibus anno 1706 detectis.

Taurini 1^58, ex typ. Mairesse , in 8.

E dedicata a Vittorio Amedeo duca di Savoja. Pri

mo a servirsi di quelle acque fu il chirurgo collegiate»

Plassa. Dalle spérienze fatte dal Regis , dal Carburi e

dal maggiore Ronzini direttore del laboratorio cbimico

dell'arsenale , si conobbe essere le medesime ferruginose.

L'analisi fattane fare dal dott. Berlini confermò la qua

lità ferruginea di quelle acque ; delle quali fecero an

che menzione Velasco , Dana e Bonvicino. Alla de

scrizione del Regis tengono dietro alcune storie , dalle

quali risulta essere quelle acque state riconosciute utili

nelle malattie da atonia. Tornarono esse vantaggiose a

Carlo Binarmele III e alle Principesse reali sue figlie;

laonde per comandamento di lui fu fatta al fonte qual

che riparazione, che poi l' ingiuria degli ultimi tempi

rese inutile: sicché diroccato il baraccone cbe lo difen

deva , giare ora sotto le rovine il fonte , da cai poca

quantità d'acqua scorre in oggi lungo la strada.

DEGIOANNI (Pietro Francesco) da Saorgio. Su«

tesi di aggregazione al collegio di medicina:

De globo terraqtieo. - De cerebri anatome. - De for-

matione , mitrinone, incremento et circuitìonc sanguini!

in foctu. - De pol-.pariix. - De hydrope. - Prognosi

et curatio hjdiopis. Taurini die 3 1 julii 1708, ih 8.

MOGLTA ( Gio. Giacomo) da Candele. Sue tesi di

aggregazione al collegio di medicina:



De nova quodam phoaphoro. - De mammarum fabrica.

- De taclis sucretione. - De aquae dulcis balneo. - De

scorbuto. - De delectu in mittendo sanguina venarum.

Taurini die 1 3 mali 1768, in 4-

1768. SOMIS (Ignazio) conte di Chiavrie, medico

della persona del Re , primario professore nella regia

università , capo del magistrato del Protomedicato , e

membro della reale accademia delle Scienze, nacque in.

Toriao il di 8 di luglio del 1718, e morì il giorno

»5 di giugno del 1793 nella sua villa non lungi da

Cavoretto , e fu sepellito dentro la Chiesa de' santi

Vito e Modesto sulla collina di Torino con lapida po

stagli dalla vedova consorte e dai coucordissimi figli

uoli (i).

Fu ospite, e per lunghi anni il discepolo e l'amico del-

l'ab. Gerolamo Tagliazucchi modenese , celebratissimo

professore di eloquenza nella nostra università, le do-

rnestiche lezioni del quale furono il principale fonda

mento della sua dottrina : perocché 1' amorevole mae

stro , oltre ad averlo esercitato copiosamente nelle tre

lingue greca, latina, ed italiana, lo insinui con indicibile

diligenza e nella rettorica e nella filosofia e nella ma

tematica : ond'egli potè poi essere de' primi che secondo

la nuova legge ottenessero il magistero di filosofia ed

arti liberali, quando tralasciata la giurisprudenza, alla

(i) Contessa Rosa T'empia , del cui matrimonio col Som!» parla

Pieranlonio (Testa) del Borghetto nelle sue Lettere famìgliàri ,

pag. 'V.\ Conte Giambattista , dottore emerita nel collegio ttei

giureconsulti , sostituita procuratore generale, del Re , senatore ,

Avvocato gen. ai S. M. nel senato di Genova , ora secondo pre

sidente della R. camera Jj' conti di Torino. Abate l'aoto Lnrcnzo ,

teologo collegiate , canonico nella metropolitana di Torino. Cava

liere Luiqi, dottor Hi leggi . segretario di stata di S. M. per gli

«Bari intera!. Ferdùianda littoria, contessa Melina di Caprilio.

IL i5



jjn.ilc , come il Torti, aveva atteso alcuni anni, sì rivolse

Del ij-ÌJ alla medicina.

Ignazio Somis vesti le insegne dottorali in questa

re^ia università nel ij^t- Stampò poche cose, e non

dimeno egli fu stimalissimo e. in Piemonte e fuori. Fu

ascritto a varie accademie , all'Arcadia di Roma nella

quale ebbe il nome di Gennnte, agli Aliiti di Rovereto,

a_;li Umbri di Foligiio , alla società reale di (ioltìnga,

aU'lnstituto di Bologna, all'accademia reale di Napoli:

e in Piemonte ei fu aggregato al collegio dello arti per

le classi di matematica e di eloquenza , all'accademia

fèlle delle Scienze, della quale fu vice-presidente nel

triennio cominciato il 7 di dicembre 17X8, alla reale

società Agraria , e fu anche il primo che per essere

aggregato al collegio di medicina difendesse secondo le

nuove leggi pubbliche tesi. Ciò fu il 3 di maggio del

171'' nel quale anno stampò le seguenti dissertazioni:

De nervis in cordis fabrìc.a. - Galbanum. - De con-

v,itiion6. - De febris natura. - DIÌ morbis capìlis. -

Da morbis pectoris, - De peripneumonia. d.ug. Tour.

1 7 4-* * in 8.

Senonchè alla pubblica estimazione , di cui godeva il

Somis, forse più delle accademie giovò l'amicizia cb'egli

ebbe con i priinari letterati dell'età sua. Caldani . Can-

tcrzani, Carli, Farsetti, Passini, Haller, Matani , Mat-

teucci , Monti, Rosa, Schiavo, Sinesio, Torli, Troja

mantennero frequentissima corrispondenza con lui : né

è da credere che costoro, ed altri molti dottissimi

personaggi fossero costanti nel trattare col Somis , e

questi con loro , quando il suggello delle loro lettere

non fosse stato .scientifico.

Fra i nomi! dei letterati cominciò a comparire quello

del Somis , quando in Torino fallasi uà?Accademia in



torno futilità del tradurre e deli1imitare (Torino 1734),

egli tuttoché giovinetto , volgarizzò la massima parte

dell'orazione d'Isocrate a Demonico (i); il quale vol

garizzamento da lui recitato in quella pubblica assem

blea, ed esposto alle stampe, fu lodato dal Tagliazuc-

chi come opera di valente traduttore. Ed è da notare

che il Somis non tralasciò di esercitarsi nella greca lin

gua fino agli ultimi suoi giorni , scrivendo sempre in

greco le cotidiane osservazioni ch'egli faceva sopra Io

etato della salute dd Re , e della famiglia Reale.

I seguenti altri lavori di belle lettere furono dati alle

stampe in diversi tempi dal Somis:

Scorrete, o lagrime, scorrete in copia ec. T'orino 1^35.

Mairesse, in 12. Canzone anacreontica in occasione di

un'accademia che aveva per suggello , se fosse più utile

l'uso del vino, ovvero dell'acqua.

Lettera di ser Telaccocca al molto reverendo padre

frate Tcobaldo Cava carmelitano calzato , colle an

notazioni degli spettabili seri Bentistd, Tumenti, e

Stazitto , dedicati ai signori Accademici di Modena.

In Belvedere 174°» "* 8.

Nel secolo passato fu celebre neH'Italia la controversia

tra il Ceva e lo Schiavo. In essa prese parte anche il

Somis; non già solamente perché a lui si fosse voluto con

parole di pungente disprezzo alludere nel libro intitolato

// Converso del padre Ceva (pag. 89), ma perché l'a-

iiimo suo grato e rìverentissimo al maestro non gli sof

ferse di vederlo e provocato e dileggiato. Diede per

tanto alle stampe nel iji'>, con la finta dala di Bel

vedere due lettere anonime , le quali furono dal Qua-

(i) V. Novelle della repubblica letteraria per Panno 1737. Vc-

«ezia 1738, pag. ao.



drio (i) attribuite al Somis, ed egli non mai negò di

f s-i-i IH- l'autore. Da esse bea si vede ch'egli già fin

d'allora possedeva e linoni pratica de' migliori scritto

ri , f. fino e sicuro discernimento , e sciolta maestrìa

di stile. In esse inoltre comparve per la prima volta

come studioso di matematica , avendovi inserito il me

todo di misurare i cilindri , i coni e le. sfere : metodo

veramente elementale , ma espresso con simplicità e

precisione (a).

Questa, sommo Pattar, cui daWun canto ecc. Torino

i?4 \- Zappata, in 4- Sonetto nella raccolta di com

ponimenti nel solenne ingresso dell'arcivescovo Roero

in Torino.

Questo, Signor ,' delle Pierie Dive ecc. Torino i^J~

Stamperia reale , in 8. Fra le rime del Somis rac

colte nel ritorno del cardinal Oelle-Lanze di Roma da

prendere il cappello cardinalizio.

ffon la catena che pesante e dura ecc. Torino 17^8.

Fontana , in 4- Sonetto fra le poesie per la traslazio-

ne del corpo di s. Teodoro.

Orazione e canzone. Stamperia reale ijSo, in 4-

Tra i componimenti recitati nella regia università per

le nozze del duca di Savoja con l'Infante di Spagna.

Chi è costui che al portamento aitero ecc. Stamperia

reale 17:11, in 4- Canzone tra i componimenti per la

laurea di Felice Nicolo Durando.

Negli eterni infallibili decreti ecc. 1764. Bocca , in 4-

Sonetto in un libretto in lode del padre Vincenzo da

«an Jacopo, predicatore nella chiesa di san Carlo in

Torino.

{O Storia e ragione d'ogni poesia. Milano '7'|i i ton. i , p. 68.

'') Vernazza , Elogio del conte Somis. Turino i^y/j , in 8-
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Lettere! di complimento, in data de' aa di marzo 17

Fu pubblicata ad insaputa sua ib V circi li dal Rauza,

al quale era diretta ; ed è in foglio volante.

Una seconda orazione, che ebbe il titolo di sempli

ce discorso, fu recitata dal Somis in una pubblica adu

nanza dell' accademia reale delle Scienze (i).

Nel 174? '1 Somis cominciò a fare le vuoi del Ba

dia, cbe era professore primario nella università, e me

dico della persona del re Carlo; ed a lui succedette»

benché non immediatamente, in amendue le cariche (•>.).

Intanto nell'estate del 1749 parti da Torino il Ta-

gliazucchi , il quale per diciotto anni continui aveva

allevato il Somis : e questi nell'istesso anno viaggiò in

italia. Una sua lettera di quel tempo all'abate Nollet

è stampata fra le memorie dell'accademia reale dello

Scienze di Parigi (3). In questa lettera il Somis scrivendo

in data del 26 Ai novembre 1749 narra le sperienze fatte

da se in Venezia col dott. Pivati ai a5 di aaesto con la

scammonea, ed ai ag con l'opio: le quali non produs-

«ero veruno effetto , uè sopra di lui , né sopra di al-

(0 Lr'absence de M. le presule] il qui •voyageait en Italie donna

lieti ? M. le comtc Somis vicc-prcsident d'ouvrir la séance ( 5 juia

1791 ) eu raccontarli ce qui s'étoit passe de plus remarquable a

l'aoadóiiie pendant Ics derniera sii moia. Mém. de FA. R. de»

Sciences , torà. V , pag XI.

(a) Destinato a far le veci del Badia : R. Biglietto a3 di ottobre

1J4;- Professore d' instituzioni mediche: R. l'aleuti 6 di ottobre

I75o. Professore di medicina teorica: 36 di settembre 1754. Pro

fessore di medicins pratica : 3o di agosto 1770. Medico della rea!

Corte: 39 di settembre 1766. Medico della persona di S M.:

5 marzo «773.

(i) Hi*t. de CA. R. de, Science}. Annie MDCCXLIX. Pari*

1753, Imprim. rcyal. , in 4 , pac, 4^4- I" : •?" croìs ^evo'r r"P-

porter ici la Intere qu'il ina ecrite a et tujet , et que fai

tluitt Ultt.ratuiHi.-iit,



tri. Poi riferisce la conversazione che nel suo ritorno

a Piacenza ebbi col dottor Corueglio e col dottor Ri

viera , i quali avevano anch'essi senza nessuuo effetto

ripetuta l'esperienza col raharharo. Sicché non meno

per la testimonianza del Somis , che per gli sperimenti

suoi proprii il Nollet fu convìnto, come dice il Prie-

atley, que le recit dai cures avail èie considcrable-

ment exagéré ; que l"on navali trouvé dans aiicun

£as, que les odeiirs eussenl transpiré a Iravers les po-

res du glabe èleclrisè ; et que jainais aucunes drogueS

rìavaient co/ninuniqué leurs vertus a des personnes

qui ne faisaienl que les lenir a la ìnain, tandix quoti

les èlectrisQÙ (i), siccome pretendevano allora Pivati a

Venezia , Verati a Bologna , Winkler a Lipsia , e Biau-

chi a Torino.

In luglio 1^55 il re Carlo andò a1 bagni di Valdierì;

e fin d'allora S. M. commise la propria sanità alla cu

ra del Somis. Nel marzo di quell'anno, dalle monta

gne sovrastanti alla villa di Bergemolelto era caduta

una mole smisurata di neve, che ne coperse ed atter

rò quasi tutte le case. Tre donne rimaste ivi sepolte

tra le rovine della stalla sotto la neve, furono dopo

trentasette giorni trovate vive. Copioso argomento fu

questo di meraviglia al popolo, e di studio ai dotti.

La prima relazione che n'ebbero gli scienziati fu quella

che il doti. Bruni mandò alla R. società di Londra, dove

fu letta addì 1 1 di novembre 1706 (i). Essa per altro

non era, come già si è detto, che una semplice narra

zione del fatto dettata dall'intendente di Cuneo , il quale

aveva verifieate, e messe in buon ordine le notizie a lui

(i) Histoire de l'clectricité tradiate de 1'angl.iU de Priestley,

avcc des notes critiquos. l'uìs 1771, tom. I, pag. 381.

(a) Y. l'articolo biografico del Bruni all'anno i; JO,
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date: ma non era accompagnnta da esame scicnIiGi-o

del modo epa cui le tre femmine avesser vivuto si

lunga uutle. Questo esaiiie fu fatto dal Sornis nel suo

Ragionamento sopra- il fatto avvenuto in Bergemo-

letio in cui tre donne, sepoite fra iti rovine della stalla

per la caduta /I mut gran mole di neve, sono state

trovale vive dopo tremasene giorni , dedicato a Sua.

Sacra /it-al Maestà. In Torino^ nella stamperia Retila

MDCCLVIII , in 4. con 2 tav. in ratne.

Lungo sarebbe il raccogliere gli encomii che meri-

tossi questo bel libro , nel quale l'eleganza di-Ilo stile

pareggia l'avvedutezza, e l'estensione della dottrina onde

il chiaro Autore seppe corredare la storia di quell'avveni

mento. La narration interessante de tout ce qui s'est

passe dans ce lieu de douteur est écrìle dune manière'

vive et attendrissante: cosi più di vent'anni dopo scrivea

di quel libro un accreditalo giornale francese ("i): « cosi

appunto ne giudicò l'eloquente nostro professore Giulio

nelle sue Riflessioni sopra la morie del conte Violino e

de" suoi figli (a), nelle quali considerando l'avvedutezza

di Dante nel dir che de' figliuoli di Ugolino il primo

che morì fu il più tenero , inserisce opportunamente

uno elegantissimo squarcio del Ragionamento del So

mis. dove si descrive con patetica energia la morte del

fanciullo di cinque anni che in Bergemolrtto si trovò

sepolto eoo le sfortunate donne. L'auteur. prosegue

il citato giornale francese, reprend tnsuile le fon d'un

physicien, tranquille observaleur de.* ressources de la

nature; il eramine en honime instruìt, peul-étre aree -

trop d'erudition , les dfficullés (fui s'opposaient a ce

( i ) Journal dr mc'd< cinr, chinirgie rl pharmacie. Tmn LH, p. 37 r.

(•.>.) Gioroale tcicotitico, lettururio e Jcilc arti. Torinu 1769, toiu. lf



(jue ces feinmes snrvecu ssent . . . Ccs diffèrens objeti

soni bien traile.*, mais surtout celiti qui concerne La

salubrilé de Cair. L'auteur ìmagina des ejcpèriences

par lesquelles il recami ut que L'air y est en grande

quanlité ; quii est plns pur que l'air alniosphèrique.

ordinaire , et ire* - propre d la respiratimi : il en a

inéme calcate la quantité proportiomietle a ielle, quanti'

té de neige donnce, et a tire de sa dècouverte des come'

quences rèlalives d la saltibrité ménte de l'air atmosphè-

rique ... M. Sumis paroit darts cel ouwage un medi-fin,

aussi éclairè dans la ihéorie, que suge ilans la. praliquct

Onorevol benché brevissimo giudizio ne aveva già

fatto anche 1 H.ilk-r (i); e non giù sola incute di que

sto libro , ma e/.iandio della fedele diligenza , coi» cui

soleva il Somis procedere nelle osservazioni. Jumaro-

rum , dice egli , tolam liisloriain fabulosam esse mihi

teslis est gnw&fùnus illuslris Jgnatius Somis (^).

Ho già parlato altrove delle Osservazioni meteorologi-

che del conte Somis. Sono due volumi manoscritti io fol.

massimo, i quali ora sono della li. accademia delle Scien

ze di Torino. L'autore le cominciò in Torino nel 1^53,

<; le prosegui costantemente pel corso di quarant'auiii.

Da queste ripetute osservazioni si ricava che la mag

gior altezza del barometro fatta col mercurio deila data

densità non ha mai oltrepassato piedi i. 5. 9 , e la più

Lassa non è mai stata minore di piedi i. ,|- 8 ; quindi

è che tutte le mutazioni occorse nella pressione dell'at

mosfera sono comprese fra questi due limiti; per la

qual cosa l'altezza mezzana del barometro si considera

di piedi i. a. 3 ip (3).

(i) Klnii physiologiae corporis tintinni. Lib. Vili, si-ut. 3, § \t.

. <») Ibid. Lib. XXIX, sect. a , § IX.

(i) D'Antoni, Irulìl.JisicQ-meccaniche, 'l'ora, a, p. .'|«G, $ \i\.
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Dissi precedentemente, clic se , come sì ha il regi

stro delle osservazioni barometriche , termometricbe e

sullo stato del rii-Io fatte dal conte Somis , cosi si

avesse q-ucllo d«lle osservazioni di lui concernenti alla

medicina pratica (-e molte certamente pregiabili scrit

ture manoscritte e' lasciù sur un argomento di tanta im

portanza da lui studiato per lo spazio di quarantanni)

utilissirai corollari senza dubbio già si potrebbero de

durre per la cllnica. Ma questi inediti materiali giacciono

tuttora sepolti, o forse anche andranno dispersi: per Io

meno le mie reiterate indagini onde averne contezza

inutili riuscirono finora presso di chi n'è il depositario.

Molte furono e distinte le significazioni di riverenza

che furono date da parecchi egregi! personaggi al conte

Sorais. Il Matati! gli dedicò il prologo fatto dal Giaco-

mclli alla comedia di Tercnzio intitolata Adelphi (i).

L'abate Carboni gli indirizzò due leggiadri endecassi-

Jabi latini in occasione che il suo figliuolo primogenito

fu aggregalo al collegio de' giureconsulti (2). Da Ma

lacarne gli fu dedicato il Discorso sulla litìasi delle

valvule del cuore (3). Dai dottissimi signori Giobert e

Giulio un volume del Giornale scientifico letterario e

delle arti (4)- Da Giambattista Faleti protomedico di

Li-Inno una sua dissertazione De abdita morbi causa,

per anatomen indagata in rnuliere infoecunda , ad

CI. V. comrtem fgnalium Somis S. M. Regis Sardiniae

aiT.hiatrum. Venetiis 1 790. Dal predetto signor 'Giobert,

celebratissimo professore di chimica nella regia univer-

(0 Michaiilis Angeli Giacomelli prologi in Torcntium ab An-

touio Matanio illustrati, l'istorii 1777 , in 4 . PaB- LMLÌV.

. (a) Carati 1784. E* regio Typographaeo.

(3) Torino 1787 , Stamp. R. Ristampato in Milano fra gli Opu-

•-.' ali scelti, tota. XII, pag. i.-j.

(4) II tomo terzo. Toriuo 1789 , Stamp. reale , in 4-



sita la bella sua opera Des eanx sulphureuses et tJie-r*

males de f^audwr. Tnfin 179.5. Finalmente il cld'tor

Vittorio Fico gli dedicò uua nuova specie di Alvear

per lui descritta , la quale però chiamò dal iionie del

l'illustre maestro Mucor Somisii (i).

Né qui oblierò termine gli onori che furono rendili!

al Soiti's. Il dì 18 di luglio 178^ fu fatto rapo dei

protomudicato , dopo che in esso magistrato egli aveva

seduto undici anni prima consigliere, lilialmente ai •• j

di agosto 17.38 fu decorato del titolo di Conte. L'ono

rifico diploma che gliene fu spedilo dice cosi : « E

volendo Noi dare al detto acquisitore un pubblico con

trassegno del particolare gradimento che ha presso di

Noi incontrata la lunga, e zelante servitù , che ha pre

stata nelle qualità di medico di Corte, indi della Rea

le Persona, tanto al fu Re Carlo Emanuele mio Si

gnore, e Padre, a Noi, ed alla fu Regina mia dilet-

IÌ-MIII;I Consorte, massime nell' ultima di lei malattia,

quant'anche a tutta la Nostra Famiglia , ed in specie al

Coute di Maurioiie mio ambissimo Figlio nella maialila

dal medesimo sofferta l'anno scorso, abbiamo eretto,

ed erigiamo senza pagamento di finanze a favore del

'prelodato Ignazio Sotnis la sovraccennata porzione della

giurisdizione di Chiavrie in titolo , e dignità Conii, il-,

volendo che esso , .ed i suoi discendenti maschi , che

succederanno, in detto feudo, gioiscano di tutti gli ono

ri, privilegi , prerogative , .e preminenze, di cui godo

no e possono godere gli altri possessori di feudo in

titolo di contado ecc. »

II barone Vernazza , che fu nostra principal scorta

nelle cose che abbiamo dette del Somis , racchiude in

(i) Vietarti Pici Afelematha inauguralia etc. jtugi 2'aurin.

Briolo, pag. u/j. Ivi UY- a, iig- 3..
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questi termini l'elogio dei meriti letterarii di questo ar

chiatra. « il conte Souiis, dice egli, valse assaissimo IH Ila

bella letteratura. Trovatosi in quei primi tempi quando

già nella regia univerjàtà di Torino rinlioriva il buon gu

sto (i), ei fu partecipe ed ajuto d<-' suoi progressi: e fer

mo contro le insidie della falsa eloquenza oppose sempre

ciò , ch'egli quasi scherzando solea cliinmare la stretta

osservanza degli antichi maestri. Scrittore di buona la

tinità e nei trattati scolastici e nelle orazioni, amò an

che sopra ogni credere la purità della lingua italiana,

e la parlava comunemente e con grazia e con genti

lezza maravigliosa. Nella scienza medica fu saggio : e

senza ostentare importuna vaghezza delle novità , non

lasciò inosservata nessuna di quelle scoperte dei mo

derni che utilmente conducesse all'oggetto primario

della sua scuola Fece molto uso dell», matemati

che: e persuaso, come era giustamente, che dovessero

influire al raziocinio retto , sempre ai discepoli racco

mandava di coltivarle con amore (2) ».

1708. RUIZ ( Francesco ) chirurgo maggiore del reg

gimento di Mondovi scrisse:

Breve notizia dei pronti vantaggi , che nelle infiam

mazioni si osservano dal linimento da se inventalo e.

composto. Torino 17^8, Slamp, real., in 8.

GAVJBERA ( Giampictro ) da Rossignano nel Mon-

ferrato , esercitò lunghi anni la medicina in Vercelli.

Abbiamo di lui :

De usu mercurii in medicina prò morbos quosdam,

curandi sua methodo ab aliquibus medicis damnala,

(i) V. in proposito alla pag. 83 e sogg del voi. Il di quest'o

pera l'articolo biografico di Giovanni Fanloni.

(a) Vernazza, £iagio lici conti Soma. Turino i's4 i Slarop- R.



differìalio apologetica ad praeclarissimos Viros medica,

collegio. constiUientes seniores artis judices dicala. Pa-

piae 1768.

i^Sy. CECIDANI (Giambattista) da Camandona.

Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina :

De ventis. - De corde. - De mota cordis. - De vi

pera, - De hepatitide. - De febribus malignis. Tau

rini die 4 jannarii ijSg, m 8.

1760. DIODATO (padre Bernardino) da Cuneo,

è autore del libro intitolato :

Notizie Jisico-storìco-morali conducenti alla salvezza

de bambini nonnati , abortivi , projetti , raccolte dal

P. Diodalo di Cuneo ntinor osservante della provincia

di s. Tommaso in Piemonte, ed umiliate a S.-d. B.

Viitorio Amedeo duca di*Savoja, Venezia presso ti

tolò Ptzzana 1760, m 4-

Sotto il nome di Alalo Ecudino colle stampe del

Borioni in Saluzzo l'autore di quest'opera pubblicò nel

1769 una sua lettera, colla quale, inerendo all'oggetto

ch'ebbe monsignor Cangiamila nella sua Embriologia

sacra, notificò a chiunque tiene debito d'iuvigilar so

pra i parti e feti umani , la necessità di provvedere

alla salvezza de' bambini o nonnati o abortivi o projetu.

A compimento del suo ufficio padre Bernardino cre

dette dovere stampare queste sue Notizie , cercando

.éon esse di allontanar non meno l'ignoranza e l'inav

vertenza , che la malizia di alcuni , i quali con danne-

vole negligenza lasciano perire e senza l'ajuto temporale

dell'arte medica , e senza l'acqua sagramentale del bat

tesimo più e più feti animati. Però cerra di provare

l'obbligo che incumbr a' parrochi ed ai curati di cam

pagna , dove si Uà difetto di medici e di cbjiui-ghi,ui



procurarsi un sufficiente numero dì cognizioni concer

nenti all'ostetricia onde mettersi nel caso, i.° d'in-

struire i padri e le madri sulle cagioni, che rendono

troppo facili e frequenti gli aborti , principalmente nei

primi mesi di gravidanza , insegnando loro il modo di

evitare un simile sconcerto; 2." di amministrare eoa

sicurezza il sacramento del battesimo in certi casi ad

alcuni feti non riconoscibili senza le allegate nozioni

di embriologia , cbe frate Bernardino loro porge in que

sto suo libro.

Idea di una non meno santa che nobile Dama , estratto,

dalla vita della venerabile Paola Gambara Costa di

Brescia contessa di Bene , data in luce da P. Dio

dalo di Cuneo Min. Oss. , e dedicata a S. E. sig.

coni. Paola Gambara proctiratoressa Pisani. Venezia

1760 , appresso Antonio Sortoli, in 8 (i).

1760. VELA.SCO (Francesco Maria) da Druent ,

era preside e reggente il collegio di medicina nel trien

nio cominciato al 1777. Sue tesi di aggregazione:

De aquis mineralibus. - De hepate. - De bile. - De

apibus. - De affectione hypochondriaca. - De aegro-

rum cibo. Taurini die 8 maii 1760, in 8.

GIAVELLI ( Francesco ) da Cuneo, dottore in me

dicina , già proprietario delle case nelle quali sono

le terme di Vinadio, visitò per motivo d'istruzione

i principali stabilimenti termali della Francia. Reduce

da' suoi viaggi fermò sua stanza in Vinadio , e re

catasi in mano la direzione di que' bagni , contribuì

con la perìzia e con lo zelo ad accrescerne la celebrità.

Compilò un Diario delle cure fattesi colà dal 1760 in

(i) la torno a questo libro verganti le Novelle della repubblica

letteraria per Canno 1560, Venezia ij6o , pag. 4<Ji,



poi, dal quale diario il Marino estrasse moltissime os

servazioni pratiche , che inserì poscia giudiziosamente

nella sua op<Y.i su quelle acque.

Fu allievo distinto del Douati, il quale prima di la

sciare Alessandria di KJtl-i . e dopo la morte del Cor

nagli» avvenuta in Venezia , avealo chiesto , sebbene

inutilmente , alla Corte perché gli fosse dato per com

pagno nel suo viaggio d'Oriente.

1 7^0. BOVELLI (Giorgio) nacque da onesti parenti

nel luogo di Viro presso Mondovì il 5 di luglio iyì^.

Terminali con lode i primi studi iu quella città, e il cor

so di medicina nel collegio delle province , nel quale

aveva ottenuto una piazza per concorso, ad instanza del

padre, che era già vecchio, appena addottorato restituissi

in patria. Ivi attese all'esercizio della professione, se

riamente applicando alla lettura de' buoni libri . ma

principalmente allo studio della botanica della quale era

amantissimo. Menò in moglie una figliuola del medico

Bruno di Roccaforte -, ma non ebbe prole da quella :

però essendo rimasto vedovo circa il trentesimo quinto

anno della sua età, tratto, come si crede comunemente,

dal desiderio di far pompa delle molte sue cognizioni

sur un più magnifico teatro , lasciata la cura della pa

terna eredità alla madre e al sacerdote D. Luigi suo

fratello, forte della sola propria virtù andò a Roma.

Colà visse alcuni anni non conosciuto : ma finalmente

riuscitagli prospera la cura in un eminentissimo perso

naggio, la cui malattia da altri medici era stata giudi

cala da non si poter più sanare , il nome del Bonelli

cominciò a farsi noto in Roma , e la fama di lui andò

poscia crescendo per modo che , ammogliatosi nuova

mente in Roma , potè lasciare un pingue patrimonio

a' suoi figliuoli.



Alle ricchezze i sommi Pontefici vi aggiunsero gli

cuori. 11 collegio Romano dulia Sapienza lui pure uno

del suo bel uumero acclamò, e il nome del Boiiclli si

lesse fra quelli dei pubblici professori di quell'arcadi-mia.

Una controversia iusorta tra il Bouelli <• i il liiissani

intorno alla cagione della morte di certo cavaliere I rii

diede vita alle seguenti scritture pubblicate dai due

combattitori :

Illustrissimi domini.! equitis Bìe.ll morbns , obittis , et

cadaveris scotio a Geòrgia Bouelli publico mtdicinae

professore.

Malattia , morte , e apertura del cadavere dell'illu

strissimo cav. Biell scritta da Giorgio Bonetti pubbl.

pi'of. di medicina con fedeltà e chiarezza tradotta

dalfeccell. sig. G. B. Bussarti fil. e med. Romano.

Dimostrazione apologetica del D. Gio. Bali.. Bassani

Jil. e med. Romano sottoposta al giudizio della facoltà

medica di Roma. In Roma 1761, in 4-

Risposta di Giorgio Bouelli alla dimostrazione apolo

getica deWeccell. sig. D. Gio. Battista Bassani fil. e

nu'-'l. Romano sottoposta al giudizio della facoltà me

dica di Rama. Roma 1 762 , in 4 > appresso Bernabò

e Lazznrini.

Sommario ddfeccell. sig. Doli. Gio. Bau. Bassani

fil. e med. Romano.

Sommario del dottar Giorgio Bonetti.

Novelle letterarie del celebrai, sig. Lami intorno la

dimostrazione apologetica delCeccell. sig. dottore Gio.

lialt. Bussani med. e fil. Romano fatte ristampare

con al.cu.ia annotazioni in pie di pagina da Giorgio

Bonelli.



Copia di lettera di un àrnica provinciale altccccll. sig.

dott. fisico Già. Bali. Bassani.

Lettera delCeccell. sig. dottore Giorgio Bandii pubbli

co lettore dì medicina, nella Sapienza di Roma al M.

Rev. padre Urbano Tosetti delle S. P. Rettore del

collegio Nazareno , la quale era destinata per prefa

zione alla prima parte della risposta alla dimostra

zione apologetica dell'eccell. sig. dott. fil. e med. Ro

mano Gio. Batt. Bustoni. In Torino 1768 , presso

Giuseppe Milocco,

Ma l'opera principale del Bonelli , la quale egli pre

venuto dalla morie non potè ultimare, è la seguente:

Ifurtus Romania /«Aia systema Tournefortianum pania

strictius distribiilus. Romae 1772» in fol.

Sono otto volumi ornati di ottocento piante colorile.

Nel primo volume, che solo è del Bonelli , sono cento

tavoli; diligentemente intagliate e colorite coti molla

naturalezza dal professore in chinirgia Sabbaii , conser

vatore dell'orto botanico di quella Pontificia università.

Gli altri sette volumi sono opera di Nicola Martelli ,

il quale prese -a seguitale il sistema di Linneo.

Praefatio ad enumerationein stirpium ' horti botanici

Romani Liberali Subitili horti custodis.

Memoria sull'olio di ricino volgare , colf'aggiunta di

due opuscoli sulla stessa materia , fimo del sig. Con-

"ve.ne , e [altro del sig. UungerbjUier. Roma 1782,

in 12 (coti una tavola in rame).

Nella biblioteca della R. accademia delle Scienze di

Torino è la corrispondenza autografa dell'Allioni. Sono

XX volumi in 4-° H volume B II è intieramente com

posto della lettera del Bonelli , concernenti a varii ar

gomenti di storia naturale e di medicina.



ij6i. PROVALLI (Morizio) da Busca. Sue tesi di

aggregazione al collegio di medicina :

De aere. - De pulmonibut. - De respiratione. - De

nitro. - De peripneumonia. - De respirationis signifi-

cationibus. Taurini die a julii 1761 , in 8.

F ANTONI (Giuseppe Antonio Maria) da Trino.

Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina :

De meleoris aquosis. - Arteriae et venae. - Somnuf

et vigilia. - Cantaride!. - Delirium. - Sanguini; mit-

tendi quantità* , ac tempus. Taurini die 3o decem-

bris 1761 , in 4-

1762. ANINO (Casimiro) da Livorno nel Canavese,

scrisse il seguente opuscolo, il quale fu acreniente cen-

surato dal medico Monti.

Osservazioni di due lucertole acquatiche , o salaman

dre , uscite dal basso ventre di un fanciullo di Torto-

na, date in luce da Casimiro Aliino aggregato al col

legio di chirurgia nella regia università di Torino, e

cerusico maggiore nel reggimento delle Guardie di

di S. M. In Torino 1762, nella Stamperia Reale,

in 4- Con rame.

1763. TAGLIUZZI (Stefano Sebastiano Vincenzo)

figliuolo di Francesco Domenico , e di Gioanna Mar

gherita S. lai-ani li Spada , nato in Alba il 21 di gen-

iiajn 1716; addottorato in leggi in Torino il 20 di

maggio 17^7; certosino col nome di don Antelino il

6 di ottobre 1741 ; procuratore, priore, visitatore; ri-

uuncia spontaneamente a1 suoi gradi il 4 di maggio

1768; e muore nel 1768. Sue opere;

Epistola pyrologica ad illustrissimum marchionein Ma-

ximUianum. Augustae Taurinorum 1763. Apud Ignat.

Caffa-ssum , m 8.

l. IL i fi



Nuovo sistema del moneto , ovvero esposizione fisica-

chimica-sistematica della S. Genesi di Mosè scritta da

Pietro Giovani ComslelUon. Tom. prim. Biella Stamp.

di Bussano 1766, a spese di Remondini, in 8 (i).

Due lettere di D. Talmeno Supiglias Sinocreto (a).

Napoli 1770, a spese di Francesco Dorlac , in 8.

Pare che il Pagliuzzi, come è costumanza de' Cer

tosini , molto si occupasse di chimica : perocché da

una nota , che è fra le memorie manoscritte del

Vernazza , e che fa copiata da lui dal codice mano

scritto N. V. i3 intitolato Ordini diversi dati da S,

M., imparo che dal 20 di novembre 1760, al i j ili

aprile 1 763 don Antelmo percepì in varie rate dal re

gio erario la somma di lire i36oo, per esperimenti,

e , come è detto nella nota del Veruazza , lavori se

greti , ed operazioni mineralogiche note a S. M.

1 763. DARDANA ( Giuseppe Antonio ) nato i vra*

«cinetto nel 1743, laureato nel 1760, mori nel 1796

nella città di Vercelli di cui ebbe la cittadanza. Fu

direttore dello spedai maggiore di s. Andrea, ed ebbe

fama di felicissimo pratico. Nel 1763, appena compiuto

il quarto lustro dell'età sua , dettava già una

Lettera sulla cagione fisica dei sogni. Novara 1763,

Altri opuscoli del Dardana.

Josepìii Antonii Dardana phil. et med. doct. et medici

nosocomii f^ercellensis in agaricuin campestrem t<ene,no

(i) Ivi » pag. 16-73 si trova recata io italiano la suddetta let

tera pyrologica.

(a) Don Antclmo Pagliuzzi Certosino. Anagrammi letterali : Da

Pietro Giovafii Cfmstellsons : Don Talmeno Supilias Sinocri-te.

La lineetta sopri la parola Gin^nfii r;ip|>rcscnla due n. In fin»

poi deM'nllima }>arola n è una * , la ijualc fu omessa nelle

jic , sebbene fosse necessaria ali' integrità dell'anagramma.



in patria infamem. Acla ad amicissimum et amantissi-

111 n IH Viclorium Picum M. D. Aug. Taurìn. Excu.de-

bat J. M. Briolus 1788, in 8 (i).

Osservazione medico-pratica intorno al ghiaccio usato

internamente , ed applicato esternamente alla testa per

il corso di 1 20 ore continue in una apoplessia critica,

dinamicissimo D. V. Fico medico della real Corte eco.

Dal. f^ercelli 20 ottobre 1789. Nel Giornale scienti

fico letterario e delle arti ecc. Torino 1789, tom. IV,

part. Ili , pag. ao5.

Supplemento alla memoria del medico Dardana in

torno all'apoplessia critica ecc. Vercelli 28 novembre

1789. L. e. Suppl. al tom. IV, pag. 387.

Lettera del sig . D. Dardana intorno ad un nuovo lam

bicco chiamalo separatore , inventato dal sig. Maro-

zio. Ivi , pag. 342.

Memorie intorno alii mezzi di togliere agli apparta

menti il fetore comunicato dai luoghi segreti , di mi

gliorare la condizione degli spedali riguardo la salu

brità delCaria , e del modo di espurgar le cloache ,

più comodo, meno insalubre e meno dispendióso, con

un appendice sulla conservazione del pollame, fercelli

' 1790, presso Panialis , in 8.

Il doti. Dardana coltivò con successo la poesia e la mu

sica. Varie sue composizioni in vario metro leggonsi stam

pate nella raccolta di poesie per le nozze del duca d'Aosta

colla principessa Maria Teresa, del cav. Barbaver;i(i763),

deV conte Costa d'Arignano (1770), del cav. Monticeli!

(•774) » e d6' conte Buronzo (1774). Finalmente s'ha di

lui alle stampe due drammi per musica, il Corrado l'uno,

'iì Stampato nel 1789 con la bellissima dissertazione per l'»g->

del doltor Vittorio l'icu al collegio -medico di Tonno.



a-if
« l'altro per l'elezione dell'ab. Carlo Luigi Dei-Signore

a vescovo d'Acqui , intitolalo - SanCEusebìo al Con

cilio di Milano. Percalli 1784» stamp. Patria, in 8.

1763. BERTRANDI (Giovaani Arabrogio) nacque

in Torino il giorno 17 di ottobre del 1 7*3, e fu bat

tezzato nella cattedrale di s. Giovanni. Furono suoi ge

nitori il flebotomista Giuseppe e Vittoria Serra , don

na ricca di senno e di sodo giudizio. Assistito da lei,

che però era ottima madre, il docile fìgliuolino lasciò

•corgere fin da' primi anni , Traile nascenti inclinazioni

alle virtù e allo studio, un animo vago di cose grandi,

« quel raro appetito di onore e di gloria, che è sicu

ro mallevadore di future magnanime imprese. Le quali

disposizioni della mente erano forse secondate in lui da

quella particolare struttura organica del corpo , che

l'osservazione dimostra essere la più atta al facile ac

quisto delle scienze. Conciossiachè fu rachitico , cioè

ebbe fanciullo quella malattia, la quale sfogandosi , per

dir cosi, nella ineguale distribuzione del fluido nutrien

te , allora cfa'è confermata , promuove il soverchio svol

gimento dell'osseo sistema, singolarmente nel capo a

dispendio del resto del corpo ; per modo che , chi fu

«ffetto da quella , sebbene cagionevole pel rimanente de'

suoi dì, ordinariamente primeggia per le facoltà intel

lettuali, indi Malissimo allo studio, eloquente, entusiasta.

Incerto lunga pezza .della sua vocazione , cimentò

«on varie prove il proprio ingegno , i rudimenti suc

chiando di varie discipline prima di scegliere qwlla

«he gli dovesse porgere l'esca alla natura del suo inge

gno più .conveniente. Gustò i favori delle caste sorelle,

« compose, ma sul fare anzi del Dante, che del Me

ta* tasio, Dìcesi anche, che di pochi suoi pari for

masse accademia di poesia, e che alcune sue comine-
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die «.o meglio farse da ragazzo vi recitasse, le quali

sembraron modellate sopra le Terenziane per lo intrec

cio, e frammezzo al lepor comico spirare uà non so

che della fierezza inglese. Lo trasse pure a se la pit

tura , e dipinse col nostro Vezzoso Olivieri , cui venne

in soccorso all'uopo col grandioso immaginare (i). Ma

sopra tutto fu studiosissimo delle lingue , sicché co

nobbe assai bene il greco idioma, l'inglese ed il fran

cese; ma nelle lingue del Lazio e dell'Arno riuscì , mercé

l'assidua lettura dei classici, non invenusto, anzi corretto

ed elegante scrittore. Amò poi sempre la lettura o i

letterati; e fu un poemetto sopra la idrofobia dettato

da Vincenzo Malacarne , che gli rese oltremodo affe

zionato un tanto illustre allievo.

Mentre durava in questa incertezza del suo destino ,

interveniva sovente alle lezioni di fìsica sperimentata

del P. Garro religioso dei minimi , e lo spesso con

versar con questo nel convento in breve lo fé vago

del chiostro. Diifatto studiò per due anni teologia; e

divenuto sarebbe Paolotto , se al suo entrare in reli

gione fatto non avesse ostacolo la povertà dei parenti;

ai quali inoltre doveva poco gradito riuscire , che il

figliuolo li orbasse cosi delle più fide loro speranze.

A conciliare i discordanti pareri provvido e generoso

(i) Faceva nel 1787 l'ingresso suo solenne in Torino Elisabclta

di Lorcna, surelU dell'imperatore Fram-csco I, e terza moglie

del re Carlo Emanuele. Volle il Principe , clic Olivicri le vie di

questa sua metropoli investisse dì sontuose decorazioni e pitture ,

le quali alla faustità de' tetnpi alludendo , raoltijilicasscro gli ar

gomenti della universale allegrezza : e siccome l'Olivicri in tal ge

nero poco felicemente inventava , dicesi che in tal frangente al di-'

fetto del dipintore supplisse la fantasia del Bortrandi , copi:> sora-

ttinistrnssegli di grandi immagini, al fatto tutte quante corrispon

denti ed acconce. Elogio storico del Chirurgo A. Berlrandi «W

tonte T- Bava di tati Paolo tee, Peretlli 1 7 Su, pag- 1 3.



giunse il già lodato Klinglier (r^Sa), amico della fami

glia , ed accorto apprezzatone dei talenti del giovane Ber-

traudì ; il quale alzato allora alla cattedra di chinirgia

pratica usò a prò di Ambrogio il privilegio che giusta

le costituzioni per la R. università spettatagli in virtù

del grado, lui nominando convittore chirurgo nel R.

collegio delle province.

Entrato là dentro tutta pose l'opera a studiar seria*

mente l'anatomia; del quale importantissimo ramo dell»

scienze mediche fu fatto ripetitore tre anni dopo. Man-

calo indi a poco a' viventi quello di pratica , fu com

messo al Bertrandi il dirne le lodi : la qual cosa egli

fece con una orazione , che tanto piacque , che fu as

sunto al grado lasciato vacante dal morto, e poco do

po (esempio unico) a quello di ripetitore di instila»

zioni di medicina. Delle quali affatto particolari distia»

zioni il Berlrandi aveva debito non meno al proprio

merito , che al perspicace avvedimento del dottor col-

legiato Caramelli allora prefetto della facoltà medico

chirurgica in quel collegio.

A questa epoca vuoisi riferire la già citata disserta*

zione sull'occhio intitolata OphlhaLinographia (i), che il

Bertrandi compose e lesse nel collegio delle province nel

i" ?\3 , cioè quando appena correva il vigesimosecondo

anno della sua età , e il secondo dacché aveva posto

l'opera alla dissecatone dei cadaveri. Lavoro lodato fin,

dall'Hallcro e dal Portai, siccome quello nel quale,

. oltre al fino discernimento nella scelta de' migliori fra

i punti controversi, campeggia l'ordine non meno, che

l'esattezza delle descrizioni , e la varia erudiziene ; tale

in somma da meritare, che lo Zinn mostrasse non po

co rammarico di non averselo potuto procurare per ser-

(i) V. l'articolo biografico del Caramelli all'anno 1760.



Virsene nella bellissima descrizione , che poi ci diede

dell'occhio umano; e che THallero (i) tic raccoman

dasse la lettura a chi desiderasse d'informarsi delle prin

cipali distribuzion'i de' diversi rami della prima branca

del quinto pajo di nervi : che qui il Bertrandi è vera

mente originale ; dacché niente aveva potuto imparare

dalla descrizione dello stesso nervo che nel iy4^ ne

pubblicò in Gottinga il celebre Meckel : nel quale anno

appunto fu pubblicata in Torino la dissertazione del

Bertraadi sull'occhio, unitamente ad un'altra sul fegato

dettata dallo stesso' Autore nelle vacanze del '7-Ì7-

Eccone il titolo :

Aìnbrosii Bertrandi dissertationes anatomicae de he-

pate , et de oculo. Aug. Taurinorum 1748, in 4-

Ambidue questi opuscoli furono dall'Autore dedicati

all'erninentissimo Delle-Lanze allora grande limosiniere

di S. M. , dal quale il Bertrandi ricavava da quandi»

in quando dei sussidii per se e per i suoi genitori.

Non mancarono !{li elogi! al ragionamento sul fegato.

Multa hic utililer docci, dice l'Hallero-, come l'aver

osservato sullo stesso soggetto, oltre la milza ordina

ria , due altre piccole milze ; l'origine dell'arteria epati

ca dall'aorta immediatamente; la mancanza delle vesci-

chette del fiele in, una donna; le anastomosi non tanto

frequenti delle vene spermatiche, e per fino di quella

del pene , e della prostata con la emorroidale interna.

Nega però l'anastomosi delle vene dell'utero colla stessa

emorroidale supposta dallo Stahl, perché favorivano la

sua ipotesi: prova contro l'Heistero , che dalla vena om-

bilicale , prima d'inserirsi nella vena porta , anzi dallo

(i) Mcttin,t. studii medici, tom 1 , pag. 4 17 : e Biblioth. ana-

tam. , tuu i li . pag. \'ìi,.
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stesso condotto venoso spargonsi nella sostanza del fé

gato non pochi rami : ci assicura di aver veduto più

di una volta le vene epatiche metter foce ni'lla vena

cava , dopo che questa aveva già oltrepassato il dia

framma: finalmente credette di poter sostenere l'esisten

za dei condoni epatico-cintici. La descrizione del liga-

mento sospensivo del fegato e della sua capsula , data da

lui è esattissima. Soggiunge l'Hallt-ro , che il Bertrandi

confuta la struttura glandulosa di- questo viscere; e il

Portai , che vuole aggiungere qualche cosa all'analisi del-

T.Hallero , che per lo più copia senza consultar gli ori

ginali, il nie , dice, quii y flit des glandes dans le

foie, mais il ne le prouve pas. Accusazione gratuita,

come le tante altre di questo autore : imperocché il

Bertrandi , dopo di avere ne' tre ultimi paragrafi adotte

k ragioni del Malpigli! , che credeva il fegato glandu-

loso , e quelle di Ruischio , che lo voleva semplice

mente vascolare , con savia riteiiutezza si astiene dal

portare giudizio , praecipue quum ( dice egli ) nondum

tantam habeam eocperimentorum copiarti, ut lilein lianc

solvere passim.

Dissi precedentemente a lungo del Bianchi (1710), e

.delle controversie di lui col Morgagni. Era mente del

Professore di Torino di dare una quarta edizione della

tanto famosa HistoHa hepatica , e di ultimare la compo

sizione dell'altra sua grand'opera dell'anatomia generale

del corpo umano : ma trovandosi già assai inoltrato ne

gli anni, né più potendo da se solo bastare a' malati,

al tanto carteggio , e insieme alle preparazioni anatomi-

che , pensò doversi associare a quelle molliplici occu

pazioni il Bertandi , che ben sapera essere nell'arte di

tagliare i cadaveri maestro , e versatissimo in ogni ma

niera di letteratura. Però accoglienze, carezze, doni no*



pochi né tenui, tutto profbsegli il Bianchi oude amie-ar

selo ; ne' tempi scolastici quasi sempre il voleva com

mensale in casa , e venute le vacanze seco ne lo traeva

'in villa, con lui dividendo i rurali diporti e le lucubra-

zioni. Tanti benefizii il grato discepolo ricambiava con

l'ujuT.-i e con lo /.do ; sicché il Bianchi cavo oltremodo

per alcuni anni se .l'ebbe , e ne predicava il merito.

Diffatto agli uffici! di lui fu debitore il Bertrandi del

l'onore di essere stato prescielto a compire la serie

delle sperimentali scienze intraprese per l'instruzioue

del duca di Savoja , porgendo a S. A. R. , che appunto

aveva ultimato il suo corso di fisica con l'abate Nollet,

un saggio di /.Dolomia, che non gli riuscisse spiacevole.

Fin qui il maestro e il discepolo furono fra di loro d'ac

cordo e aulici -. ma quando il Bianchi , che era alquan

to polemico d'indole, mettendo troppo calore nelle in

sorte dispute col Morgagni , volle impegnarvi il Ber-

trandi in suo favore, questi , sebbene fessegli cara , anzi

lucrosa e quasi necessaria l'amicizia del Bianchi , pre

ferì da vero filosofo la verità all'amicizia e all'inte

resse , e si allontanò da lui ; però si tenue a freno ,

uè passò oltre, continuando anzi e in particolare e in

pubblico, e a voce e in iscritto a mostrarsi grato ai

benefizii ricevuti , lui sempre chiamando suo stimai is-

siiiio e amantissimo maestro. Non così il Protomedico ,

il quale prorompendo in amare doglianze contro di' lui,

notavalo, sebbene a torto, di nera ingratitudine.

Col i?4? ebbero fine i sei anni di stanza nel collegio

delle province , e doveva il Bertrandi uscirne : ma que

st'uomo pareva nato per le eccezioni : e siccome per

farlovi entrare (perché nativo di Torino) si era dero

gato agli stabilimenti, così a ritenerlovi oltre il consueto

vi ti derogò nuovamente : che troppo grande bisogna
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«i aveva di un tanto soggetto per la {astrazione dei

candidati in chinirgia. Aiitiinjue vi dimorò ancora due

anni , gli allievi ammaestrando anche uelle cose di fisica

e di geometria.

Nel 1749 a' 27 d' marzo Bertrandi fu accettato

membro del collegio di chinirgia; e nel principio del

1762 il cav. Osorio , ministro degli affari esteri , il

quale nelle ore di ritaglio godea trattarlo famigliar

mi'nte , e seco di cose chiruryiche, e in generai delle

scienze conferire , Io propose al Re per lo impiego di

pubblico incisore anatomico che allora s'era fatto va

cante ilella regia università : e dir molto voleva in fa

vore del suo raccomandato. Ma Carlo Emanuele, che

dello ingegno del Bertrandi avea concepito più alta

speranza , essergli , rispondeva al ministro , quanto di

ceva , o era per dirgli , e più ancora , già noto : avere

in riguardo al proposto altra idea ; destinarlo Egli a

qualche cosa di meglio. E fattolo da lì a non molto

chiamare a se , il viaggio propesegli di Parigi e di

Londra , ove a regie spese soggiornato avrebbe tre anni

onde divenire nella professione maestro. Ammutolì e

turbossi il Bertrandi all'inaspettata 'offerta del Re ; per

ciocché non reggevagli l'animo di abbandonare i genitori,

che poveri e già attempati , se al sussidio loro mancasse

l'opera sua , verrebbero senza dubbio e fra breve ridotti

i colle sorelle all'ultima mendicità (i). Commosso con-

fbrtavalo il Re coti parole di affetto ; e una pensione

t
(i) E già aveva egli avuto il dolore di vedere i proprii parenti

per difetto de7 suoi ajuli , e per altri discapiti scprapgiunli al ge

nitore , mancar d'ogni cosa , quando nel collegio delle Province

fu colto da una febbre che lo condusse agli esrrrmi : sicché per

lovvenire agli urgenti bisogni di loro, appena fuori del mortale

pericolo si fu tratto , viilesi costretto , per mancanza di ogni alti»

«occorso , a vendere « un sol coljm tulli i tuoi libri.
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assegnava incontanente a' parenti di lui, che a quanta

Venivano a perdere potesse supplire.

Fatto lieto dalla reale munificenza , partì e verso il

fine d'aprile del ij5i giunse io Parigi. Era nostro am

basciatore presso il Cristianissimo il marrhe.se di San

Germano; il quale accoltolo con patriotica festevolezza,

premurosamente lo raccomandò ai più celebri chirurghi

di quella dotta città , ma particolarmente al Murami e al

Louis , del quale fu ospite per tutto il tempo del suo

raggiorno in Parigi. Con quanta assiduita , e premura

egli frequentasse gli spedali , e le lezioni di que' gran

tnaestri , non è da dirlo. Parole del Louis : // voulut

bien étre mon disciple. Je sentii, en le recevant chez

unii . la difficulté il ci iv, alile a un homme aussi ins-

truit quii iétaìt. L'anatomie, celle partie fondamen

tale quii possedetti si parfaitement , élant son elude

favorite , il ne fallati que lui procurar les moyens de

salisfaire son goal Ceux qui onl fati leurs cours

pendant les hyvers de 1^52 et de 1763, se souvien-

dronl toujours de favantage qu'ils ont eu de le voir

travaillcr , et du fruii qu'ils ont tire de ses enlretiens

fumiliers , plus instructifs que des discours apprètti* ,

ordinairement faits plulót pour la gioire du mn/ire

que pour Vutilité des èlèves (i). Altrettanto docile -e

modesto , quanto profondamente instrutto in ogni ma

niera di letteratura, coltivò l'amicizia con i più rino

mati maestri dell'arte, quali erano, oltre il Louis ed

il Morand, il Verdier, il Garengeot, il Bordenave, l'An-

douillé , e quella dei più chiarì filosofi di quella città ,

d'AIembert , ini fiori, Reaumur, Winslow , Mayran, ed

altri preclarissimi soggetti di quella R. accademia delle

scienze, con i quali, come pure con molti letterati iu-

(i) Louis, Éloge de M. Bertrandi , pag. 35.



glesi, non cessò poi mai di avere attivissima scientifica

corrispondenza.

Prima di partire per Londra il nostro Bertrandi de

ciderò di essere aggregato alla reale accademia di chi

nirgia di Parigi: e però nella tornata del •>.'> di agosto

1^53 lesse a quell'accademia una sua dissertazione De

hydrocele. Gli Accademici dichiararono, tjue cètoit une

dissertation savante , et utile sur les causes , les sym-

ptomes , et les differences de fhydrocele ,• qua this-

toire de la maladie exposée avec beaucoup d'érudition

r^uteur joint une pratique lumineuse sur les moyens

de parvenir a la curer, et quen tout cet ouvrage étoit

bien fait pour 'orner les mèmoires de facadè.mie: come

dilV.iUo vi fu poi stampato (i). L'anno seguente, cioè

il 16 di maggio 17641 recitò alla stessa accademia un

altro suo ingegnosissimo e dotto ragionamento De he-

patis abscessibus , qui vulneribus capitis superveniunt.

Fu assai lodata la chiarezza dell' A. nell'avere sviluppato

un fenomeno così intricato , e fu deciso che la nuova

scrittura del Bertrandi sarebbe pure stampata fra le

Memorie dell'accademia (2). Pochi giorni dopo la let

tura di questa dissertazione fu eletto a pieni voti socio

di quella illustre accademia di chinirgia , e la nomina

di lui confermata dal Re con lettera del ministro mar

chese d'Argenson data da Compiégne l' 1 1 di luglio

1754? sicché verso la metà di quel mese potè partire

per alla volta di Londra.

In Londra soggiornò, poco meno di un anno , rice

vuto ospite da Guglielmo Bromfeilds, chirurgo della

(i) V. Mèm. de Vacad. rryale de Chinirgie, voi. IH, pag. 84

drU'ediz. in 4 J * v°l- VII, pag. 87 dcll'cdiz. in \i.

(a) E stampata nel voi. Ili , pag. \$\ deil'cdiz. in i ; e nel voi. X ,

pag. i3o deil'cdiz. in 12.
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Corte , litotomista rlnomatissimo , e grande operaio-

re. Sotto gli auspici di lui, che era oltre ogni altro *

baldo di cuore e franco di mano, seppe Bertrandi acqui

stare quella risoluta fermezza di animo , e quella spedi

tezza di mano uell'operare , di cui , delicato e pietoso

forse più che a chirurgo non si convenisse, aveva an

cora difetto.

Ritornato a Parigi vi si fermò da sei mesi ancora ,

le adunanze frequentando assiduamente dell'accademia ,

che lui nominò più volte commessane all'esame delle

scritture presentate a quella, e gli atti della quale egli

arricchì con nuove sue produzioni. Nella prima è l'os

servazione assai rara di un'ernia fatta dall'intestino licori

che uscì dall'addome per l'incavatura ischiatica sotto i

ligamenti sacro-ischiatici (i). Nella seconda insegna il

metodo di segare comodamente la porzione dell'osso ,

che non di rado dopo le amputazioni delle estremità,

ma principalmente della coscia , sporge oltre il livello

delle carni , si allunga e si fa prominente (2). C\'xt de

la réunion de plusieurs pelites pratiques , qui ont une

utilité marquée , que nous devons allenare la peifection

de nos opcrations , rifletteva giudiziosamente a questo

proposito il Louis. Nella terza è l'osservazione di una

concrezione calcolosa dell'utero (3). Finalmente nel

quarto opuscolo è un'altra osservazione sopra la tume-

fazione dell'osso mascellare superiore con suppurazione

nel seno (4). Del merito delle lodate dissertazioni , e

in generale di tutte le altre opere stampate ed inedite

del Bertrandi dissero a lungo gli eruditi editori e com-

(t) L. e. voi. II , pag. 3 dell'ediz. io 4-

(3) L. C. Inni. II , pag. 37$.

(3) L. e. tom. II, pag. 687.

(4) L. e lo». HI, pag. 365.
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montatori delle medesime , particolarmente nel Itagio-

namcìito isterico e crìtico sulla vita e gli studi e le

opere dell' illustre loro maestro, premesso alla edizio

ne delle opere del medesimo : ai quali però giovami di

rimandare il leggitore desideroso di più minute dilucida

zioni inlortio a quelle opere , che pur sono o debbono

essere Iri le mani di ogni individuo dell'arte, cui sta

a petto l'amore della vera scienza e della umanità.

Reduce in Torino, Bertrandi confermò grandemente

con l'opera e con i discorsi la fama precorsa del suo va

lore. Accolselo amorevolmente il Re; ma non potendo

per allora altrimenti allogarlo , creò per lui il titolo e

l'impiego di professore sostituito di chinirgia nella regia

università, del quale stette decorato tre anni con l'ob

bligo di addestrare i giovani studenti nell'anatomia pra

tica. E perché a tal uopo non eravi per anco un sito

abbastanza addicevole e comodo, ad istanza di lui, e

a norma di un suo disegno , il Re fece costrurre un

bellissimo teatro anatomico nello spedale maggiore di s.

Giovanni con le necessarie attigue stanze; alle quali,

crescendo con l'andar del tempo di numero la scola

resca , altre ne furono poi aggiunte più comode e più

spaziose.

A sapere in quale alto grado di stima come anato

mico e dicitore presso i giusti apprez7.atori fosse salito

il Bertrandi , giova narrare il seguente fatto , il quale

prova maravigliosamente quanto da quel degli individui

differisca lo spirito di corporazione. Era il tempo delle

annuali dimostrazioni anatomiche sul cadavere di uà

giustiziato: il dott. Lorenzo Bruni (1766) , cui spet

tava il farle , trovandosi ammalato , punto non dubitò

di proporre al magistrato il Bertrandi per fare le sue

veci. E lieto il vigile magistrato accoglieva la proposi
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zione : senonchè si opposero alcuni invidiosi , quasi da

ciò dovesse tornarne disonore al collegio di medicina :

diil'ilto a quella bisogna volevano le leggi che satisfa

cesse uà medico collegiate ; ma la 'vinse per allora il

pubblico bene, sicché imposto il silenzio ai formalisti in

filili o veri , fu dato al Berlrandi il comando di passar

sopra le regole. Si seppe poi che coloro , che fecero più

forti le opposizioni , erano per la maggior parte quei

dottori del collegio , cui il Bertrandi era venuto in soc

corso nella composizione delle tesi di anatomia da di

fendersi puhblicamente per esservi aggregali : imperoc

ché non ha punto esagerato chiunque accertò il Louis,

que dans l'eupnee de quinze ans il ne iest presque

point sommili de thèses d'anatomie , aux reception* '

dans le college dei mèdecins , aux quelle* M. Ber-

trandi rìait eu la meilleure pari ( Eloge historique ,

pag. 17). Nessuno però ebbe, come vedrassi avere

avuto il Cigna , la nobile ingenuità di confessarlo al

pubblico : né è da stupire della diversa condotta degli

altri; perocché, come scrisse Gelso, levia ingenia, quia

niliil fiabcnt , ni/u't sibi detraliunt. Dopo il Bianchi

non era più stata veduta tanta calca di gente nel tea

tro anatomico della regia università; e tutti ammira

rono l'eloquenza , la latinità veramente Celsiana e pu

rissima del novello dicitore, e le da lungo tempo non

più vedute anatomiche preparazioni.

Cresciuto per tal modo vieppiù in fama il nome del

Bertrandi , il re Carlo con doppio onorevole dispaccio

del dì 1 5 di marzo del 1768 lo c-lesse nello slesso

giorno a professore di Chirurgia pratica (i), e a -chi

rurgo della reale Persona.

(i) Nella cattedra di chirurgia pratica Bertrandi succedette al

vecchio Lottcri , il quale era nncli'cgli socio corrùponòeute della



Salito a tanta grazia del Principe , usò sempre il

molto credilo che avea in Corte nel promuovere l'in

cremento dcll.i scienza , e il lustro della patria , quei

provvedimenti impetrando dal Re, che ad ottenere un

sì nobile scopo giudicasse più convenienti. È noto che

ad instanza del Bertrandi fu mandato, in Francia 11

Brugnoni a divenir maestro ni/Ila veterinaria, scienza a

que' tempi quasi ignota fra noi. Dal Bertrandi fu pro

posto e particolarmente promosso l'ulilissimo stabili

mento per la istruzione delle levatrici ; fondazione da

Ini illustrata con dotte scritture; sicché lo studio della

ostetricia , prima molto negletto , fu per cura di lui

maravigliosamente eccitato in tutta l'estensione de' reali

domini!. Ad altre t>el]issime imprese che nobilitassero

le scienze , per quanto fu in lui , spinse il grand'animo

del re Carlo; e dice il conte Bava, che sull'applaudito

esempio degli Accademici parigini mandati a spese del

reale accademia Hi chinirgia di Parigi. A compimento di quanto

dissi poc'anzi (<74/) "'' questo valente Chirurgo nostro paesano,

debbo soggiungere , che nel tomo IH delle Memorie di quella ac-

c;i ii nii.i si lim.i la descrizione e la figura di una lamina da lui

immaginata , intesa ad agire conie una leva o come uno strettoio

contro le costolc infrante , e contro l'arteria intercostale apertj.

Questa lumina è pure rappresentata nel tomo terzo delle opere

del Bertrandi. Come di tutte le cose nuove , così della lamina del

Lotteri si esecrò nei primi tempi l'utilità, di poi la si lasciò ca

dere Dcll'obblio , che essa però non inerita , principalmente nel

caso in cui, olire di dover sopprimere l'emorragia, si trattasse di

alzare i pozzi fratti depressi , al quale doppio scopo quella lamina,

anclie per sentenza del valoroso mio amicu prof. Riheri , serve molto

bene- Che se a qursto solo caso di complicata lesione organica

vuoisene circoscrivere l'uso , vale a dire al caso di emorragia con

depressione dei pezzi fratti, nessuno certamente sarà che voglia

fare contrasto, il quale pensi, quando si tratti soltanto di soppri

mere l'emorragia, essere la chinirgia nello sUto attuale abbastanza

fornita di mezzi emostatici più semplici da poter Lrc a meuo dell.»

lamina del Lotteri , la quale d'altronde potrebbe ricevere uliU

modificazioni.



Cristianissimo all'equatore cai polo, invogliasse il suo

Signore della spedizione letteraria del Donati all'Oriente.

Nel 1759 comparve alla luce il primo volume delle

Miscellanea phìlosophico-mathemalica Societatis priva-

tae Taurinensi* , che menò tanto rumore nel mondo

letterario. Il Bertrandi v'inserì a pag. io4 un suo opu

scolo intitolato - Qbservationes de glanduloso ovarii

carpare , de placenta , et de utero gravido.

Disputavano acremente gli anatomici ed i naturalisti

intorno all'origine e all'uso del così detto corpo glan

duloso delle ovaja dagli uni , e dagli altri corpo giallo.

Il Graaf e l'Haller, coi quali pare che n'andasse d'ac

cordo anche il Morgagni, insegnavano, mai non trovarsi

questo corpo nelle vergini, ma solo nelle femmine che

hanno partorito: anzi l'Haller lo credeva formato nel

tempo della concezione dallo staccamento e dalla cre

patura dell'uovo fecondato. Ma il grande Fisiologo an

dava errato : poiché trovandosi il corpo giallo anche

nelle ovaje delle mule (i) , ella è questa una pruova

convincentissima contro l'Hallero, non essere quel corpo

uà prodotto della concezione. DifFatto varie osservazioni

addusse il Bertrandi fatte e sulle vergini e su diverse

Specie di animali , che non avevano ancora conosciuto

il maschio , e ancor meno partorito , ne' quali tutti os

servò il corpo glanduloso. E però , da che non l' ha

mai potuto vedere nelle fanciulle , né nelle altre fem

mine di tenera età , ma solamente in quelle da marito ,

e già atte alla generazione , avvisò questo corpo svi

lupparsi soltanto giunti che sono gli animali alla pu

bertà, e nelle figlie quando incominciano a comparir

i mestrui, e gli stimoli di Venere a farsi sentire: e fu

(«) V. Brugnone , Trattato suite razze de' cavalli. Torino 1781,

pag. 3:3 e 814.

IL »
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inclinato a credere essere uso di quel corpo di pre

parare il seme femminile , come nel maschio i testicoli

preparano il virile ; conciossiachè osservò , cbe la so

stanza del corpo giallo si approssima molto col suo co

lore , e colla sua tessitura filamentosa e vascolare a

quella de' testicoli ; e scrisse avere non di rado veduto

un picciolo foro in punta continuato con un canale

lunghetto stendentesi sino al di là del centro dello

stesso corpo (i). È noto cbe il Buflbn fece uso di

queste osservazioni , che il Bertrandi gli aveva comu

nicato in una lettera latina (2), e che l'illustre Natu

ralista francese fece puntello con quelle all'ingegnoso

cuo sistema sulla generazione.

Ma l'opera principale del Bertrandi è il corso intero

di operazioni , che dettò dalla cattedra nell'anno sco

lastico 1760 al 6 1 , e che pubblicò poi indi a pochi

anni più corretto ed accresciuto col titolo di

Trattato delle operazioni di Chinirgia. Nizza i rfi3 ,

in 8 (voi. 2 con figure). Napoli 1769, in 8. Parigi

1769, ih 8 (trad. in francese del D. Solier de la Ro-

miUais). Henna 1769, in 8, Torino 1802, in 8 ( voi. 3

con tavole in rame ).

Libro veramente classico e rìcercatissimo , e degno in

tutto della riputazione del suo illustre autore. L'opera

è dedicata al gran re Carlo Emauuele III suo Patro

no augusto. Alla dedicatoria tien subito dietro nn Ora

zione sopra gli studi della chinirgia da lui recitata al

principio dell'anno scolastico ij58 : orazione e per i

lampi d'ingegno, ond'è ripiena, e per la dicitura ele-

gaute , e per la crìtica severa , degna di stare a lato di

(O Brrtrandi , Opere, toni. I, pag. 63 e 64.

(2) Questa lettera de) Bcrtrandi è stampata nel tom.YlII, edi*

in 12, dei Supplementi alla storia naturale del Buflbn.



quella dell'illustre Morgagni sopra gli studi della me

dicina ; tale in somma da meritare di andar nella me

moria scolpita di tutti i cultori delle scienze medicine,

non che di tutti i chirurghi. Ivi l'arte loro vicnvi at

teggiata in aspetto grave altrettanto e terrifico, che ve

nerando e glorioso : ivi , spaventato egli il primo , spa

venta chi de' lievi progressi s'appaga , rampogna chi dei

mediocri , e appena chi a' grandi l'animo intende con

sola. Senonchè la dipintura niente allettativa della car

riera chirurgica , e la nota protesta ancor più pate

tica del grande Ippocrate , con cui la termina , sem

brano fatte per isviare ognuno dell'abbracciar le arti

mediche. £ vaglia il vero , se come osserva il lodato

conte Bava , il sommo di Coo non trasse dall'arte sua

una sorte lieta , chi potrà lusingarsene , e non dir fra

se coli' Argante della Gerusalemme del Tasso:

Caduto è il primo: or chi verrà secondo?

Dimostrato il giovamento che dallo studio delle scien

ze accessorie ritrae la chinirgia , inculca instantemcnte

a1 chirurghi la necessità dello studio della teorica , ma

di una teorica fondata sull'anatomia e sulla fisiologia ;

e qui scagliandosi adosso agli empirici , assale con gran

senno a suon di rampogne , agre assai volte , i meri

pratici , che tronfii e fastosi de' casuali loro non meri

tati successi osano calunniare i teorici , e deriderne le

specolazioni : « Se senza teorica (così la discorre il

Bertrandi ) potesse l'arte giungere alla sua perfezione ,

perché mai dopo tanti secoli di sperimenti non vi per

venne ? Infiniti sono i pratici , pochissimi i- teorici ,

e se qualche bene si è fatto , dicanlo i pratici , se fu

per loro soli, dicanlo, e ne dian la prova. » Ed aveva

ben onde discorrerla cosi : conciossiachè in siffatto

modo dando pur qualche sfogo a quell'ira in lui ac



afio

cesa inestinguibilmente contro il non fondato cieco

operare , ed il non sempre imitabile esempio , rintuz

zava le insulse dicerìe di alcuni professori di questa

città ( più pratici che altra cosa ) tenuti allora ad ora

colo della facoltà , i quali , i suoi trattati calunniando ,

lui per la città e ne' crocchii ( solita cantilena dell'invi

dioso ed ignorante empirismo ) sommo teorico , ma per

incontro infelice pratico iniquamente predicavano.

Era anche di opinione il Bertrandi, che noi nell'arti

chirurgica non ne sappiamo più degli antichi 5 quan

tunque non avessero l'uso di aprire i cadaveri umani.

E scrisse, che niente più ci umilierebbe in tal conto,

che il volerne far paragone mediante una storia sin

cera della chirurgia antica e moderna ; e soggiunse aver

«gli fatta questa storia , ed esserne tornato persuaso e

convinto. « Non so (così il più volte lodato conte Bava)

se un tal suo lavoro gli sopravviva per intiero od in

parie: ma ovunque quanto rimane sepolto giaccia, il

danno ha da dirsene sommo. Imperciocché nessuno

dell'arte propria l'epoche , i rivolgimenti , il decadere ,

il risorgere, gli albori, gliecclissi, di chiarissima luce

avea più di lui fìtti nella tenace memoria ; e , Tenutone

l'uopo , sapea meglio colorir conversando. Del che,

oltre le citazioni cotante de' classici di ogni stagione ,

di cui li sopraccennati trattati van pieni , posso ancor

far io medesimo fede; il quale molto bene ricordomi,

.che cadendo discorso di un'operazione qualunque so

leva tesserne in poche -parole e sul campo le storich»

.sorti. Egli de' nomi , de' casi , e di loro cagioni pro

li ull lici non pativa obblivione; cosicché il tempo, s«

non 1 ha scritta dopo tante accumulate notizie , ma#»

cogli al certo , non la materia (i). »

<r) Bara , Elogio del Bertrandi, yag. 74-



Ma l'opera su* prediletta era un trattato di Anato

mia geometrica. E vi lavorava attorno con impegno ,

e doveva essere già bene iunoltrata la composizione di

quell'opera : ma non potè ultimarla , che la morte lo

rapì innanzi tempo alla patria e alle scienze. Avvenne

il luttuoso caso il giorno sesto del mese di dicembre

del 1766, quando appena stava per scadere il secondo

mese del quarantesimoterzo anno della sua età. Se ne

dolse la patria , e ne senti il danno irreparabile ; se

ne dolse il Re , e ne lamentò la perdita. Perdo , di

ceva Carlo Emanuele, un Chirurgo che mi ha servito

bene: egli ha fallo onore al mio paese, ed a me;

ed è stato lume della sua facoltà : e Vittorio Amedeo ,

allora duca di Savoja ,• io sempre gli ho trovato in

bocca lo stile dMuoni dolio e veridico*

Celibe visse e morì; con i parenti e con gli amici te

nero, generoso, leale, sincero. Amò con verace affetto le

cose patrie , e i paesani nostri chiari per lettere citava

sptisso; ma due stimavane singolarmente, che l'arte medi

ca illustrarono; ed avevane gli scritti famigliarissimi. Uno

di essi fa Leonardo Botallo, Giovanni Fantoni l'altro,

chiaro cotanto nel secolo andato. Ma divampò più vi

sibilmente l'ardor suo patriotico Dell'accelerar in Pie

monte i progressi della sua facoltà. Parlando del Verna

(1757) indicai a quale stato non troppo felice fosse ri-

dotto nel nostro paese questo principalissimo ramo delle

medice scienze, che tanta parte è pure del pubblica

bene. Venne Bertrandi , e la chinirgia prese subito un

nuovo e nobile aspetto negli stati del Re. Vi dovette

egli risuscitare da principio e ad un tratto la filosofia

dell'arte, o sconósciutavi fin allora, o invilita e indebi

tamente calcatavi dall' imperioso empirismo ignorante j

e ri riuscì: unv BOB fu miracolo questo; che sveglia^



alta

d'ingegno è la nazione nostra. « Educatela questa gene

rosa nazione (dirò con un cultistimo scrittore), instrui-

tt-la , avvezzatela alle piacevoli sensazioni del bello (e,

raggiungerò io, al nobile ed utile orgoglio del sapere),

eccitatela con lodi, allettatela con premi, e voi la ve

drete in pochi anni cangiare d'aspetto, e fatta gigante

assideri! dignitosa a canto delle rivali sorelle (i). » E

fu istrutta dal Bertrandi, e potè anche per questo ri

guardo assidersi dignitosa a cauto delle rivali sorelle la

nazion generosa, la quale, siccome diede il primo ma

tematico e il primo chimico al mondo , e all'Italia il

primo tragico , conta tra' figli suoi l'emulo dello Scarpa.

Fondatore fra noi di una nuova scuola di chinirgia,

Bertrandi con l'esempio , con l'opere , con i luminosi

scritti , e con l'insegnamento rianimonne tutte le partir

qualunque quistione di sciente , che per alcun verso

affine le fosse, promosse e discorse; sicché laddove per

lo passato la salute del Re , presso di noi , era affidata

ad estera tutela , e la chinirgia provinciale commessa

a' soli chirurghi militari , sorsero dopo il Bertrandi ot

timi chirurghi , e si sparsero per tutte le province dello

stato , per modo che nessuna città più non vi fa ,

anzi nessuna terra del Piemonte , che vantar non po

tesse e possa il proprio abile operatore.

Tutte le opere del Bertrandi furono raccolte , po

ste in ordine e pubblicate con opportuni supplimenn"

due chiari discepoli di uà tanto maestro. Avrò ab

bastanza ìt^ato I"611*5 °Pere se dirò> ch'esse, a mio

parere , sono per riardo alla chinirgia ciò , che i ce

lebri comentari del Wansvrieten sono per riguardo alia

(O Gazzera , Lettera al conte Giuseppe Franchi di Pont intorno

alle opere di pittura e di scultura esposte nel palazzo delia il. uni-

l'estate del 1820. Torino i8ui , pag. io.



tredicina. Diffatto tutti attingono abbondantemente a

quel fonte inesausto di vera scienza: sebbene, a vero

dire , ad alcuni ingrati non piace il consentirne.

Opere di Ambrosio Bertrandi professore di chirurgia

pratica nella R. università di Torino , membro della

R. accademia di chirurgia dì Parigi, della società

reale di Torino , e primo Chirurgo detta S. R. M. del

Ju re Carlo Emanitele pubblicate , e accresciute di

note e di supplementi dai chirurghi Gio, Antonio Pen-

chienati e Gioanni grugnone prof. nella R. università

e membri della R. accad. delle Scienze di Torino.

Torino 1786-1799, presso i fratelli Reycends, in 8.

Dicesi che le aggiunte e i supplimenti appartengano,

per la parte clinica , al Penchicnati , e per la parte

storica ed erudita , al Brugnoni. Tre anni dopo ricom

parve alla luce il

Trattato delle operazioni dì chirurgia di Ambrogìo

Bertrandi ristampato , e accresciuto di note e di su.p*

plementi dai Chirurghi G. A. Penchienati ecc. e Gio.

Brugnone ecc. Torino anno X. 1802 v. s. Nella stam*

perla Bolla, Prato, e Paratia. IH voi. in 8.

Dissero le lodi del Bertrandi tutti gli scrittori di di-

zionari medici e biografici , ma particolarmente il Louis ,

il conte Bava di s. Paolo, gli editori e cementatori

delle opere di lui -, dei quali mi sono giovato nella com

posizione di quest'articolo-, finalmente il chiar. prof. Mar

tini, il Fabroni, e l'avv. Paroletti presso di cui è anche

il ritratto del Bertrandi. Ma è certamente da apprezzarsi

molto l'elogio inedito del nostro celebre Chirurgo detta

to dall ili. conte Saluzzo di Monesilio, nessuno polendo

meglio di lui far ragione del vero merito d'uno de' col

laboratori della Società privata-, poiché la Società fa
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domestica presso dì lui-, che intorno ai suoi venerali

Lari la raccolse , prima di essere nazionale ; e la gloria

delle scienze naturali , che tanto poi crebbe fra noi per

il reale patrocinio , di cui la Società fu degnissima, fu da

principio gloria domestica di quella nobilissima famiglia.

1764. TABASSO (Felice) da Torino, lesse la me

dicina nell'università di Cagliari in Sardegna. Sue tesi

di aggregazione al collegio medico Torinese :

De igne. - De osiium structura in Jbelti , et adulto. -

De vita , et morte. - De succino , et ambaro. - De

rachitide. - De rachiddis cura/ione. Taur. 1764, in 8.

VERCELLONE ( P. Paolo Maria; figliuolo di Ja-

copo (1711), dottore di medicina e religioso cap

puccino , è autore dell'opera che ha per titolo :

Arcanum impenetràbile de mutua necessitudine ani-

mae et corporù , quod inscribilur Psychologia , sive

motuum animalium , et recfprocorum machinae anima

li! theoria medica , omnes humanos actus autopsica et

facili, quanwis hactenus inaudita, methodo erplanans,

nonnullis observationibus eocpositis in fine , quam in

peì~pcluum grati animi monimentum Sereniss. Principi

V&nelorum Duci D. D. Aloysio Mocenigo , una cum

omnibus Exccll. Venet. Keip. Palr. conscr. D. D. D.

Venetiis 1764, excudebat Modeslus Fentius , in 4.

In un'epistola dedicatoria frate Paolo , chiamate a ras

segna le doti del Mocenigo, dice i motivi che lo in

dussero ad eleggere a protettore dell'opera sua il Capo

della repubblica Veneziana , antica alleata della repub

blica d'Asti sua patria. Espone nel proemio l'ordine

da lui seguito nel confutare i principii fondamentali

della dottrina fisiologica accettati in quella età , e nello

•labilirne dei nuovi , per mezzo dei quali pretese poter



ridurre a certezza maggiore l'esercizio della medicina,

cujus supellex , per sentenza dell'A. , metaphysicorum

et malfiernaticorum placitis , tamquam exolicarum mer-

citim, contagiane quadam adeo infecta, adeo corrupta

est , ut nihil solidi inveniri in ea su.

Alla teorica meccanica sostituendo una teorica esclu

sivamente psicologica, frate Paolo credette di essere

più felice degli altri liei fabbricar sistemi: sicché tutto

accordando ali' influenza dell' anima , non dubitò di

scrivere ; per demonstrationem plusquam duodecim an~

norum ( -vide ingenti tenuitatem ) cerlum , persuaswn-

(JUG linl>uì , cognomi tandem naturam animae, inveni-

que definitiones illas quaesitas etc. Definisce l'anima

rationale , ens a se mobile inlellectivum , a differenza

di quella de1 broli , ch'egli dice , ens a se mobile in-

tititivum imperfticte. Queste, e molte altre oscnrissime

cose intorno alla natura e all'origine dell'anima , sono

nella parte prima dell'opera del Vercellone.

La parte seconda, che tratta dei moti esterni del

l'anima , è divisa in sei asserzioni. Nega , il seme virile

essere principio viviGcante o vegetativo ; dice , il con

cepimento dipendere dalla forza della materia , e dalla

«trattura degli organi; il feto non poter essere altrove

animato che nell'utero ; ciò succedere circa il settimo

giorno dopo la concezione. Soggiunge , i primi impeti

dell'anima manifestarsi nel sangue : e perciocché l'insen

sibilità dei liquidi animali forte ostacolo apportavano alla

sua teorica, il nostro Cappuccino scioglie ogni difficoltà

invocando in favore di quella, senza punto curare le ret-

toriche figure , le note parole delle sacre carte : vox san-

guinis clamai ad Deum: anima carnis sangui* ejus etc.

Con questi stessi principii frate Paolo cerca di ren

dere ragione , nella terza parte dell'opera sua , dei moti
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Interni dell' anima , cioè delle sensazioni , che tulio

deduce dal sangue, avuto da lui in conto di sensorio

principale: postremo, dice egli, rationem sensorii prin

cipali* , quaerendam esse in sanguino docent febrici-

tantes , quibus colore* , sapores , odores etc. immutati

sunt non propler ejctemorum organorum , sed propter

sanguinis mulationem etc. Sarebbe un perder tempo, e

un troppo tediare il leggitore il tener dietro all'A. nella

disamina della quarta parte di questa sua psicologia me*

dica. Basti il dire, che dal sangue peccante nel moto,

nella sostanza e nella qualità, egli fa dipendere ogni al

terazione morbosa delle funzioni vitali e animali.

Chiude il libro una serie di XC osservazioni medi-

che , delle quali la maggior parte poco utili perché co

muni, ed alcune altre anzi lascive che no, e, per quanto

sembra , non molto convenienti alla condizione religiosa

dell'A. Diverse osservazioni però, come le seguenti, II,

HI, IV, V, VI, XLII, XLIX, LIV, LV, LVII, LIX,

LXVI, LXXIV e LXXX meritano qualche riguardo

per lo metodo curativo ivi espósto , lodevole e vantag

gioso non solo perché consentaneo ai veri principii del

l'arte, ma eziandio perché affatto indipendente da quelli

stabiliti nella psicologia medica dell'Autore. Nell'oss.

XXXII è la storia del scirro del pene in un fanciullo,

che piacemi dì recitare anche per utile avvertimento

de' genitori. Puer an. 6 spurius narrabat, qnod cum

nutrici cuìdam alendus fuisset traditus, mulier haec

praedictum membrum (penerai) sibi identidem conlre-

clabat , ìnterdum moUiter aperto ore continebat , la-

bus , ac lingua fricàbat , dacia libidinis aestu , pie-

rumque vero tam acriter, ut sustinere non poaset, alqM

ad lacrima,* cogeretur ; quo factum , ut membrum U-

lud primo dolorificum , mox vero indolens «vaserit, ac

pedententim induruerit.



MONTI (Ignazio) esercitava con lode la me

dicina nel borgo di Garbagna in Sardegna nella se

conda metà del secolo xvm. Abbiamo di lui :

Arringa medica per la vita di un bambino estrallo

dall'utero con annotazioni legali del dottar Giuseppe

Maria Gatti , e coi voti del chiarissimo Alberto di

AUvr e di altri Medici insigni. In Pavia per Marco

Antonio Peiro; 1764, i» 8.

Raccolta di lettere a vari uomini illustri. Trattasi di

sapere se un feto estratto dall'utero di donna morta ,

e ferito qua e là in quella operazione chirurgica , ab

bia vissuto. Nell'arringa il dottor Monti discorre i segni

che servono a far distinguere un feto vivo da un feto

morto. Nella quinta lettera reca l'esempio di un uomo, il

quale simulò la morte per qualche ora sottraendosi così

dalla crudeltà de' suoi nemici che Io volevano morto.

La dottrina sostenuta dal Monti in quest'arringa è i

stata impugnata da Giambattista Galliani medico pie

montese , autore del seguente opuscolo :

Riflessioni sopra l'arringa medica pubblicata dal sig.

D. Ignazio Monti per la vita di un bambino estratto

dall'utero della madre moria. Genova 1764, «'« 8.

Vi si premette una graziosa lettera del dottor Can

timi veronese , celebre medico in Genova , che fu l'e

ditore delle Riflessioni. Un altro medico piemontese,

Gaudeuzio Auregi , scrisse pure contro il Monti una

JJìfcsa contro la critica pubblicata nell'arringa medi'

ca del sig. dottor fisico Ignazio Monti per un bambi

no estratto dall'utero col taglio, co' pareri d'alcuni

altri professori.

Al Galliani , ali'Auregi e al Gandini rispose il Monti

pubblicando l'operetta intitolata:



Giudizio di Radamanto in dialogo, e confaazione di

Una difesa di alcuni Medici e Chirurghi sopra io stesso

argomento, Pavia 1767 , iti 8.

Nel seguente Dialogo il Monti critica con molta se

verità l'opuscolo , già per me riferito , del chirurgo

Aliino (1762).

Dialogo intorno ad alcune lucertole acquatiche inghiot

tite da un fanciullo dì Tortona. Dedicato al signor

marchese Passalaqua.

Epistolaris epilogus quaestìonis medicae de mensium

perturbatione in aetate provecta. Lugani 1765, ira 8.

Abbozzo dì pensieri sopra i primi momenti della ge

nerazione. (Anonimo) , in 4-

Apologià de1 medici Pavesi. Pavia 1776, in 4-

1765. FOGLIETTI (Valentino) nacque nel i^So

nel luogo di Mati , nella provincia di Torino , di pa

dre chirurgo. Percorse con lode la carriera del geni

tore , sicché compiuto il solito corso di filosofìa , ed

ottenuto per concorso una piazza gratuita nel collegio

delle Province , fu tosto nominato ripetitore degli al

lievi pel primo anno , e poscia ripetitore primario di

chirurgia.

Volgeva l'anno 1731 , vigesimo primo dell'età sua,

quando il Foglietti fu mandato dal magistrato della Ri

forma professore d'i (istituzioni chirurgiche in Acqui; e

vi stette sino al i 7 M, epoca della sua aggregazione al

collegio chirurgico Torinese , del quale fu eletto priore

nel 1767. Di ritorno in Torino continuò ad educare

la scolaresca , segnatamente sul cadavere , tanto nello

spedale de' Cavalieri della sacra religione de' santi Mau

rizio e Lazzaro , perché attiguo alla abitazione sua,

quanto nello spedale maggiore di s. Giovanni , nel quale



t uppl'i strordinariatnente il Bertrancli , che da un anno

* più giaceva infermo.

Morto il Bertrancli , e provvedutosi altrimenti alla cat

tedra vacante, il Foglietti con patenti del 1 7 di gennajo

1 768 fu eletto a chirurgo maggiore del reggimento della

Marina, e con altro del 1 8 di maggio 1769 fu promosso,

come ad impiego maggiore , con simile grado nel reggi

mento di Monferrato. Sette soli anni ebbe egli a godere le

grazie Sovrane, delle quali seppe rendersi degno e per

le virtù sociali ond'era ornato , e per la sua dottrina , '

di cui è non dubbia pruova il libro intitolato :

Saggio d'istituzioni cgrusiche di V. Foglietti ecc. dedi

cato a S. E. il sig. cav. don Gaspare Giuseppe Sola-

ro di Moretta, cav. del supremo ordine della SS. An

nunciala ecc. Torino 1766* stamp. Mairesse , in i a.

La quale opera , la prima in questo genere che si

stampasse in Torino ad uso della scolaresca, fu avuta

in pregio allora e poi, ed anche tradotta e ristampata

in francese,

Mori il Foglietti nel 1778 nella immatura età di 43

anni , avuto caro da tutti i buoni. Lasciò alcuni opu

scoli inediti , ma particolarmente una storia della chi

nirgia antica e moderna: le quali scritture manoscritte

sono possedute in oggi dal dottor Foglietti figliuolo di

lui , e medico della real casa in Stupinigi.

1^65. BALDI (Giovanni) da Vallegio, chirurgo col

legiate, con diploma del 1 5 di ottobre 1765 fu assunto

•alla cattedra d' instituzioni chirurgiche, lasciata vacante

dal Penchienati , il quale succedette al Bertrandi in

quella di chirurgia operativa. Nel 1766 Baldi era pro

fessore di anatomia chirurgica nella nostra università

.degli



1766. MARINO (Gin. Antonio) membro della R.

accademia dulie Scienze , e della R. società agraria

di Torino , dell'accademia delle scienze e belle arti di

Manto'. a. della società italiana delle Scienze ecc. ecc.

nacque in Villafranca di Piemonte il di 4 di febbrajo

dell anno 1726 di antichissima famiglia, che fino dal MV

secolo ebbe diplomi di nobiltà dai prìncipi di Acaja.

Sortì dalla natura un esteriore avvenevole e un carat

tere buono e leale , che una scelta educazione condusse

a perfezione, sicché alla dottrina, che in lui era mol

ta , aggiunse la dolcezza ne' modi e la modestia.

Fu amantissimo dello studio delle lingue e della let

teratura: e, come il Bertrandi, formò giovanetto un'ac

cademia di pochi suoi pari , e vi recitò alcune sue

composizioni teatrali , nelle quali campeggia la purità

de' suoi costumi.

Venuto a Torino , Io studio delle scienze naturali

tutto a se lo trasse ; e per abbandonatisi intierarnente

quello abbracciò della medicina; della quale o scienza

od arte fu creato dottore nel 1746. Servi poscia di

medico in Roccaforte , e quindi in Revello, e vi stette

fino al 1773; nel quale anno fu nominato medico as

sistente all'ospitale di Savigliano.

Cultore zelantissimo di ogni ramo delle scienze na

turali , non andò guarì a farsi conoscere dai dotti , ma

particolarmente dal conte Giuseppe Angelo Saluzzo ,

a que' tempi l'oracolo e il protettore degli studiosi

della fisica e della chimica nel Piemonte ; e per cura

di lui fu accettato socio della regia società filosofico-

matematica di Torino , negli atti della quale pubblicò

nel 1766 la seguente, che è la prima letteraria pro

duzione del dottor Marino:



a; i

Thermarum Fìnadiensium encheirelicae syntaxis Spe'

cimen priinum (i).

Quest'opera sulle terme di Vinadio fu poi dall'Au

tore istesso tradotta io italiano , e ristampata, ma accre

sciuta di moltissime nuove ricerche e dì utilissime os

servazioni , nel 1776 col titolo seguente:

Delle acque termali di finndio usate in bevanda ,

bagno, doccia, stufa, fango, mufe ecc. Contentano

di Gfoanrti Antonio Marino medico primario dell'ospe

dale ilctla SS. Annunziata della città di Savigliano

dedicalo a S. S. lì. M. littorio Amedeo IH re di

Sardegna. In Torino 1776, nella stamp. Mairesse, in 8.

Nel 1782 il re Vittorio Amedeo III avendo eretta

la società filosoGco-matematica in accademia reale delle

Scienze , il dotlor Marino fu messo anch'egli nel nu

mero degli accademici. Nel 1785 fu assunto a medico

del presidio militare di Savigliano , e nominato mem

bro della società agraria di Torino. Medico prudente e

dotto, le tracce seguendo dei veri padri dell'arte, amò

per sistema e per filantropia la semplicità nel medica

re ; della qual cosa fa chiarissima testimonianza il Sag

gio sopra lefficacità delColio di oliva neWartrìtide vaga

reumatica , ch'egli stampò nel tomo III delle Memorie

della società italiana allora detta di Verona. Nel tom. IV

di quelle stesse Memorie vi è ancora del Marino una

Osservazipne sopra un tumore cistico interno.

Ma già le veglie, e le fatiche della estesissima pra

tica avevano sensihil mente alterata la sanità del dot-

tor Marino: però chiedeva ed ottenne nel 1788 di es-

(i) V. Mélange* de philosophie et de mathèmatique de la so-

fiété royale de Turiti pour lei annèts 1766-1767. A Turin, de

fimprimei-ie & , in .\. Dalla pag. 81 alla pag. ga.



sere dispensato dal servizio di primo medico dell'ospi

tale di Savigliano ; alla quale carica era stato assunto il

primo di settembre del 1768. Ma ciò non fu senza rice

vere dalla civica amministrazione di quella città una ono

revolissima testimonianza del conto in cui ella avea il

distinto sapere , e i servizi da lui resi al pubblico ,

poiché oltre ad essere stato provveduto della veteranza,

con diploma del 20 di giugno del 1788 fu creato pa

trizio di Savigliano , e nominato nello stesso tempo

protomedico di quella città e provincia.

Nuove ricerche e nuove osservazioni sui buoni efletti

dell'olio di olivo diedero vita ad una nuova opera che

egli pubblicò tre anni dopo la sua prima scrittura so

pra di quell'argomento, col titolo seguente:

Raccolta di alcuni opuscoli relativi alFuso interno dei-

folio d'oliva. Dedicata al sig. Marchese Carlo Adolfo

Falleti di Barolo. Carmagnola, per Barbiè 1789, ih 8.

Dalle moltissime osservazioni sì proprie cbe d'altrui

il nostro dott. Marino credette poter dedurre : i ." ci •

l'olio d'olivo è il più pronto , il più attivo , il più ef

ficace rimedio dell'artritide vaga reumatica ; a.° cbe èf

anodino, diaforetico, e purgante; 3.° cbe guarisce me

diante crisi apparenti ; 4-° cne deve preferirsi ad ogni

altro rimedio, e che può meritarsi il nome di specifico.

Descriptio anatomica praeternatiiralis dimensioni* ven-

t riculi Immani , in 4» con tavole in rame. Nelle me

morie della 11, accademia delle scienze di Torino per

gli anni 1788, 1789: pag. 869.

Sebbene in quel torno il Marino fosse tormentato da

dolorosissimi malori, non tralasciava però di consacrar

i momenti di tregua , cbe a lui concedevano gli acerbi

suoi spasimi, nell'esaminar le nuove produzioni medici*



]<• quali ben sovente arricchiva di utili addizioni. Tale

si è la seguente sua

Lettera agli editori della ristampa del libro intitolato

Del morbo tisico di Matteo Salvadori medico tirolese

del vicariato di Mori. Trento 1787, data da Saviglia-

no il 18 ottobre «789, e pubblicata in quello stesso

anno in Torino eoa quel trattato , cui serve di prefa

zione e di conferma.

A questa lettera tennero dietro

Dodici osservazioni pratiche di varie malattie guarite

coli'uso dei fiori di arnica , le quali leggonsi stampate

nel primo tomo della Raccolta delle osservazioni me-

dico-chirurgiche di valenti Clinici Italiani, Imola 1793.

La fama del profondo sapere del dottor Marino nelle

scienze mediche e naturali sparsasi per tutta Italia fece

el che le principali accademie nel loro seno con accla

mazione lo ricevessero. A quella delle scienze e delle

arti di Manto va fu aggregato con diploma del 3 di

giugno «793; calla società italiana di Verona con pa

tenti del 1 5 di luglio dello stesso anno. L'aggregazione

del Marino a questa società di quaranta scienziati sparsi

per tutta Itali,!, i quali deliberano per lettere, è una

prova luminosissima de\V alla riputazione di cui godeva j

conciossiachc per ottenere i suffragi ond'essere ammesso

in quella fa d'uopo di essere vantaggiosamente cono

sciuto da Napoli al Genisio.

Mentre il Marino diligentemente studiava le malattie

altrui, non dimenticava la propria; e non pago di trar-

JH: profitto nella pratica , ad instruzione de' medici

volle farla di pubblica ragione. Questa scrittura è stam

pata nel Giornale fisico-medico del Brugnatelli , e»

titolo seguente :

fot. Il 18



Istoria di complicazione dì due malattìe singolari di

asma convulsiva , e di pedontalgia soffèrte dalEAuto

re . esposte informa di lettere al sig. doti. Brugna-

tvUi editore del giornale Jisico-medico di Pavìa , ed

inserite nel medesimo giornale per gli anni 1792-93-94.

Questa stessa scrittura fu poi ristampata dal Marino,

ma con ulteriori dilucidazioni nel voi. IX delle. Memo

rie della Società Italiana col titolo di Saggio sopra la

prosopalgia , e della sua analogia colla pedionalgia.

La gloria letteraria del Marino crebbe con la pubbli

cazione delle sue opere. Allorché per la Commissione

esecutiva del Piemonte fu stabilito in Torino un con

siglio superiore civile e militare di sanità , il professore

Buniva, che reggeva quel magistrato, lo nominò consi

gliere corrispondente del consiglio; e il prefetto del

dipartimento della Stura con decreto del a5 fruttidoro

dell'anno xni lo elesse a medico delle epidemie. E

questo fu l'ultimo onore accordato al dottor Marino

mentre era in vita. Perocché agli acerbi spasimi , che

ognora più lo straziavano , fattasi compagna l'ipocon-

driasi col solito corredo della turba proteiforme di sin

tomi nervosi , venne meno a' viventi e alle scienze 51

giorno ii di gennajo del 1806.

Fra i molti manoscritti lasciati dal dott. Marino il prot

Vassalli- Eaudi, che scrisse l'elogio di lui (i), enumera

i seguenti:

Corografia della città di Savigliano colfistorìa delle

epidemie che regnarono in detta città durante il corso

di più anni. - Osservazioni meteorologiche - bararne'

triche - termometriche eco. - La storia politico- medici

(i) Elngc historique de M. Marino pnr M. Vassalli-Eandi Se

cretaire perpètue! eie. V. Memoires de l'acad R. des scicnces, lit-

tirature et beaus-arts de Torio, pour Its annécs 1809-1810.'



della malattia singolare del sìg. principe littorio di

Cartonano. - Molle osservazioni ed esperienze spettanti

alla medicina pratica. - Varie corrispondenze coi pro

motori della medicina Browniana. - La continuata

corrispondenza col protomedicato e col consiglio supe

riore sanitario di Torino. - Molte poesie di metro vario.

1766. BONINO (Eusebio) dottore in medicina,

nacque nel i-]^o in Vercelli, fu addottorato liei 1768,

e mori in Torino nel 1802. Nel 1780 era stato eletto

a corrispondente della nostra reale accademia delle

Scienze. Coltivò con molta distinzione la poesia , sin

golarmente la bernesca, alla quale per il lepido suo

naturale era inclinatissimo. Scrisse varie poesie, che si

leggono sparsamente stampate , come nella raccolta fatta

nel 1766 per le nozze del cav. Avogadro Casanova,

ed in quella pel march. Pietro Àrborio. Stando il Bo-

nino un di a crocchio colla poetessa vercellese Ange

lica Biondi , tanto fece e tanto disse lepidamente , che

provocolla a dire una canzone estemporanea in istile

bernesco sulla malconcia parrucca di lui , che riuscì

graditissima , e fu pubblicata con le stampe.

1767. RANZA ( Gio. Antonio) nacque in Vercelli

nel 174°» « mori in Torino il io di aprile del 1801.

Ebbe non poca parte con i suoi scritti nei politici av

venimenti , che segnalarono il fine del secolo xvui e il

comiuciamento del xix. Di qual tempra fossero le idee

politiche e lo ingegno di questo regio Professore di belle

lettere e tipografo vercellese , è cosa che si può e tu

deve vedere nel Botta , che il Banza , e i molti che col

Ranza convengono , dipinse a pennello. Scrisse di molte

cose di storia patria sacra e profana , in versi- e in prosa,

il catalogo delle quali è nella parte quarta della storia

'



della vercellese letteratura del signor Degregori. I se

guenti opuscoli solamente fanno al nostro proposito.

La Balia poemello di Luigi Tansillo publicato ora la

prima volta con annotazioni da Ciò. Antonio Ranza

ftcgio Professore di umane lettera in Vercelli. Ver-

ci'tii . presso il Panialis 1767 , in 4-

Oltre, le Lagrime di s. Pietro , poema sacro com

posto dal napoletano 'I ausilio , dalla stetsa penna fu

rono lasciati altri componimenti , de' quali dopo un se-

co'o il Ranza ci porge distinta notizia. Avvegnaché oltre

il presente intitolato la Balìa , ove non dassi che ima

u'-L' esortazione alle nobili dame a voler eglino stesse

allattare i proprii parti , siamo nella prefazione avvi

sati dall'editore, che Tansillo lavorò sopra altri argo

menti , vale a dire sopra due capitoli intitolati il Po

dere , ed il Vendemmiatore , oltre alcune stanze in

lode della Munta , ficcts..4.3 appare da un codice ma

noscritto che serv'i •«' scorta all'editore.

Olire alle copiose note istoriche erudite sparse dal

l'editore per maggior illustramento di questo poema,

il Ranza ci da un appendice appartenente al primo

di questi due capitoli , ne' quali è distribuito il poema

della Balia , ove tra le altre erudizieni «lassi conto:

j." d'una dissertazione composta dal ginevrino Bal-

lexerd sopra la fisica educazione degli infanti : a.° dì

un discorso epistolare di un medico inglese riportato

dall' Huxam , che ha per titolo - Saggio su la ma

niera di nodrire e di allevare i figli fino al primo

loro triennio ; d'onde il commentatore prende motivo

di vieppiù inculcare alle matrone nobili italiane il de

bito di allattare i loro parti , lasciando poi la custodia

de' moderimi ad oneste donzelle o saggie tutrici. Per

appendice poi del secondo capitolo volle l'editore qui
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tino squarcio <li canzone composta 3a Ippo-

lito Pozzi bolognese , ove cou un grazioso apologo sì

esorta la novella sposa contessa Roccadiferro a voler

allattar ella stessa i suoi fi^liuolini. Finalmente oltre

la favola del Cane e [Agnello tradotta in versi sciolti ,

ed oUre la bella uota del Fagiuoli che scrisse :

Da cVie credete voi, nasca l'amara

Discrepanza d'umori , e che s'avveri ,

Che de' fratelli è la concord ia rara ?

Perché ebber varie balie , ed i pensieri

Bevver col latte , lor diversi , e vari 5

Ond'altri pigri sono , altri sou fieri ecc.

Noi abbiamo il vantaggio di leggere per ornanrenti

di questa stampa i.° una dissertazione di Favoriuo fi

losofo , nella quale esortò una nobile donna a non ado

perar latte di balia : 2.* di due fatti di Scipione l'Asia

tico e di Gracco, come furono riferiti da Aulo C.iiiiu

nelle sue fregile Ateniesi, d'onde avverte l'editore , che

Tansillo ricavò tutto l' intreccio di questo suo pocmetto.

Pensiero sopra le risiere della Lombardia del R. P.

G. A. Ranza Vercellese. Verceìli 1784, Stamperia

Patria , in 8.

1767. ANSELMI (Carlo Maria Vittorio) da Cuneo.

Sue tesi d'aggregazione al collegio di medìciua :

De morbi* cerealium. - Inquisita) anatomica pilorum

fiumani corporis. - Alimentorum frumenlaceorum con-

tìderatio. - Plantarum cerealium descriptio , et usus.

- De morbis a paniftciis. - Eorum curatio. Taurini

1767 , in 8.

1 768. PORRINO (Carlo Francesco) da Cossato. Sue

tesi d'aggregazione al collegio medico di Torino:

f)e fermentatane. - De tela cellulosa, - De adipe.



Uè iuéreointfuna. - De non nuììis morbis sedem ha*

bentibus in textu celluioso. - De quorumdam. morbo-*

rum sedem habentium in textu celluioso , et de po-

lysarciae adiposae curatione. Taurini 1768, in 8.

1770. ARNULF (Stefano Amedeo) Bgliuolo del nobile

Gio. Pietro, nacque in Aglié, e prese la laurea dottorale

in questa università il 3o di gennajo 1 7 .Vi. 11 di 8 feb-

brajo 1733 fu aggregato per R. biglietto al collegio di

medicina, del quale fu fatto presidente nel 1^65; e

nel 1770 fu creato professore di medicina teorica.

Arnulf servi di medico negli ospedali del B. esercito

nella guerra del ijìì: e 1° zelo, e la caritatevole at

tenzione , di cui fé pruova in quella circostanza, erano

già state rimunerate da S. M. con la nomina di lui ,

nel 1751, a medico delle carceri senatorie, e dell'opera

pia della Provvidenza di Torino. Il prof. Arnulf ebbe

fama di sapiente nella medicina pratica , e come tale

era riverito dal Tissot , dal Tronchin e da altri insigni

pratici , con i quali aveva attiva corrispondenza. Fra

i manoscritti lasciati da lui, sono due trattati, uno delle

inalatile particolari e l'altro dell'apoplessia , i quali me

ritano., tuttora di essere consultati. Questi Mss. sono

ora posseduti dal dottore Arerardì.

RANZONI (Benedetto Felice) inacque in Cessato

il giorno 8 di marzo 1722; laureossi nel 1746, e

fu aggregato al collegio di medicina nel 175». Le tesi

difese da lui in questa circostanza sono le seguenti:

De aere. - De organo respiralionis. - De respiratione.

De antimonio. ~ De respirationis laesionibiis. - De

febre hectìca. Taurini -i\ jmiliarii 1762, in 8.

Ranzoni stette quindici anni prefetto della facoltà

medica nel real collegio delle Province. Con diploma

N

-



del 3o di agosto 1770 fu eletto a professore straor

dinario di instituzioiii mediche. Il diploma dice rosi :

« Li lunghi ed indefessi servizi prestati nello spedale

di s. Giovanni , e .poscia per anni quindici nel collegio

nostro delle Provinco dal Medico collegiate Benedetto

Felice Ranzoui Prefetto della Facoltà di Medicina in

esso collegio, con prove di abilità singolare, ed uguale

'pratica , Ci hanno invitati a contrassegnargli il gradi

mento che Gè ne risulta , con stabilirlo Professore stra

ordinario iY Vmtituzioui mediche nella nostra Università

degli Studj , persuasi ecc. »

Nel 1783 fu assunto a medico consulente della persona

del Re , e della Reale famiglia. Nel 1 786 ottenne la vete-

ranza col titolo e grado di professore emerito di medicina, '

e fu eletto a preside dui collegio medico pel triennio co

minciato con quell'anno stesso. Morì in Torino nel 1790.

L'Autore di quest'opera possedè alcuni consulti ma

noscritti , i quali attestano la molta perizia del Ranzoni

nelle cose mediche. Fu uomo senza ambizione -. amò

con particolar dilezione la scolaresca, e ne fu riamato:

i giovaui medici poi ossequiavano nel Ranzoui un Men

tore altrettanto affettuoso , quanto illuminato , e a lui

ricorrevano con fiducia nei casi più spinosi della pratica.

1770. UBEZZIO (Gio. Francesco) Torinese, fu,

allievo del Bertrandi, per consiglio del quale dimorò

varii anni in Parigi , avuto colà in conto dal Louis ,

che lo ricorda onorevolmente nel suo Elogio del Ber-

tremai. In Pu-monte era membro del collegio di chi-

rurgia , e servì di chirurgo maggiore nel reggimento

de' Dragoni del Re ; all'estero era socio dell'accademia

reale di chirurgia di Parigi , e dell'accademia di Roma,

scrisse la seguente dissertazione per raccomandare l'u-

tlità dell' inoculazione del vajuolo nell' infanzia.
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Notizie isloriche intorno ali?origine del vajuolo, e ilei*

l'inoculazione, f^ercelli 1770, in 4.

1771. PAGLIETTI (Giacomo) da Canale. Sue tesi

di aggregazione al collegio medico di Torino:

Deplantarum orìgine, structura , propnetatibus , mor-

bis , et interitu. - De membranis cerebri. - De foelus

nutrìlione. - De corticc peruviano , ipecacuanha , et

opio. - De febris natura. - De apoplexia. Taurini àie

a7 aprilis 1752, in 8.

li dottor Paglietti fu mandato professore in Cagliari

« vi copri la carica di protomedico. Stando in quel

l'impiego compilò una Pharmacopaea Sardoa: MS. di

187 pagine in fol. massimo , olire a pagine 17 tra la

prefazione e T indice delle materie , esistente nella bi

blioteca della R. accademia delle Scienze. In fine del

l'opera è un ricorso dato da Cagliari il di 3 1 di mag

gio 1771 al viceré di Sardegna, nel quale il Paglietti

espone i motivi urgenti , che lo indussero a scrivere

questa farmacopea, e chiede che venga adottata dai

farmacisti 'di quel regno. Seguono le approvazioni dei

medici collegiali Michele Cordiglia e Francesco De-

Gioanni. Fu poi pubblicata con le stampe.

RULFI ( Gio. Maria ) da Frabosa , era preside del

collegio di medicina nel triennio cominciato col i8oa.

Sue tesi di aggregazione al medesimo :

De pressionibus. - De intestìnorum crassorum fabrica.

- De intestìnorum crassorum functione. - De enema-

tum materia et usu. - De haemorrhoidibus. - De hae-

morrhoidum curatione. Taurini 1771 , in 8.

MORENI (Giovanni Pietro Martino) Torinese. Su<

tesi d'aggregazione al collegio di medicina:



De luce et coloribvts. - De oculi humani bulbo. - De

interni* oculi motionibus. - De castoro et cattoreo. -

De vertigine. - f^ertiginis diagnosi* , therapeja , et

prophylaxis. Taurini die i januarii 1771, in 8.

Con diploma del 3 di luglio 1787 il doti. Moreni è

stato nominalo professore straordinario d'instituzioni me

diche uella regia università degli studi. Malacarne con

fessa di aver avuto debito a questo erudito professore

di una gran parte delle opere di autori Piemontesi stale-

da lui analisate nei Monumenti.

Ebbe a genitore il medico Giambattista Moreni, il

quale dopo di aver succeduto nel 1766 al doti. Giam-

pietro , suo padre , nell'impiego di medico della Rcal

Casa, fu eletto nel 1766 a medico di Corte, e final

mente nel 1773 medico della persona del Re.

1772. SCUDERY (Giuseppe) medico condotto, in

Rivalla presso Torino, è autore del libro intitolato:

Del Jblgpreggìante vapore fuocoso cannocchiale della

medicina. Difesa delle navi, e palazzi dal fulmine,

e difesa delle città , e luoghi da terremoti , e descri

zione dei terremoti dal fuoco elettrico. Varie osser

vazioni , e nuove scoperte circa [elettricità fisica, t

fisico-elettrico-medica fatte dal dottar filosofo medico

dell'accademia di Torino , e medico , dottore , 'filosofo ,

e chirurgo Palatino don Giuseppe Scudery de' signori

ieudatarj del contado di Contes nella provincia di Niz

za di Provenza vicino al fiume Varo. Trattato delle

piante, e della febbre migliare con nuova maniera

di prevederla , e curarla. In Genova MDCCLXXII,

nella stamperia di Adamo Scionico , in 8 ( con uà

orrido ritratto inciso in legno di don Giuseppe Scudery
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dottore filosofo e medico vestito a ferro con parrucone

e colaroni ).

La dedicatoria del Folgoreggiante vapore è - Alla

nobilissima dama Lascaris nata Gallean contessa

d'Escros , di Peglia , consignora del Castttlar ecc. ecc.

il cui lignaggio dall'imperatore Tetrico Gal-

lieno deriva. Nell'avvertimento l'A. accenna, questo li

bro non essere altro che la traduzione di tre sue dis

sertazioni stampate in latino nel 1770 per divertimento,

a cui si oppose un anonimo autore. V'ha una tavola

in rame. Il sig. don Giuseppe Scndery poi si fabbricò

uno sguajatissimo sonetto senza verso e senza rima , che

qui ha dedicato alla pag. io sotto l'NN., al sig. dotto

re filosofo e medico Giuseppe Scudery.

La descrizione delle piante ed erbe principali adopc-

' rate in medicina , che si ritrovano nelle campagne del

contado di Nizza di Provenza , e generalmente in tutti

li paesi marittimi , col luogo particolare , e colla virtù

metodica delle medesime, è dedicata a S. E. il signor

cavaliere Giacomo Gentile. Ve nell'ultima faccia un

avviso delle altre belle cose , che l'Autore doveva re

galare al pubblico in due altri tomi, dove farebbe pu

re .il trattato della febbre migliare.

1772. GUIDETTI (Carlo), figliuolo dd dottore

Giantommaso (1747)» medico collegiate ; nel 1761 pri

mo consigliere nel magistrato del Protomedicato; cot

diploma del a5 di maggio del 1772 fu nominato capo

di questo magistrato, e stette in quell'impiego fino J

1 783 , nel quale anno vergiamo avergli succeduto ia

quella carica il conte Somis.

1778. VICO ( Giambernardo ) professore celebrató-

simo di eloquenza italiana, latina e greca nella nostra



tinlversìtà , e membro della reale accademia delle Scien

ze, ebbe i suoi natali il dì 1 1 di marzo 1719 in Corio

terra di picciol nome non molto distante da Torino , e

morì io questa città il dì 28 di gennajo del i8o5 ,

mentre correva l'ottantesimo sesto anno della virtuosa

sua carriera vitale.

Le notizie intorno alla vita del Vigo furono raccolte

dal signor cav. Cesare Saluzzo Comandante e Direttore

degli studi della reale Accademia Militare , e membro

chiarissimo di quella delle Scienze, che le stampò nel

tomo XXI (i8i3) delle Memorie dell'accademia istessa.

Però basti l'accennare le opere del Vigo , che a me

danno il diritto di comprenderlo in questa Biografia.

Sono le seguenti :

Cortex peruvianus ad Carolum Ferdinandum Subal-

pinae Galline Princrpem. Taurini 1773, ih 4-

Tuberà terrae. Taurini 1776.

Seivandus est in lilerarum studiis excolendis laborum ,

alque animi contentionum modus. Paradoxum, auctore

Vigo. Nelle Memorie della R. accademia delle Scienze

di Torino per gli anni x e xi (i8o3). Pag. 278.

Dodi homines cum aliis morbis , ob immodicas , et

graves contentarne! animi, tum vertigine potissimum

tentari solent. Ivi., pag. 282.

Imitatore felicissimo del Cantore di Mentova , fino

dal 1763, leggendo egli ancora la rettorica , si era

il Vigo acquistato nome di facondo verseggiatore col

suo poema de Syndone Taurinensi stampato in quel

l'anno in Torino. Varie altre elaborate scritture dettò

egli nel seguito in prosa e in versi , delle quali niuna

se ne incontra, la quale non sia argomento di quella

diligenza , ch'egli pose grandissima e singolare negli



studi delle umane lettere , particolarmente latine. Ec-

l' intitolazione :

Cannabis. Carmcn. Taurini 1777. - Carmina miscel

lanea. Taurin. 1786. - Marmerà Tauritieìisia. 1792. -

Lani/tfiiun et lanificii curatio. Taurini 1795. - Citarla,

ejusque conficiendae ratio 1796; e per fine Aestlie-

reis libri duo 1797. - De Bethulut per Judith libe

rata exercitado academica. Taurini 1 764 , in 8.

1778. BUZANI (Giuseppe Giacinto) Torinese, viag

giò utilmente in Italia onde ampliare le sue cognizioni

nella chirurgia , ch'egli esercitò poi con singolar distin

zione in questa capitale , e nello spedale de' cavalieri

della sacra Religione de' santi Maurizio e Lazzaro , di

cui fu fatto chirurgo primario.

Parlando del chirurgo Giambattista Verna (1767) ho

già accennate alcune osservazioni fatte dal Buzani in

favore dell' insensibilità della dura madre. Abbiamo au

rora di lui le seguenti operette :

Trattato del Rouliault sulle ferite al capo versione dal

francese di Giuseppe Giacinto Buzani Torinese mae

stro nelle arti liberali , baccelliere in Medicina, e mem

bro del collegio di Chirurgia nella regia università di

Torino , aggiuntavi dal.Traduttore un' iconologica spo

sizione, ove i migliori stromenti per trapanare il cranio

sono nella loro grandeaza naturale rappresentati. To

rino 1773, Stamp. A, in 8.

Strano avvenimento di una chicchera a coffe. Lettera

eco. Torino 1778, in 8. Trattasi di una persona, la

quale per rimediar all'ostinata stitichezza di ventre,

ond'era afflitto , introdussesi nell' intestino retto una

chicchera da caffè di figura conica , per modo però cbe

)a base di quella guardava lo sfintere dell'ano. Meritano



di essere letti gì' ingegnosi mezzi adopratì dal Buzani,

onde estrarre dall' intestino retto quel singolar corpo

straniero.

1778. CORSI (Giulio conte) di Viano. Fra i cul

tori delle scienze fisico- cbimiche in Piemonte vuole es

aere anche distinto il conte Corsi di Viano da Asti:,

corrispondente della R. accademia delle scienze di To

rino; se non che fu forse troppo acre impugnatore

delle scoperte che segnalarono gli ultimi lustri dell'ora

estinto secolo xvni. Pubblicò in .varii tempi i seguenti

opuscoli :

Dissertazione sulla causa fìsica della nebbia che in

gombrò nel 1773 pendente il tempo di mesi due l'at

mosfera dell'Italia. Torino 1773.

Il conte Morelli (i) rendendo conto poeticamente di

questa dissertazione , dice così :

Oltre al suo mezzo

Di cinque lustri ornai carco scorrea

Questo che cade di ferocia in grembo

Secolo aveuturato , allor che adombro , •

Se ben di Siria csiccatrice fauce

Fra gli aliti infuocati , il Sol comparve

Di rossiccio vapor ; Italia tutta

Due mesi stette a contemplar lo strano

Spettacolo e né pur sorta era voce

Da alcun licèo che ai colti il non atteso

Fenomeno spiegasse , e sol la plebe ,

Credula troppo di prestigj i casi,

Ah si fosse ingannata ! i tristi casi

Alle genti predisse. Il saggio Astense

(i) Supplemento poetico di Notizie Astemi agli Accademici ili

Berlino. Torino 1796, pag. r6,



Primo all'opra s'accinse , e l'opra al sommo

Fortunato guidò , mostrando come

Causa ne fosse sbilanciato elettro

Dell'atmosfera regnator

Dissertazione sul grano carbonato, 1788. È stampata

nel voi. xi degli Opuscoli scelti (1788 p. 4> pag- a5),

e fu tradotta in francese nel Journal de Physique del

Rozier.

Il conte di Viano non fu né il primo né l'ultimo a

«coprire o a confermare , la ruggine del grano essere

effetto dell'umido, cui succeda cocente sole: però con

siglia qnal cosa utilissima per andare al riparo a morbo

sì infestante , di attraversare i campi con tese funi so

stenute alle estremità da due persone , e di urtare con

quelle a più riprese il fromento , facendosi con quello

stroGnamento cadere quelle gocciole d'acqua aderenti

alla spiga , che penetrate dal sole , cagionano la ruggiue

devastatrìce. »

Singolari petrijlcazioni di conchiglie , e testacei ma

rini osservate sulle colline dell"Alto-Monferrato dai

sig. conte Giulio di Viano e dal P. M. Alloatti pro

fessore di filosofia. Sono stampate nel voi. i del Gior

nale scientìfico letterario e delle arti. T'orino 1789.

Il nome del conte di Viano è onorevolmente citato

dall'abate Eandi nella ottava delle sue instituzioni di ti

sica , là dove parlando della origine delle petrificazioni

dice così : universali autem rlilin io non omnia pe.trifi-

cala carpartim marinorum , quae montium visceribus

contine/itili-, tribuenda esse lumi I. ita pridem compro-

bavit praeclarissimus comes Julius Corsi a fiano , (fa

generis nobìlitatem exornat , augetque rerum natura

tili ni studio; ìpse in epistola ad cel. ab. Cavallini*
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in lycaeo Gregoriano ethices prof. eo ingenti acumine ,

cai/ne modestia , quinti in aliis scriptis suis praefert ,

praecipuis utitur suae proposilionis argumenlis , ex

quibus ea memoro , quae prolulit inni de petrificatis

diwsae naturar ; quae non conglobata , sed in sejun-

ctis stratis separata existunt; tum de iis , quae cantra

grafitata legem saepe ponderosiora supra Infiora ex-

periuntur (i).

Fisici dubbj dedicati agli amici del vero (senza data).

Appendice ai fisici dubbj parte prima (senza data).

Altra appendice ai fisici dubbj. Pavia 1791.

Nella prima parte di questo suo lavoro l'A. pone

sol t'occhio le molte contraddizioni, e oscurità nelle quali

credette fossero caduti i recenti fisici relativamente allo

stato dell'atmosfera terrestre , alla decomposizione dei

corpi terrestri , alla elettricità , al flogisto , e alla vege

tazione. Cerca nella seconda di richiamare in dubbio la

trasmutazione dell'acqua in gassi cosi valorosamente so

stenuta dal nostro Berlholet e dal Lavoisier, ed impugna

la nomenclatura chimica introdotta da quei sommi, come

insignificante , e suggerita soltanto dallo spirito di siste

ma, e conchiude così:

Si parlerà fra noi lingua bisbetica

Invenzion di-Ili Franchi più fanatici,

E Italia addotterà cieca o frenetica

Alchimie! vocaboli entusiastici ,

Di setta spurj in ver Peripatetica

Pregiati un tempo sol dagli scolastici,

Che oscuri ignoti son comhriemente

A chi Ji parla come a chi li sente.

Se l'Anglo , ed il Germano non cospirano

(i) Ptysicìi lineamenta ad Subalpinos. Voi. a , pag. a3g.
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Uniti ad atterrar l'antiflogistico

Sistema assurdo , è , che qual mostro il mirano

Oggetto vile ad un pensier veridico ;

Se contro un tale error non mai s'adirano ,

Ancorché chi il sostien faccia il satirico ,

È ch'alma grande mai non muove a sdegno

Chi assai più di pietà che d'ira è degno (a).

Certamente quando il conte Corsi di Viario poetava

così , NO» erat Deus in ilio. Né più felice fu l'A. nell'ul

tima parte di questi suoi fisici dubbj , nella quale pre

tende di pruovare , la nuova teorica dei chimici fran

cesi sulla natura del fuoco essere senza fondamento, e

GÌ sforza di dimostrare che il fuoco libero ed attivo

proviene più dalla materia combustibile che dall'aria

•vitale e pura , ossia dall'ossigeno. Al che aggiunse una

dissertazione , tendente a pruovare l'insussistenza della

nuova teorica del Lavoisier sulla causa del calore animale.

Sull'influenza della luce e dtl calorico sui fiori. Let

tera al sig. Brugnatelli. Pavia 1 796.

Della luce ragionamento. Pavia 1796.

Dissertazione sulle aurore boreali È stampata nel gior

nale di fìsica del Rozier.

La reale accademia delle scienze di Torino ha fatto

gli elogii del conte di Viano nelle Decorrenze che egli

trasmise a quella alcune memorie e alcuni oggetti di

storia naturale.

1774. CARDINI (Francesco Giuseppe). In Vasca-

gliana , piccolo borgo di san Dannano nella provincia

d'Asti, nacque il 22 di gennajo 1740 il celebre me

dico , di cui imprendo a favellare. Studiò la gramma

tica e le umane lettere nel collegio d'Asti, e la filosofia

(i) Morelli , Supplemento etc. , pag. 4>.
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in Torino sotto egregi professori , ma particolarmente la

fisica, che leggeva allora l'immortale P. Beccarla.

Laureatosi in questa nostra università nel 1762, ed

ammaestrato nella pratica dai valenti clinici Carburi ,

Ranzone e Somis , Gardini attese in patria all'esercizio

dell'arte, gli ozii consecrando allo studio delle scienze,

principalmente della botanica e della chimica, che al

lora cominciava presso di noi a coltivarsi , ma sopra

tutto della fisica , la più cara a lui delle scienze sorelle.

In questa e per le importanti scoperte da lui fatte ,

in specie nella parte elettrica , e per le esimie opere

date alla luce, fama acquistossi di valorosissimo.

Mosso dalla fama del Gardini il re Vittorio Ame

deo III gli commise nel 1782 l'inoculazione del vajuolo

dei Reali Principi , che solcano in Covone presso s. Da-

xniano villeggiare. Lo stesso Sovrano , -pago dell'opera di

lui , aflùlogli anche l' inoculazione della regina Ferdi-

nanda , allora io età di sessantanni , e propeselo per

simile ufficio a S. M. Fedelissima : ma il nostro Medico ,

siccome quegli che mal sapeva slaccarsi dai patrii lari,

e che alle dovizie ed agli onori preferir solca la vita

rurale e gli innocenti studii , modestamente ricusò uà

tanto onore. Fece però alcun piccolo giro per l'Italia ,

di cui parlava con grandissimo trasporto , soprattutto

di Siena.

Nel 1 783 fa mandato professore di filosofia in Alba ,

incaricato inoltre delle ricerche degli oggetti relativi ai

tre regni della natura ne' reali stati di terraferma, con

le opportune prerogative. Lesse molli anni la filosofia ,

la fisica e la storia naturale nella città d'Alba , e ne

ebbe la cittadinanza , e vi fu nominato rappresentante

il protomedicato. Nel 1800 andò professore nel colle

gio d'Asti, e vi stette sino al 1804. Ma nel 1806 es-

Fol. IL 19



ago

Mndogli stala restituita la prima cattedra , ritornò in

Alba, u vi continuò gli indefessi suoi lavori sino al i8i3;

epoca in cui volgendo il scttantesimoterzo anno della

età sua , trigesimo di pubblico insegnamento , fu prov

veduto della l>cii meritata veleranza. Ritiratosi io pa

tria divise il breve spazio di tempo che ancora gli ri

mase di vita, tra il sollievo dei numerosi ammalali, e

la continuazione delle sue ricerche intorno alle cose

fiMCO-chimiche. Ai quali per lui si ameni studii al

lora tanto più volentieri applicava , che nell'egregio

dottor Camisola , degno nipote di lui , ritrovalo avca

un sagace ed attivo collaboratore. Senonchè numerati

già erano i suoi di. SoprafFatlo il di 1 5 di maggio del

1816 da un colpo di apoplessia , che però non era il

primo, Francesco Giuseppe Cardini chiuse il giorno

dopo gli occhi alla luce eternamente. La spoglia sua

mortale corteggiata da una folla di poverelli , che nella

perdita di lui quella piangevano del loro amico e be

nefattore , fu tumulata nella chiesa parrocchiale di s.

Vincenzo in s. Damiano colla seguente iscrizione :

Memorine . losephi . Cardini

Qui . Beccariae . Viri . ìtali* . Exteris . Noti

Praecipuus . Alvmnus

Medicae . Facilitali* . Doctor . Scientiae . Electricitatis

Meteorologice* . Imprimis . Erpertus

In . Astrorum . Coeli . Que . Motibus . Scrutandii

Ac . Medicina . Faciunda . Maxime . Clarus

Celeberrimi* . Academiis . Adacriptus

Earum . Praemiis . Cumulatili

In . Gymnasio . Albae . Poni , Primi/un . Philosophìat

MOJC . Physices . Mathesis . Historiae . Naturali^

Professar . Publicus



De . Singularì . Litterarìa . Tradita . Disciplina

Par . Optime . Merilus

Scriptis . Editis . Ita . Spectabilis . Ut . Eius . Fama

Per . Orbem . Percrebescens

fximium . Perenne . Fulgeat . Patriae . Decut

Ehev . Omnibus . Aeque . Flebili*

Supremum . Obiit . Diem . Anno . MDCCCXVt

Joseph . Camisola . Metlìcae . Arlis . Doctor

A . Sorore . Filius . Ob . Tanti . Avunculi

Desiderium . Gemebùndus . Fecit

Al corredo delle cognizioni che formano l'uomo ve

ramente dotto Cardini accoppiava la più sana morale.

Prodigo de' suoi beni di fortuna verso i poverelli , era

per se temperante e sobrio. Dolce cosa era per l'anima

sensibile di lui il contemplare nel silenzio della sor

gente aurora le bellezze della natura , ed in esse am

mirare l' immensa gloria dell'eterno Fabbro increato. I

suoi modi tenevano alquanto del ruido ; ma il suo di

re era sugoso, avvegnaché talvolta oscuro. Parlando

famigliarmente coi numerosi allievi , « Io ho studiato

( soleva lor dire troncando gli accenti ) , studiate an

cora voi, e giungerete a scoprire il resto. » Altra volta

terminava repentinamente le quistioni col suo motto

favorito qui polest capere capiat.

Fu uno dei più zelanti promotori dell' inoculazione

del vajuolo , ed ancora più del vaccino ; e come tale

venne eletto a presidente del comitato di vaccinazione

della città d'Alba. Fu pure nominato presidente del con

siglio generale dell' in allora dipartimento del Tanaro .

quando era professore di filosofia in Asti ; ed in quella

qualità ebbe l'onore di ossequiare nel iSo j il sommo

pontefice Pio VII nel suo passaggio per quella città.
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Durante il suo soggiorno in Alba Cardini, nell'eser

cizio della medicina, anziché lasciarsi muovere dalla

•ete dell'oro, nell'ospedale, nelle carceri, intorno gli

umili abituri del contadino e i cenciosi letti del po

vero (costume che mai non tralasciò) occupava le ore

che non doveva al pubblico iasegoameuto consacrare (i).

Ivi con aflabili modi la cagione dell'infermità investi

gando , dal polso , siccome da sicuro indicatore , il ca

rattere del morbo con sorprendente maestria deduceva.

Di fatto così certe, così profonde erano le cognizioni

del nostro Medico nella sfiginica , che le avverate predi

zioni di lui nelle malattie, mentre gli conciliavano la ve

nerazione, eccitavano negli astanti l'ammirazione.

. Quantunque alla fervida mente del Gardiai ubertosa

messe d'istruzione porgessero gli scritti d'Ippocrate , di

Galeno , di Gelso, di Sydhenam , di Baglivio , e di altri

autori di sirail peso, tuttavia il libro la cui lettura, come

egli stesso solea dire, più d'ogni altro lo rapì, si fu il

trattato sul polso di Carlo Caudini pubblicato in Genova

nel 1769. Appena l'ebbe letto, e parve tosto al nostro

Medico di avere ritrovato in esso una più fida scorta

nello intralciato labirinto della pratica; quindi ne avven

ne, che allo studio della sfigmica seriamente l'animo ap

plicasse. Seriamente io dissi; e ben n'ho d'onde; che tale

era in lui l'avidità d'imparare , che recossi più volte a

(i) A far conoscere qua! fosse a questo riguardo l'esimio carat

tere del Cardini , basti fra molti altri il seguente caso. Giacendo

oppresso Ha fatai morbo monsignor , Gattinara vescovo d'Asti ,

Tenne chiamato a consulto il Gardini allora residente in Alba.

Qualunque altro certamente , precipitati gli indiigli , accorso tosta

«arebbc colà , dóve aspettavate la speranza d'onore e di lucro :

tion così il Gardini , il quale non volle partire per Asti primi

che la malattia di un povero scarpinello , padre di numerosa fi-

miglia , cui egli serviva di medico , fosse giudicata.



piedi ( solita sua maniera di viaggiare ) in Genova al

l'oggetto di chiedere al Candidi , attonito di un tanto

zelo, maggiori dilucidazioni intorno a qualche passo

del libro di lui , che eragli per avventura riescilo al

quanto oscuro. Il suo metodo terapeutico era sempli

cissimo , e perciò coronato più d'ogni altro con felici

rìsultamenti. Fu tra' primi ad introdurre l'uso dell'e

lettricità nella medicina, e siccome maestrevole ne era

l'applicazione , sorprendenti pure erano le guarigioni da

lui con tal mezzo ottenute. Fu anche tra' primi che in.

Piemonte propagassero le nuove chimiche teorie.

La lama del Gardiui suonò chiara per quasi tutta

Europa. Da Torino, da Genova, da Milano, da altre

cospicue città dell'Italia spesso veniva chiamato a per

sonale consulto , ed il suo avviso da rimote regioni ,

da Gopenbagiien , da Berlino ecc. da dotti uomini ri

chiesto per lettere , molte delle quali si conservano tut

tora presso del sopralodato dottor Gamisola.

Mentre sì dotto ed esperto mostravasi nella cllnica

non dimenticava i prediletti fisici lavori , segnatamente

intorno all'elettricità ; nel qual ramo delle scienze natu

rali emulò il sommo suo maestro Beccaria. Della qual

cosa fanno onorata testimonianza e l'ampia letteraria cor

rispondenza coi più valenti scienziati nazionali ed esteri ,

Galvani, Morelli , Bertholon , Gandini , Landriani , Ber-

tola , conti Balbo , Saluzzo e Somis , Beccaria , Cano

nica , Eandi , Gerdil , Veruazza ecc. ecc. ; e le varie

coronate dissertazioni sopra tale argomento da lui pre

sentate alle straniere accademie ; e gli onori a lui com

partiti da quelle i essendo slato successivamente ascritto

all'accademia dì Lione nel 1780, alla società Agraria,

ed alla R. accademia delle scienze di Torino come cor-

xispondeute nel 1 783 , e come membro non residente



.nel 1812; a quella di Mantova nel 1791; alla società

medica di Bruxelles, e all'Ateneo per la lingua fran

cese a Parigi nel 1809; all'accademia degli Irrequieti

di < lili, ri rcv. Scriveva con facilità per lo più nella lin

gua del Lazio: ma gli argomeuti che imprese a trattare

avrebbero per avventura ottenuto maggior risalto , se

la profondità de' pensamenti -da maggior precisione fosse

stata abbellita.

Opere stampate ed inedite del dottor Cardini.

L'applicazione delle nuove scoperte, del fluido elettrica

agli usi della ragionevole medicina. Genova 1774»

per Adamo Scionico , in 8.

Dissertazione indirizzata al doltor Carlo Candirli , e

da questo pubblicata con alcune note sul medesimo sug

gello , utili, secondo lui, allo stabilimento d'una retta

ed universale teorìa, che- serva in ogni clima, ed in ogni

nazione di guida sicura alla pratica dall'arte di me

dicare. Alla pagina 1 55 di questa slessa scrittura havvi

una seconda dissertazione latina in risposta al quesito •

Quelle est dans le traiternent dei malàdies chirur<n-
**- o

cales rinfluence des choses nonimévs non naturelles -

la quale, per quanto ho potuto rilevare dalla lettura

della medesima , e dalle opere che vi si citano , è la-

Voro del preludalo doltor Carlo Caudini.

De ejfcclis electricitatfs in homine dissertatio proemio

dottata ab illustris scientiarum Lugditnensi academia.

(renuae 1780, haeredes Ada e Seioniei , in 8.

Fu stampata con un'aggiunta in Genova, uel 1780 per

cura dello stesso D. CairJini che vi appose una prefazio

ne. L'accademia delle scienze di Lione , alta quale questa

dissertazione fu indiritla nel 1779, divise il premio

da lei proposto su quel suggello , tra il Gardiui e il
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Bertìiolon , autore del Traile de Cétectricitè du roips

huìiiain dans Fetat de saniti et da maladie. Parìs 1786.

Ma la medaglia d'oro avuta in premio dall'accademia

gli fu involata (i).

Quest'opera del lar lini abbonda di pensamenti pro

fondi ed orìgiaali. L'A. ha preceduto Bichat nella divi

sione detta vita in organica ed animale , e del sistema

nervoso in tre principali sfere; cioè i.° in quella dei

nervi che nascono dal cervello , dal cervelietto , e dal

midollo allungato ; •>..'' dì quelli che dal midollo spinala

derivano ; 3.° finalmente di quelli che risultano dall'u

nione e dall'intrecciamento, che nel centro epigastrico ha

luogo, de' nervi spettanti alle due prime sfere. Questi

ultimi , che dalla volontà non dipendono , presiedono ,

dice il Cardini , alle funzioni vitali e naturali , e sono

la vera sede dei patemi d'animo , gli effetti dei quali

per legge di simpatia , o di consenso vengono poi tra-

(i) II livore , di cui è proprio il ferire nelle tenebre proditoria-

/nenie, non la pcniuiiò al Gardini ; del che dolevaji spesso col

'•inclini, i Giunta poi l'epoca delle turbolenze e delle bacie ven

dette, alcuni in lincili torcendo a male le opere di pura cristiana

carità, i li n fuceva col visitare assiduamente i inolii ammalati ne

mici negli ospedali d'Alba ricoverati , trovarono modo di destare

contro di lui si fiero odio nel volgo , che in line fu costretto a

fuggire , ed a tenersi nascosto per non cader forse vittima di al

cuni forsennati , che abbruciarono varii suoi manoscritti , i quali

erano per lo più di spéricnze , e nuova chimica nomenclatura ; e

Don si tennero a questo, ma gli involarono ancora alcune meda

glie da varie accademie stategli decretate. Né essendosi a lungo po

tuto sottrarre ai maligni , egli fu poi condotto prigione nel castello

di Asti , dove gli toccò la sorte d' incontrarsi con persone , che

gli U3«rouo tratti cortesi assai , e per opera delle quali ottenne di

essi-r poco dopo rimesso in libertà ; al che si aggiunse l'onore di

fv..-r chiamato a consulto intorno alla salute della B. A. la du

chessa d'Aosta ora augustissima nostra Regina. » Notizie del Me

dico G. F. Cardini date da G. C. Tarabra. Toriuu 1816, pec

Bianco, pag. i5.
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'smessi alle altre due sfere di nervi all'imperio della vo

lontà sottoposti , e da questi variamente risentiti. Que

sti ed altri luminosi pensamenti fisiologici , con i quali

il dotto Autore fa puntello alla sua teorica dell'azione

dell'elettricità sul corpo umano, mostrano con evidenza

quanto il Cardini fosse versato nelle cose fisiche non

solo , ma eziandio nelle fisiologiche e nelle anatomiche

profondamente. Le quali cose da lui premesse e dilu

cidate con singolar chiarezza , passa tosto a trattare

dell'azione dell'elettricità nel corpo umano come poten

za morbosa ; e discorre quindi in un quadro nosologico

le malattie, che prodotte crede dall'eccesso, dal difetto,

o dall'aberrazione dell'elettricità ; e chiude finalmente

la sua dissertazione con una serie di avvertimenti sui

mezzi di soccorrere alle medesime.

De influxu electricitatis atinosphaericae in vegetantia

dissèrtatio ab acaderitici Lugdunensi proemio donata

un. 1782. Aug. Taur. Briolus , 1784, in 8.

Questo importante lavoro fu premiato dalla stessa ac

cademia di Lioue con medaglia d'oro, slatagli rubata

con la precedente e varie altre. Il re Vittorio Ame

deo III ordinò nel 1 784 che si stampasse in Torino ,

e ne accettò la dedicatoria. »

Quantunque l'influenza dell'elettricità sulla vegeta

zione vi sia provata con sperienze che sembrano de

cisive , tuttavia il costante risullamento delle medesime,

non' che di quelle fatte in proposito dal prof. Vassalli-

Eandi in Tortona, da Carallo io Roma , da Toajdo

in Padova , e da Bertholon in Mompellieri , è stato

fortemente impugnato da più fisici, e primamente dal

celebre Inghenouts. Ma le sperienze di questo autore

furono dimostrate incouchiudenti dal nostro Vassalli



Eandì (i). Roland (2) avendo osservalo , che alcune

piante poste nelle medesime circostanze vegetarono

tutte egualmente bene , ancorché alcune di esse fosse

ro state elettrizzate positivamente , altre negativamente

ed altre non elettrizzate, conchiuse col prelodato In-

ghenouts , che l'elettricità non ispiega alcuna sensibile

azione sopra la vegetazione , e che , qualora si voglia

supporre, che il fluido elettrico vi contribuisca, non è

in nostro potere di aumentarne artificialmente gli effetti.

Alle difficoltà messe in campo dal Roland risponde

va il Cardini con le seguenti :

Riflessioni, ed esperienze sulFarticolo Scoperte ed In

venzioni ecc. in Fisica , riguardo l'azione delfelettri-

dia sulla vegetazione , esposte con lettera al signor

Giobert (3).

In queste riflessioni il dotto A. difende la dottrina

da lui professata nella precedente dissertazione, e ram

menta alcune sue esperienze fatte fino dal 1786, le

quali non solamente dimostrano l'influsso dell'elettricità

nella vegetazione , ma indicano eziandio perché nelle

aperienze dell'Inghenouts questo influsso fosse nullo.

Dimostra quindi come l'elettricità agisca sui vegetabili,

e qual sia il miglior metodo di applicarla alle piante ;

e termina osservando col Beccarla, « pochi essere quelli,

che sappiano esperimentare ; molto più pochi , quelli

che sappiano ridire quello , che hanno esperimentato ;

e pochissimi quelli che sappiano digerire quanto hanno

(i) Spiegazione delle speranze recate contro F influsso delFelet

tricità nella vegetazione da' signori Inghenout* e Schwanckardt ,

ed ulteriori esperienze confermanti un tale influito. Torino 1788.

(a) Journal de physique. An. 1789.

(3) Sono stampate nel Giornale tcientìfiri , letterario * delle

trii ecc. Torino 1789, tom. It*', pag- 160.



e si è da altri esperi Tientato per converhire le altrui,

o le loro osservazioni ed esperienze in veri, reali, e

legittimi semi di scienza. »

Da natura ignis eteclrici. Dissertazione premiata uel

1788 con medaglia d'oro dall'accademia di Mautova,

e stampata per ordine della medesima nel 1792.

In questa dùsertazione fin d'allora venne accennata dal

Garrii ui l'elettricità animale, che da lui (orsù con più

di ragione che dal Galvani avrebbe dovuto prendere

il nome. « Sonosi perduti (scrivcami il clottor Camisola

in una sua lettera data da s. OamiaDO d'Asti il sy di

gennajo i8a3) varii manuscrilli , e lettere molto necrs-

sarie , per essere una mia zia illetterata usufruttuarii

dei mobili ed immobili del zio, e specialmente fu smar

rita una lettera scrittali dal proprio Galvani (scrivcavi

notizie di scoperte elettriclie ) che diceva : il fluido

Galvanico è più degno di esser chiamato GARDIMSHI)

che GALVANISMO. » Ed a questo riguardo ecco ciò che

il Gardini stesso mandava per lettera data da Asti il

io messidoro anno decimo ( io luglio 1802 ) a Four-

croy in Parigi. « .... Mi mancano gli ultimi due volumi

(i), dei quali ho più bisogno ancora per travagliare

culla mia elettricità animale ( chiamerò sempre col

nome di elettricità tutti gli effetti maravigliosi di que-

«to fluido , che già da più di trentanni ho scoperto

tanto negli animali , quanto sopra i vegeiabilì, ed

anche minerali): dico mia elettricità animale sponta

nea , e naturale per fare la differenza da quella, che

ho pure osservato nei vegetahili che chiamo vegetale ,

e nei minerali che chiamo minerale , nelle fontaue

(i) Parla della grnnd'opera intitolata Systime des connaiitancet

tbimiqutt «te, dell' iileuo Fourcroy.



e fiumi che chiamo elettricità acquea , e nell'atmosfera,

che chiamo col mio Beccaria atmosferica, ed anche

terrestre atmosferica , e provo con esperimenti nuovi e

ripetuti che tutti gli effetti , che sembrano distrattissimi ,

e Jontanissimi , e disparatissimi tra loro , pure si ridu

cono tutti alle leggi semplicissime dell'elettricità comu

ne , e generale , quali ho esposto nel libro De natura

ignis elettrici , che guadagnò il premio dell'accademia

di Mantova nel 1788 ecc. (i) ».

« Mio zio (diceva ancora nella testé cennata lettera

il dottor Camisola ) rarissimamente manifestava le suo

scoperte, e cognizioni eleltriche e galvaniche, ma era

sempre agognante , e stava pronto se qualche straniera

accademia mandasse problemi a sciogliere , indi scrive»

va per prendere il premio , di cui era naturalmente

molto ambizioso ». £ questa smania di vincere i pre

mii per concorso , e questa sua ritenutezza nel pub

blicare le sue scoperte furono appunto la cagione che

privarono il Cardini della gloria di dare il suo nome

a quel celebre suo trovato dell'elettricità animale. Nel

resto a far vedere in quanta stima l'illustre nostro Pae

sano fosse avuto dai primi letterati dell'età sua , ma

particolarmente dal Galvani istesso, basti il recitare

una fralle molte lettere indirittagli da quel sommo di

Bologna ; la quale perù piacemi di trascrivere come

uno de' più bei monumenti della gloria del Cardini.

(i) Ho estratto quest'articolo di lettera da una copia autografa

di quella lettera jstessa statami cortesemente comunicata , con

molte altre scritture concernenti al dottor Cardini , dal lodata

dottor Careifola suo nipote.
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Bologna il 19 giugno 1783.

III.mo Signore Sig. P.ron mio Col.mo

« Non solo ho inviato a V. S. 111.1"' il mio com

mentario sopra il moto muscolare , avendolo nominato

nel medesimo per mia gloria , ma molto più perché mi

teneva per fermo , che avrebbe fatto , trattata co' suoi

«sperimenti l'elettricità medica , que' molti progressi ,

che non hanno potuto faro co' miei ; inoltre perché

ella vedesse qnai lumi avess'io tratti dalle opere sue,

e di quanto perciò ci era debitore.

« Ora ha V. S. voluto arricchirmi del dono dei dot

tissimi suoi libri, e dell'ili.mo suo collega il sig. dott.

Carlo Gandini , del che non posso abbastanza signifi

carle quanto le sia tenuto ; non solo pel pregio del

dono ; ma pel sicuro pegno che mi da della bontà ed

amicizia sua, la quale stimo quant'altra più pregevol

cosa. La dottrina sua , la sua fama , le sue opere , l'a

cuto suo vastissimo ingegno degno lo rendono della

maggiore stima , e venerazione. Chi poi tratta dell'ani

male elettricità , noti può non riconoscere V. S. per

uno de' principali scopritori , ed illustratori di questa

nuova Provincia , solo che dia un'occhiata alle opere da

lei pubblicate su della medesima; ed io, e ciascuno, che

con qualche nuovo sperimento ravvisi qualche cosa, non

ancora osservata, convien certo confessi, che era già stato

da lei , o cogli esperimenti , o colla congettura preve

nuto, tant'è la forza del suo ingegno nel penetrare i più

secreti luoghi , e le più occulte leggi della natura ; tale

n'è pure il prelodato suo amico , dal quale veggo con

tutto mio piacere di essere stato prevenuto nell'idea

dell'elettricità cagione dell'apoplessia. Non ho mancato

di rinnovare l'attenzion mia su dell'opere sue , e sin»
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«a de' paragrafi da lei indicatimi , e da per tutto ho

ritrovato nuovi lumi giusta il mio e suo desiderio. Go

do delle opere sue che mi dice essere sotto il torchio ,

e sono impaziente di vederle nella pubblica luce.

« La prego di continuare i suoi esperimenti circa l'ani

male elettricità , di cui tanto è benemerito ^ e mi crederei

molto felice , se colle mie fatiche avessi potuto aprire

qualche strada all'industria sua, ed al suo gonio sublime.

« lo pure sto travagliando continuamente su della me

desima , e se la fortuna mi scoprirà qualche cosa non

mancherò di comunicargliela. Intanto ella continui ad

accordarmi quella bontà, ed amicizia di cui mi ha dato

nella cortesissima sua sì certe prove , la qual ducimi

solo d'avere ricevuto solamente pochi giorni sono pet

non aver avuto mai prima cuor di dirmi

Di V. S. Ill.ma

Dev.mo ed Obb.mo Servitore

Sott. Galvani. »

Dissertazione sopra il quesito: Werificare con più accu

rati mezzi se l'acqua sia un corpo composto di diverse

arie , come in oggi pensano alcuni moderni fisico-chi

mici , oppure se sia un vero elemento semplice come

si è universalmente creduto per lo passato. - Stampata

in Mantovane! 1 yg4 d'ordine di quell'accademia istessa,

la quale accordò il primo premio al celeberrimo no

stro professore Giobert , ed il secondo al Gardini.

De effectis procellarum supra hominem et coetera ani~~

mantia. Ottimo lavoro premiato nel 1809 con meda

glia d'oro dall'accademia di Bruxelles, e stampata negli

atti della medesima.

Risposta ai quesiti dell'accademia di Lione. - i.° Deler-

miner Cespèce d'alteratati qiCèprouvent le gaz oxygùnt



et Coir atmoiphériqiie par le engagement de la lu

mière : a." Faire conno/tre ce qui arride dans les

gaz azota , hydrogéne , et acida carbonique pur et

san* mélange, dair atmosphériqiie , lorqu'ils sont vive-

rnt-nt comprime! : 3.° Eufin rechercher ce qui se passe

dans tous les gaz lorsqu'ils éprouvent une grande di-

latatinn. - Questa dissertazione , nella composizione

della quale ebbe anche parte il dottor Camisola , divise

il premio , e dopo la morte del Gar'ìiui fu diretta al

lodato nipote di lui una medaglia d'argento.

Descrizione della malattia detta Brìenne. E stampata

nel Giornale scientifico , letterario e delle arti. Torino

1789. Supplemento al secondo trimestre pag. 819.

Descrizione d" un instì-umento proprio per conoscere

l'elettricità tanto giornaliera , quanto spontanea degli

vomirti , animali , e quella , che può suscitarsi in qua

lunque operazione artificiale , o naturale , fisica , chi

mica ecc. Ivi pag. 3ji.

Esperimenti fatti nel mese di marzo 1789 sopra [elet

tricità spontanea degli uomini , ogni giorno , e mas

sime sopra gli scuolari tutti giovani, e sopra diverse

altre persone. Ivi. Supplemento al 3.° trim. pag. 4oa.

Da una lettera del cav. Landriani scritta da Milano

li 9 di settembre 1784 al Cardini , si vede che questo

aveva ancbe presentato all'accademia delle scienze di Ber

lino una dissertazione stata premiata da quell'accademia.

An in corpus humanum adsit aliquis infìuxus electri-

citaiis atmosphaericae , et qui nani farei ejusdem infìu-

xus. Dissertazione inedita. Fu mandata all'academia di

Lione , ed approvata ; ma non giunse in tempo utile.

Dissertatio ph \sico-medica varii argumenti , quatn ut

ìnter socios reciperetur Lugdunensi Societati mitlebat
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Franciscus Cardini anno 1780. Per essa l'A. ottenne

il diploma di socio. Traila dell'etimologia eli-ila lebbre:

e rontiene delle osservazioni circa le auroir l.ort-ali, e

le virtù dell'aria fissa acida ; alcuni esperimenti intorno

alle mutazioni del fuoco 5 ed altre spcrit-nze elctlriclie

M.-pri rnoUe specie di animali , ma particolarmente MIÌ

venni da seta.

Fentorum theorìa. Mandata nel 1780 per concorso

all'accademia di Digione : non ottenne il premio, ma fu

Ijdata cou un bellissimo elogio, clic «i può 'leggere nel

Journal encyclopcdigue de fievillon , 1780, t. 7, pag.

338. La rimandò nel 1783-, ma l'accademia non distribuì

/il premio; riscosse però un nuovo elogio, come ap

pare dallo stesso giornale, novembre 1783, pag. 5a5.

Qiiaestio. Fcbriura, intermittentiurn characlercm de

terminare etc. Dissertazione mandata nel 1781 alla

stessa accademia di Digione. Fu molto commendata

nel Journal de mèdecine, chinirgie et pharmacie (di

cembre 1782) principalmente per l'invenzione di un

nosomelro per misurare e classificare tutti i mali febbrili.

De causa mortis in anìmalibus fulmine seu naturali,

scu artificiali percussis. Dissertazione mandata nel 1778

all'accademia di Manheim. Fino d'allora l'elettricità

animale venne accennata dal nostro Cardini. Di una

seconda dissertazione sullo stesso argomento veduta ,

ed onorata dell'approvazione del P. Beccaria ; e ài una

terza iutitolata De igrometro comparabili mandala alla

etessa accademia non si ebbe mai riscontro alcuno.

Risposta al quesito : Se fio- meglio di applicar ad una,

o a più, scienze. Mandata alla accademia di Maulova.

Dissertalo epìitolarts rie vaccina , vaccinalis , et de

vacciiiatìone. Scritta e mandata ad uà medico di Gì



nevra suo amico in risposta alle obbiezioni fattegli con

tro la vaccinazione.

Finalmente fra i suoi Mss. si ritrovò una bellissima

dissertazione intitolata : De influxu animi patliematum

in morbis producendis. In essa il dotto Autore indaga

ciascuna delle cagioni ritnote dei patemi d'animo , e ,

forse meglio di quel che si fece finora , discorre la causa

prossima di essi : li riduce quiudi in classi ; dimostra

come i medesimi concorrano come potenza morbosa

alla produzione , ed allo sviluppo delle malattie , e sug

gerisce infine i mezzi ch'egli crede i più alti a preve

nirne gli effetti , o a rimediarne le conseguenze. Nello

spiegare i fenomeni soventi volte inaravigliosi che dai

patemi d'animo derivano , segue il sistema da lui im

maginato , e diffusamente spiegato nel suo libro De

effectis electricitatis in homine. Questo lavoro , ch'egli

avea indiritto sul fine del 1806 all'accademia di Liege,

si dubita che da qualche malevolo sia stato rattenuto

per istrada ; poiché se fosse giunto al suo destino

avrebbe senza dubbio riscosso il premio.

Sulla differenza detrazione dell'elettricità della mac-

cìiina e della pila. Dissertazione mandata all'accademia

di Verona.

De ratione qua distribuitur ìgrds electricus in diverso-

rum corporum superficie. Dissertazione mandata circa

il 1812 all'istituto di Francia.

Quanto il nostro professore mostravasi generoso nel

compartire il tesoro de' suoi lumi nelle scienze filosoficbe.

altrettanto geloso e riserbato dicesi si mantenesse nel

comunicare altrui quelli , che nella lunga e felice sua

pratica avea acquistato nella sfigmica , indispettito , co-

m'egli diceva , che il volgo dei medici incredulo ti
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mostrasse a quanto egli appoggiato a sì ferina base so-

Jea asserire. Quindi eziandio l'insuperabile avversione

di lui a far àA pubblica ragione le peregrine sue cogni

zioni sulla dottrina del polso. Alla quale grandissima

perdita, da tutti i medici culti vivamente sentita , cer

cò di rimediare, almeno in parte, uno dei più distinti

allievi di lui , il chiarissimo dottor Sacchero , ora pro

fessore nell'università di Sassari , colla pubblicazione

della sua opera sui polsi organici (i), la quale in con

trassegno di gratitudine volle consacrata alla venerata

memoria dell'illustre suo Maestro.

1774* DAMILANO (Carlo Giuseppe) nacque nel

1784 nel luogo della Trinità , provincia di Mondovl.

Ultimati con lode i suoi studi in Torino , si restituì in

patria , e vi esercitò lunghissimi anni l'arte medica con

aingoiare fortuna e riputazione. Morì nel i&io , la

nciando in Piemonte gran desiderio di se. >

Dettò un trattato sopra la malattia delle mìgn'ari ,'

cbe allora menavano strage nel nosteo" pa'ese. Opera

veramente classica, e degna di essere, stata più volte

citata con lode dal sommo clinico italiano Borsierì. Essa

fu pure tradotta in tedesco. Eccohe il titolo :

Nuovo trattata pratico sopra la malattia delle mfgliari

in Piemonte, ridotto a certi e stabilì principi dell'an

tico sistema dalla, natura , con varie note e riflessioni

del Med. Carlo Gius. Damilano. Mondavi 1 774' "* &•

Era il Damilano assai versato nt-lla fisica, e però

molto amato dal P. Beccarla, di cui fu discepolo. Pos-

(i) De pulsibus òrgariicis , diagnostici , et prognostici! , nec

jton de eorundem intigni militate in aiarborum theraprja dii-i-

genda. Cum iconibus. 2'auri/ii i8a3 , sur>iptt('us C- Balbitii, '« 8.

Il dottore Sacchero, al qiiale ho acbito di varie notizie intorno al

Gardini , assicuraVaitìi che ip,< »ii uon lasciò alcuno scritto concer

nente alla dottrina del m>Uo

Poi. II. 30
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sedeva pnre le matematiche , e si occupava , in Tori

no , a dar lezioni di geometria , di algebra, e di geo

grafia agli studenti ; scienze ch'egli sapeva veramente

per principio. Era membro corrispondente della reale

accademia delle Scienze di Torino , alla quale presentò

tm elencò di termini italiani , di cui una parte fu adot

tata ed inserita nei nostri Focabolari. Tradusse pure

in volgare tutte le opere del gran Bocrhaave, ed era

suo pensiero di pubblicar quella sua versione con le

stampe ; ma non fee« o non potè fare tal cosa. Ora quei

Mss. sono fralle mani del dott. Vincenzo suo figliuolo.

1773. CAZZERÒ (Michele Antonio) medico di

Bene , è autore del libro , che ha per titolo :

// poeta, filosofo , ovvero Varcano svelalo della pietra

filasofica. Poema coll'aggiunla di un trattato de La

pide Philosophorum , seu de Antimonio etc. Mondavi,

per Baipassare JRossi 1776, in 4-

1776. ALBERA (Giovanni Maria) figliuolo di un

onesto 'possidente , nacque in Oleggio il 19 di novembre

del 174*- Studiò le umane lettere e la filosofia in Nò-

vara ; quindi fu mandato alunno nel collegio delle Pro

vince , e vi stette sino al 1 766 ; nel qua] anno a1 cin

que di maggio fu decorato della laurea, e proclamato

dottore di medicina ; alla quale scienza era per natura

inclinalissimo.

Vago di acquistare ulteriori .cognizioni viaggiò sulle

eoste dell'Adriatico , e visitata Venezia e gli stati di

terra ferma di quella antica repubblica , andò a Bologna.

Ottenuta quivi la conferma di laurea udì qae' dotti pra

tici , e pel corso di tre anni (1766-67-68) ebbe campo

di fire moltiplici osservazioni sull'epidemica costituzio

ne delle in allora cosi dette febbri putride, che in quei



torno dominavano in Bologna , e ne1 vicini paesi'. Di ri

torno in patria l'anno 1769 il doltor Albera venne in

caricato della cura degli ammalati Mirili di simile ma

lattia , che vagava endemica nella provincia di Varallo,

e si prestò a quell'ufficio per gli anni 1769-70-7!. Essen

dosi quindi tal malattia , che in origine non era che la

petecchiale de' giorni nostri , estesa eziandio ad Oleggio '

ed al vicino villaggio di Merano negli anni 1772 e 78

potè il nostro Medico accrescere la preziosa raccolta

delle sue osservazioni e confermarle anche in Novara,

dov'egli sul finire del 1774 fermata aveva sua stanza.

Il risultamento delle sue osservazioni è consegnato nel

l'opera che diede in qnel tempo alla luce cól titolo dì

Trattato teorico-pratico delle febbri, e malattie pu

tride. Novara tjj5> presso Francesco Cavalli.

Dimorò in Novara sino al 1 7 79 i nel qual tempo,

perduta la moglie , e travagliato egli stesso da una quar

tana ribelle , divisò di cangiar dima -, ed ottenutane la

permissione dal Re per un decennio, si portò sui colli

del bel Varese , e celebrate colà le seconde nozze, si

mise ad esercitar la medicina.

In quel torno la società patriotica di Milano eccita

va con apposita circolare i pratici più distinti del mi

lanese ad informarla sulla maniera di metter un freno

alla pellagra , che faceva mal governo degli abitatori della

campagna. Il dottore Albera , siccome quello clic er»

a portata di procurarsi le più estese cognizioni su quella

malattia , la quale più che in altro luogo domina nelle

contrade del Seprio, si fece uu dovere di manifestare.!

suoi pensamenti su quel propòsito , pubblicando il sim

^Trattato teorico -pratico delle malattie dellinsalato <li

primavera volgarmente delle della pellagra.

1784, per Guatano JHotta , in 8.
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L'A. vi sostiene V opinione di Frapolli , e critica

l'antagonista Valcarenglii intorno all'epoca della com

parsa della pellagra , ch'egli crede antica quanto la ca

gione della malattia istessa , che ripete unicamente dal

l'influenza dell'insolato specialmente nei mesi di feb-

brajo , marzo ed aprile. Le osservazioni di lui furono

avute in conto dai più valenti autori, segnatamente da

Allioni , dal professore Giuseppe Frank , dal dollor

Cerri , ed altri , i quali ne fanno onorevole ricordanza

nei loro scritti.

Mentre dimorava in Varese fu incaricato di onore

voli messioni nelle varie circostanze di malattie conta

giose , che or qua , or là si andavano manifestando. Caroti

no de' Ghiringhelli , e Bedero nella Valcuvia ne furono

testimoni. Ma de' lumi del nostro medico più ch'ogni

altro luogo trasse profitto Arcuinegia , piccolo villaggio

popolato in allora da circa 260 persone , venticinque

delle quali erano già rimaste vittime del contagio.

Portatosi colà per ordine del magistrato di sanità di

Milano , Albera con un adattato metodo , e coll'ese-

cuzionii dei convenienti mezzi profilattici pose argine

alla propagazione del contagio , che si vide presto ces

sare ; sicché de molti ammalati , che a tal epoca esi

stevano colà, nessuno ebbe più ad esserne la vittima.

Ma l'invidia, che secondo i detti di Agricola, rode

senza tregua l'animo dei medici , che non sanno sol

levarsi dalla schiera volgare , gli concitò ben presto dei

nemici , i quali preso il pretesto ch'egli era straniero,

come tale lo denunciarono alla facoltà medica di Pa-

via. Senoncbè il celeberrimo G. P. Frank , cui la som

ma abilità dell' Albera non era ignota , con cortese

invito chiamollo a se, e confermatolo al cospetto di

quell'illustre consesso dottore in medicina, ne fe»
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registrare nel protocollo di quell'università l'onorevole

diploma il dì 6 di agosto di quell'anno istesso 1788.

Ma già il tempo di abitar fuori stato , accordatogli

dal re Vittorio Amedeo era scorso , e però il dottor

Albera rimpatriò, e sul finire del 1789 rivide Oleg-

gio. Nel decorso di varii anni , che vi esercitò la me

dicina potè raccozzare molte altre osservazioni, le quali

riunite formano la terza sua produzione intitolata :

Osservazioni pratiche del dottor fòico Giovanni Ma

ria Albera (fOlcggio. Milano , presso Piratici e Ma-

spero , 1 806 , in 8.

Gracile mai sempre di temperamento, estenuato dalle

fatiche il dottor Giovanni Maria Albera perì vittima

di un'asma il dì 12 di marzo 1808, sessantesimo sesto

anno della sua età, e fu sepolto nell'oratorio campestre

di s. Gaudenzio di privativa ragione di sua famiglia.

1773. CIGNA ( Gianfrancesco ). Quantunquevolte io

mi reco a mente , . trenta e tre anni essere trascorsi

prima che la onorata tomba di questo illustre Piemon

tese fosse per alcuno di noi d'un solo giglio adorna ,

mentre la memoria dì altri , che vennero dopo e pin

non sono , fu tostamente onorata con accademici elogi ,

non posso non ravvolgere nell'animo alcune tormentose

riflessioni intorno all'uso invalso presso di tutte le so

cietà letterarie di pagare un onorevole tributo di lodi

al merito di que' sommi, cbe in un modo qualunque

meritarono bene della umanità e delle scienze. E va

glia il vero, vorrebbe giustizia cbe fosse soppressa per

tutti una formalità , alla quale non si satisfacesse in

favore di tutti. Senoncbè ella è cosa per ogni ri

guardo convenevole , che le società scientifiche e lette

rarie scrivano la storia delle scienze e delle lettere ,
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dei sapienti e dei letterati, ma particolarmente degli

scieu/iati.Conciossiachè pochissime opere di scienze hanno

il pregio e la possanza di tramandare al di là di un se

colo il nome del loro autore ; sicché la memoria degli

uomini per iscritti e per iscoperte meritamente com-

meudevoli andrebbe facilmente perduta , se per dar loro

fama alle opere scritte altri argomenti non si aggiungessero.

Le scoperte passano in tutte le opere , gli scrìtti in

vecchiando cessano di essere , come si dice , alla cor

rente della scienza } e tutti i frutti del profondo me

ditare di un laborioso scienziato , e i materiali da lui

lungamente raccolti , alla costruzione servono di nuori

ediflzii , senza che nulla richiami alla mente né l'ori

gine loro , né la forma loro primitiva. Serbisi adunque

di quegli uomini eccellenti almeno il nome e qualche

rimembranza-, che in tal modo solamente può la patrii

verso loro sdebitarsi con gratitudine.

Questo debito di gratitudine della patria nostra verso

del Cigna pagavalo 6nalmente il celebre nostro Vassalli-

Eandi , di veneratissima ricordanza , con le Memorie irto-

riche intorno alla vita ed agli studi di Gianfrancesco

Cigna, lette nell'adunanza del 1 4 aprile 1823, e stam

pate nel tomo XXIV degli atti della reale accademia

ili-ile Scienze. La lettura delle quali memorie ricordò

.alla Classe le deliberazioni prese più anni sono dall'ac

cademia di porre il busto del Cigna in marmo nell»

sala delle adunanze ordinarie, a lato di quelli del Sa-

luzzo e del L.a-G-range. Sebbene, a dir vero, già ài

molti anni lo sembianze dell'illustre Monregalese, non

che quelle dell'Allioui, per comandamento del sig, contt

D«lbo , che allora reggeva l'università nostra degli studi,

-furono ritratte in tale dall'egregio pennello del profess.

Bevelji , e riposte in una sala della scuola medica: n?-

baissimo argomento di emulazione per la scolaresca.



Gianfrancesco Cigna uno «lei tre fondatori della R.

accademia delle scienze di Torino , primo segretario

perpetuo della medesima , dei quaranta della società

Italiana, della società reale di Londra, consigliere nel

magistrato del protomedicato , e professore di noto-

mia nell'università di Torino, nacque il a di luglio

17' I in Mondovì di Filippo Cigna, medico collegiate,

e di Àndretta Beccarla , entrambi di antica ed onorata

famiglia di quella provincia. Studiò le umane lettere in

patria , poi la rettorica sotto gli insegnamenti del cel.

Gianbernardo Vigo , e quindi la filosofia , che leggeva

il protomedico Alessandro Bona , nel suo paese , e a'

suoi giorni maestro riputatissimo.

£ fama che la onorevole memoria , che dei ineriti

scientifici degli avi suoi spesso faceva il genitore , lo

infiammasse di quell' intenso amore del sapere , che io,

lui ix. il pia: non venne meno che con la vita. E questo

amor del sapere cominciò a manifestarsi nel Cigna quan

do nel 1760 in aperto concorso egli ottenne il posto di

alunno medico nel real collegio delle Province , dove

cominciò nel novembre a studiare la fisica , che leg

geva nella regia università l' immortai padre Beccarla.

Accarezzavate questi e qual suo paesano e qual figlio

di una Beccaria ; e pago di scoprire in lui quelle doti

d'animo e d'ingegno, che di felicissimi risii! tinnenti nello

studio delle cose naturali sono sicure mallevadrici , iti

vi tu vaio alle sue private sperìenze , sicché ebbe il Cigna

onde ingrandire il proprio intelletto nell'ammirare le cose

abbracciate da sì gran maestro: e nato, com'era, non

solo per imparare le scienze, ma per aggiungere di

molto alle medesime , apprese tosto la dittici! arte , e

la pratica di quegli ingegnosi ritrovamenti , che uè

aprono la via a tentare nuove scoperte.



Strettosi un anno dopo di scambievole amicizia con

Luigi La-Grauge , ammesso pure alle private eser

citazioni del Beccarla, per mezzo di lui acquistò quella

no» meno preziosa del giovane conte Giuseppe Angelo

Saluzzo , il quale, mentre i due primi si distinguevano

fra i più studiosi allievi dell'università , si segnalava fra

i paggi del Re, che lo promosse nel 1 7 53 al grado di

uffiziale nel real corpo di artigliera. JV-1 quale dotto

corpo , che allo studio delle scienze esatte unisce quello

delle fisico-chirniche, il Saluzzo col La-Grange e col

D'Antoni studiava le matematiche , che leggeva il cel.

INI ichcloUì : ed ecco come si strinse quel vincolo di

studiosa amicizia , cimentato dal comune ardore della

.scienza, il quale collegù i primi uomini del Piemonte, e

fu l'origine della reale accademia delle scienze di Torino.

Ma lo studio delle scienze fìsiche e matematiche (i)

non allentava nel Gigna quello delle scienze mediche ;

che anzi lo avvalorava. Disfatto presa la licenza nel

i "'>'[. fu nominato ripetitore in collegio degli allievi in

medicina, pel primo anno, e tal saggio della sua dot

trina e' diede all'occasione della sua laurea nel 1700,

(i) Tosto che i due egregii giovani La-Grange e Cigna si co

nobbero scambievolmente , il comune ardore per le scienze esatte

strinse talmente gli animi loro, che sebbene corressero poi una di-

Tersa carriera , continuarono a convenirti quasi ogni giorno per ra

gionare insieme dei loro studi , e Tare qualche volta alcuna spe-

rienza. Dal quale loro frequente conversare ne venne che il Ci

gna invogliò il La-Grange dell'amore delle scienze fisiche , sic

ché nei commentarii stampati nel primo volume della società pri

vata, e fatta soventi volte menzione delle specolazioni fisiche del

La-Grange ; e questi mosse il Cigna a studiare le matematiche ;

della qual cosa sono una sicura pruova quattro quaderni scritti

di proprio pugno del Cigna , nei quali è compendiato il corso di

matematica del Wolfio , e che il professore Vassalli-Bandi dice

essersi trovati fra le carte del nostro Medico.



«he fu. ritenuto in collegio come ripetitore di medicina

pratica, e designato per l'aggregazione al collegio di

medicina; la quale ottenne nel i ?5j, proponendo , per

esser da lui difese pubblicamente , le seguenti disser

tazioni :

De electricitate. - De utero. - De irrilabilitate. - De

campìiora. - Uteri inflammatio. - De nonnullis prae-

cipuis difficultalibus quae in cognilione et curatioiio

febrium occwi'unt. Augustae Taurinorum ij5j , in 4-

Queste dissertazioni furono applauditissime , e me

narono gran rumore quelle di fisica e di istituzioni me

diche , nelle quali trattò due materie, che per que' tempi

dir si potevano nuove , cioè della sensibilità ed irritabi

lità Halleriana, e dell'elettricità. L'una e l'altra di queste

dissertazioni portano già l'impronto di maestro ; e sono

sicuramente le prime che siano comparse al. pubblico,

nelle quali raccolte ed ordinate fossero in sistema tutte

le scoperte che appresso i Usici , e i fisiologi facevano

in quella stagione strepito maggiore. Nella dissertazione

su l'elettricità raccolse quanto di più dottamente avesse

scritto il Beccarla nel suo libro Dell'elettricismo arti

ficiale e naturale stampato nel 1753, però con molte

aggiunte comunicategli dallo stesso Beccarla , che le

stampava allora in Bologna nelle Lettere al Beccali.

Ma la fama del Cigna cominciò a divolgarsi in Eu

ropa, allorquando la sua dissertazione sulla irritabilità

dopo di essere stata ristampata nella raccolta fatta dal

Fabri di parecchie memorie su tale materia , fu tradotta

in francese dall'rlaller istesso ; e crebbe poscia univer

salmente allorché avendo taluno censurato quella sua

scrittura, e però la dottrina dell'Haller, egli vi rispose

vendicando entrambe da grande fisiologo. Ed è poi som



inamente da commendarsi la nobile e rara ingenuità

con la anale il Cigna , al fine della bellissima sua

dissertaziouc De utero , uon esitò a scrivere : quas in

hac tlmù anatomica* , ani ph\'siolo*ica* observaliones

protuli) eas partirti ex fidelissimis scriptoribus rece.pi,

parlim ex accuralissima . ac sae.pe iterala, ejcperiincn-

torum serie , quae a fiorissimo Bertraudì , chirurgo-

rum Parisiensium socio , et in Iute academia chirurgìae

et anatomes professore exlraordinaria , indefessa opera

inslitula sunt , aU/ite ab auctore ipso mi/ti humanùsime

communicata.

Intanto fatto dottore collegiato , lo trasse a se lo

studio della pratica nell'arte del medicare , nella qua!c

doveva informare gli allievi alla sua cura commessi.

Però la stessa pratica ne lo richiamava necessariamente

allo studio dell'anatomia e della fisiologia , e per con

seguenza di que' rami delle scienze fisiche che colla

fisiologia hanno una particolare relazione. Né stette

pago alla lettura degli ultimi scrittori di quelle scienze:

che ben sapeva , alla perfetta cognizione di una scienza

giovare sommamente il saperne la storia. Così leggen

do ogni sorta di libri , fossero antichi o moderni . gli

toccò di ritrovare fra quelli della regia università l'o

pera del Mayow (i), la lettura del quale autore, per

(i) Tractatus quinque medico-pkjrsici , quorum primus agii de

tal-nitro et spirita nitro aereo. - Secundut. De respiratione. -

Terliut. De respiratane fèetut in utero et ovo. - Qiiartut. De

motti, musculari et spintibus animalibus. - Ultimus. De rachiti

de. Studio Joh. JUtyow medici eie. Oxionii , e theatro Sheldonia-

no anno Domini 16^4 Di quest'opera è fatto cenno nel giornale

di fisica <lfir.i1> fio/iir (agosto 1790), dal De-la-Muthérie, il quale

avverte, aver questo scrittore in varie parti preceduto di un se

colo parecchie famose scoperte pneumato-chimiche. Tra le scoperte

riferite dal De-la-Mé'tbérie con i disegni degli instrumenti di Mayoir,

trovatisi quelle d«IU diminuzione del volume Dell'aria uclla quale
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avvertimento del »ig. Paroletti , vuoisi che abbia inne

stato nel cervello del Cigna il gertne di quelle prime

idee , o cognizioni ch'egli diede sulle particolarità del

l'aria , del nitro e dell'aria fissa , per rapporto alla re

spirazione , al color del sangue , e cosi alla vita.

Erano il Saluzzo , il La-Grange , e il Cigna più

che mai accetti al Beccarla , che glorioso di sì illustri

discepoli , compiace vasi di dirigerli nelle loro ricer

che, quando parve ai medesimi .di aver osservato qual

che fenomeno non affatto consentaneo alla dottrina

del Beccaria : scnonchè o fosse effetto di qualche leg

gera giovanile imprudenza nel presentare il loro ritro

vamento , o di eccessiva irritabilità del gran maestro ,

ne venne raffreddata alquanto l'amicizia tra questo e

quelli ; i quali però fecero pensiero di stabilire a parte

una società letteraria. Quindi ebbe l'origin sua la società

filosofìco-matematica privata , alla quale nascente appena

riunironsi facilmente uomini di eccelso ingegno, quali

erano il Bertrandi , l'Allione e il Gaber , e poscia il P.

Gerdil , il cav. Daviet de Foncenex , l'avv. Richeri ,

il Carena ecc., e fra gli esteri l'Euler, il Condorcet, il

Macquer , il D'AJembert , l'Haller , ed altri per modo

che la società privata, che fu poi salutata società reale,

e finalmente accademia reale delle scienze , sollevava in

ti fa la combustione : che l'aria residua non è più atta a mante

nere la combustione ; che l'aria dcflogisticata di trcnt'anni sono ,

l'aria del fuoco di Schede , trovasi nel nitro del quale è parte :

che quest'aria è la sola atta a mantenere la combustione , e la re

spirazione ; clic in questa il sangue la assorbisce ; e che quest'aria

del nitro uè è il principio acidificante : che l'accrescimento del

peso nella calcinazione dei metalli è dovuto a quest'aria ec. Molte

altre scoperte moderne trovansi già nella citata opera del Mayow.

V. nel tomo XXVI delle Memorie della Jt. accademia delle sciente

di Torino, l'elogio del Cigna dettato dal prof. Vassalli-Bandi.
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pochi anni il proprio nome a tal grado di fama, coi

a pochi altri corpi scientifici è dato di salire anche i:t

secoli : e però con ragione ebbe a dire il conte Bava ,

che l'essere ammesso in tale adunanza , e il sapervisi

distinguere, altrettanto fosse e sia, che andarne chiaro

in tutto il mondo letterario.

Nel primo nascere della società filosoGco-matemalica

il dottor Cigna fu prescelto per le funzioni di segreta

rio; e come tale scrisse con molta purità ed eleganza

di lingua latina la storia dei lavori dell'illustre letterario

consesso, la quale si legge in fronte del primo volume;

storia scritta con tal ordine , per cui scorgesi chiara

mente qual parte avesse il La-Grange, quale il Sa-

luzzo , e quale il Cigna nelle scoperte fatte in comune.

De iis quae in Societate acla sunt commentarii con-

scripti a Johanne Francisco Cigna, f^. Miscellanea

philosophico-mathematica Societalis privatae Taurincn-

sls. Tom. I. Aug. Taurinorum , ex typogr. Regia ,

1769, in 4, pag. i.

A questa tennero dietro le seguenti altre scritture

stampate dal Cigna nei volumi dell'accademia.

De analogia magnetismi et electricitatis. T. /, pag. 43.

De colore sanguina experimenta non nulla. Tom. I,

pag. 68.

De motibus electricis experimenta. Tom. //, pag. 77.

De frigore ex evaporatone et affinibus pliaenomenis

non nuliis. Tom. II, pag. 1 43.

De causa extwctionis flammae et animalium in aere

ìnterclusorum. Tom. II , pag. 1 68.

De novis quibusdam experimentis electricis. Tom. Ili,

pag. 3 1.



Volgeva l'anno i ^65 quando il Cigna pel troppo

adoperarsi , massimamente in cose anatotniche e fisio-

logiche , e in continue sperienze Gsiche , cadde grave

mente ammalato. Durevole fu il morbo , e funeste ne

furono le conseguenze; che se valse a superare la morte,

ne contrasse un infievolimento di forze da dover inter

rompere i suoi lavori , anzi commettere all'amico Ma

lacarne le ulteriori ricerche anatotniche per la soluzione

del problema dell'Arveo , perché soglia morir il bam

bino nel parto quando è preceduto dal cordone, om

belicale : alla soluzione del quale problema appunto

egli aveva posta l'opera quando fu colto da quella ma

lattia. Ond'è che degli scritti del Cigna, pochi ne sono

posteriori a tal epoca. Però ne diede ancora quattro

altre memorie. La prima nel 1766 col titolo: De novis

quibusdam experimentis electricis , è stampata fralle

Memorie dell'accademia. Tom. Ili, pag. 3 1.

Fino a que' tempi era generale opinione che tutti i

fenomeni elettrici fossero prodotti dall'azione di un solo

fluido elettrico. Poco prima però il Symmer avea pub

blicato uua serie di curiose sperienze, dalle quali de

duceva la teorica dell'esistenza probabile di due fluidi

elettrici, non già indipendenti, ma sempre coesistenti ,

sebbene dotati di azione diametralmente opposta. Co-

pioso argomento fu questo d'investigazione pel Cigna ,

il quale spinse tant'oltre i moltiplici esperimenti che il

Priestley noe dubitò di giudicarli più importanti di

quelli dello stesso Symmer. Dice il Priestley ; La pre

mière suite de ses expériences (del Symmer) est fori

remarquable ; mais il ne fati guère qiicn rapporta-

lesfaits. Elles furent variées et poussées beaucoiip plus

loin par Jean Francois Cigna, qui les a expliquècs

uusù d'après les principe* de fa tfiéorie du docleur
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Franklin ; quoiquil pensai quaucune des ejrpérientes

qui avoient étè jaites jusqu'alors, rìétait decisive en

faveur ni de fune ni de l'autre de ces ftyjnthèses (i).

La qual cosa non andava molto a sangue al Becca-

ria : ed è probabile , dice il prof. Vassalli -Eandi , che

la piccola inimicizia insorta tra il Beccarla ed i suoi

tre discepoli abbia spinto il Cigna ad attribuire un

maggior pregio alle sperienze Symmeriane. Nelle quali

progredì a segno che scoprì la legge della accumulazio

ne dell'elettricità contraria nel corpo deferentc comu

nicante col suolo posto in contratto di un coibente

elettrizzato ; ed avrebbe dato il suo uome all'elettroforo

se la sua salute non fosse stata gravemente alterata

dalle sue intense meditazioni (2).

(O Histoire de Félectricité traditile de fAnglais de Joseph Piiei-

llcy , avec dei notes critiqu.es. Parli 1771, tom. //, pag. 5o.

E poco dopo , cioè alla pag. 7.0. Les expériences de M. Sfmmer

onc attiré Cattention de M. Jean rrancnis Cigna , et Foni porte

a ''iti- • une suite d'expèrienceà qui jeltent encore più* de lu

mière, tant sur la doctrine dei deux électricite's , tjue sur la bou-

teille de Leyde.

(2) « Qu.-mdo il Cigna lesse negli opuscoli di Milano ( Scelta

d'opuscoli interessanti. Afilano 1781, lom. i. pag. 3n e 3fo )

le lettere del Folta al Priestley sopra la sua scoperta dell'elet

troforo si lagnò altamente con tutti gli amici , e scrisse alcune no

te nella ristampa che si Taceva a Torino della Scelta d'opuscoli

interessanti (voi. IX. Torino 1778, presso Briolo), e due lettere

scientifiche l'nna al rrirslley- , * l'altra al de La-Grange per pro

vare che l'elettroforo del Volta non era clie il suo apparecchio

moltiplicatore dell'elettricità stampato nel tomo 111 della Società

reale di Torino. Analoga all'opinione del Cigna manifestata in queste

due lettere inedite , cortesemente comunicatemi da S. E. il signor

conte Prospero Ballo Presidente delfaceadertii», è quella dei pro

fessori Beccarla ed Eandì, come appare, dalla annotazione zxix alle

Memorie istoriche intorno gli studi del P. Giambattista Beccarla

lopracitato p. i3a. Parole dcll'Eandi : » In questo scritto-che fu poi

inserito nel v. IH Mùcel. Tour, si ha la scoperta dell'elettroforo e



Quest'opuscolo (la lui distribuito verso la metà di

febbrajo del 1766 ai suoi amici e nazionali e forestieri,

accrebbe grandemente la riputazione del Cigna non solo

io Piemonte , ma ancora all'estero , e particolarmente

in Inghilterra, ove lo mandò alla R. società di Londra.

Sebbene il campo della gloria, come ottimamente nolo

"ab. Eandi , fosse così spazioso , che ben potesse pas

seggiarlo francamente ciascuno senza recare sconcio al

compagno; pure, quasi che 51 Cigna seco portata ne

avesse l'arte a lui tolta , così ne fu sollecitalo J'amor

proprio del P. Beccarla , che prese a trattar del con

tinuo questa parte di fisica elettrica , e non ebbe più

pace sinché in mille guise variando le sperienze , e ri

petendo ancora quelle stesse già pubblicale dal Cigna,

e immaginandone delle simili , e analizzando accurata

mente le altrui per aggiungere sempre nuova maggior

principalmente al e. IH n. 5o. Questa scoperta è da collocarsi nel

numero di que' donaria di Baconc sparsa casit inter humines ,

in cui s'avvenne txperientia sagaci il dottor Cigna ; rispetto alla

quale invenzione si è trovata ne' manoscritti del Padre Brccaria

una cartuccia scritta di propria mano, di cui mi fu cortesemente

rimessa copia dal sig. conte Balbo per inserire in questo luogo.

Dice il I». Bcccaria : « Questo è l'elettroforo espresso del nostro

dottor Cigna nel nastro e nella lamina di piombo isolata; espresso

da me nelle funzioni di una o di due lastre di cristallo ere. La

perpetuità che il »ig. D. Alessandro (Polla) ha attribuito all'e

lettroforo, suo non è che una maggiore durevolezza dell'elettricità

impresse nella resina ».'

« Io ignoro se il folta avesse , o non avesse notizia di-Ile spe

rienze del Cigna , nelle quali trovasi il principio dal quale si eie-

ouce l'elettroforo : ma «o anche per propria replicata sperienza

che non basta il dare il fondamento di una teoria , o di un ap

parecchio per ottenerne il nome , il quale sovinte non si da al

primo scopritore , n;:. bensì a chi ne rende notissima la scoper

ta ». Vassalli- Eandi Notale ittoriche intorno alla vita ed agli

studi di Gianfrnncesco Cigna nel tomo XXVI delle Memorie

dell'accademia delle scienze, pag. XXX.
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sodezza a quanto avea finora stabilito , potè pubblicare

nello stesso anno un saggio «li sperimenti su quell'ar

gomento , e spedirlo egli pure il 26 di aprile agli ac

cademici di Londra.

Nel volume V delle Memorie dell'accademia sono

ancora i seguenti due opuscoli del Cigna : De electri-

citate , e De respiratone.

Nel 1770 il Cigna era stato nominato a professore

straordinario di notomia , e nello stesso anno a medico

assistente nello spedale di s. Giovanni, dove ebbe nuo

vamente a soffrire una grave malattia. Nel 1775 poi

essendo mancato a' viventi il dottor Bruni , esso gli

succedette come professore ordinario nella cattedra di

notomia. Dei molti lavori il più stimato dai medici è

il trattato di anatomia fisiologica , perfettamente ordi

nato , chiaro , compiuto , e scrillo con la maggior sem

plicità e pari eleganza. Il chiarissimo mio maestro Ca-

naveri ristampò nel 1810 la parte osteologica di quel

trattato dell'illustre suo Concittadino, coll'aggìunta della

descrizione delle ossa delle estremità , la quale manca

nel trattato del Cigna.

Lettre de M. Cigna de Vjfcadcmie de Turiti a Fan-

teur de ce Jiecueil, sur un phénomène de iébullition.

È stampata nel giornale intitolato : Observations sur la

physique et sur fhistoire naturelle et sur les arts etc.

Par M. EATjbè Rozier etc. Tom. IH, février 1774,

pag. 109.

Finalmente, per chiudere il catalogo delle cose stam

pate dal Cigna , si debbono aggiungere le Riflessioni

ed esperienze sopra la pretesa castratura delie poi'

lastre, e sulla fecondazione dell'uovo, da luì inserite

ael tomo IV, pag. i5o delle Memori» di matematica



e di fisica della società Italiana, alla quale Tenne ag

gregato di primo slancio con gli altri fondatori dell'ac

cademia reale di Torino , quando fu instiluita verso il

ijjij dal cav. Lorgna in Verona.

Eri opinione volgare , che le pollastre non ammet

tono più il gallo , e non partoriscono se non uova ste

rili ed infeconde : pensava però il Cigna, che ove questa

sterilità venisse confermata da fatti constanti , avrebbe

potuto recare se non una piena certezza , almeno una

somma probabilità all'ipotesi Fabriciana nota a lutti i

Fisiologi. Adunque per esaminare con precise sperienze

la popolare opinione, l'illustre Anatomico ha fatto ca

strare alla sua presenza da persone perite nella pratica

di tale operazione molte pollastre , sei delle quali fece

allevare in luogo separato , e a suo tempo provvide di.

un adatto e vigoroso gallo , che presto si addimesticò

colle medesime , ed or con l'una or con l'altra bene

spesso accoppiandosi , tutte le approssimava nella gior

nata. Non andò molto che queste pollastre cominciarono

a far le uova; le quali furono raccolte , e quindi messe

a covare sotto due altre galline a ciò disposte , in nu

mero di diciolto per ciascuna. Sin da' primi giorni della

covatura avendone aperte due , fu facile al nostro Fi

siologo di ravvisarvi l'animato pulcino , e di accorgersi

della falsità della volgare opinione; la quale si rese tanto

più manifesta , quando nello schiudersi delle uova al

solito termine ne uscirono altrettanti compiti e ben for

mati pulcini. Dai quali fatti il prudentissimo nostro

Cigna si contentava di conchiudere , il modo di ope

rare presso di noi la castrazione delle pollastre servire

mirahi) mente a dimostrare la falsità dell'ipotesi del Fa-

bricio , tuttoché assai comoda ed ingegnosa fosse per

ispiegare la fecondazione dell'uovo, Quindi pensava, che

foL //. "" ai



meno strana e singolare riuscire dovesse la noia osser-

Tazione del Lionet , il quale assicurava, che l'impres-

ffone Hello sperma del maschio in alcuni insetti non

solo si conserva perenne nella stessa femmina , ma si

propaga eziandio per molte generazioni.

La carriera scientifica del Cigna fu accompagnata da

molli onori. 11 P. Beccarla , come già si è veduto ,

gl'indirizzo vari suoi opuscoli , ed il Nollet sedici lettere

di argomento elettrico. Oltre alle varie accademie , alle

qmli fu ascritto, venne chiamato nel 1784 a consigliere

covra numerario nel magistrato del Protomedicato , e c.fm

B. diploma del 5 di febbrajo 1784 a consigliere effettivo

in |m I magistrato. Un particolarissimo attcstalo di stima

e di affezione ebbe poi egli a ricevere il 28 di giugno

1789. quando il re Vittorio Amedeo 111 recèssi la pri

ma volta all'accademia accompagnato dai cinque Prin

cipi Reali suoi Figliuoli ad onorarne la prima adunanza

pubblica. Trovavasi il Gitana così debole , che appena

poteva reggersi col bastone ; e però invece di prender

posto tra gli uflìziali dell'accademia in capo alla tavola,

andò a porsi in fondo alla medesima. Terminala la ses

sione , mentre il Re si avviava a vedere l'attigua bi

blioteca , S. A. R. il principe di Piemonte , veduto il

Cigna seduto colà in fondo alla tavola ebbe la degna

zione di recarsi da: lui , e d'informarsi con affetto dello

stato della sua salute prima di raggiungere l'augusto suo

genitore nella biblioteca dell'accademia.

Ma già la debolis.sima salute del nostro Professore

alteravasi ogni giorno più visibilmente , e la languente sua

vita appressavasi a gran passi al suo termine : il quale

come conobbe essere assai vicino, abbandonate le ter

rene cure tutto si rivolse ai pensieri di religione; e la



sua morte, avvenuta il 16 ili luglio del 1790, fu, quale

n'era stata la vila , tranquilla , ed esemplare.

11 prof. Vassalli-Eaudi , del quale mi sono giovalo

nella composizione di quest'articolo biografico , dice ,

che era il Cigoa di mezzana statura , con ossa e testa

grosse , occhi vivaci e larghi , in società soventi volte

faceto , e pieno di quella bonarietà , che è dote pro

pria per l'ordinario degli uomini sommi nelle scienze

e nelle arti. La vedova di lui , Teresa Prandi , e

due sue figliuole , Delfina e Luigia , ebbero dal re Vit

torio Amedeo III una pensione di 11. 3oo reversibile

a ciascuna di esse.

Il dott. Cigna valse assaissimo nelle cose fisiche , ana-

tomiche e fisiologiche ; nella medicina teorica fu pro

fondo ; ed anche nella pratica fu assai stimato, sebbene

poco l'esercitasse. Nel 1778 il solito morbo, onde il

Beccarla era travagliato , essendosi esacerbato , questi ,

che moltissimo confidava nei lumi del suo discepolo ,

messe in dimenticanza le passate differenze , lo pregò di

volersi unire al dott. Bernardi suo medico ordinario nella

cura della sua malattia. Corrispose il Cigna cordialmente

all'invito del maestro, e questa riconciliazione rappa-

tumò ben presto il Becraria col Saluy.zo e col La-

Grange , de' quali sarebbe stato collega con titolo di

distinzione, se per gli sforzi dell'arte medica fessesi po

tuto vincere la violenza del suo male.

II seguente elenco delle opere lasciate inedite dal

Cigna fanno chiarissima testimonianza dell'ampia sup

pellettile di cognizioni , mercé alla quale avrebbe po-

luto alla società, di cui era segretario, e a molti altri

scientifici istituti preziosi monumenti lasciare del suo

sapere , se la debole sua salute permesso gli avesse di

dettare i suoi pensamenti , e di perfezionarli.



Jiecessitas osteologiae ad relìquam analomen et ad

ph\siologiam.

De phjsiologiae dignitate , quae praccipuus anatomes

finis.

Ad experimenVim Stenonis de paralisi ex ligata ar

teria. - De partiutn immani corporis consentane.

De gangliorum m nervìs ulilitate ac munere.

Apologià adversus obtrectatores asserenici , medicinam

totani in usu , alque eocercitalione positam esse , et

si viscerum loca excipias , ac pauca alia lanionum

peritiam vix superando , anatomen reliquam phìloso-

phorum iìigeniis exercendis potius , quam medicis in-

Jbrmandis aptam esse.

De generatone hominis • adversus praeexistentiain ger

minimi etc.

De causa mortis ex mephitide. - De calore animali.

De- hypotìiesi equità Rosae, - De pulsibus.

De cibornm codione , ubi erpenduntur experimenla

Spallanzani. - De usu lymphaticorum vasorum.

De arteriai-ìim , praesertim minimarum vi musculaii,

Semisthalianoritm recentium doctrinae disquisiùo.

Esame critico della teoria di Mylord MaJion delle

atmosfere eleW-iche.

Animadversiones in Culienii tlieoriam scorbuti, et

epilf.psiae.

Riflessioni sul trattata deltaria e del fuoco di Scheelc.

JUflessioni su'le arie fattizie , sul fuoco , sulla luce,

sull'analogia del fuoco elettrico e comune.

j4nim.adt'ersiones in tractatum Magellani de igne ele

mentari.

^



jinimadversiones in Bcrgman de causa suffocationis

ex sublala respiralione .

Jii/lessioni sulle sperienze del Troja concernenti gli

animali nelle varie arie fattizie.

Varii consulti medici su diverse malattie.

Lettera sopra Veletlricità , e sulla pretesa virtù ma

gnetica della torpedine.

Parere scritto a nome della Società reale filosofico-

malematica sopra i pericoli che, si possono temere

nello scavare e vuotare i sepolcri di s. Domenico in

Malta , in risposta alla Memoria trasmessa da S. A.

Em. il sig. gran mastro di Malta a S. E. il sig. conte

Ferrane , ministro di stato per gli affari interni , in

data di Malta 8 settembre 1780.

Lettre a M. Prieslley sur la découverte de Céléctropliore .

Letlrc a M. de La-Grange sur le méme objet (i).

1775. FORNERI (Bartolommeo) da Valdieri, addot

torato in medicina in questa università il 19 di mag

gio del 174°? è autore del seguente opuscolo :

Della febbre linfatico -biliosa dalla quale è stala tra

vagliata la città di Cuneo, ed altri luoghi della prò-

•vincia nelli anni 1774 e ijj5, con alcune osserva

zioni pratiche riguardanti la medesima : scritta dal

medico Bartolomco Portieri. In Mandovi , per li fra

telli Rossi, in 12 (senza data dell'impressione).

L'epidemia, che negli anni 1774 e '77^ menò stra

ge iti Cuneo , fu descritta per tre medici , i quali per

(i) L'elogio del Cigna i anche stato scritto dall'avv. Parotiti,

il quale si valse per ciò delle Memorie del Vassalli. V. Pile e lii-

tr.it ti di letta/ila illustri Piemontesi. Torino i~&i'\ , Litografia

FcsU.



motivo del loro ufficio ebbero campo di esaminarla da

viciuo. E sono i medici Forneri , Lanieri e Vastapa-

iii , quelli esercenti la medicina in Cuneo; questo colà

mandato dal magistrato di sanità di Torino mentre in

ferociva l'epidemia. E perciocché era pensiero del For

neri, che la causa prossima del morbo allora dominante

avesse a riporsi nelle alterate proprietà della linfa e

della bile, cosi chiamò quel male febbre linfatico-bi

liosa, o bilioso-linfatica giusta il predominio dell'umo

re peccante ; sebbene a vero dire , la condizione pato

logica del morbo era una flogosi più o meno attiva

ohe aveva sua sedi; principalmente nei visceri membra

nosi , come fu fatto palese per l'apertura de' cadaveri.

Regnava in quel tempo, sebbene con minor ferocia,

in quasi tutto il Piemonte la stessa malattia ; e ! A,

riferisce in Gne del suo opuscolo la relazione di quella

che infestava il luogo di Dronero statagli iadiritta dal

medico Peracca , e la risposta di lui a quella relazione.

È posto fine all'opuscolo con una digressione sulle lodi

delle acque termali di Valdieri patria dell'Autore.

1776. LANTERI (Pietro) da Cuneo. A quella del

Forneri ragion vuole che si faccia succedere la descri

zione del Lanieri. Ecco il titolo del suo libro:

Febris epidemica^ , quae. Cunei anno 1774 ei 7 5 gras-

sala est Historia a Pelro Lanieri Cuneense phil. et

invii, doctore conscripta. Clarissimis civitatis Syndicit

et Decurionibus dicala. Niceae, apud Gabrielem Ho-

terout 1776 , in 8.

Nel proemio , che è scrìtto con facile ed elegante

elocuzione, l'A. encomia la sollecitudine degli ammi

nistratori di quella città nel prevedere , e provvedere ai

bisogni degli abitanti in que' sì malaugurati casi.



Seguendo i precetti del gran Padve della medicina , al

proemio l'A. fa succedere u,ua breve , ma esatta , cìeseri-

ziotie topografica e meteorologica della città, che fu il prin

cipale teatro della malattia , di cui imprende a narrare

la storia. Frutto delle vicissitudini atmosferiche , ma

principalmente del rapido passaggio dal freddo all'op

posto stato, e viceversa , e non scevera dal sospetto di

contagiosa influenza, la febbre epidemica in questione fu

notata appartenere alle così dette biliose, con processo

flogistico più o meno intenso ai visceri cbilopojetici ; e

come tale efficacemente combattuta col metodo anti

flogistico, e segnatamente con gli emetici , coi purganti

e con le bevande subacide ecc. -, non connesse le op

portune missioni di sangue secondo l'urgenza dei sin

tomi. Lanieri osservò pure efficacissimo l'impiego dei

\esicanti , sempre cbe con polsi languidi e sGtiiti com

parivano sintomi di stasi al polmone , o l'ammalato si

faceva prono al sopore : e talmente era pronto a ri

correre agli epispastici , che più di quattro mille ne

fece applicare nel corso di quella epidemia.

I deboli di forze, i religiosi regolari di ambi i sessi,

perché meno esposti a quelle rapide vicissitudini atmo

sferiche , meno che gli altri andarono soggetti all'epi

demia : i giovani e i robusti più che i deboli di forze :

e fu osservato , che la diarrea rendeva non pochi im

muni da quella.

l'Y.i i sintomi patognomonici di quella febbre, osser

vò essere costantissimi la procidenza delle palpebre e

il colore lucido-rosso degli occhi : i quali sintomi non

scomparivano che con la malattia, la q:»ale quasi in tutti

gli individui risolveva;! per via di crisi con l'essicazione

gangreuosa del tessuto cellulare delle natiche, e talvolta

ancora eoa la suppurazione delle ghiandole inguinali.



Come il Forneri , nei papaveri spaccati rinvenne trac

ce di flugosi anche gangreuosa nell'apparato gastrico ,

e nei polmoni.

1776. CASANOVA (Giaciuto) Torinese. Sue tesi

di aggregazione al collegio di medicina :

De aqua. - De ossìwn juncturis. - De crisi. - De.

lacle. - De angina. - De anginae curaiione. Taurini

die io ni, ni 1776, m 8.

GOLETTI ( Fedele Lorenzo ) da Fossano. Sue tesi

di aggregazione al collegio di medicina.

De generatane. - De ossium ligamentis. - De lign-

mentorum et unguinis articnlorum natura, et usa. - De

sapone. - De podagra. Tour, die 1 5 mati 1776, in 8.

BGZELLI (Giambattista) da Castellamonte. Sue

tesi di aggregazione al collegio di medicina :

De aere i>aporoso. - De ìiepate. - De bile. - De rlia-

barbaro. - De ictero. Taurini die 3o maii 1776, in 8.

FESTA ( Giambattista ) Torinese. Sue tesi di aggre

gazione al collegio di medicina :

De aere atmospherico. - De organis respirationis. - De

rcspiratione. - De aere fixo. - De asphyxia submer-

sorum. - De curatione submersorum. Taurini die »8

junii 1776 , in 8.

1778. MTJLLATERA ( Giantommaso ) nacque in

Biella nel 1736. Studiò la medicina in Torino, la quale

esercitò con zelo , e con totale soddisfazione del pubblico

per qualcbe tratto di tempo in Alessandria , e poscia

in patria, dove morì il 37 di dicembre 1806. Coltivò

la musica e la poesia ; e questa contribuì non poco a

procurargli una buona estimazione. 11 suo carattere era

dolce anzi che no , ma di fucile impressione. Condiva



facilmente con sale attico i suoi discorsi ; sicché i ne

mici suoi, e i cavillatori del tempo ebbero poco buon

fare con lui. Scrisse i seguenti opuscoli : "-

Componimenti poetici per fapplauditisììma elezione in

primo vescovo della nuova diocesi di Biella dell'arci

vescovo Giulio Cesare Viancini ecc.ecc. Torino 1772,

Ricca , in 4 .

Anacreontica e Sonetti per le nozze del conte Avo-

gadro di Collobiano. 1778.

Memorie cronologiche , e corografici^ della città di

Sfalla. Biella 1778, Cajani, in 4.

Del magnetismo animale , e degli effetti ad esso at

tribuiti nella cura delle umane infermità. Biella 1780,

Cajani, in 8.

Operetta dedicata al prof. Laneri. Ivi il doti. Mulla-

tera smaschera le imposture del Mesmer , a cui tennero

e tengono tuttora dietro , né di ciò sapresti ben dire

il perché, tanti che in Francia han nome di filosofi;

e ciò nel secolo xix !

Del danno delle risaje ai colli del Biellcse. Nel voi.

XIV delle Memorie della R. accademia delle Scienze

di Torino , di cui il Mullatera era socio corrispondente.

Del retta uso delle osservazioni meteorologiche e delia. '

loro influenza sull'economia animale. Discorso preli

minare di G. T. Mullatera eco. Biella anno x , Ca

jani , in 4-

Dell'usura del danaro. MS.

Dissertazione sulla febbre gialla. Biella a5 nevoso,

anno xur. MS. mandato al Consiglio superiore civile e

militare di sanità, e posseduto in oggi dal prof. Buiiiva

già presidente di quel Consiglio.
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Compilò pure una Meteorologia di circa 4°

corredata di molte osscrvazioui di medicina pratica : ma

questo MS. aadò smarrito.

1778. FLEURY (Giuseppe) nacque nel 1723 in

Francia di famiglia distinta nelle fìuanze. Laureatosi in

medicina nell'uni versila di Mompellieri , e nel 17 p; in

quella di Torino, succedette rie! 1762 a Francesco

Grossi (1732) nel protomedicato di Savoja. Servì di me

dico negli ospedali spaglinoli, e nel 1748 fu decorato

del titolo di medico consulente onorario di S. A. R. l'in

fante D. Filippo. Morì nel 1781. Ebbe fama di medica

di molta abilità , e di letterato sapiente e modesto. Io

non conosco di lui che la seguente

Lettre sur les vertus des eaux ferrugineuses de la

Boisse près Chambery a M. le docteur Polot profes-

seur du college de médecine de Lyon. 2.' édit. Cliain-

béry 1778 , ira 8.

Varii altri medici e chimici fecero anche quelle acque

suggello del loro pesame ; fra i quali vogliono essere

rammentati Panisset (i), Chastaignier (a), Tingry (3),

Tyssier (4) , e Boisset.

1779. BOISSET (Pietro) Ggliuolo di un antico far

macista in capo nell'esercito spagnuolo, nacque io Ciam-

berì il 9 di agosto 1749» e vi morì il 6 di gennajo

(i) Boèssia salutifera. 1788, in 8.

(a) Lettre conti?nant l'analyse dcs caiix de la Boisse , et quelqnt

irilrs ii>im sur cette analyse pour servir de réponse a la brociiure

de M. Fleury. Lyon 1778, in 8.

(3) Lettre contenant l'bistuire et un essai d'analyie de» eaun

de la Boisse. Turin 1779, in 8.

(4) Analyse des eaux de la Boisse près de Chambé'ry faite sur

l'invitation de M. Fleury etc. pur M. Tyssier , tant a la toui-c.-,

•l'-t tur les eaux traosportcrs,. Chambcry 1779, in 8.
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tSo'i. Studiò con singolare distinzione le umane lettere

in patria , e in tutte le classi ottenne sempre il primo

premio. Andò quindi a Mompellieri , e di là a Parigi ,

e vi dimorò otto anni , tutto dedito allo studio della

chimica. Ritornato in patria fu ricevuto farmacista , e

ne esercitò con lode per qualche anno la professione.

In quel torno le acque della Boisse godevano di una

riputazione tale , che esse furono una sorgente di pro

sperità per la capitale del ducato di Savoja ; concios-

siachè in numero circa ili due mille vi accorressero

ogni anno le persone a far uso di quelle acque acidula

ferruginose. Ma l'analisi delle medesime era più che

mai il suggello di una prolemica fra le persone dell'ar

te in Ciamberì. Già il Daquiu l'aveva tentata pel

1770, ed altri, come ai è veduto nell'articolo precedente

la tentarono dopo ; soaonchè non andarono d'accordo

nei loro risultamenti. DiflTatto volevano gli uni che le

acque della Boisse fossero ricche di gassi e di ferro ;

gli altri per lo incontro alla condizione le riducevano

delle acque comuni pure. Osservava però il nostro Bon-

v iti IKI , a torto essere stato negato a quelle un qual

che principio minerale; ed il prof. Socquet non dubitò

di chiamarle acidule ferruginose. Anche il Boisset ana

lizzò quelle acque , e contro l'opinione del Daquin e

del Chastaignier, vi scoprì la presenza del ferro. Però

premiavalo il re Vittorio Amedeo III con una meda

glia d'oro , e la città di Ciamberì con un prezioso re

galo in argento.

Lettre contenant l'hìstoìre , et un essai ctanalyse des

•eaux de la Boisse par M. Boisset Jils pour servir de

réponse a la brochure de M. Chastaignier de Lyon.

Turin 1 779 , chez Briolo , in 8.
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Animato dal Reale suffraggio il giovane Boisset , ctaW

un addio alla società , tutto applicossi seriamente allo

studio della medicina, sebbene a tale risoluzione oppo-

nevasi instautemente il proprio genitore, il quale avrebbe

voluto clic tutti i figliuoli suoi, ed erano dieci, fossero

divenuti farmacisti e fin-macisti:. La qual cosa saputasi

dal munifico Re , ordinava al giovine Chimico recasscsi

a Torino, ed accordatagli una pensione mettevate in

grado di applicare a quella delle scienze sorelle che a lai

era la più diletta. In tutto il tempo che il Boisset sog

giornò in Torino fu ospite fortunato del dotto mar

chese di Brezè , membro dell'accademia delle scienze ,

e cultore zelantissimo delle cose chimiche. Né qui eb

bero termine le bontà del Re , poiché il Boisset esseti'

dosi per motivi d'instruzione nuovamente recato i»

Parigi col sig. conte Audiberti , volle S. M. che gli fosse

continuata la pensione per tutto il tempo che soggiornò

in quella Città.

Boisset ( scriveami non ha guari il già lodato dot

tore Domenget ) a été pendant plusieurs annèes pro-

fesseur d fècole centrale du département du Mont-

Blanc ; il enseignait en méme ternps la pliysique et

la chimie. On peut assurer qii'ìl fui un profèsseur

d'une grande dislinction. Le célèbre Berthollet enfai-

sait le plus grand cas et Vavait honorè d'une amitié

toiite, particulière. Ses élìves ont pleure sa mori, et

aujourd'hui encore ils rìen parlent qnavec doideur,

tant leur fut sensible celle perle qui fui aussi vive-

jnent senlie par les habitans de Chambéry. Il posse*

dait toutes les qualités du cceur et de Vesprit : sa cha-

riitì pour les pauvres étail inèpuisable et lui attiriilt

une jusle admiration : antsi na-t-ìl presqtie rien laif-

sé a ses héritiers , quoiquil ail joui de la plus haute
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rèptilation parmi ses confrères et auprès du public ,

qui le regardaient cornine un observaleur très-prqfond,

et un praticien extrémement habile. J'ai Lu avec le

plus grand intérét toutes ses Lecons manuscrites de chi-

mie et de physique, eiles auraient été, dans le ternps ,

tli^nc'i de rimpression.

1780. REYNERI (Giuseppe) professore di anatomia

e d'institiizioni chirurgiche, chirurgo in capo dello spe

dale di carità , ostetricante delia Regina di Sardegna ,

chirurgo generale del R. esercito , e membro della R.

accademia delle scienze di Torino, narque nel ij%5

in Torino di padre chirurgo , l'onesta famiglia del quale

già (in dal principio del secolo \vi era onorata dal no

bile Antonio Reyneri di Balangero (i).

In que' tempi l'ultimo grado in chirurgia dava a chi

n'era insignito il diritto dell'aggregazione al collegio di

quella facoltà. Il Reyneri conseguì quel grado nel '747»

e fu ricevuto nel 1748 membro di quel collegio.

Vago il generoso animo suo di raccogliere nuovi lumi

nella difficile arte chirurgica, divisò di andare a Parigi.

Ciò fu nel 1760, a proprie spese, ma però coll'aggra-

«1! mento sovrano. I progressi che il Reyneri fece in bre

vissimo tempo sotto gl'insegnamenti di que' rinomatis-

fiimi maestri della scuola chirurgica francese, furono così

rapidi, particolarmente nell'ostetricia, che la Maestà del

Re Carlo lo nominò nel 1761 a professore di notomia

•e d' instituzionì chirurgiche nella università di Torino ,

« gliene fece presentare .il diploma in Parigi dal mar-

(1) II pnif. Buniva disse Ir lenii del Reyneri in un'orazione pro-

ounciata nella 14. università il 39 di maggio i8o5 , nell'occasione

della laurea dottorale di Michele Reyneri nipote del nostro Chi

rurgo. Un sunto di quell'elogio fu inserito Dei volumi dell'acca

demia per cura del prò i'. Vassalli-Eandi.
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coese Solare, allora nostro ambasciatore presso il Cri-

etianissimo.

Ritornnlo in patria mostrò con l'opera e con gli scritti

quanto e' fosse degno della fama distinta , che lo aveva

preceduto. Però l'amministrazione generale degli spe

dali assumevalo a chirurgo maggiore di quello di Ca

rità , e il Re onoravalo nel ij5j del nobile e prezioso

incarico di ostetricante della Regina di Sardegna , e

quindi nel i j65 di chirurgo consulente della Reale Fa

miglia. Senonchè le occupazioni della pratica , segnata

mente dell'ostetricia , facendosi ognora più gravi , per

abbandonarvisi interamente rinunciò nel 1761 alle cat-

tedraticbe fatiche, e fu creato nel 1769 chirurgo pri

mario della persona del Re, e della Reale Famiglia.

È noto che di 1000 bambini allevati col latte ma

terno non ne periscono al più che 3oo, laddove di 1000

confidati alle nutrici prezzolate ne muojono circa 5oo.

Mosso da questa gravissima considerazione cercava egli

iì' impiegare contro quella pubblica disgrazia l' influenza

della voce d'un saccente individuo appartenente al sesso

istesso , che tanto è colpevole a questo riguardo , TO!-

tando nel!1 italiana favella l'opera della celebre racco

glitrice Anel de Rcbours intitolata: Avvertìmenli alle

madri che allattar vogliono i loro bambini , stampala

nel 1780 in Torino, col testo francese a riscontro. La

quale versione diventò ancora più vantaggiosa in Pie

monte , perché corredata di 368 note del Reineri , per

mezzo delle quali scomparvero per la maggior parte gli

errori , che sfuggiti erano nel testo , e perché aggiunte

vi furono moltissime considerazioni ed eccellenti pre

cetti , frutto della lunga sperienza e del vasto sapere del

Traduttore , la cui grande riputazione accrebbe infini

tamente quella del libro di cui parlo, e dell'esimia

Donna, che lo scrisse.
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A questa versione fece succedere una Dissertazione

ti. Ila nutrizione animale, stampata in Torino nel 1784,

nella quale sono registrate molte osservazioni anatomi-

che , fisiologiche e patologiche intorno la precipua fun

zione della cellulosa. E degna di essere notata la fran

chezza con cui l'A. niega l'esistenza dei vasellini ar

terioso- linfatici del Boerhaave in un'epoca, in cui presso

che tutte le dottrine di questo famoso scrittore soste-

nevansi tuttavia nelle scuole mediche.

In quell'anno' istesso , cioè nel 1784, il Reyneri fa

eletto a membr'o della R. accademia delle scienze dì

Torino, alla quale fece poi dono di varii suoi disegni,

e di alcuni altri oggetti concernenti all'anatomia. Nelle

Memorie dell'accademia per gli anni 1784 e 1786 vie

di lui la Desr.riplion d'un foetus petrifié.

Una contadina del luogo di Sommariva del Bosco

d'età di circa quarant'atini è stata il suggello di questo

rarissimo caso. 1! feto petrificato , presentato all'acca

demia , fu segato per mezzo, onde vedervi nell'interno

le vestigie dell'organizzazione animale. Il Reineri portò

opinione , che la sede occupata da questo feto sia stata

la tromba fallopiana destra , in seguito a qualche vizio

organico formatovisi per ragione d'un forte colpo che

la donna ricevette. La dissertazione è corredata delle

tavole rappresentanti in dettaglio la figura di questa

petrificazione , e da un'analisi chimica della sostanza

petrificata , eseguita dal nostro Bonvicino; per la quale

venne a conoscere che era essa composta di acido sol

forico , e di quegli altri materiali , onde sono formate

le ossa. All'analisi chimica succedono alcune conside

razioni di quest'ultimo in appoggio dell'opinione del

Reyneri.

Nel 1788 il Reyneri fu nominato chirurgo generale
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riera, impeditone dalle fortunate circostanze della pace.

Nell'esercizio dell'ostetrìcia il Reyneri mostrassi sem

pre , quali dovrebbero! mostrar sempre gli ostetrioanli ,

attentissimo osservator della natura. Nemico d'ogni TÌO-

leuza nell'operare , allora solamente ricorreva all'arie

quando n'era evidentissima la necessità , uè' casi cioè

veramente laboriosi. In qualunque circostanza di partn

sapeva prontamente risolvere senza temerità o timidezza

sulla qualità del soccorso richiesto dal* coso , e senza

giammai mostrarsi inoperoso conservava nelle opera

zioni, una volta ben calcolate, una presenza di spinto

calmo e paziente, che non era disgiunto mai da un

particolar sentimeuto di compassione e di filantropia.

Lasciò varii Mss. nei quali teune conto delle prin

cipali osservazioni , che la lunga ed oculata pratica ave-

vagli fornito. Nel I ragiona contro l'operazione della

sinfisiotornia : nel II tratta di uno sfacelo succeduto ad

una mal riposta frattura di una gamba io una gravida

di sei mesi, alta quale fu amputata la .coscia con fe

lice successo , e seuza che la donna avesse perciò abor

tito : nel III leggesi una difesa medico-legale di una

figlia accusata di essere infetta dalla sifilide , e di clan

destino parto : nel IV è l'osservazione di un aneurisma

del cuore e dell'arco dell'aorta, accompagnata da' di

segni della malattia da esso delineati: nel V intende

provare, che l'abbassamento è da preferirsi all'estrazione

della cateratta : nel VI finalmente sonovi raccolte mol

tissime altre sue osservazioni ragionate concernenti alla

cbirurgia e all'ostetricia. Questi Mss. sono ora posse

duti dal dott. Michele Reyneri suo nipote.

Con permisiiont.
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1780. ADAMI ( II conte Giuseppe Maria ) nipote

del dottore Francesco Andrea (i), che fu professore

nella nostra università, come lo zio si distinse nella

carriera medica aulica , e sedette socio chiarissimo

nel collegio di medicina , cui venne aggregato il 3 di

agosto dell'anno 1761, vigesimosecondo dell'età sua.

Dai seguenti regii diplomi , meglio che in qualunque

altra maniera potrannosi ravvisare i servigi prestati dal

dottore Adami alla Famiglia Reale , e la ricompensa

(i) II dottore Franceico Andrea Adami, del quale dissi prece

dente (1739), lasciò le seguenti dottissime inedite scritture, sta

temi non prima d'ora comunicate dal chiar. prof. Bunira. fi a

pregio dell'opera il ricordarne almeno l'intitolazione :

Tracimiti de facilitali/itti , compositione et Jormulit medìcamen-

torum. Taurini 1733. MS. di pag. 33S in 4 , compilato sotto gli

auspici! del nostro cclebratissimo l'anioni.

Opus theorico-practicum continens conùlia practica, distertatio-

nes acaclemicas , epidemiam rheuniaticam , ne demum synopsim

syatematis Hecquetiani , et Sagliviani. Taurini 17371 MS. di

pag. 535 in !\.

Generalia medicìnac praecepta MS. di pag. ai5 in 4*

Collectio historica marborum particularium. MS. di pag. 157 in fol.

Aforborum cwationet institutae anno 1759-60. Mi. di pag. 296 in \.

Medicinae practicae principium praecipuos capita morbos com-

pleclens. Taurini 1751. MS. di pag. 86 in :\.

Consultationes medicae 1761. Theset Paris. Variolae 1761. Mi»

di pag. ai5 in fol.

Practicae observatìonet. 1760-61. MS. di pag. 197 in fol.

Morbi particulares ex Hoffmanno et Swietenio deprompti: Acci'

dunt constila nonnulla tractatus 11 Mi-Imi Tritteri. MS. io 4-

Generatit febrium doctrina. MS. di pag. 260 in .\.

Tutti questi manoscritti , eoo alcuni altri eruditissimi del dottor

A<I>rni nipote, del Raina , del Somis , del Brovardi, e del Laneri,

sono ora posseduti dal lodato chiar. prof. emerito Buniva.

l. li za
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con cui furono rimunerati da S. M. Il primo di qne'

diplomi dice così : « Assicurati del distinto merito

del Dottar Collegiata Giuseppe Maria Adami per le

prove di singolar abilità, dottrina ed esperienza da

esso date specialmente nella qualità di Medico del Re

gio Spedale della Sagra Religione ed Ordine Militare

dei Santi Maurizio e Lazzaro , e per la pubblica esu

mazione, ch'egli si era giustamente concigliata, Ci com-

piacquimo nel 1770 di chiamarlo presso la Nostra Corte

nel viaggio e soggiorno fatto in Savoja , ed ebbimo cos'i

pendente tal tempo , come in appresso , a confermarci

vieppiù nel vantaggioso concetto, che avevamo formalo

del sincero costante di lui zelo, ed attaccamento verso

la Nostra Persona, e la Real Famiglia. Abbiamo sem

pre rimirati con sentimenti di particolar gradimento li

di lui servigi , e dopo di esserci perciò determinati <ii

prescicglierlo nel 1777 per Medico della Real Accade

mia, volendo ora dargli un pubblico attestato della stinUi

che ne facciamo , Ci siamo disposti di nominarlo Me

dico della Nostra Persona , ben persuasi ecc. ecc. Dal.

in Torino li 5 di marzo 1779 ecc. Sott. Vittorio Amedeo.»

Nel 1780 il dottore Adami fu assunto a preside e

reggente il collegio medico pel triennio cominciato con

quell'anno; e nel 1781 fu nominato consigliere sovra-

numerario nel magistrato del Protomedicato , del qua)'

era allora capo il conte Somis : ma non andarono due

.anni , che divenne consigliere effettivo in quel magi

strato : ciò fu il 1 8 di luglio del 1783. Finalmente nel

1787 fu decorato del titolo e della dignità di Conte-

Merita di essere qui trascritto il seguente articolo «W-

l'onorevolissimo regio diploma con cui gli venne con

ferita quella dignità. L'articolo dice cosi : a E volendo

Noi dare al detto Acquisitore un pubblico contrassegni
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della piena soddisfazione , che ha presso di Noi incon

trato la zelante servitù, che egli ha prestata nella pre

detta- qualità di Medico della Nostra Persona tanto »

Noi , ed alla fu Regina Mia dilettissima Consorte , mas

sime nel tempo dell'ultima di Lei malattia , quanto alii

Reali Principi Miei amatissimj Figli, ed alle Reali Prin

cipesse Mie Sorelle, abbiamo eretto, ed.eriggiamo senza

pagamento di finanza in titolo , e dignità Comitale li

predetti punti nove e cinque ottavi dei trentasei della

giurisdizione di Bagnolo in favore del prenominato Me

dico Giuseppe Maria Adami ecc, ecc. »

Del dottore Adami altro non si ha alle stampe che

le seguenti dissertazioni da lui difese pubblicamente

quando fu aggregato al collegio di medicina :

De aqua, - De renibus , uretheribtts et vesica urinaria.

- De motu durae meningif , et cerebri. - De conice

peruviano. - De codione et eruditale in febribus. Tau

rini die 3 augusti 1761.

Lasciò bensì una raccolta di osservazioni, e di dotti

consulti medici manoscritti , i quali ricordano quanto

egli fosse abbondevolmente fornito 'di profondo criterio

e di vera sapienza medica , che lui avevano reso uno

de' clinici ricercatissitni delle città è delle province : taf-

chè il nome del dottore Adami, avuto in particolare

riverenza dai colleghi universalmente , vive tuttora ve-

neratissimo nella memoria dei molti , che ebbero la

sorte di averlo avuto a direttore nello spinoso sentiero

della pratica della medicina!

In uno dei testé citati consulti inediti l'esimio A", ricer

ca, « se possano ricavarsi indizii, congetture od argomenti

fisico-medici , con la forza de' quali resti provato che

la bambina partorita dalla inquisita mad. R.. non



sia nata jrivente , ma bensì morta nell'utero materno. »

Eruditissima è la scrittura del dottor Adami , il qu»le

appoggiato anche all'autorità dei sommi nostri Biauchi

e Fantoni , non dubitò di rispondere affermativamente,

dimostrando , doversi la morte di quella bambina at

tribuire all'allacciatura del cordone otnbilicale avvitic

chiatosele altomo al collo, e non alla strangolazione

procurata dalla madre, siccome quest'infelice n' era stata

accusata dal fisco sulla deposizione di ignorantissima

levatrice.

Il dottor Adami morì nel 1790 in Torino, dove

era nato nel ijSp. Il conte D. Giuseppe suo figliuolo,

cavaliere dell1 ordine de' Ss. Maurizio e Lazzaro , con

sigliere nel consiglio di finanze , e membro della con

gregazione principalissiuia di carità , erede delle molte

virtù del genitore , è meritamente salutato padre dei

.poveri. Un zio di questo , fratello del nostro , stette

capo nel magistrato della riforma degli studii quando

i Reali di Savoja si ebbero recato nuovamente fralle

mani il freno delle cose del Piemonte,

1780. GIOANETTI (Vittorio Amedeo ) socio dell»

reale accademia delle scienze , e della società di agri

coltura di Torino , nacque da onesti parenti in questa

capitale l'ultimo giorno di ottobre del 1729. Suo padre,

che meritò lode nella generale intendenza delle regie

gabelle., fu decurione della città di Torino (i).

_ In quella età , per i progressi delle scienze naturali

in Piemonte meritamente celebrata, leggevano le dot

trine fisiche e molliche nella nostra università Beccarla,

. (i) Intorno ai varii individui componenti il casato Gioanctti vej-

gasi r elogio del nostro Medico , scritto dal sig. coate Giulio*!

di Lcmie. Turino 1818. Fayale.



Adami, Soinis, Carburi , Donati e Bertrandi. Ammae-

strato da quegli uomini sommi Gioanetti conseguì la

laurea dottorale nel ijTu , e nel marzo del 1767 fa

eoa universale applaudimento aggregato al collegio di

medicina. Le tesi' da lui proposte a difendere pubbli

camente in quell'occasione, volgevano iutorno i se

guenti argomenti :

De luce et coloribus. - De <visu. - De sale ammoniaco.-

De myopia et presbiopia, - De strabismo. Taurini die

a9 mariti «767.

In quel mezzo tempo egli tutte nvca rivolte le sue

meditazioni allo studio della chimica; la quale ulìlis-

sima scienza era avuta iti non cale , anzi in disprezzo

e in sospetto in que' tempi fra noi , perché confusa eoa

i delìramenti della vanissima alchimia. Però non è da

maravigliare se non vi fosse allora alcun pubblico in-

segnamento di chimica in Piemonte, né alcun partico

lare maestro trovassesi, che quella scienza privatamente

insegnasse. Rimaneva l'ajuto dei libri: ma oltrecchè af

fatto priva ne era la patria letteratura , anche un po'

scarso esser doveva 1' ajuto che trar si poteva dai libri

d'oltrementi in quella età, in cui, come osserva ap

positamente il chiarissimo accademico delle scienze ,

prof. Carena (i), non avevano ancora veduta la luce

que' tanti trattati , che cosi facile rendono a' di nostri

l'acquisto delle fondamentali cognizioni di quella scienza,

e sopratutto poi non era ancora formato quel tecnico

filosofino linguaggio, i cui termini quasi racchiudono

(i) V. Elogio del dottore f. A. Gioanetti, scritto da Giacinto

Carena memoro e vice-segretario della reale accademia delle

scienze di Forino ecc. ecc. E nel volume delle Memorie della

«lessa accademia pubblicato nel «818, XXtH dell'intera serie.
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di noi lo stato della chimica , per cui , anzi che trame

alcun favore , forti ostacoli presentavano a superare le

circostanze del tempo e del luogo , fu d' uopo al Gioa-

netti di studiarla sulla natura istessa , spiandone con

incessanti esperienze le più recondite operazioni.

Il primo pubblico saggio di chimica dottrina dato

dal dottore Gioanetti fu 1' analisi del sale ammoniaco ;

della quale sostanza , seguendo le orme segnate dal

Kirwan , scopri la vera composizione , e le principali

qualità, ogni cosa esponendo nella surriferita eruditissimi

dissertazione compresa sotto la vaga intitolazione di

•toria naturale , altra più precisa non comportandone

allora la condizione del nostro pubblico insegnamento;

sicché venne ad accrescersi di molto la fama già da lai

acquistata di chimico indefesso e perspicace , benché

corresse appena il sesto lustro dell' età sua.

Mal non s' apponevano coloro che da quella disser

tazione argomentavano la futura gloria del giovane scrit

tore , quando sarebbe a matura età pervenuto. Di (litio

egli pubblicò poi nel 1779 quella dottissima opera, per

cui il nome di lui salì in altissima estimazione presso

gli uomini illustri delle altre nazioni , i quali in

quella età davano leggi alla chimica scienza ; e fu li

rinomata sua

Analyse des eaux de S. Vincenl et de Courmayeur dans

le duché d'Aoste , avec une appendice sur lei eaux

de la Saxe, de Fré S. Didier , et de Fontane-More,

contenant plusienrs procèdei chimiques nouveaux uliles

poiir Vanalrse des eaux minèrales en generai, et poitr

celle des sels. Turin chez Michel Briolo 1779, in 8.

Già Gno dal 1728 il dottor Mollo, ed il Fantooi

nel 1747 avevano 'fatto suggello delle loro ricerche la
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natura di quelle acque : ma le loro analisi dovevano

necessariamente lasciare molto a desiderare. Due soli mesi

impiegò Gioanetti in quella diffìcile impresa , cioè luglio

ed agosto del 1778, e ne pubblicava i risultamenti sul

principiar dell' anno seguente in un volume, ch'egli, cosi

volendo T E. S. , dedicò al conte Ferrone di Samraar-

liiio , ministro distato, che allora reggeva la segreteria

degli affari esteri : personaggio gravissimo , il quale vo

lendo con saggio consiglio , che l' intima composizione

delle acque minerali ond' è abbondevolmente fornito il

ducato d'Aosta venisse più esaltamente determinata ,

otteneva dall'avveduta condiscendenza del Sovrano, che

tale importante esame venisse commesso al Gioa

netti (i).

Molti e nobilissimi furono gli elogii, che a questo

libro del Gioanetti tributarono scienziati dottissimi , ma

particolarmente Macquer , Bergmann , Lavoisier , Guy-

ton de Morveau , Fourcroy , Dandolo, Davy, Chaptal ,

«d altri esteri luminar! della chimica scienza. Né man

carono poi i patrii encomii a questa scientifica analisi.

Elegante rapporto fece di essa il lodato prof. Carena , il

quale, encomiate la succinta narrazione dei fatti, e la stretta

(i) Vanno errati i tre chiarissimi Biografi del Gioanetti quando

asseriscono avere quel libro fruttato ali' Autor suo una cospicua

pensione. Dice il Gioanetti che le spese da lui fatte per 1' analisi

di quelle acque e per la stampa del suo libro sommarono a circa

3m. lire : mais ( soggiunge egli in un autografo manoscritto , di

cai dirò in appresso ) je ne suis rien moins que riche , et de la

pari de mon Micene je n'ai eu fautres agrémens que de m'avoir

obtenu la permission d'acheter avee mon argent le papier qui

m'était nécessaire au magazin du vieux rcyal pare , nù la venta

itait défendue a tout autre. Quanto alla pensione di 600 lire

statagli accordata dalla giustizia del Re, esso ne godeva già fino

dal 1776, cioè quattro anni prima che a lui venisse commessa

1' analisi di quelle acque.
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concatenazione delle operazioni praticate clall' Autore,

ma particolarmente le delicate avvertenze , e le conti

nue precauzioni di lui , onde rimuovere ogni dubbio

circa la purezza dei reattivi impiegati , e la certezza

degli ingegnosi metodi adoperati , nel che , come ognuii

SA , il principal merito di un chimico operatore consi

ste ; soggiunge: « un altro singolar vantaggio traeva poi

il Gioanetti da siffatte operazioni , a cosi dire , prepara

torie, che sovente gli si presentavano , quasi non cercati ,

nuovi fatti, coi quali rettificava le acquistate cognizioni,

o trovava nuove verità. In tale maniera egli potè provare

con nuove ragioni l' acidità dell' aria fissa , verità ancor

contrastata a' suoi tempi: determinò la dubbia compo

sizione di alcuni sali, prescrìsse sicurissimi , e per lo

addietro non conosciuti metodi per separare gli uni

dagli altri i varii sali , o questi da altre sostanze , con

le quali hanno si stretta affinità , che la loro separa

zione riesce talora diffidlissima ( i ) ; e il primo ei fu, che

togliesse i chimici clall' incertezza in cui erano sopra

quella terra che è detta magnesia , dimostrando che

la tanto decantata magnesia di Milano , che era univer

salmente creduta la migliore , e la più pura , non era

che un mero gesso calcinato.

« Dal fin qui detto (conchiude il chiar. Accademico

delle scienze ) , e più ancora dall' attenta lettura del

l'opera del dottor Gioanetti chiaro apparisce , che que

sto libro è una sicurissima guida nella diffidi arte di

(i) Merita di essere letto il beli' elogio che il celebre Guytoa

de Morvcau l'.i del Gioanetti , parlando del metodo proposto da

questo per separare I' alcali minerale dal sai marino. V. Opuscoli

faici e chimici di Bergmann, tradotti in francese dal signor de

Morveau. Tom. 1 1 pag. 146 in uolu. V. anche Journal des favoni

1780, pag. i SO.



345

scomporre le acque minerali ; oltrecchè si possono dal

medesimo attignere ancora varie altre utilissime cogni

zioni. Anzi l'ordine delle idee , e la solidità del razio

cinio sono tali in tutta l'opera , che essa può conside

rarsi a buon diritto come appartenente alla filosofìa iu

generale , giacché iu essa l'Autore si mostra non meno

sagace chimico, che pensatore giusto e profondo (i)».

Per questo lodalissimo lavoro del Gioanetti , e per

gli altri degli accademici di Torino, e particolarmente

del conte Saluzzo , che già menavano romore nel mondo

letterario, la nazion Piemontese cominciò ad avere nome

di dotta anche nelle cose di chimica , siccome in quella

di fisica essa teneva il primato per lo immortale Bec-

caria. Però era grande l'aspettazione che celesta impor

tantissima scienza in Torino , come già nelle principali

città d'Europa salisse alla dignità di pubblico insegna

mento. E tale era appunto il pensiero di Vittorio Ame

deo HI , che il Gioanetti aveva destinato professore di

chimica fino dal 1776; ma è fama che tale pubblico

vote , e il saggio divisamente del Re andassero falliti

per la mal opera di personaggio potente, il quale pari

all'eminenza del grado non avendo la elevatezza dell'in

gegno e 1' estensione dei lumi , giudicò eh' ei farebbe

(i) Vaglia per tutte l'autorevole testimonianza del celebratissirao

Fourcroy. Il y a de pliu un plus grand nombre fouvrages mo-

nographiques sur quetques eaux en particulier, qui par lewr

attrite , le grand nnmbre de dètails précieux qu'ils contìennent,

et les donnea nouvelles qu'ils présentent , doivent ètre regardét

camme des guides surs dans l'ari difficile de faire Feramen

chimitjue de ces liquidei- Ceux de Bergmann sur les Jontainet

d'Upsal, les eaux de Danncmark , de Black tur plusieun eaux

d'Jslande , de Gioanetti sur celici de Courmajeur , de Giobert

sur Feau de Paudier sont spècialement de cet ordre. SfiU

des connaitsances chini ù/ues. Tom. II, pag. 646, ed. in 4-
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cosa alla patria nostra utilissima , qualora impedisse ,

siccome il fece , la fondazione di una pubblica cattedra

di chimica , avuta da lui e dal volgo anche non ple

beo , come già dissi , in conto di vanissima scienza , al

trettanto presuntuosa nel suo scopo , quanto nelle sue

operazioni pericolosa. Questo patrio infortunio però non

scemò punto nel nostro Medico l'amor della scienza alla

quale era nato ; che anzi proseguendo egli caldamente

in questi studi! con disinteressato coraggio , e con la

più generosa perseveranza, diessi ad istruirne affettuo

samente in privato non pochi allievi ; essendo a somma

gloria di lai I1 essere stato maestro dei Morozzo , dei

Fontana , e dei Bouvicino.

Senzachè fu il Gioanetti troppo avaro delle rare sue

cognizioni, e delle molte utili cose, che lavorando egli

chetamente e quasi di soppiatto , gli vennero trovate;

le quali cose in seguito da chimici stranieri pur tro

vate , e da essi divolgate , non piccola gloria ai mede

simi procurarono, la quale il nostro Dottore pure so

vente meritò , benché egli non abbia saputo procac

ciarsela opportunamente. Così, per esempio, erasì egli

adoperato con felice successo nel trarre lo zuccaro da

alcune piante indigene , ma particolarmente dal fusto

della meliga , trentanni prima che di ciò fosse menato

remore in Francia.

Fermo tenendo nella mente che non fosse vietata

ali' uomo la trasformazione , o trasmutazione dei corpi .

Dio sa quante esperienze egli ebbe a tentare sul me

ditato proposito ! Ma chi saprebbe ridire quale impres

sione vivissima in lui destasse l'annunzio di quello re

centi scoperte in gran parte dovute allo stromento

Yoltiano sopra la metallizzazione degli alcali fissi, e

la riduzione di alcune terre , perché memore de' si
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vere ( cosi il lodato professore Carena ) il singolarìs-

sinio effetto , che in lui produsse la vista del sodio,

del potassio , del jodio , che il professore Michelotti

collega nostro offri ali' avidissimo suo sguardo. Avresti

detto che l' anima di lui tutta negli occhi si traspor

tasse per contemplare con più di forza quegli arcani

principii della materia , che il buon Vecchio , ben

ché forse con altro scopo , e certamente per altra

via , da tanto tempo iva cercando. L' espressione del

suo viso era quella d' un uomo che vede un oggetto

nuovo a' suoi occhi , ma non alla sua fantasia : quel

suo sguardo or fisso ed immobile , or vago e scorre

vole, quell'anelito, quei profondi sospiri, quello inte

nerirsi insino alle lacrime , ben dimostravano eh' egli

risolto credea da altri di lui più avventurati il grande

problema della trasmutazione ; e forse le agitatissime

sue idee il trasportavano in qucll' istante nelle officine

dei Paracelsi , dei Bccker, e nella sua propria, ove

colla scorta , e coli' autorità di quei maestri , e di altri

assai meno antichi , lungamente ed ostinatamente si

adoprò in siffatti lavori , dai quali questo medesimo

risul lamento egli attendeva , o alcun altro per avven

tura maggiore ».

Un altro argomento onde si rese chiarissimo nel

nostro paese il nome del Gioanetti , furono i lungi ,

difficili , ma fortunati suoi tentativi , che lo condussero

alla formazione della rinomatissima sua porcellana.

Già fino dal ij65 il marchese Birago Sammartino

di Vische , associatosi con Giovanni Vittorio Brodel di

Torino , aveva con privilegio sovrano stabilito una fab

brica di porcellana nel luogo di Vische: ma non pro

sperò , anzi andò a male , e però fu sciolta la società.
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Pare che questa fabbrica risvegliasse 1' emulazione del

nostro Medico: chiedeva però di stabilirne una dei cosi

detti vasi di gres , ossia di terra semivetriGcata tanto

al di dentro che al di fuori , a guisa di porcellana or

dinaria : vasi , che oltre un certo bello e il tenue prez

zo , hanno il pregio di resistere al fuoco , di essere

impenetrabili dai liquidi , e di non comunicare ai cibi

cattive qualità. Ottenutone il sovrano privilegio per

regie patenti del i." di novembre 1774 » pigliò a pigione

un luogo adatto , ed innalzò sopra quello i necessari

edifizii. Ora mentre slavasi per dare comìnciameiitc

alla manifattura , il Brodel , col quale il Gioanetti , che

voleva esser libero da ogni impiccio, non volle asso

ciarsi , chiamato a se da Strasborgo certo Pietro An

tonio Hannong , fecelo presentare al Re , e tanto disse

e tanto fece, che piegò S. M. a stabilire nel castello

di Vinovo una fabbrica di porcellana, la quale in ul

timo non è che un grez di terra bianca. E fu favo

revole il sovrano rescritto al punto di concedere loro

con patenti del 1776 quel castello reale con gran parte

del cinto per collocarvi la manifattura , oltre un nuovo

privilegio per venti anni.

Le quali cose saputesi dal Gioanetti , rappresentava

in apposito ricorso , alla conceduta grazia ostare il pri

vilegio da lui ottenuto nel 1774; chiedere però dalla

giustizia del Principe di essere almeno risarcito delle

spese sofferte per la costruzione degli ediGzii , le quali

sommavano a più di lam. lire. Ebbi-si alla rappresen

tanza del nostro Medico un qualche riguardo , e perciò

dopo un lungo discutere con onorifico diploma degli

1 1 di ottobre 1776 fu stabilito che una pensione di

600 lire sarebbe corrisposta annualmente al Gioanetti,

mediante la rinuncia di questo ali' ottenuto privilegio,
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e ad ogni altra pretesa su questo riguardo , e si pro

mise la creazione fra breve tempo di una cattedra dì

chimica nella regia università, per la quale nomi

nato sarebbe il Gioanetti a professore. Diffatlo la pen

sione gli fu corrisposta sino ali' assenza del Re da

questi stati ; ma la cattedra , come già fu per me nar

rato , non fu mai eretta ; quanto agli celiimi fabbricati

in solo alieno, ne sachant quen faire Ascrive il buon

Dottore ) le maitre du sol . projitant de foccasion ,

me fit la grace de les retenir , au lieu de m'obliger

d les faire exporter ailleurs , et d reduire le tout in

statu pristino (i).

Ora io vuo' narrare con le parole istesse del Gioa

netti , come nella fabbrica Brodel e Hannoug , andata

anch' essa a male , succedesse il nostro Medico , e

come , non che aprirsi con quella la strada alla for

tuna, vi trovasse il modo di mandarvi a picco le

proprie sostanze. Narrazione non inutile , la quale un

esempio aggiugnendo ai mille altri di tanti generosi

divisamenti dei re , resi talora inefficaci per l' interpo

sizione di ostacoli ben spesso vilissimi , ma difficili a

togliersi , o a superarsi , pruoverà a chiare note che

se la fabbrica del Gioanetti non prosperò, sicché il

Piemonte , siccome in alcuni altri rami di difficile in

dustria, così pure in questo della porcellana, non pui

(i) Queste e le ahre cose concernenti alla fabbrica della por

cellana , delle quali «ODO per dire , si leggono in un manoscritti

autografo intitolato : Nate d'une partie des travaux faitt par le

docteur Gioanetti pour Favantage du public et de Pétat , et de»

récompemes qu'il eo a refu , statomi comunicato da uno degli

eredi del Gioanetti. Questa scrittura manoscritta ha la data Turin

le premier aoust 1807 , ed è sottoscritta : Vietar Amé Gioanetti

doyen du college de mèdecine , «t mtanbre de facadémi* dft

tciencet de Turin. I • . i
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ora far bella mostra di sé alle altre province d'Italia,

e d' Europa , ciò debbesi attribuire non solo alla inat-

veduta economica amministrazione, mal corrispondente

alla scientifica abilità del direttore , come è stato

scritto (i); ma in gran parte ancora alla malizia altrui,

e alle note vicende dei tempi , ina sopratulto al difetto

di amor delle cose patrie , che lui e V utile fabbrici

lasciò perire per mancanza di opportuno sovvenimento.

Lètablissement ( scrive il Gioanetti nel citato auto

grafo manoscritto ) de la fabrique de porcelaìne dam

le chdteau de binavo sous la direction du susdit

jtllemand (l'Hannong) en trois années cauta au Rei

plus de 6oom. tivres (a) xans réussite , comme je

Vavoif prédit a S. M. , d'après les informalions qut

M..Macquer, qui connoissait d fond cet homme, men

avoit données : e est pourquoi S. M. , sur les instances

continuelles de M. le comte Derossi de Tonengo con-

troleur generai , lui fit payer , quoique avec regni ,

3»». tìvres, outre lós frais du voyage , et le renvoii.

Mais comme Uèlablissement de celle matfufacture /si

tenoit toujours d coeur , et qu» , d'autre pari , il ne

vouloit plus sentir des reproches de la pari de san

controleur generai , il me fit proposer par M. Somala,

intendane generai de la Maison , de I 'entreprendre a

mesfrais et pour mon compie , me promettant qu'aprls

la réussite constatèe , fon me ferait les fonds néces-

saires pour la faire aller de grand train. Fort de ces

promesses , et pour ne pas perdre les bonnes graces

(i) Veramente, in agillbut mundi , il Gioanetti fu di una bou-

rietà singolare: l'avresti detto un nuovo La-Fontaine.

(a) A dir vero la cosa mi pare esagerata : dubito che il buw

Gioanetti volesse scrivere 6om. ; pure il manoscritto , ed un" »lw

copia di mano straniera , che ho sotto gli occhi , dicono Coen.



35i

du Roi , ainsi que fen étois mcnacé , en cas de rejus

de ma fari , par ledit intendant generai , fentrepris

bonnemeìit celle affaire , et me sitis laissé entrafner

dans ce fatai vieux chdleau de trinavo ( i ) , OM dune

infinite de manufactures que Von a lente dy étabtir,

aucune, avant mai , ìia jamais pu y prospérer , et s'y

soutenir plus de trois ans.

Adunque per satisfare al desiderio del Re il nostro

Medico abbandonati il suo laboratorio di chimica ,

principalmente farmaceutica, che fruttavagli annualmente

e senza gran fatica per lo meno 3m. lire, la pratica

estesa , e l' impiego di medico stipendiato del regio

vecchio parco , recossi alla novella sua destinazione ,

ed in brevissimo tempo ebbe il contento di vedere la

sua intrapresa coronata con felicissimi ris altrimenti.

Né guari andò che il Re, pago dell'opera di lui, volle

onorare di sua presenza , in un con l' augusta Regina

sua consorte , la novella fabbrica , e trovatala per ogni

riguardo corrispondente alla reale aspettazione , volle

manifestarne di propria bocca il sovrano suo aggradi

mento al Gioanetti con dirgli, sebbene di nulla ancora

richiesto , ben vedere la M. S. essersi egli addossato

un peso non proporzionato alle sue forze ; avrebbelo

però ajutato ; essere giusto gli fossero senza ulteriore

dilazione assegnati i fondi promessi ; recassesi perciò'

quando volesse a Corte. Gran conforto ebbe egli a

ricevere dalle parole piene di bontà dell' ottimo Prin

cipe ; sicché , scrive il Gioanelti , je n'iti pu d moins

(i) La direzione della manifattura della porcellana di Vinoro

fu ceduta al dottore Gioanetti per regie patenti del 12 di luglio

1780 : in esse il Re , con i già narrati privilcgii accordati alii

Brodel e Hannong , concede al Gioanetti l' tuo di quel cartello

per la manifattura di porcellana!

t
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9uè de me persuader que celle journèe ne fut pour

moi la plus belle de ma vie , et que mafortune alloit

erifin. commenccr : cependant ( vedi fallacia dei giu-

dizii umani ! ) ce jour fut le jour le plus malheureux

pour moi; et voìci camme. Qui il Gioauetti narra a

lungo come non avendo egli avuto l'accortezza di pre

venire della regia visita il conte di Tonengo , il quale

erasi dichiarato protettore della manifattura , questi

chiamatosene gravemente offeso , tanto più perché cre

deva , sebbene a torto , accordato il favore sovrano al

Gioauetti a sollecitazione del conte Somatis , non seppe

resistere al prurito di una facile vendetta. Vraiment

( scrive Gioanetti ) entro ces deux Messieurs il ne

regnoit pai beaucoup d'Iiarmonie C'est ainsì qu'au.

lieu de mètre donne un protecteur , camme je l'espèrai,

je me procurai , bien innocemment a la -veritè un

Jier et très-puissant ennemi , qui par des détours sin-

guUers , mais très-ingénieux , quii serait trop long

de rapporter ici, malgré tonte la borine volante et les

promessa du floi , empécha loujours S. M. de me

faire les fonds nécessaire!; de facon que, manquaiit

d'argent , et par conséquent des ouvriers nécessaire* ,

ma manufacture ria jamais pu lever la téle , ni Jàire

les progrès quelle auroit pu faire sans cela. Rattrista

l' animo l'aver a scrivere di tali cose: ma l'ufficio del

Biografo è di narrare da storico.

Pertanto il dottor Gioanetti onde procurarsi in altra

guisa i necessari f°ndi , e dare anche se fosse possibile

una maggiore estensione alla sua manifattura, pubblicava

fino dal giugno del 1784 un Prospetto di stabilimento

di azioni a favore della regia fabbrica della porcel

lana di fìnovo. Queste azioni o messe erano in nu

mero di am. , ciascuna di lire a/}, e così formar do
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vevano un capitale di 48m. lire , redimibile in sei anni

a ragione di 1/6 per anno, e col vantaggio del 12 p. •/„:

la quale restituzione si doveva fare non con denari ,

ma con vasi di porcellana a scelta de' sodi. Senonchè

anche questa volta andarono deluse le speranze di lui:

tacque la generosità piemontese 5 le carature non fu

rono spacciate (i); e la fabbrica , priva di fondi, avviossi

a gran passi al suo dicadimento. E questo dicadimento

il Gioanetti prevedevate e lamentavalo già fino dal 1 788

con la seguente iscrizione , la quale si legge nel ro

vescio di un vaso di porcellana , di cui presentava in

quell' anno il conte Ghiliossi suo amico. L' iscrizione

pietosa dice così :

Proh . Dolor

Fucila . Mihi . Carissima

Patris . Adinslar

Dotis , Defechi

&"ne . Liberà

Morieris.

Varii altri gravissimi danni ebbe il Gioanetti inoltre

a durare, cagionatigli da cbi era preposto alla direzione

della regia azienda di Stupinigi , nella quale è il ca

stello di Vinovo : del qual personaggio, con rara costanza

a lui avverso , egli non seppe o non potè procurarsi

r amicizia o almeno l' indifferenza ; de facon ( dice

Gioanetti ) quaprès avoir constamment trovatile jour

(i) Leggesi nei registri della reale accademia delle scienze di

Torino, che essa ne pigliò i a , non solo per procurarsi ottimi

crocinoli , e altri somiglianti vasi di chimica , ma ancora per dare

prova di particolar sollecitudine pel dottor Gioanetti , eletto ac

cademico, in un con gli altri colleghi , l'anno precedente 1^83,

epoca dell' onorevolissimo titolo di accademia reale delle scienze

da quella dottissima società acquistato.

Voi II 33
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et unii pendant vingt ans d celle manufaeture , A

malgré toute sorte d'economie de ma pari , fai eu le

chagrin de me vair consumer petti a petti dans et

chdteau un bien de loom. livres , ce qui est notoir

a toni le pays. Rimanevano ancora al nostro Medico,

oltre le sue pensioni (O , ed una ragguardevole quan

tità di materiali sufficiente per sostenere la manifattura

ancora per molti anni , un magazzino mediocremente

fornito di vasi di porcellana, e i '.'.m. lire in contanti

per i mercenarii : mais ( soggiunge il buon Dottore )

ces 1 1 in. livres en argent , dans un temps où le gai-

vernement m'obligeoit a recevoir en payement lei

lillets des finances , et le juge mage meforfait a paytr

Ics ouvriers en mannaie bianche , par trop de respect

pour les loix de mon còlè , et par la malice de mes

commis et débìleurs , ont èie convertiet en très-peit

de temps en billets , doni, la valeur diminuant chaque

jour entre les mains d'un pauvre philosophe unique-

ment occupé de ses travati! , se rèduisit enftn a rie»

du tout. Il y eul pour lors un grand echec dans mon

magazin , et ma manufaelure , regrettée du public ,

tomba fatile d'argent pour payer les ouvriers.

Io reputo quasi un patrio infortunio che , rendalo

essendo inutile il reale patrocinio dai malaugurati in

ciampi dai nemici frapposti , per lo mal vezzo poi dei

nostri paesani di levare a cielo le cose d' oltramontc ,

anteponendole spesso senza esame alle cose patrie, noo

abbia potuto essere dal favore del pubblico quella ma-

joifattnra sostenuta ed alimentata: imperocché , oltre

l' avere il Gioanetti il primo trovato negli stessi regii

(i) Erano due le pensioni di cui godca il Gioanetti : I* una regi*

di ti. 600, l'altra di 11. i.5o cUtagli accordala dal magistrato dell*

Biformi.
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stati le migliori terre per la fabbricazione della porcel

lana , peritissimo chimico qual egli era , potè con mag

gior felicità , e in più breve tempo pervenire , nella

manipolazione delle varie terre , a quei risultamenti ,

dai quali la bontà della porcellana in gran parte di

pende. DifTatto la porcellana torinese fu lodata dai

dotti come superiore, per le qualità sue intrinseche, a

tutte le altre d'Europa; mirabile nel colorito, special

mente rosso e turchino , efletto dell' ottima maniera

con la quale ci sapeva preparare e adoperarvi il co

balto , e F ossido d' oro ; talmente infusibile da servire

loro di crociuolo ; forte nel resistere ad ogni motivo

di screpolature , che mai non si vedono nella chinese ,

ma che sono 1' ordinario difetto di non poche porcel

lane europee (i).

Il sig. conto Ghiliossi inserì nel lodato suo elogio

del Gioanetti la descrizione delle argille , e delle altre

terre del Piemonte , in numero di ventuna , atte alla

formazione di ogni genere di vasellame di terra , sta

tagli privatamente comunicata dal Gioanetti istesso in

contrassegno di amicizia (a). Senonchè ignoransi le

(i) Più diffuse notizie intorno alla qualità della porcellana fab

bricata dal Gioanetti si possono leggere nei citati elogii di lui

scritti dai eignori conte Ghiliossi e prqfersore Carena. Veggasl anche

Aperfu. tur le commerce, Findustrie , les arts ef, les manufactu-

res du Piémont par J. Grassi , etc. ; pag. 3a.

(a) Non credo di dover tacere che in una nota autografa ma

noscritta , che ho sotto gli occhi , intitolata Réponses cathégo-

riques du JAédtcinV.A. Gioanetti aux quattoni faites au citoyen

Vinay par A/, le generai Menali administrateur generai de la 27

divistoti militaire , e sottoscritta fictor Amé Gioanetli , la risposta

ai quesiti n. 7 e 8 , concernenti ai materiali impiegati dal nostro

Chimico nelle sue manifatture , dice così : Ics materiata f/ue

/usi/ii" a présent j'ai employé polir lesdites fabric/uet , soni i.' la

terre magnesie/ine de BaldifterO , département de la Doire , qui
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propensioni delle terre da lui adoperate , non che le

molle avverteuze di lui per riuscire nel suo lavoro

della porcellana : perocché ripugnante qual egli era in

generale a comunicare le cose sae, lo fu maggiormente

in questa sua commerciale faccenda , sopra della quale

nessuno degli scritti da lui lasciati venne finora fatto

di ritrovare: e ne lasciò certamente parecchi, che con

gelosia ed ostinatamente si tengono celati dalla vedova

di lui , e da chi ora è secondo marito di questa.

Questo solo si sa , che il Gioanetti , fra i molti in

gredienti , nella composizione della porcellana adope

rava una particolarissima terra che scavasi a Baldissero

nel Canavese, e che il chiarissimo sig. Giobert scoperse

essere una purissima magnesia Ci); terra assolutamente

necessaria per fare una buona porcellana. DifTatto di

mostrò il prof. Giobert , che il grado d' infusibilità delle

porcellane , non che di ogni altra maniera di terre da

stovigli corrisponde appunto alla quantità della magnesia

mescolata col)' argilla nella composizione delle mede

sime (a).

contieni i/ia de ejuarts tris -fin : a.° Fargille de Castrìlamcnt .

. département de la Doìre : 3." l'argille bianche de Barge, ilèpar-

tement de la Sture : 4-* la steatite bianche , contili f tous le nota

de croie de Briangtm , que je tire de Frali dans la vallèe de

S. Martin, département du Pò : 5." le quarts et feldspati, aa

pétongé Je Cumiane , département du Pò. Voila ( dice Gioanetti)

tous Ics materiali* dont jusqu'à prèsent je me sua tervi: je

volti lei ai tous envoyèi \ je croia que vous les aurez recus : si

Fon dcsirf d'autres renseigncmens je me ferai un plaisir ti m

devoir de les donner.

(O V. Anafyse de la magnèsie de Baldissero en Canovai],

par M. Giobert. Nelle Memorie dell' accademia delle scienze *

Torino per 1' anno 1804.

(a) V. nelle Memorie citate la pag. XL del volume pubblicato

nel 1809, che è il XVI dell' intera ferie.
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Frattanto la chimica essendo salita in pregio in queste

contrade, molti e segnalati vantaggi ebbero a trame la

medicina , la società, e gli interessi dello stato. Diffatto

dopo del Gioanetti, posto il freno all'abuso della flebo

tomia, cominciarono fra noi a non aversi più in conto

di veleni l'emetico, egli acidi minerali prudentemente

amministrati , non che varie altre maniere di rimedii

chimicamente preparati ; e gli infermi ebbero debito ai

progressi della chimica di poter respirare un aere vi

tale e puro , laddove per lo addietro il più de' medi-»

cauti usava di farli marcire in un' atmosfera mefitica e

pestilenziale.

Se mai v' ha magistrato , i di cui membri debbano

essere profondamente versati nella chimica , quello è

celiameli le del protomedicato. Il dottor Gioanetti chia

mato provvisoriamente a far le veci dei consiglieri e

del capo , ne. copriva incessantemente 1' ufficio per lo

spazio di venticinque anni senza retribuzione alcuna :

après (juoi (scrive il buon Vecchio ) la Rcforme, dé-

sirant que je fisse placa au. docteur Dana qui, après la

mori <ln docteur Adami, lui succeda ert qualilè de

chef, me proposa de renoncer d ma piace, et d mes

droits cantre une pension de 3oo livres 5 ina per una

parcimouia troppo grave a sopportarsi da quell'illustre

Veterano, ne toccò poi solo i5o.

Staudo egli provvisoriamente in quel magistrato ,

molti segnalati servizi! rese allo stato e alla società , o

fossero i suoi lumi , ed il suo parere ricercati privata

melite , od eccitati dal governo o dalle autorità. Così,

p. e., con parere del 20 marzo 178*, stato adottato

dal conte Corte di Bonvicino, ministro degli affari in

terni , condannò , .perché troppo caustico , e però no-

cevolis&uuo, il mestruo che Francesco Giordana pr*
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gettava di sostituire ali' azione del fuoco nel filaggio

dei bozzoli. Altra volta furono presentati a] Re varii

saggi di' miniere di piombo di Sardegna, che i chimici

del regio arsenale dicevano ricchissimi di argento. Già

era la M. S. disposta a far lavorare attorno a quelle

miniere, quando il cavaliere di Cocconito , reggente la

segreteria di guerra , male soffrendo che il Principe

s'impegnasse nelle gravi spese, che quella impresa esi

gerebbe , se prima non fosse inteso il parere del Gioa-

mttì , commise a questo l' analisi di que' saggi ; dei

quali neppure uno trovò che fosse per valore equiva

lente alle spese che far si dovrebbero per coltivarli.

Fu accettato il savio parere , e al Gioanetti toccò quella

mercede , solo dagli animi generosi apprezzata , o sia

la conoscenza dell'utile recato al Principe e alla patria.

Molti altri pareri diede il Gioanetti sul verderame,

sul vitriolo , sull' ahimè , sulle acque forti , sul nitro ,

sulla concia de' cuoi , sovra alcune tinture ecc. ecc. ;

i quali , perché aaviissimi , furono sempre accetti ed

approvati. Vagliano per tutti alcuni casi , che Ila pregio

dell' opera il ricordare.

Volge ora a un di presso il sessantesimo anno dacché

un ditenuto nelle carceri senatorie di Torino , dopo

il giudicio di due esperti , allora avuti in grande esti

mazione , fu dannato come avvelenatore alla pena di

morte. Difendeva l' innoeenza e la vita di quello sgra

ziato l' avvocato Gaffodio , il quale indirizzatosi al •

dottore Gioanetti , come a più dotto esperto , trasselo

co' lumi di questo dall' angoscioso affare , interamente

assolto dal senato. Gran rumore destò il caso nella-

città ; sicché d' allora in poi il regio fisco , il senato ,

i ministri , il protomedicato , il consiglio di sanità

eec. ecc. al Gioanetti sempre ebbero ricorso in ogni'

quislioue che avesse rapporto con la chimica.
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Ma più d' ogni altro merito dal Gioanctti acquistato ,

per la generosità usata nel porgere I1 opera aua ali' utile

pubblico, SODO degni di commendazione e il parere da

lui dato al cavaliere Morozzo, ministro degl'interni, e

l'opera ch'egli prestò per 18 anni come medico al

regio parco. Nella sopracitata memoria autografa delGioa-

nctli leggo che la Svizzera era travagliata da un morbo,

che i medici del paese attribuivano alla cattiva qualità

del sale di Montier , del quale , secondo le convenzioni ,

il re di Sardegna forniva Sa Svizzera. Il valore de' ma

gazzeni raccolti a Berna era di un milione e più ; il

governo regio non traeva profltto da quella mercatura-,

il governo svizzero protestava di rifiutare quel sale ;

qualche ragione politica dava forse a quella contesa

non lieve momento. Il cav. Moroz/.o propose al Gioa-

netti di ricercare il mezzo di purgare quel sale a Berna

stessa. Questi , fattone il chimico esame , lo ritrovò

buono al pari del sale di Trapani e di Evissa ; ]' espe

rienza fu ripetuta alla presenza del sig. Mathieu , al

quale il governo di Berna avea commesso quell'affa**:

fu indicato il metodo seguito dal Gioanetti ir tale

esame , onde si potesse ali' uopo ripetere : Cessarono

le querele , e per buona ventura la palatila cessò

anch'essa, quantunque tutto quel sale dagli Svizzeri si

consumasse. Mal non s' apponev^ " Ministro consul

tando il nostro Chimico ; né qu^40 ne"a sua esperienza.

Quale vantaggio ne ricavasi "'' reS'° erario chi è che

non vegga? le spese per rigare il sale a Berna sarebbero

state gravissime , e a -arico dell> erario reg'o ; miglior

partito era , come 'lceva !1 Ministro stesso , fai're jetter

le sei dans la •"&>'«, et en envoyer Cantre, puisque'

pour toute r*ye le ^oi rìexigeait des Suisses que -

presque le *eul r"nf"»"-"'-ment des frais de transfert.'
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II Re ed il Ministro furono paghi oltréraoJo dell' opera

del Gioanetti 5 mais qui pourrait se persuader ( esclama

il buon Dottore ) , que méne dans cette occasion les

petitsfrais des analyscs ont èie d ma cjiarge , et que

pour tout correspectif aux peines que je me suis don-

nées , malgré toutes les bonnes ìnientions de S. M. ,

je rìai eu que des éloges, et leplaisir davoir épargnè

d félat. la perle dun million et plus.

Né la teorica astratta , e il desiderio di scoprire i

misteri della natura si può dire che sieno stati , come

in tanti altri medici, la cagion funesta che la loro dot

trina poco utile riuscisse alla salute degli infermi. Fanno

fede della filantropia del Gioauetti le molte famiglie

torinesi ( e i poveri più de' rifchi ) , che videro il cor

tese , il diligente , il pietoso medico ridonar la salute

agli infermi con tale generosità che maggior industria

dovettero usare coloro , che grati lo volevano ricom

pensare , oud' egli alcun premio ricevesse , anzi che al

cuna industria o diligenza egli adoprasse per rendere

profittevole l' ufficio suo. Ma più che in ogni altro

luogo risplendette la carità, e la virtù di lui nella

clinica «h' egli assunse del regio Parco , presso To

rino, richit«tovi dal conte Ferri , intendente generale

delle regie gatx.lle> L' insalubrità del ciclo , 1' umidità

di quel luogo che ^ace su]]a destra riva della Dora

Riparia , facevano sì -ile fra 5OO abitanti in quelle

regie fabbriche del tabauo ? e della carta f ,jue 0 ^

per settimana ne perissero »ra ;j gn;r jj iug]jo e Q'

principiar di dicembre. Inutilm^ ja generosità del

Re sopportava le spese de' medica.,; e dejje me(j;cinet

In quel luogo recatosi il Gioanetli c,.,obbe ]a neces.

sita di mutar sistema nella cura degli m,rmj ? e tra_

lasciati i micidiali salassi, fra il grau nuineu je- ma]ati
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né un solo ne vide- perire in sei mesi -, talché le pre

ghiere di quei meschini valsero presso 1' intendente

delle regie gabelle , sicché dal Re fu poi commessa

ali' esperto Medico la cura di quegli ammalati con lo

stipendio di 600 lire. Stette , sebbene con danno de'

proprii interessi, 1 8 anni in quell'impiego, e il nome

di lui aia-ora vi è da alcuni vecchi per grata ricono

scenza venerato ; e solo il lasciò , quando assunse la

mal augurata impresa nel castello di Vinovo.

Fu il Gicanetti schietto di cuore , e d' indole uni

forme , di maniere affabili , nobili o franche ; il suo

conversare era abbondevole , vivace , dolcissimo ; gra

ve , istruttivo , persuadevole il ragionare ; il carat

tere pieghevole a ogni convenevolezza , ma fermo a un

tempo, e non schiavo di volgari pregiudizi!; il contegno

finalmente riflessivo , dignitoso , e insieme garbato e

giocondo. Semplice liei suo vestire, e in particolar moda

frugale nel vitto ; in età di ottanta e più anni dal ca

stello di Vinovo spesso veniva in città , e qual brioso

giovanetto vi prendeva diletto al giuoco del trucco , e

con. lunga canna in mano o sotto il braccio , e beretta

nera sul capo , sembravano , giusta l' espressione del

sig. avvocato Paroletti , uscito dalla Stoa o dal Peripato.

Ammogliato due volte fu padre di cinque figliuoli :

conobbe negli estremi suoi dì le angustie del bisogno.

Era l'autunno del 18 1 5 quando le LL. MM. , che

allora trovavansi a villeggiare nel vicino castello di

Stupinigi , sf degnarono di visitare il dottor Gioanetti

in Vinovo. Colmo di gioia il Vecchio venérevole otte

neva di fare alcuni scelti vasi per il palazzo reale : ma

non potè compiere la commessione sovrana ; che il

di ottantasei anni ne lo trasse al sepolcro. Assa-

da una affezione catarrale fu in breve tempo ri
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dotto alle ore estreme, e l'ultimo giorno di novembre

del i8i5 fu l'ultimo giorno della sua vita.

Con diploma del i a di marzo dell' anno seguente

ordinava il pio Re, che la pensione al dottor Gioanetti

da lungo tempo conceduta, intera passasse alla vedova,

e dopo la morte di questa ripartitamente alla numerosa

fìgliuolanza.

1 780. BARLETTI ( Carlo ) da Rocca Grimalda in

Monferrato , delle scuole pie , socio delle reali accade

mie delle scienze di Torino e di Mantova, dell'instituto

di Bologna , della società Italiana ecc. , coltivò con

singolar successo le scienze fìsiche. Le sue produzioni

intorno a questo ramo essenzialissimo delle cognizioni

umane , ma singolarmente intorno ai fenomeni elettrici,

lo portarono alla cattedra di fìsica prima esperimentale ,

poi generale nella celebre università di Pavia , che in

quel torno splendeva di vivissima luce. Sue opere :

Nuove sperienze elettriche secondo la teoria del sig.

FranUin, e le produzioni del P. Beccano. Milano 1771.

Galeazzi , in 8. Al conte di Firmian. Alla dedicatoria

tengono dietro un sonetto ed un' iscrizione del P. Bec-

caria a Giuseppe II imperatore , che aveva vedute le

sperienze di lui nel!' università di Torino il 1 6 di

giugno del 1769.

Physica spccimina. Afediolanì 1772, apud Galeatium,

in 8. Al conte di Firmian. Gli articoli sono otto ;

I. Electricae hìsloriae specimen. II. Electrìcae theoriae

principia. III. Phyala Leydensis , sive fulminea con-

vtissio. IV. Electricorum signorum analysis. V. Cervus

volans, sive de atmospherae electricitate. VI. Fulminum'

conductor. VII. fulgur , Julmen , tonitru. Vili. Co"'

positum.
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Dubbii e pensieri sopra la teoria degli elettrici feno

meni. Milano 1 776 , Gali-uzzi , in 8. Sono indirizzati

in forma di lettera, data da Pavia gli i 1 febbrajo 1776,

ali' ab. Fontana a Firenze. A questa succede uu' altra

lettera di duiotto pagine , data da Pavia il 24 marzo

1776, all'ili. Volta, nella quale è l'analisi delle sin

golari sperienze d' Epino sopra gli elettrici fenomeni.

Analisi di un nuovo fenomeno del fulmine , e osser

vazioni sopra gli usi medici deW elettricità. Pavia 1780,

(Vi {. .Al conte di Firmian. Le osservazioni sono :

Malattia prodotta per fuso della elettricità ; sua cura.-

Come >•' intenda nocivo V uso della elettricità. - Nuoce

più prontamente ai gracili. - Nuoce anche ai robusti. -

Canone per norma degli usi medici della elettricità.

Introduzione a nuovi princìpj della teorìa elettrica

dedotti doli" analisi de1fenomeni delle eleltriche punte.

Parte prima. Nel voi. I delle Memorie della società

Italiana. Parte seconda. Ivi, tom. li, parte prima.

Saggio analitico dì alcune lucide meteore. Ivi, tom. III.

Della supposta eguaglianza di contraria elettricità

nelle due opposte facce del vetro , o di uno strato

resistente per i.spii'gare la .scarica , o scossa della boc

cia, di Leyden. Ivi , tom. IV.

Della legge d1 immutabile capacità, e nece.ssarie con

trarietà di eccesso , e difetto di elettricità negli opposti

lati del vetro , e di altro strato resistente , supposta

da Franklin per la spiegazione della carica , e della

scarica elettrica nella boccia Leydense. Ivi, tom. VII.

Des mouvemens observès par M. Hfariotte dans lei

corps Jloltans sur la surface des liquides. Nelle Mt
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morie dell' accademia delle scienze di Torino ( 1 80 1 ),

voi. XI dell' intera serie , pari. II , pag. I.

Sebbene il Mariotte avesse già fatto suggello delle

sue osservazioni , e descritto i movimenti dei corpi

galleggianti o sommersi nei differenti liquidi , tuttavia la

gloria di avere richiamato que' fatti alla forma loro

naturale , e di averne data la più soddisfacente spiega

zione , è dovuta ali' illustre Monge , autore di una ec-

celente scrittura su quell'argomento, cbe fu stampata

nel 1787 nei volumi della reale accademia delle scienze

di Parigi. Analoghi a que' del Monge sono i risulta-

menti ottenuti dal Barletti , sebbene il fisico Piemon

tese vi giungesse per diversa via.

Sibille hydraulique. Ivi , voi. XIV ( i8o5 ) pag. XLVII.

Macchina proposta nel 179^ dal Barletti, onde sup

plire al magni6co stabilimento detto la Parsila nelle

sperienze private. E un tubo allo 4o pollici, largo 2,

il quale è conservato ripieno da un gran vaso , col

quale comunica , e che si apre a varie altezze , sicché

le velocità sieno in ragione di a , 3 , 4 » 5.

Ma F opera principale del Barletti è quella cbe dettò

col titolo di

fisica particolare, e generale in saggi, altri analitici,

altri elementari. Pavia , nella Stamp. dell1 1. R. Mo-

nistero di S. Salvatore , in 8.

Sono cinque volumi, indirizzati con dedicatorie latine

del 1785, il i.° ali' ab. Spallanzani , e racchiude un

•aggio analitico sul calore : il 2.° nel quale sono i prin

cipi di meteorologia , al cav. Lorgna : il 3.° finalmente,

jn cui sono l' aerologia , e F ottica , al nostro Cigna.

La quarta parte, di quest' opera contiene la fisica gè



365

Herale , ed è divisa in due volumi che furono stampati

l'uno nel 1786, e 1' altro nel 1788, tradotti dal latino

in volgare da Pierantonio Pugazzi. Io non ho potuto

vedere T edizione latina. L'A. chiamò questa parte della

sua opera volume ultimo , e non quarto , perché era

niente di lui di frapporue altri dopo il terzo-, ed erano

il 4.° ed il 5.» di elettriche materie ; il 6.° ed il 7 *

abbracciar dovevano l' idronamica e la meccanica , ma

non potè ciò fare , non per difetto di materiali , nò ,

ma perché a lui mancarono i mezzi. E già altre volte,

per la stessa cagione era egli stato costretto a spedir alle

stampe memorie di elettrico argomento senza le neces-

sarie tavole con grave fastidio suo e del leggitore; e sperava

pure il Barlettì di poter al fine ridurre queste ed

altre sue inedite scritture a compiuta forma , e non

indegna di mecenate ; ma restò inesorabile la sorte.

Dopo di aver compreso ne' primi volumi ciò che ai

liquidi più tenui appartiene , il chiar. A. da in quest'ultima

parte della sua fisica generale come un epilogo e in

sieme un prospetto delle comuni leggi, che reggono le

celesti e le terrestri mutazioni. H suo metodo è analitico

e comparativo. Per la costituzione delle leggi dei corpi

celesti , e il consenso delle forze loro con le cose ter

restri l' A. adottò interamente la dottrina spiegata da

Newton nel suo opuscolo de Mundi systemate : anzi

credè ben fatto di aggiugnerlo come compimento delle

sue prelezioni , perocché occorrevagli sovente di com

mentarlo nelle pubbliche lezioni.

La copia dei fisici lavori , nei quali il Barletti tro-

vavasi innoltrato ; i tentativi, e le osservazioni che coti

analitico criterio dal tronco , che non è se non la

meccanicasperimentale , condotto aveva nei principali

rami della fisica ; l' antico e non mai interrotto sito
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costume di esaminare maturamente , e il più delle volte

colla penna alla mano qualsivoglia teoria , che dal ri-

storamento della fisica sino a' suoi dì stati fossero pro

posti , ebbero insensibilmente , ed altamente impresso

nell' animo di lui un nuovo piano della scienza natu

rale : « Vorrei presentare al pubblico ( scrive egli )

libere da ogni pregiudizio , e da qualunque avanzo di

scolasticbe forme , e d' ipotetica prevenzione, o di ma

tematica precisione le fisiche teorie ridotte alla pura

espressione de1 naturali fenomeni. Mi sembra questo un

progetto degno di giungere al suo compimento prima

che finisca il più filosofieo di tutti i secoli ». E a vero

dire sarebbe stata quella la prima pianta di fisica parti

colare e generale innalzata sul piano rigoroso di Bacone

da Verul.imio , il quale ridusse in fine le naturali scienze

alla fedele storia dei fenomeni della natura e dell' arte,

ed ali' esalto confronto de' medesimi.

Né di minor pregio sono le molte osservazioni , con

le quali il nostro Bai-letti seppe illustrare le principali

meteore atmosfericbe : delle quali senza intermissione

presentò al pubblico distinti saggi nella Descrizione

dei fulmini di porta Comasina , e del duomo di Mi

lano ; nella Teorìa ed uso de' conduttori del fulmine ;

e nc\\Analisi d" un nuovo fulmineofenomeno accaduto

nelT insolito , e terribile temporale di Cremona*

Fra tante particolari analitiche ricerche di meteore

non potevano sfuggire ali' avvedutezza del Barici ti i

difetti della stessa meteorologica scienza allora quasi

nascente. Però aveva egli posta la mano ad un' opera ,

che la precisa storia, e l'analisi comprender doveva cK

tutti gli stromenti meteorologici , e dell' uso de' me

desimi. Di questo lavoro era un anticipato saggio la

Digressione meteorologica , che è la seconda memoria
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dell' ultimo volume , nella quale esposte liberamente le

sue idee sui mali che ritardano i progressi della me

teorologia , e ricordate le varie vicende a cui andarono

soggetti i principali stromeati meteorologici , propone

in fine alcuni modi per fondarne e promuoverne mi

gliori studi.

1781. CANONICA (Domenico) sacerdote, socio

del collegio delle arti , della reale accademia delle

scienze , e della società agraria di Torino , nato in

Cortemiglia il a di ottobre del 17-^9, morto a Borgo-

male il giorno 1 6 di aprile del 1790, succedette nel

1781 al P. Beccarla nella cattedra di fisica ncll' uni

versità di Torino. E già nel 1764 era 'egli stato pro

posto alla custodia delle macchine di fisica , e nel 1772

assunto a professore straordinario di quella scienza , eoo

l' obbligo di supplire alle lezioni di lui , che già era ca

gionevole di salute, di prestargli ajuto nelle private e

pubbliche esperienze i di attendere alle osservazioni

astronomiche , d' invigilare alle straordinarie , rhe oc

corressero , facendo le une e le altre sotto la direzione

dello stesso P. Beccaria. Didatta l' illustre Fisico si

valse sempre dell' ajuto e dell'opera dell'attento ed

ingegnoso discepolo , eh' egli chiamava suo braccio destro

negli sperimenti.

Avendo i reali Principi compito il corso di filosofi»,

volle la M. S. che assistessero al corso delle sperienze

fisiche in quel luogo medesimo , dove con regia muni

ficenza sta aperta la sede delle scienze, e volle pure

che il Beccaria , giacché a cagione delle sue infermità

non poteva egli farle in persona , eleggesse il soggetto

degno di un tanto onore , e determinasse gli sperimenti

eia farsi. Per l' elezione del soggetto non vi fu luogo a
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ricerca , o dubbio , avendo in pronto 1' ab. Canonica ,

allora professore di geometria , che già aveva assistito

ali' illustre maestro quando faceva le sperienze al duca

di Chablais , ed al principe Vittorio di Carìgnano ,• ed

egli stesso poi ne aveva insegnato il corso al principe

Eugenio di Carignano.

Parlando delle opere del P. Beccarla ne furono ac

cennate alcune , alle quali ebbe parte il nostro Profes

sore : tali sono le osservazioni degli ecclissi della luna

del 17 marzo 1764, e del 1 4 febbrajo 1766, stati

descritti dal Beccarla e dal Canonica : e noi abbiamo

veduto cbe alla dedicatoria del Gradus Taurinensis è

sottoscritto col P. Beccaria anche 1' abate Domenico

Canonica. Nell' elogio dell' ab. Eandi , dettato dal prof.

Yassalli-Eandi , sta scritto su tutti i calcoli del Gradus

sono opera del nostro Professore.

1788. PIPINO (Morizio). Ella è cosa rimarchevole

cbe i primi e principali cultori del dialetto piemontese

furono tre medici, Brovardi, Pipino e Calvo. Del primo

già dissi : dell' ultimo dirò a suo luogo. Del Pipino si

ha alle stampe :

Grammatica Piemontese. A S. A. R. Maria Adelaide

Clotilde Saveria di Francia , Principessa di Piemonte.

Torino, stamperia reale, 1783, in 8.

Il Re rimunerò 1' attenziene usata dall' Autore nella

compilazione di questa grammatica , e del vocabolario

piemontese, gratificandolo nel 1788 di un annuo trat

tenimento di lire 100 , col privilegio per anni venti

di stampare e vendere quelle opere. Oltre a questo,

un altro privilegio otteneva egli nel 1784 per la stampa

di nn Almanacco di Sanità.
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II medico Pipino lasciò varii manoscritti inediti det

tati in dialetto piemontese , fra i quali erano un di

zionario universale ragionato di medicina, ed una rac

colta di poesie.

1788. DESPEVES (Giuseppe) nacque in Annecy

di famiglia distinta nella Savoja. Laureatosi in questa

regia università nel 1760, recossi ad udire le lezioni

de' più celebri professori di Francia e d' Inghilterra.

Ritornato in patria fu chiamato nel 1788 ad assistere

alle inoculazioni felicemente eseguitesi della reale prin

cipessa di Piemonte, e delle LL. AA. RR. i duchi

d'Aosta , e del Genevese , e conte di Moriana , e in

ultimo luogo di S. M. la regina istessa consorte augusta

del re Vittorio Amedeo III (i), che volle rimunerato

lo zelo del Despines con un' annua pensione di 600 lire,

e con la nomina di lui a medico onorario della Per

sona , e della Famiglia reale. In quell' anno istesso la

reale accademia delle scienze lo annoverò fra i suoi

Corrispondenti. Abbiamo di lui :

Lettre au docteur Daquin sur les eaux de la Boisse.

Chambéry 1777 , i» 8.

Mèmoire sur Fusage et la verta des eaux

Nel n.° IV del giornale di Lione, an. V.

(i) L' inoculatorc fu il dottor Goetz , stato chiamato espressa

mente da Parigi per quelle operazioni. Le cure di lui furono con

regale munificenza rimeritate da S- M. con l'assegnamento di

un' annua pensione di lire 33oo , un terzo della quale riversibile

alla moglie del dottor Goetz in caso di sopravvivenza al marito.

Furono inoltre fatte pagar» • questo altre lire io», per le spese

del viaggio.

Voi. II *4



i;83. ISNA.RDI (Giuseppe) studiò la filosofia in

Possano , dove era nato il 27 di gemiajo del i 749 » *

la chinirgia nella nostra università, accettato allievo nel

real collegio delle Province. Dotato di non volgari ta

lenti mostrò particolar predilezione per gli studi anato

mici , dei quali però fu fatto ripetitore. Il 7 di aprile

177$ fu aggregato al collegio di chirurgia, e poco ap

presso nominato chirurgo di seconda classe nel reggi

mento delle Guardie; impiego da lui coperto per ben

otto anni , avuto in molta estimazione dal Perenottì

chirurgo maggiore di quel reggimento.

Era il 1 78» quando l' Isnardi alla presenza del Pere-

notti , diede saggio di rara perspicacia e d'intrepidezza

d'animo estirpando un corpo estraneo infìsso da lungo

tempo nell'orificio dell'utero in una donno d'un soldato. Il

felice risultameoto di quella ardita operazione, e i mezzi

proprii da lui impiegati, somministrarono fin d'allora

all'Isuardi l'idea che si potesse estirpare in parte, od

anche totalmente l'utero carcinomatoso, quando ciò esi

gessero imperiose circostanze. La qual opinione dell l-

«nardi, proposta poi nel 179$ dall'Osiander (i), e man

data in esecuzione dal medesimo nel 1801 (2), fu

riprodotta dai celebri Monteggia (3) , e cav. Palletta (4) ,

ed ultimamente dal Sauter (5) : sebbene a dir vero

non è da tacersi che il celebre Guai nerio, come fu per

me narrato altrove (6), già fino dal i .mo sull'autorità

(i) Atti della Società delle scienze di Gotlinga , 1808.

(a) Gazzetta medico-chirurgica di Salisturgo , iSiì.

(3) Giornale (iella Società medico-chirurgica di Parma, 1813.

(4) Storia di una matrice amputata , consegnata alt /. Jt, Itti*

tuta del Regno Lombardo- Veneto , 1819.

(5) Totale estirpazione dell'utero carcinomatoto felicemente in*

trapresa eco . , i8aì.

(6) Hi')yafi.i Medica Piemontete, voi. I, pag. 6»,



dell' arabo Bibilkil avea proposto quella audacissima ope

razione dell'estirpazione parziale o totale della matrice

cancerosa. ... J • .

Mentre l' Isnardi dava così alto conto di se nella

medicina operativa, e nel trattamento felice delle ma

lattie sifilitiche , venne eletto a chirurgo maggiore del

reggimento provinciale di Vercelli , e stette in quella

carica fino al 178;}, nel qual anno fu assunto a pro

fessore di chinirgia in Vercelli , e a chirurgo primario

del grande spedale di quella città. Dal iyy3 al 97 so

stenne con onore la carica di chirurgo maggiore in capo

nelle armate ; e certamente diviso avrebbe gli onori e

le glorie con i Larrey e coi Percy , se particolari cir

costanze non l'avessero distolto dal seguire più oltre la

proficua e luminosa carriera militare: però lugli accor

dalo un onorifico, riposo. Fu anche ascritto al Jurj di

medicina per lo dipartimento della Sesia, e sedette in quel

magistrato dal 29 di brumajo dell'anno xi fino al i8i4>

La dottrina principalmente anatomica dell' Isnardi fu

molta, •• la pratica sagace ed istruttiva, e di grave mo

mento le operazioni da lui eseguite (i)- Fra le più ar

dite , delle quali, .si ebbe contezza dai suoi MSS. ,

per sentenza del dott. Flecchia , giovine chirurgo ver

cellese di alte speranze , che li 'esaminò, meritano di

fi) Al pregio della cllnica del prot lanardi ebbe non poca parte

il dott. Ascaiii» Ferrcri , allora chirurgo sostituito del grande spe

dale civile di Vercelli, ora degno successore deJl'Isnardi nelle cariche

di professore di chinirgia , e di chirurgo in cupo di quello spellilo.

E piacemi di qui ricordare con lode il nome del «ig. Ferrcri.,

ond' ci D' abbia .conforto a far di pubblica ragione la serie delle

osservazioni sopra i più gravi casi chirurgici, da lui raccolta nella

dotta e fortunata sua pratica , persuaso qhc non pqco profitto abbia

a trame la scienza in generale , « nwjto lustro in particolare la

chirurgia vercellese» suk!..u .•-• -.: -"."
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esst-r particolarmente ricordate la demolizione d'un vi

stissimo tumore steatoraatoso occupante tutta la regione

iliaca destra siuo alla metà della coscia corrispondente;

ed mia trapanazione eseguita, con sorpresa di tutti gli

•stanti , sull'osso iliaco sinistro per dar esito ad una rac

colta purulenta esitate nel ratino: raccolta che dai

soli sintomi razionali si poteva dedurre, o conjetturare.

Né è da tacersi che al nostro Isnardi è dovuta la gloria

di avere proposto egli il prrno il taglio retto-vescicale

««•r Testraz'-one della pietra. Ciò fu nel 1808 in certo sig.

Fortina vercellese, affetto da voluminoso calcolo, il quale

con rotonda protuberanza distendeva il tetto intestino

dalla parte della vescica. Questa circostanza fece tosto

concepire ali' Jsnardi l'idea, che quella pietra potessesi

efctrarre dal retto intestino più facilmente che dal taglio

al pirrineo , perché quella era la via più breve per giun

gere' in vescica , e la meno esposta ai pericoli di gravi

lesioni, ina sopratutto perché difficilmente sarebbesi po

tuto estrarre quel voluminoso calcolo col grande appa

recchio lateralizzato senza esporre. I' operato ai pravi

danni d'un* emorragia consecutiva, e dell' inevitabile fio-

gosi cisto- peritoneale {i).
-, : '( - : .''•)'> • i •

(i) Qurito nuovo pensamento dell' Isnardi fu dal fig Fortina tot-

topoito al giudizio di altro profi'Morr Italiano , che però non fcccne

conto, «icconi • quegli < li • nv>stras tuttora contrario al taglio retto-

^«•soicsle a fronte di-i vantaggi dell'apparecchio laterale Non i

fnio' pensiero , né U halurn di queet' opera mi concederebbe di

• rii rarr nella grave discussione della preferenza da «larsi a questi

d'i:- ini 1, nli di l'strarrr li 'pietra; qnistum» agitata pia da due

chtirinsimi lì, ili, ini; ciò solo io d 'bbu dire, cbe ali' Isnardi è dovuta

11 pr.orità del progettò del taglio retto-veicic:a e ; progetto che

con «oddiifazionc trnvó riprodotto e confermato lei anni dopo nel

Diziiitiaiin tifile iclfhzf medich ( art. Irthotnmir ) dal »ig. San-

son , e quindi dai c.*1ebii: Vacea , fiertiogbkri e Barbanti])! , e «i*

altri cliiariMiui. italiaui-



Dalle quali cose per me narrate finora ben si com

prende di quanti utilissimi profondi divisameuti fosse

riera la mente creatrice del Professore di Vercelli : però

non è da maravi^liare , se la fama di Ini , quantunque

nulla abbia mai pubblicato con le stampe , facessesi

chiara anche in stranieri paesi ; che sarà sempre a gloria

dell'Isnardi lo aver meritato ed ottenuto dal!' immortale

Scarpa irrefragabili pruove di altissima considerazione.

Alle gravi occupazioni dell'arte e della cattedra seppe

l'Isnardi accoppiare gl'innocenti sollazzi delle lettere:

fu amico delle muse, e scrisse in ottava rima sui sensi

dell* uomo , e in versi francesi sulla dignità della chi

nirgia. Anche la meccanica era per lui un suggello

di nobile ricreazione , segnatamente se ra-ìguardava a

cose che avessero un'affinità colla scienza che profes

sava; ma era poi pazientissimo nei lavori anatomici in

cera. Fra le molte parti esterne ed interne , che cosi

per eccellenza costrusse unicamente dirette allo studio

anatomico de' suoi allievi , è una statua della lunghezza

di ben due palmi , rappresentante una donna uelP atto

del parto in tutte le sue giuste proporzioni sotto l'a

spetto anatomico e geometrico. La reale accademia di-Ile

scienze di Torino, cui il Percuoti! presentò la statua,

premiò l'Autore, nominandolo il 18 di maggio 1786 a

suo corrispondente. Ora la statua è presso gli eredi

dell' Isnardi.

Mori dopo replicati insulti di apoplessia il giorno io

di luglio dell'anno i8a3 , settantesimoquarto della sua

vita. Fu tumulato nell'antica chiesa de' PP. Minori os

servanti in Bigliemme con marmorea lapide adorna della

seguente iscrizione :
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Clarissimo . Ac . Praestantìssimo . Viro

losepho . Isnardi

Chirurgiae . Facultatis . Doctari

In . Regio . Sabàudico . Exercitu

Chirurgo . Optimo . Praesidi

In . Fercellensis . Cathedra . Gymnasii

Antecessori . D'ionissimo

Qui . Annum '. Aetatis . Suae . Agens

Obiil . Die . X . lulii . Anno

lancccxxm

Vxor . Amantissima . Ac . Pitia . diarissima

Lugentcs

Hoc . Ad . Aeternam . Ejus . Memoriam . Monumentimi

P . P

178$. JEMINA (Marco Antonio) uno dei più dotti

medici , che il Piemonte vantar possa nella seconda

metà del secolo scaduto , ebbe i suoi natali il giorno

io di settembre ij3a in Villanova , terra distante tre

miglia circa da Mondovì , da onesti e sufficientemente

doviziosi parenti. Fermatosi da quelli alcuni anni dopo

la stanza in città , il giovane Jemina fece in quel col

legio i primi suoi studi di grammatica e di filosofia,

cbe leggevano il Vigo , ed il protomedico Bona. Venne

poscia a Torino , e dedicatovisi allo studio della me

dicina, ne udì le lezioni dei chiarissimi Bruno , Somis,

Carburi e Donati, dei quali tutti seppe meritar la sti

ma e 1' affezione.

Compiuto il solito corso scolastico, e promosso con

lode al grado di dottore , dopo di avere seguito per

più d' un anno la pratica del loticissimo All'ioni , cosi

volendo il genitore , si restituì in patria , e vi ottenne

tosto presso i concittadini suoi fama di medico di ge

nio dist'ito e di pratico eccellente. La celebrità di lui
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andò poscia crescendo ognora , sicché quasi non pas

sava giorno , che non venisse richiesto a conferenza coi

più distinti medici di quella provincia.

Nel 1792 essendosi chiusa a motivo delle politiche

vicende l' università di Torino , si permise alla scola

resca ci' intraprendere , o di continuare gli studii nelle

province. Al dottore Jemina, maestro al certo dottis

simo , venne affidato l' insegnamento della medicina in

patria : e che ottima fosse la scelta , non dubbia

pruova ne fanno i diversi allievi di lui, che vi eserci

tano tuttora V arte salutare con molto applauso , ed

universale aggradimento.

Il dottore Jemina non fece gran comparsa sul teatro

del mondo : pago di meritar bene della patria . della

scienza e dell' umanità , appena si può dire che abbia

conseguilo qualche onore ; e certo mai non ebbe cari

che , titoli o premio. Pieno di religione venne meno

a' viventi il di 4 di luglio del 1794 per tifo contagioso

che in quell' anno epidemico mieteva le vite de' suoi

concittadini, e morì vittima merìtamente compianta del

suo zelo nell' assistere gì' inferrai.

Ad una profonda erudiziene nelle cose fisiche il dot*

tore Marc'Antonio Jemina univa un vero criterio me

dico. Conosceva bene diverse Itngne, come la francese,

la greca, ma sopra tutto l'italiana, e la latina che pos

sedeva perfettamente. I diletti delle caste sorelle non

gli furono ignoti , e scrisse nobilmente in poesia ita

liana (i). Era socio corrispondente della reale accade

mia delle scienze di Torino, e socio ordinario di quella

(i) Varie competizioni del Jemina si leggono stampate nelle di'

Terse raccolte di poesie , siccome in quella per la coniecruzimM

di raonsignor Vitale di Monitori • WCOYO d'Alba , nella Miteid*

rute. ec«.



degli Unanimi. Godeva dell' amicizia e dell'estimazione

dei più celebri fisici e medici del Piemonte , tra i quali

basta 1' annoverare Beccarla , Cigna , e Canaveri suoi

concittadini , Allioni , Laneri , Somis , Carburi , Bro-

vardi , Vastapane , Malacarne , Bertrandi , Cardini ,

Marini, Lanieri, Penchienati , Giulio, Brugnonc: avea"

letteraria corrispondenza con Borsieri , Tissot , Prato-

longo , Valli , •Caudini ed altri distinti scienziati. Ebbe

altissima opinione dell' arte sua ; però csercitavala eoa

decoro e nobiltà , sprczzatore dell' impostura e dei rag

giri.

Diverse, interessanti lutte, e di vera utilità sono le

opere di medico-cbirurgico argomento stampate dal dot

tore Jemina. Nel 1786 pubblicò la storia della malattia

contagiosa , che epidemica infierì nella città e provincia

di Mondovì negli anni 1784 e 1786:

De fehre epidemica. Moiiteregali 1780, typis fralrum

De Rubeis , in 8.

Questo veramente egregio libro , che il cav. Brera

riprodusse ventisei anni dopo nel volume x della sua

S)lloge opusculorum, fu accolto con molto applauso

dai dotti. Lo stile n' è semplice , ma elegante , espres

sivo , ed animato : l'erudizione scelta : le riflessioni sode

ed in parte nuove (i). Sulle tracce del gran padre Ip-

(i) Parlando del merito di quest'operetta il Cigna, in una let

tera scritta da Torino il dì i.° di aprile 178$ all'Autore istesso ,

si esprime cosi : n Mi rallegro di cuore seco voi dell' eccellente

vostro scritto , che ho letto con grande mia soddisfazione e pro

fitto. Trovo nella storia una precisione , una semplicità , ed una

dignità veramente ippocratica. La teoria in generale mi sembra molto

ingegnosa e plausibile; in spezie le nuove , e sode riflessioni rimiro

raric opinioni moderne ne rilevano il pregio. Lo stile nella sua

semplicità è elegante , espressivo , ed animato , e lascia trasparire

per tutto un candore , un amore del vero , una diligenza che ca»



pocrate, l'A. incomincia con riferire non poche inte

ressanti e particolari osservazioni , dalle quali ricava la

storia della malattia, che espone con tutta chiarezza e

precisione. Fra i sintomi patognomonici della medesima ,

soliti a manifestarsi circa il settimo giorno , annovera

il sopore, le petecchie, ed in ispecie la gravita dell'a

dito; il quale ultimo segno inseparabili* morbi carnet

certum ejus indicium faciebat. ffinc mirari subii (sog

giunge Jemina) ìncredibilem naturati constantiam in

morbis ipsis , simulque Hippocratis diligentiam incom-

parabiltun in illis observandis. Ipse tot ante saecuUs

jatn habet sequenlia. - Fiebant autem in febribvs circa,

j , 8 et 9 diiìin aegritudines in cute culicum morsibus

maxime similes , et gravi audìtu praeditae , et so-

porosae erant (i).

Considera le petecchie , e le altre macchie della cute

quai sintomi accidentali , cui poco si dee badare nella

cura , potendo le medesime esistere o no , senza che

la condizione patologica della malattia principale ne ven

ga punto alterata , e conchiude quindi col pensare che

la loro espulsione non deve essere né promossa , né im

pedita. Diflfatto i medici piemontesi , i quali con oc

chio indagatore seguirono il corso, e studiarono il ge

nio delle malattie dominate in Piemonte , e principal

mente in Torino nel 1817, hanno potuto convincersi

della verità della dottrina professata dal nostro Autore.

In conferma adunque di cotesta dottrina ( di cui io

estenderei volentieri 1' applicazione ad altri casi di as-

ratterizza l'Autore. Non dubito dunque che la pubblicazione sarà

molto profittevole ali' avanzamento della professione , e l'.irì cono

scere il vostro merito, e la vostra capacità , che è un peccato, che

resti più lungo tempo nascosta , e conosciuta da pochi ecc. •

(i) De morbis popularibut , lib. 2, tttt. 3.
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•ociazione petecchiale ) essi hanno dovuto osservare :

i.° che l'eruzione petecchiale non è esclusivamente

propria delta così dette febbri nervose , mentre essa più

sovente si manifesta nel corso delle febbri gaslriche, e

non di rado nelle malattie di diatesi flogistica: •<." che

tale esantema , nato frequentemente per semplice con

senso da irritazione del tubo alimentare , sotto l'uso di

un emetico , o di un purgante non di rado sparisce

interamente in poche ore : 3.° che sovente le petec

chie si manifestano nelle lesioni dinamiche del fegato ,

o se meglio si ama del peritoneo, che lo avvolge, giac

ché ora si vuole che nelle affezioni del basso ventre

quésta membrana piuttosto , che i visceri in essa con

tenuti sia la sede principale delle malattie dette ora

epatitidi, ora gastritidi , enteritidi ecc. : 4-° ch'esse com

pariscono in qualunque periodo e giorno di malattia ,

senza serbare alcun corso determinato , e bene spesso

svaniscono affatto senza aggravio dell' ammalato , tor

nando poscia a manifestarsi senza venni sollievo (i):

5.* che anzi senza febbre , od altra lesione qualunque

nelle funzioni, compajono qualche volta alla cute vere

macchie petecchiali , ovvero nate queste nel corso d'una

malattia febbrile , persistono lungo tempo dopo la totale

guarigione di essa , assumendo per tal modo un' in

dole quasi cronica , siccome con altri ebbi occa

sione di osservare nel 1817. Se dunque l'eruzione pe-

(i) Non ignoro che Delle malattie dominate in Torino nel 1817

le petecchie si manifestavano per lo più nel terzo o quarto giorno

di malattia : non credo però , che questa circostanza abbia offerto

un carattere cosi costante , come nuli' epidemia descritta il. i Jemina ,

e ne' casi di cui parla Ippocrate ; ora ambi,lue questi autori hanno

Osservato , che le macchie alla cute , ossia le petecchie compari

vano nel settimo , ottavo , o nono giorno di malattia. Lo stese»

credo possa dirsi delle nugliari.



379

tecchiale ha luogo in ogni tempo, in i.spccie negli spe

dali , nei luoghi paludosi , e simili ; se né dal colo

re , né dal numero , né tlall' apparizione più o meno

pronta delle medesime puossi con fondamento dedurre

la prognosi della malattia ; finalmente se tale esantema

è comune a molte malattie di diatesi , e di sede onni

namente diversa , come ognuno ha potuto convincer

sene nella circostanza sopraccennata , non dovrà per

avventura parer troppo rigorosa la conchiusione di cbi

asseverasse , che la presenza delle petecchie per se sola

nulla indica di preciso nelle malattie.

Passa quindi l'A. alla disamina delle cagioni, le quali però

restrìnge ad una "sola , cioè ad un principio contagioso.

Dotato di non volgari talenti, versatissimo nelle teo-

riche mediche antiche e moderne , con fatti incontra-

stabili , e con ragioni inconcusse fu dei primi a dimo

strare insussistente ed erronea la dottrina della putre

dine degli umori circolanti , dottrina allora generalmente

adottata , ed insegnata in quasi tutte le scuole mediche

d' Europa. Putredini* theoria ( scrive egli ) in medici-

navi iriveda falso iimititur principio, estque una ex

illis legibus a corporibus inanimati.'! ad animata falso

traductis , et perperam admotis. Quamdiu , vivimus a

nobis natura putredìnem arcet , secus vceh animalibus

carnivori!, quaeque cibis tantummodo vescuntur alka-

lescentibus.

Fondato sulle sezioni necroscopiche , delle quali oc-

cupavasi indefessamente , ben sapendo quanta sia l' im

portanza dell' ispezione dei cadaveri , tanto per iscorgere

le morbose alterazioni cagionate dalle malattie, quanto

per conoscerne la vera causa prossima, fa vedere chia

ramente che la materia morbosa, ossia il contagio, ha

un' affluita , un' aziono particolare elettiva sul sistema
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nervoso, sul ^cervello e cervelietto singolarmente, e «I*.

bilisce che nelle lesioni di questi visceri consiste la causa

prossima , o come ora dicono , la condizione patologica

della malattia. Parole dell'Autore : morbif-cam mate-

riem peculiari attractionis vi , vel affinitatìs , ut curri

che-micia loquar , ad cerebrunt , cerebellumque cum suis

appendiceli! vel nervis ferri tota morbi hislorìa docet,

aitine laesiones testanlur in hisce visceribus deteclae

m morbo defunctorum cadaveribus. Ed altrove: morbi

essentia consistere videtur in magno nervis marime ,

eorumque origini inferno minimale Cum itaque et

morbi historia , animi functiones, sensu.t, et volun-

tarios motus aberrare , et cerebri laesiones , et vitia

in cadaveribus anatomei ddcectt , conclude.ndtim restai

morbi sedem in cerebro fuisse. Questa teorica , che

sembra la più verosimile, è sostenuta a' giorni nostri da

molti insigni patologi. Egli è ben vero però, che il

nostro Autore non parla così chiaramente di flogosi

del cervello, come fecero poi dopo di lui Horn, Pinel ,

Wogel, Gotici, Tommasini , Marcus, ed altri, e par

ticolarmente il dotto Figliuolo dell'Autore (i).

Consumato nell'anatomia e nella fisiologia, e cono-

•cìtore dei più classici scritti sull'argomento , di quelli

di Haller , e di Gorter in ispecie , seppe dalle opere di

quegli uomini sommi raccogliere i principii di solidismo

qua e là sparsi , e rendere soddisfacente spiegazione dei

principali fenomeni, che corteggiano la malattia; feno

meni, la cui spiegazione fino allora era coperta da

%

(i) V. l' erudita dissertazione sulla Febbre nervosa o Tifo pe

tecchiale. Tarino 1814, del chiarissimo dott. Giambattista Jemina

corriipondcnte della R. accademia delle scienze di Torino eco., »

cui la medicina è già debitrice di varie altre produzioni di non

lieve momento.



38 1

fóltissime tenebre : e cos\ allontanandosi dalla teorica

umorale a que' tempi dominante , seppe dire ciò die

noi con vocaboli forse più artificiosamente inventati T

siccome cose nuove ripetiamo coi Brown , Tommasiui ,

Bichat , Gallila , Broussais ed altri.

Nella cura, proscritta l'assurda farraggine de' medica

menti , particolarmente de' vescicanti, dei quali facevasi

a quell'epoca uno strano abuso, attenevasi ai rimedi

più semplici e scelti , ma non perciò meno efficaci ed

attivi. Praticò con prudenza il salasso (i), amministrò

(lì Parlando dell" abuso dei rimedi, e segnatamente del «alasso ,

Jemioa accusa i medici tuoi contemporanei di soverchia prodiga

lità nello spandere in qnalsivoglia malattia il latice vitale , i/umi ,

dice egli , non nulìi tire aegrotantium virium , nec natura»

mollumi nulla ratione habita indiscriminatim prnfundunt ila

ut in omni morbo sanguinem mittere , quod mirabatur Celsus ,

non ampliiti novum sii. E già prima aveva egli dotto : non panerai

doliti in hac epidemia copioiioribus languinit missionibiu vi*

non enecatos ab imperita pseudo-ckirurgis , qui lanceola prat

manibus , tamqnam pugione infinteti , sponte , atque infilasi ,

omnes ferme morbos sine ulto discrimine adoriunlur. Che direbbe

il savio Jolt. Jemina s'è' vivesse a1 dì nostri , e vedesse con qual

facilità micidiale ora si profunde nella cura delle malattie il sa

lasso , non già dai pseudo-chirurghi da lui segnalati giustamente

alla pubblica indignazione , ma da medici che si pretendono oca-

Iati , i quali non parlando che di diatesi iperstenica , cT iperstcnia

relativa od assoluta, non vedendo che flogosi o acuta o cronica ,

e manifesta o larvata , intrepidamente fanno e rinnovano le r5 ,

le so, le 3o, le 4°, le 5o , ed anche le 60 volte il salasso, nulla

curando l'immenso danno che quindi ne deriva al genere umano? Ed

è giunta a tal segno la smania di dissanguare gli ammalati a' giorni

nostri , che quasi è fatto «uggetto di derisione e di disprezzo quel

medico prudente , il quale, avvertendo alle terribili conseguenze

di un cosi perverso metodo di medicare (conseguenze avvertite

già da Borsieri , Lieutaud, Stoll, Baulin, Malpigbi, Mortone, Prato,

Delìlippi , Speranza , Muffe-lanci , e da tanti altri esimii pratici ),

crede possano esservi delle circostanze nelle quali , come dice

Ct-lso , tanguiaem mittere hominem jugular* est. Chiuderò questa
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gli emetici , i purganti , le bevande rinfrescanti , e

sopratutto gli acidi minerali , specialmente il solfo

rico ; spiritus minerales acidos , scrive egli , in qui-

bus illum vitrioli , ut ad nostram Jebrùn redeam ,

in curatone commendavi , et plures imposterum ejus

solo usa curationes absolvisse testar. Insorama curava

allora nella stessissima maniera , colla quale usano cu

rare a1 di nostri tutti i veri pratici. Dice vantaggioso

1' acido solforico non già perché sia dotato di proprietà

antisettica, come si pretendeva da' suoi contemporanei,

ma per avere esso un1 azione elettiva sul sistema ner

voso , azione da lui detta nervina, qua (actione) ni-

miam nervorum sensibilitatem temperai , et solide, sti-

mulorum patientiam efficit. La proprietà attribuita dal

dottor Jemina a cosi efficace farmaco sembra molto più

verosimile di quella che gli si attribuisce da alcuni neo-

terici, di essere cioè controstimolaute.

Crede alla trasmutazione della diatesi nella stessa

annotazione con alcune riflessioni generali del nostro Autore sullo

stato della medicina in Piemonte , le quali , pur troppo ! sembranmi

in oggi più che mai suscettibili di applicazione. Atque hic cor-

repta occasione mihi liceat , dolorerà , quem diu pectore pre

mo , tondi-m effundere. Ut chirurgo* taceam , qui ubivi* suos li-

mitei trameresti promiscue medicos agunt , medendi ars nostris

ìiisfr. temporibus , et regionibus ad phlebotomos , tonsores , her-

barios , empirico* , hujusque furfuris balatrones , et impostore*

fere devoluta est , quibu* in hominum vitam debacchari impune

Jas esse videtur , atfjue de cario , Ut ajunt r ludere humano. Sia

non suo , sed professarum crimine e propria excidens dignitate

evilescit , viri ingenui , atr/ue eruditi nec honoribus allieti , nec

praemiù , mentem , ingeniumque ab ejus studio , molesta praeser-

tim , et laboriosa praxi avertimi , hinc ars omnium nobilissima

forum culla jacet , et bonorum temporalium maximum valetudo ,

alque adeo vita ne^ligitur. Sed ( eoocbiuderò coll'Autorc ) haec

videant quorum est. •
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malattìa: sebbene la pratica pare che faccia conoscere,

non seguire quella così frequentemente come in gene

rale si vuoi far credere.

A gloria del vero , e ad onor dell'Autore dobbiamo

confessare , cbe io quest'operetta si trovano , per modo

di dire , delineati tutti i primi elementi delle moderne

dottrine relative al tifo contagioso o petecchiale. Diffalto

dopo tante dispute , dopo tanti scritti , e colle nostre

molti piici teorie, onde n'andiamo cosi fastosi, poro sap

piamo noi di più, tanto circa le cagioni di celesta ma»

lattia , e il loro modo di agire, quanto circa la condi

zione patologica , e il confacentc metodo terapeutico.

Quattro anni dopo, cioè nel 1789 diede alla luce, un

altro libro , nel quale sono le seguenti non meno inte

ressanti memorie :

De pleitritide qitae Ormeam , Garessìum , aìiaque op-~

pitia in valle Tanari fìumini* fila popnlariter infesta"

vit anno \ 767 mensibus martio et aprili. Monteregalì

1789, apud Jo. De Rnbeis , in 8.

In questo libro il dotto A. narra la storia di una

plenritide stata epidemica ne' diversi paesi della valle

di Tauaro, appartenente alle pleuritidi gaslriche , ed

analoga a quelle già state osservate e descritte da El-

iruiller, Harder , Bais;er, Pedrato; Pìsone , dai nostri

Verna, Bianchi eGuirletti, da Pujati, Marteau, Vander-

inond , Tissot , Stoll , e recentissimamente da Thues*»

sinfc, ClfgOfD, Dupiiy, Fiuke . Ranoe, Eichorn ,; e:«kl

altri. Esposta con chiarezza la storia generale dejla ma

lattia , ed accennate le alterazioni rinvenute ne' cada

veri , l'A. si fa a ragionare con molta erudiziene sopra

ì grandi consensi delle diverse parti del corpo umano ,

è «opra il vario modo con cui essi hanno luogo , ed

espone quindi i suoi pensamenti sopra l'origine e 1*
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natura della malattia. Pensa come già pensava Pisone,

e pensa la maggior parte de' muderui buoni pratici ,

essere in questo caso la tlogosi del polmone consen

suale , sostenuta cioè dall'infiammazione, o, come egli

chiama , irritazione del ventricolo e del tubo intesti-

nale ; irritazione portata dal miasma ivi penetrato. Dissi

in questo caso ; imperciocché egli era ben lontano dal

credere con Hoffmann che quasi tutte le malattie aves

sero il loro fondamento nel duodeno ; come egli era ben

lontano dal crederle , come credono adesso intrepida

mente non pochi medici sistematici , specialmente oltre

montani , quasi tutte dipendenti da flogistico processo

nelle membrane gastro-enteriche , cioè dalla gastro

enterite. , , • •

Dimostra esservi diverse specie di flogosi , le quali

differiscono non solo nel grado , ma anche nella qua

lità; vale a dire sono diverse secondo le diversità degli

stimoli che le producono , hanno un esito diverso , e

cedono a rimedi diversi: dottrina utilissima perché fon

data sui fatti , cui non giungerà mai ad abbattere ogni

benché sottile ed ingegnoso ragionamento. Essa venne

in seguito sostenuta da Hunter , Richerand , Bosquet,

Canaveri , Geromini , e da altri , senza che siasi mai

falla parola del nostro Autore. Ammette anche l'in

fiammazione astenica : la quale dottrina , a que' tempi

universalmente abbracciata , conta anche a' giorni nostri

non pochi valorosi difensori. ; i

De carbone, swe carbuncolo bovili». Ivi, pag. io i.

Egli è questo un compiuto trattato del carbonchio

sìa negli animali bovini , sia nell' uomo. Questa singo

lare ed eccellente scrittura , di cui Malacarne presentò

al pubblico pochi anni dopo una spezie di traduzione



385

italiana (i), sì leggerà sempre eoa piacere per gli ori

ginali pensamenti, e per le molte ed utilissirae massime

clie racchiude. La materia vi è trattata in tutte le sue

parti con maestrìa , sicché 1 \ . nulla lascia a desiderare

sopra di un così importante argomento ; ed io non du

bito di asserire , checché ne abbia detto in contrario

lo Sprengel , essere tuttora quello del Jemina uno dei

migliori trattati che si abbiano su di quella malattia.

Peccato che non sia più generalmente conosciuto! che

certamente quella dotta produzione non è opera di

tal fatta da meritare che di essa non facessero nem

meno ricordanza né i compilatori del Dizionario delle

scienze medicfie, né il chiar. doti. Frank nella erudi

tissima sua opera Praxeos medicae universae praecepta.

Parlando della cura nell'unnici di così terribile morbo ,

molto frequente nella provincia di Mondovi, crede nella

maggior parte de' casi inutile ogni sorta di rimedio in

terno: però tutta l'indicazione ripone nel togliere dalla

parte il principio contagioso, e noli' impedirne l'azione;

nella quale opinione va seco lui d' accordo il chiaris

simo Ggliuolo dell'A. Diffatto se il carbonchio è malattia

locale , locale deve pur esserne il rimedio (a). Insegna

nella cura del medesimo rarissimamente essere indicata

la cavata di sangue: e qui un nuovo sfogo concedendo

al generoso sdegno , rampogna con severità di parole

i medici intemperanti nel ricorrere a quel possente sus

sidio, anche quando non è per nessun modo indicato.

( i ) Del carbonchio de1 buoi ricordi chirurgico-veterinari. Jìas-

tantt 1797.

(•i) Meriti di essere letta su questo proposito la Memoria xul

carbonchio bwiiio nclC uomo presentata dal dolt. Giambattista Je-

niina alla . ...•!.! agraria di 1 ..nini , e stampala nel calendarii

gcoriico por l'auoo 1834.

Voi. IL za
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Assicura non comunicarsi questa sorta eli carbonchio

da nomo a uomo ; ed in pruova della sua asserzione

istituì un veramente ardito esperimento. Inzuppate cioè

alcune fila con matene di un carbonchio già inoltrato,

K le mantenne applicate alla polpa di una gamba per

una notte intera senza risentirne alcun danno. Scrive

però non doversi tralasciare d'intraprendere la cura di

quel terribile malore per temenza di attaccarlo , coinè

hanno gratuitamente insegnato alcuni distinti pratici;

perciocché, dice Jemina, il carbonchio bovino innestato

alla specie umana perde aliai lo la facoltà contagiosa, e

più non si propaga (i).

È opinione generale, confortata dall'autorità di molti

medici e chirurghi , particolarmente da quella di

Monteggia , di Moscati , di Fouruier , di Sauvages . di

G. P. Frank , di Bertrandi , di Majoccbi , e di Mala

carne, coloro morire di tifo con carboncelli , i quali

mangiano carne di bue morto di malattia carbonchiosa.

Opinione ed autorità combattute coli* autorità dei

fatti dai dottori Jemina padre e figlio , e da altri

autori. Dice il primo: Qui inde "cameni comcdunt,

et opipare opulantur ( cario etenim avulso , et loco

tumorìs , reliquam cum visceribus cameni venun-

dare , vel loti etìatn solerti rustici vìciniae lar"in )

vii: ulta in j/aì inulti r inconlmodum, colore et gusta s&-

nae similem, odoratam, sapidam, coloratamtìue expe-

(i) Vcggansi a questo proposito le sperienze instituitc dal dott.

Jemina figlio , e pubblicate nel Giornale di medicina pratica del

cav. Brera, voi. 1, pag. 466. Forse il carbonchio bovino è come

la rabbia , la quale , giusta le osservazioni di Buder , di Capello e

di Hufleland , dopo il suo primo passaggio in un altro animale

pia non conserva la sua forza venefica , la quale rimane del tutto

distratta, non riproducibile. Almeno per oiò ci... conccrue all'uomo

I. cosa va sicuramente cosi,
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rtuntur, alii saliunt , cxsiccaiit, et in posterutn tempus

reponunt innocue. Parole del secondo : « Cosa che pare

veramente singolare , ma che sull'appoggio d'una lunga

e spesso ripetuta osservazione non esito anrli" io a di

chiarare per certa , checché siasi scritto , si scriva , e

generalmente credasi in contrario , si è che la carne

degli animali bovini morti di semplice malattia carbon-

coJare, si può mangiare impunemente anche a sazietà

Se veramente fosse così dannoso l'uso di questa carne,

come si pretende , i tre quarti della popolazione di

questa città ( Mondovì ) dovrebbero cadere annual

mente ammalati e morire di tale morbo , non passan

dovi anno in cui non se ne faccia un abbondante ed

esteso uso : pure non conosco esempio che alcuno sia

morto per tale cagione: so bensì di mille e mille per

sone che ne mangiarono copiosamente senza averne

mai provato il benché menomo incommodo (i). » Cosi

la pensano anche Damilano (2) , e il chiarissimo nostro

professore Rossi (3). Né è da maravigliare se coll'ebul-

lizione vieti tolta a quelle carii! la proprietà venefica

e contagiosa. Del resto simile fenomeno non è parti

colare al carbonchio bovino. Anche il contagio della

peste inghiottito , per osservazione di Deidier, non pro

duce alcun morbo : il dott. Jemiiia padre fece trangug-

giare a diversi ragazzi , che non avevano ancora sofferto

(i) Ragionamento sulla vita e sulle opere di Marc'Antonio

Jeminn da Mondavi dottore in filosofia e medicina scritto da tuo

Figlio Giovanni Battista dottore in medicina e chinirgia , cor

rispondente della Reale Accademia delle Scienze di Torino ecc.

eco. Mondovì 1824. Manoscritto sintomi cortesemente comunicalo

dal chiarissimo Autore.

(a) Chi mangia carne eli vacca morta di malatso, scrive Daini»

lano nel suo trattato delle migliari , non contrae alcun male.

(3) Vi DcntU De Anthrace specimen* Taurini 1814 , pag. io.
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il vajuolo, delle croste vajuolose ridotte in, polvere e

mescolate con zuccaro , senza che in alcuno d' essi siasi

sviluppato il vajuolo : Batt ha veduto in Inghilterra

mangiar carne di cane arrabbiato senza che siasi con

tratta la rabbia: Coindet assicura che la schiuma degli

animali idrofobi può essere inghiottita in quantità senza

pericolo , mentre una picciolissiraa dose di essa intro

dotta nelle ferite cagiona inevitabilmente l'idrofobia: e

tutti sanno che il veleno della vipera tranguggiato non

produce alcun danno. Che se si può impuucmeute man

giare dall'uomo la carne de' buoi morti di malattia car

bonchiosa , ben altrimenti va la bisogna in chi a pelle

ignuda uè tocca il cuojo o la carne non cotta, oppure vien

lord.ilo o tocco dal sangue o dalla linfa di quelli. Quiadi

sonosi da lodare altamente i saggi provvedimenti dati a

questo riguardo dui magistrati di sanità, e l'ottimo avverti

mento lasciatoci dal nostro A., il quale lasciò scritto che,

boum morbo hoc defunctorum cadavcra uncis ,funi-

buscfue firocitl trahere , vel quomodolibet transvehere

opus est , profundius humare , calce tegere ,- tumulti

plantarum semina serere , et gramen sterri ere ; cum

haec et cadavericwn liquamen ubsorbere , et expiran-

do , inspirandotfue ambientem aérem corruptum enitn-

dare eonipertum sii, etc.

Ad meum de fibre epidemica opusculum appendi!.

Ivi pag. 249.

De gangraenosis lumborum ulceribus. Ivi pag. ajo.

lu quest' appendice l'A. conferma l'opinione sua sull»

Condizione patologica della {ebbre nervosa , e con nuove

osservazioni ed esperienze vie più dimostra erronea la

dottrina della putredine degli umori circolanti. Le ul
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«eri gangrenose ai lombi , effetto costante del lungo

decubito , non furono mai critiche.

De miliarium. cessatone , vel saltem raritate. Ivi p. a88.

Contro V opinione di molti medici suoi contempo

ranei , sostiene essere l'esantema migliare malattia pri

maria, essenziale, e d'indole non solo non identica,

come già pretendeva Pietro Castro , e pretendono

con alcuni altri recenti medici, Giannini', Brera, Pi

sani, e Marianini, ma anzi direttamente opposta all'io-

dole dell'esantema petecchiale (i). Molto sagace inoltre

ed ingegnosa parrai la ragione data dal Jemina della

minor frequenza di quella micidiale malattia.

Il doti. Marc'AntOnio Jemina scrisse inoltre un trat

tato De morbis exanthematicis , che diccsi esser fralle

mani del dottore collegiale Veglio, ed un'interessante

H'istoria inediae defuncti cum cadaveris seclione et no-

tis, che mandò a Torino per essere presentata alla reale

accademia delle scienze. Finalmente fra i suoi MS9. è

una copiosa raccolta di osservazioni pratiche corredate

di utili corollarii, ond'è fatta palese la molta saviezza

ed abilità di lui nella pratica della medicina. Ed è ap

punto in leggendo quelle osservazioni che il chiar. figlio

dell'A. potè ricavare che questi amministrava da lunga

pezza con esito felicissimo il precipitato rosso di mer

curio nella cura de' morbi sifilitici , ed il tartaro solu

bile nella cura della crosta lattea , come fu per lui scritto

nelle memorie, che su di questo argomento fece di pub

blica ragione.

(O Intorno alle differenze , che passano tra le petecchie f le

Miglian , »i leBga ja Memoria pubblicata dal dott. Giambattista

Jeimna nel Giornale della Società MtJieo-fhùursica di Parma.

^""V V, num. a, 181*.



3go

i783. SALUZZO DI MENUSIGLIO ( II conte

Giuseppe Angelo ) , nato in Saluzzo il dì 2 del mese

di ottobre dell'anno 1734, mori in Torino nell'anno

1810, il di i (ì del mese di giugno.

L' amor patrio m' indusse a scrivere , forse più *

lungo che la natura dell' opera non sembrava compor

tare , di parecchi nostri paesani , il nome dei quali

non era abbastanza conosciuto , o perché in oscuro ed

umile luogo vissuti troppo parcamente la loro dottrina

comunicarono , o perché furono da maligna invidia

degli stranieri, o dalla non curanza de1 cittadini offesi.

Inoltre a parecchi era accaduto di salir troppo alto

nella estimazione de' contemporanei per gli onori dalla

cieca fortuna compartiti , o con male arti accattali ; ed

un uomo onesto si dovea far carico di dimostrare, come

il merito di questi mal reggesse al paragone della vera

gloria di parecchi , che negletti giacevano , ovvero ve

nivano loro ingiustamente posposti.

Per incontro le medesime ragion! mi dovrebbero

ritenere dallo scrivere del Saluzzo , poiché egli la no

biltà del suo antichissimo lignaggio rendette via più

rispettabile e cara col ritrarre dalle virtù la nobiltà ,

non quelle da questa , e col lustro di sua persona

diradò le tenebre , nelle quali per i pregiudizi e dei

nobili , e de' volgari uomini le chi miche scienze erano

avvolte. Il nome di lui , fattosi maggior dell' invidia

e fra i suoi, e fra gli stranieri , si mantenne appo i po

steri nello stesso altissimo conto che da' contemporanei

era stato avuto. Fra gli altri che di lui scrissero, a ritrarmi

dal proposito, valgono principalmente l'Autore dell'arti

colo inserito nella raccolta di vite d'illustri Personaggi (i),

(i) Milano 1816, m-i, con ritratto. Anche il sig. Parok-tli

gerisse del conte Saluzzo. V. l'iin e ritratti di tettatila Uluttri

fiemoHteti. Torino 1824. i'oU , io fot.



che non potendo a meno eli mostrarsi piissimo verso la

memoria del Saluzzo; tuttavia per la pietà non preva

rico dalla verità; e l'accademico Giuseppe Grassi, che

con tanta diligenza dettò l' elogio storico pubblicato

nell' aprile del i8i3.

Ma lo scrivere di grandi uomini è gran conforto

agli animi gentili ', che dolgonsi spesso per l'abuso del

santo nome di virtù ; perciò a quelle due fonti storielle

attingano coloro che ricercheranno quanto il Saluzzo

per ogni altra nobile arte e virtù valesse ; ed io qui

in breve , secondo il proposito della Biografìa Medica ,

dirò quanto a lui debbano le chimiche e Gsiche scienze,

e come dalla lega di lui con due altri ingegni altissimi,

traesse origine l'accademia reale delle scienze.

Eletto a paggio del Re, al confine della adolescenza,

il Saluz/.o attese agli studj della milizia : per vaghezza

delle matematiche discipline e' fece pensiero di entrare

nella milizia degli artiglieri , già da lunga pezza negli

eserciti piemontesi riputatissima , ma che allora a mag

gior gloria saliva per opera del celebre cav. d'An

toni , che stava direttore di quelle scuole da lui me

desimo riformate. Da sì autorevole giudice egli riportò

giuste lodi, e fu, dopo le prove del suo tirocinio,

nell' anno 1 7 53 , eletto a tenente in quella dotta squadra,

e di più destinato ad assistere ai professori di quella

scuola , fra i quali era l' immortale Luigi La-Grange.

Lo studio della fisica fatto gli anni precedenti avvisando

egli utilissimo ali' intrapresa milizia , con somma cura

attese alla scuola del Beccarla. Le sperienzc da sì au

dace scrutatore della natura instituite , da lui furono

giudicate la sola sicura via in questa scienza , siccome

quelle che la scienza de' fisici principi insegnano per/

aaezzo di quella Jc' fatti. L' uso dello spurimcutare
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coli' .-inalisi e colla sintesi , con cui si disfanno e si

rifanno i corpi non tardò a convincere la sagace mente

del giovane fisico , che la chimica è non pur una

parte di gran momento , ma il fondamento più sodo

della fisica stessa. In quale stato meschino giacesse a

que' tempi fra noi la chimica .ho mostrato scrivendo

del Gioanetti. Non impero di di volgati pregiudizi , non

mordacità dell' invidia , non' gravezza d' accuse valsero

a rimuovere dal generoso proposilo il Saluzzo , che

la più rara longanimità oppose a' minici della scienza

eh' egli doveva creare non che ampliare : sì chiara è la

luce della verità , tanto diletto ella reca agli animi che

l'assaporano , che nessun argomento umano può ritrarre

dalla ricerca di quella chi è convinto di aver trovato

sicura via di investigarla.

Erano non meno del Saluzzo accetti al Becraria il

La-Grange ed il Cigna ; ma siccome ho accennalo del

Cigna parlando (Voi. Il, pa<*. 3 1 5), e come già po-

tea presagire l' indole del gran maeslro ( Voi. //, pag.

196 ) , nacquero dispareri tra questo e i discepoli. Ma

alcun danno non ehbe a sofferire la scienza che da sì

rari ingegni coltivala doveva alla patria tanta gloria

recare. Avvegnaché slrettosi via più il vincolo di santa

amicizia , che 1' oculato Medico sperimentatore e il pro

fondo Matematico col Saluzzo univano , questi nel 1757

stabili nelle sue stanze , con generosità nata da vero

patrio amore, le officine sperimentali e tenneci le adu

nanze in cui , con animo scevro d' invidia e di adula

zione , si disaminavano gli sperimenti degli uni e i com

puti degli altri.

Contava appena il Saluzzo il ventiquattresimo anno

di sua età ; lo pareggiava d' anni il Cigna che colle sue

tesi famose dell1 elettricità e dell' irritabilità sostenute



in quel!' anno , quando fu aggregato al collegio medico,

già dirolgava il nome suo fuori de' contini della patria.

Tn quali e quanto utili ricerche si occupassero i dotti

amici fu fatto palese per la pubblicazione dal Sai uzzo

procurata nel 1709 delle Miscellanee filosofiche-male-

raatiche della società privata. Si ammirarono i dotti ,

gli ignari e gli invidiosi sparsero con molto fiele lor

sinistri presagi: ma i più eccellenti nazionali e stranieri

stimarono loro gran ventura 1' essere in quella società

nascente annoverati: la società sostenne le dure e lun

ghe prove ; ma la vittoria fu gloriosa : poiché il Re

Carlo Ernanuele III ben s' avvide che , siccome molta

gloria aveva acquistata nei pericoli delle battaglie e uc.l-

1' accortezza de' politici maneggi , per cui , fermata la

pace in Aquisgrana , erano stati protratti i confini dei

stati suoi , così non minor fama poteva egli eonseguire

proteggendo le arti della pace : perciò egli permise nel

1760, alla privata società di assumere il titolo di Reale.

Allora maggiormente a nobil gara si accesero gl'ingegni;

il Fondatore, che fu acclamato presidente e dagli antichi

e da' novelli socii fu larghissimo del suo , onde per la

onorata carriera la società senza inciampo trascorresse.

Non indagar le celate vie della natura per quel diletto

«he nello scoprirle si prova ; non 1' immaginar novelli

sistemi per dichiarare i fenomeni della natura -, sistemi

che l'uno all'altro succedendosi breve aura di fama allo

inventore procacciano , senza che per nulla cresca a prò

della patria la vera suppellettile della scienza , la quale ri

chiede luminosi principii, mercé di cui ali' ignoto dal noto

procedesi per sicura e non fallace via ; ma lo scopo dell»

fatiche e delle vigilie del Saluzzo era piuttosto di recar

luce alla oscura pratica delle arti popolari , e di perfe

zionare io ogni parte le pratiche della milizia alla qual*



egli attendeva. La serie delle opere da lui dettate fanno

di ciò chiara testimonianza. Noti è dunque da raaravi-

gliare se , il decimo anno del suo reguo , non stette

pa:;o il re Vittorio Amedeo III ali' orrevolissiino titolo

dal Padre alla società conceduto , ina colla sua patente

dell! 25 di luglio del i ^83 col più ampio nome di

Reale Accademia delle scienze lo splendido dono le

concedette di pubblica sede e di tutte le suppellettili

che alle scienze fisiche ed astronomiche si richiedono.

Erano scorsi appena due anni dopo la morte del

Beccarla , primo maestro della fisica sperimentale iii

Piemonte , quando i discepoli di lui ottennero si lumi

noso trionfo: quanto sarebbe stato bello il veder io

quella medesima accademia noverato il maestro , che

Begli ultimi due anni eh' e' visse erasi cogli illustri di

scepoli rappa lumaio !

Tulli gli uomini celebrati per le fisiche e matema

tiche scienze (ed eran pur molti in quell'età) e in

patria e fuori di essa , in questo spazio di tempo erano

stati , come segno di grande onore , nella Società To

rinese ricevuti. Sedevano co' triumviri fondatori i Ber-

trandi , gli Allioni , i Gaber , i Caluso , i Somis , i

Cardini , i Michelotli , e insieme eoa loro d' altra

mente e mare erano congiunti gli Euler, i Lavoisier, gli

Haller, i Macquer , i Condorcet , i Frankliu , tacendo

gli altri non meno eccellenti ingegni nazionali e stranieri.

Così la patria nostra salì in conto di dotta , siccome

era già di valorosa ; ina la maggior parte di tanta gloria

è dovuta al conte Saluzzo, che con costanza pari allo

ardimento nelP incominciarla, la santa impresa sostenne,

per modo che , come fu già scritto per me , ben puossi

questa patria gloria chiamar* domestica gloria d«' suoi

nobili penati.



Opere edite del conte Saluzzo.

Mèmoire du chevalier Saluces sur la nature du, fluide

élastique qui se développe de. la poudre d canon.

Suite des recherches du fluide élastique de la poudre

a canon.

Ré/lexions pour servir de suite aux mèmoires sur le

fluide élastique de la poudre d canon.

Addition aux réjlexìons sur le fluide élastique.

De Caction de la chaux vive sur differentes substan-

ces. Par M. le comte Saluces.

Expériences pour chercher les causes des changemens

qui arrwent c.u sirop violai par le mélange de diffe

rentes substances.

Observations chìmiques.

Réjìexions sur un essai de chimie compare.

Tutte queste memorie sono stampate nei cinque vo

lumi delle miscellanee torinesi.

De Caction des acides sur differentes substances mè-

talliques et salino- terreuses de nature vitriolique.

Expériences et obseivations sur le gaz déphlogistìqué.

Première partie.

Continualion dexpèriences et d*observalions sur le gaz

déphlogistìqué.

Suite d^expériences et d'observalions sur le gaz déphlo-

gistiqué. Troisìème partie.

Examen des phénomènes que presente la réduction

de quelques chaux mélalliques.

Examen de. la pretendile absorption du charbon dant

les vases clos.

Extrait des mèmoires de M. Monnet sur la natun

de la terre du spalli fusìble.

Observations preliminairet sur les imperfections des



milieux coércitifs , et des instrumens doni on fait

usage dans les expériences pneumatochimiques .

Expèriences sur des liqueurs gazeuses artificielles.

Leggonsi queste memorie nei cinque volumi dell'Ac

cademia reale. Torino , dal Briolo.

Letlre a MM. Macquer et Cigna sur la conversion

de l'acide vitriolique en acide nitreux. Un voi. in 4 -

Torino , dal Briolo.

Lettera al sig. barone Vernazza di Fretier , segre

tario di stato di S. M. , sopra la trasformazione del-

f acido viiriolico in acido nitroso. Stampata colla tra

duzione spagnuola, e con note, in Madrid da Giba-

chino fbarra. Un voi. in 4-

Memoria sulla discomposizione del sale ammoniaco ,

inserita nel primo volume della Società italiana, fé-

rana 1782.

Sur fextraction et la purification du mtre par le

moyen ile la filtration a travers les pores des usten-

tiles d'argille ordinaires.

Questa memoria è stampata nel volume 4 dell'Ac

cademia imperiale di Torino.

Opere inedite, ed in qualche parte imperfette.

Éloge du marquis de Fleury.

Èloge du médecin Gaber.

Éloge du professeur Berlrandi.

Éloge de M. Carena.

Discours prononcé d Cèpoque où S. M. le roi de Suède

a assistè d la première séance de tAcadèinìe royale.

Expériences sur différentes espèces dair.

Erpériences sur un fluide aeriforme sui generis qui

ièlève dans l'extinction de la cliaux.



Analyse des scorpioni, et resultai concernant la médecine.

Expèriences sur la fermentation et sur la putrcfaclion.

Noiwelle composilion de Cenere.

Observation et expèriences sur differentes couleurs.

Observation sur Ics meilleurs procèdei pour gauffrer

les indienncs ( toiles ) , et pour teindre les ètojjes de

soie , de laìne , de fil et de colon.

jipercu slati^i/jìic sur la vallèe du Pò.

Rapport sur la délimitation des confini de la Franca

et du Pièmont après la paix de 1796.

Abrégé de plusieurs owrages de chimie et de physique

pour servir d Fhistoire generale de la chimie.

Expèriences sur l'extraction du sucre du raisin et de

quelques autres platites indigènes.

Projet presente a S. M. le roi de Sardaigne pour

introdurre dans les armées du roi Cartillerie Ic'gère ,

uvee des remarques sur le serbice de celle arme dans

les montagnes.

Rèflexions politiques sur létat du Pièmont depuis la

paix de 1796.

Quello che al Cardini accadde (Voi. II, pag. 298)

per la scoperta dell' elettricità animale , che dal poste-

rior divulgatore fu appellata galvanismo, al conte Sa-

luzzo avvenne pur anco per \ apparecchio del Woulf,

che più giustamente dal nome di lui dovrebbesi ap

pellare : questa ingiustizia però non farà obliare il nome

di lui da tanti altri monumenti renduto ai posteri com-

mendevolissimo.

La gloria de' maggiori è certamente grande incita

mento alle nobili imprese ; pur molti giaciono' piuttosto

oppressi quasi da importabile soma, dal troppo alto nome

degli avi , e fanno prova della falsità di quella si trita

sentenza d' Grazio : forles creantur fortibus et bonis.



Ho fatto più volte menzione iu questa Biografia Medica

di Ludovico marchese di Saluzzo e della marchesana

di Foix di lui consorte , dai quali ebbero in fine del

secolo decimoquinto sì cortese patrocinio i cultori delle

lettere : quanto bene fu si nobile esempio del valore

avito dal conte Giuseppe Angelo, e dagli illustri figliuoli

di lui imitato !

1784. « MOROZZO (Carlo Lodovico) nacque in

Torino il cinque d'agosto dell'anno 174^, di famiglia

illustre per più generi di gloria , ed anche per quella

purissima che deriva da' buoni studi , e dalla coltura

delle lettere e delle scienze; la qual sorta di gloria, a

paragone d' ogni altra domestica laude , pare che più

sovente si serbi e si rinhovelli passando da' genitori

a' figliuoli (i). Per tacer degli antichi, il marchese Giu

seppe , padre del nostro , riformatore della università

di Torino, fu letterato e poeta, e scrittore d'inediti

opuscoli sopra gravissimi argomenti di letteratura e di

politica (a), e prolettore magnanimo di uomini egregi!

quali furono fra gli altri Giambatista Beccarla, Giacinto

Cerruti , Angiolo Carena. Non è dunque maraviglia se

destinando il secondogenito alla carriera militare gliela

facesse intraprendere a modo d' instituzione scientifica ,

donde ne avvenne che in età di sedici anni, con esem

pio troppo raro fra' primarii signori del Piemonte , il

conte Carlo Lodovico fu ascritto alle scuole d' artiglieria.

Ciò che noi abbiamo detto di queste scuole nella vita

del D'Antoni (3) ci dispensa dal mostrare di nuovo

(1) Quest'articolo è opera del signor conte Brillio; fu già stam

pato col .titolo di fila del signor Carlo Lodovico Morozzo , nel

tomo XV della Società Italiana.

(2) V. l'indice in fine di quota vita.

(3) Aoc. di Torino. Letteratura II , i8o5 , IX della serie.



rotn esse erano veramente un perfettissimo liceo noa

pure di arti militari, ma di scienze fisiche e matema

tiche. Noteremo soltanto che il Morozzo ebbe fra' suoi

maestri l' immortale Lagrangia , il quale allora iu età

giovanile insegnava la meccanica, ed in quell' insegna

mento gittava i primi semi delle sublimi teorie , per

cui tanti anni dappoi diede alla scienza novello aspetto

e più sode fondamenta.

« Dopo quattr' anni di tirocìnio passò il Morozzo nel

reggimento delle Guardie, e militovvi sino ali' ottanta

sei : formandosi a quel tempo nuovi reggimenti provin

ciali egli fu scelto per uno degli nffiziali superiori in

quello di Susa. Nel novanlatre ebbe il cornando di

quello di Torino ; nel novantasei fa nominato briga

diere de' reali eserciti , e nel novantotto ispettor ge

nerale di tutta l' infanteria provinciale. Nell' ottocento

fu consigliere nel Consiglio supremo di governo , e

questa fu 1' ultima delle cariche non senza lode da lui

sostenute in pace ed in guerra.

« Ma noi dobbiamo assai più trattenerci in quella

parte della sin vita che riguarda le scienze da lui col

tivate. Furono queste principalmente le fisiche, e più

particolarmente quelle che alla chimica appartengono.

« Fin dalla sua prima adolescenza, non pago d'imparar

le teorie , egli erasi esercitato nelle pratiche della mec

canica e detl' ottica , fabbricando insieme col Carena ,

e lenti , e specchi , e microscopi! , e canocchiali , è

telescopi!. E come a fisico appartiensi , si -avvezzò per

tempo ad operare non solo cól senno , ma coli1 occhio

e con la mano. Avanzando nella giovinézza, ogni volta

che i suoi doveri militari io chiamavano a presidio 'iti

Torino , o gfi permettèvimcl "di venirvi altrimenti , hi

vece di passar il tempo a ntìn far nulla , o a fui- peg



fjio che nulla , egli trattenevasi il più che potea col

lieccaria, col Saluzzo, col Cigna, col Brere. Dal Cigna

soprattutto trasse i precetti e la pratica della buona e

soda fisica , e dell' arte di osservare e di sperimentare.

« L'amicizia del Saluzzo e del Cigna gli aperse l'adito

alla società reale di Torino , e il primo saggio eh' ei

diede de' suoi lavori comparve irli ultimo volume della

società medesima , col titolo di Esame Jìsico-cìùinico

del colore de' fiori , e di alcune altre sostanze vege-

tabili. Continuò poi sempre indefessamente per tutto

il corso della vita le sue dotte ricerche , delle quali

noi qui daremo una brevissima indicazione. Trattò in

particolare di certa sostanza nera che a modo di filli-

gine vide egli il primo appicciarsi alla superfìcie inferior

delle foglie allorché in sugli alberi stanno esposte

ali aria viziata delle paludi , o di quelle nostre cam

pagne che messe a riso sono aneli' esse per gran parte

dell' anno altrettante paludi. Quindi passò ad esaminare

con egual dottrina i colori animali. Instituì una novella

analisi della rugiada e de' prodotti aeriformi che se uè

possono ricavare. Discoprì l' assorbimento prodotto dal

carbone ardente nuli' aria atmosferica , o ne' fluidi che

a lei somigliano , e non pago de' primi lavori tornò di

nuovo negli ultimi anni del viver suo a questo impor

tante argomento. Esaminò altresì con molta esattezza

la costituzione dell' aria che respiriamo , e gli effetti

della respirazione in qucll' aere che allor chiamavasi

deflogisticato , e 1' azione del ferro e dello zinco incau-

dcsceuti sopra varie sorta di fluidi aeriformi , e i feno

meni de' fosfori bolognesi in que' fluidi immersi , e

quelli dell' aere idrogeno conservato molti anni rio-

chiuso , ed il miglioramento dell' aria atmosferica prp-

dolto dalla vegetazione , e la porpora minerale che si
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precipita per mezzo dell' aere ricavato dallo stagno o

dall' ossido dello stesso metallo.

« Toccò qualche volta al Morozzo di combattere le

recenti opinioni de' chimici franzesi , alcune delle quali

divennero poi verità dimostrate: né di ciò dobbiam dargli

colpa: che mal si conviene ad un filosofo il volgere dì

leggieri ad ogni aura di novella dottrina: anzi diciamo

che il non volersi scostare dagli antichi sistemi, finché

affatto evidente non sia la verità de' nuovi , è probabile

argomento di sodo ingegno e di animo bea formato.

Meglio è durare alcun tempo in vecchio inganno che

correr rischio col soverchio affrettarsi di cadere incon

sideratamente in novello errore. E senza nulla detrarre

al merito sommo del sapientissimo Lavoisier e de' suoi

degni cooperatori , e senza voler oggimai ricondurre in

campo sott' altro nome il flogisto né rinnovare la setta

italiana , quante non sono le modificazioni o le ag

giunte , che ogni giorno si vanno tacendo alle ultime

teorie, e quante scoperte del Priestley o del Kirvan o

del Saluzzo o del Morozzo non si vedono ogni giorno

più confermate a malgrado di coloro che volevano ogni

anteriore dottrina combattere ed annientare ?

« Trattò pure il Morozzo altre parti della fisica , che

alquanto meno alla chimica appartengono , e scrisse

sopra i curiosi fenomeni della fiala bolognese , sopra

un violento scoppio accaduto in nn ripostiglio di fa

rina , sopra la temperatura de' laghi e de' fiumi , sopra

la luce fosforica di certe pietre , e sopra l' elettricità

positiva o negativa delle medesime. Fu anche accurato

osservatore di rare meteore , e particolarmente delle

aurore boreali , le quali a' suoi tempi furono tra di noi

più frequenti che noi siano oggidì.

« I molti suoi viaggi e militari e scientifici nelle diverse

Voi. LL a6



parti del Piemonte gli fecero acquistare pienissima co

noscenza dulia nostra geograGa fisica e mineralogica.

E siccome della geografia astronomica era sialo creatore

in Piemonte il Beccarla , e della mineralogica il Robi-

lante , cosi lo fu della fisica il Morozzo pubblicando

le altezze di molti luoghi da lui misurati. Della scienza

mineralogica per ciò che spetta alla litologia ei diede

uà saggio trattando di una pietra altrove .issai rara, e

qui frequente , vale a dire la variolite. Ma in altro

modo egli arrecò un grandissimo vantaggio alla scienza

mineralogica in generale, e particolarmente a quella del

Piemonte, coll'aver ottenuto dal Sovrano, che il cava-

lier Napione , già mandato in Sassonia onde perfezionarsi

nell' arti metallurgiche , potesse prolungare i suoi viaggi

andando in Svezia , in Inghilterra ed in Francia.

« Fu pure il Morozzo assai dotto iu zoologia. Descrisse

alcuni uccelli stranieri, che in rigido inverno perven

nero fino a queste regioni; osservò la propagazione in

Roma il" altri uccelli de' climi più caldi , diede notizia

dello scheletro di un grosso quadrupede trovato nelle

vicinanze di Roma , e di un icneumone portato d'Egitto.

« Anche in alcune dell'arti che dalla fisica traggono

fondamento impiegò utilmente il suo lavoro. Scrisse

sulle Dunose cave <! allume delia Tolfa , sulle nitrajc

di Roma , di Napoli , di Malta , e di Sardegna , e si

occupò con altri deputati dell' accademia di Torino

sull'arte della lana e della seta, e sopra la tintoria,

e sulla illumina/ione della Città.

a Né fu ignaro dell'arti belle, e ne fece prova coli' im

piegare e favorire il tedesco pittore Gotbenbrunu e più

i nostri mediamente celebri Galliari e Mazzuola. In

questa parte , come in altre molte , trasse profitto dai

suoi viaggi in varie province d' Italia , fatti i primi per



istruzione e diporto , l' uno nell' ottantacinque e 1' altro

nel novantuno , e fatto 1 ultitno nell' ottocento per ca

gioni dipendenti dalle vicende de1 tempi. Il secondo fu

in compagnia della baronessa Perrone , sua nipote di

sorella , bellissima e coltissima Dama , e tutti gli pro

curarono la soddisfazione di passar qualche tempo con

un amato fratello governatore di Civitavecchia , vicele

gato di Bologna , e segretario della congregazione dei

Vescovi e regolari. E nel ritorno del Morozzo dalP ul

timo viaggio , cioè nell' ottocento e due , 1' autore di

questa sua vita ebbe la sorte di accompagnarlo per

qualche tratto , onde si accrebbe 1' amicizia e la stima

che già da gran tempo gli professava.

« Nel primo di questi viaggi si trattenne qualche mese

io Bologna , e già essendo ascritto ali' accademia delle

scienze di quel nobilissimo instituto , v' intervenne so

vente, e vi lasciò memorie della sua dottrina. Avanti

quell'epoca egli era stato uno de' sozi della società Ita

liana , fin dal suo nascere , onore che a buon diritto

noi teniamo per distintissimo , e eh' egli ebbe comune

con altri due Piemontesi , il Saluzzo ed il Malacarne.

E nella rinnovazione dell' accademia di Padova a questa

pure fu aggregato.

« Tra' primi scrittori d'aritmetica politica io Piemonte

ei dee tenere segnalato luogo , avendo messe insieme

con diligenza ed esattezza molte belle osservazioni so

pra la mortalità de' soldati e de' carcerati, ed avendone

tratte molte utili conseguenze ; il qual lavoro , intra

preso , per ciò che riguarda i soldati , nell' anno mille

settecento settantacinque , e continuato ogni anno fino

•1 novantuno , fu singolarmente gradito dal re Vittorio

Amedeo 111. E dell'opera sua in somiglianti materie,

come pure io cose d'economia politica e di arti e me
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si ieri , giovossi un amico, il conte Peliti, prima pre

sidente del consiglio di commercio , e poi coalrolore

generale delle finanze.

«e Tutto ciò che detto abbiamo del Morozzo, a suffi

cienza già dimostra quanto vantaggio e quanto splendore

da Ini traesse l'accademia di Torino. Eppur molto a dir

ci resta sopra questo particolare. Ammesso egli nella

società reale quando per difetto di mezzi cominciava pur

troppo a languire , servi di ajuto potenlissimo allo zelo

del Saluzzo principal creatore di quella prima società.

A questi due più che ad ogni altro si dee l' erezione

dell'accademia con bastante assegnamento , e coti bella

e comoda stanza. Profittò il Morozzo del facile accesso

di' egli area presso Vittorio Amedeo , dotto e generoso

principe, e dopo què' primi favori ne ottenne ancor

altri molti, di maniera che potè dar cominciamcnto alla

splendida sala, alla libreria, alla specola ed al museo,

anzi alle due prime di queste opere in breve tempo ebbe

modo di dare intero compimento. E fu anche da lui

terminala la fabbrica assai dispendiosa della specola in

sieme colle pitture e cogli stucchi che le fanno vago

adornamento; ma la guerra che sopraggiunse impedì di

provvedere gli stromenti astronomici , e soltanto si pote

rono incominciare le osservazioni meteoriche, che d'allora

un poi non furono più intermesse. Alla libreria ed al mu

sco giovò pure in altra maniera , regalando più volte

e libri e cose d'istoria nalurale , ed adoprandosi ad ogni

potere con vivissimo impegno per accrescere ed abbel

lire queste due raccolte. Sicché possiamo dire con ve

rità che dopo que'/ primi fondatori , il Saluzzo , il La-

grangia , il Cigna , a niuno più che al Morozzo sia

•debitriee l' accademia delle scienze di Torino. Nella

ercsioue del)' ottautatre essendo presidente il Saluzzo,
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«i fu vicepresidente. Ed allorquando nel!' ottautolto il

Saluzzo volle lasciare la presidenza, gli fu sostituito il

Morozzo , che la tenne fino ali' ottocento. In tal qua

lità parlò sovente nelle adunanze pubbliche , fra le quali

la più solenne fu quella che fu onorata dalla presenza

del re e de' reali principi. Noi non diremo ch'ei fosse

per natura o per arte elegante scrittore o parlatore

eloquente , ina ben diremo che nelle importanti occa

sioni ei disse sempre le cose più convenienti allo scopo

che 1 accademia dovea proporsi , e le disse in modo

da non dar luogo a giusta censura , perché volontieri

ei prendea consiglio , e correggeva facilmente i 'suoi

primi abbozzi. Tornato in patria neh" ottocento e due,

l'accademia, che in quell'intervallo di tempo era stata

riunovellata , desiderò di vederlo rientrar nel suo seno .

il che poi fu fatto sul principio dell'ottocento quattro.

E tosto ebbe altra prova della stima e della confidenza

che nell' animo de' suoi colleghi antichi e nuovi non

era cessata mai , essendo stato eletto tesoriere dell' ac

cademia , nel qual ufficio egli diede ad un tratto or

dine e forma a tutto ciò che riguarda l' economica

amministrazione. Ma pochi mesi dopo , mentre la costi

tuzione atletica del Morozzo prometteva molti e molli

auui di vita, ed il suo ardore per le scienze facea spe

rare da lui molti nuovi lavori , indebolitasi subitamente

la sua salute, morì di apoplessìa addì 12 di luglio in

età di sessantun anno presso a Torino nella terra di

Colegno dov' erasi recato a villeggiare.

« Negli ultimi tempi del viver suo egli era occupatis-

simo ad esaminar ]' effetto della luce solare in sul car

bone per farlo proprio ad assorbir Y ossigeno , e stava

sperimentando le virtù medicali che appunto per sif

fatta proprietà pare che al carbone appartengano, oudc



ai crede eh' esser possa de' cancri e di altri tali dispe

rali morbi efficace rimedio. Sicché al Morozzo come ad

altri valenti fisici accadde che quasi per farne vendetta

il colse morte mentre ei cercava di prolungare od ad

dolcire altrui la vita da terribili mali minacciata ed aillilta.

« Opere inedite del marchese Giuseppe Morozzo.

Riflessioni intorno ali educazione dal principe di Pie

monte dirette al cavaliere Porporati di Sanpeire ajo

di sua altezza reale.

Riflessioni intorno aW educazione delle nobili zitelle

ne monasteri.

Elogio storico del marchese Sammartìno di Sunger-

mano cavaliere dell'ordine della Nunziata , e ministro

di stalo per gli affari esterni.

Lettera sopra la soverchia premura della perfezione

del governo.

Lettera intorno agli studi convenienti a1 ministri presso

le corti straniere , e spezialmente intorno agli studi

delle materie ecclesiastiche, indirizzata al conte Lascaris

di fentùniglia quando fu nominalo invialo straordi

nario alla corte dì Napoli.

Lettera al conte Lascaris intorno alla dissertazione

teologica del padre Capace , intitolata De variolarum

insitione, con osservazioni intorno ad essa dissertazione.

Lettera al padre Agnc-si, professore di teologia, sulla

maniera conveniente a gentiluomo di studiare la storia.

Lettera al conte Ai/ieri di Sammartino sullo stesso

argomento.

Lettera al conte, di Priocca sopra lo Stalo passato e

presente della nobiltà del Piemonte.

Ragionamento intorno alla comune opinione che siasi sce

malo nella nobiltà Torinese l'ardore pel servizio militare.
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Discorso intorno alV utilità del viaggiare i ministri

per le provincia dello stato.

Riflessioni intorno alla vacanza degli impieghi.

Osservazioni intorno alla popolazione.

Osservazioni intorno alla milizia ed alle anni da fuoco.

Riflessioni intorno allo stabilimento di un accademia

legale per la gioventù.

Azionamento intorno alla riforma degli studi.

Osservazioni intorno alla riforma drgli studi.

Relazione dello stato degli studi al magistrato della

riforma.

Motivi dell'aver cercato la dismessane della carica,

di riformatore.

Memoria intorno a' mendicanti.

Discorso intorno ai fanciulli esposti, scritto in occa

sione che r autore fu eletto uno de rettori dello spe

dale di san Giovanni.

Alcuni dubbi circa la pratica che si osserva comune

mente in Torino nello allattare i bambini, al dottar

Badia profossore di medicina pratica.

Lettera ad un amico intorno al tempo di tener a balia

i fanciulli. i .••,«>. ^ s

Pensieri sopra una storia naturale del Piemonte col

piano della medesima.

Istruzione sullo studio della storia naturale patria.

Lettera al padre Beccarla intorno al calore delle ca

mere in tempo d' inverno. '•'- -

Lettera al professar Bartoli intorno alla raccolta e

conservazione de' monumenti antichi effigiati o scritti.

Osservazioni intorno al libro di Tobia.

Lettera intorno al poetare.

4ltra lettera sopra lo stesso argomento in Occasione

di poesia a lui trasmessa.
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Poemetto sopra se stesso.

Epistola in versi sciolti al marchese di Sangermano

sopra il viaggiare.

Lettera ad un amico indirizzandogli il poemctto sui

viaggi.

Sei componimenti poetici.

Ricordi ai figliuoli sopra le memorie sloriche e ge-

nealogiche della famiglia. •

Notizia del proprio palazzo in Torino , e dogli accre-

tcimenti ad esso fatti dopo F anno ij-f-S.

Memorie della vita sua.

Ricordi ai figliuoli intorno ad alcuni monumenti della

famiglia falli e da farsi.

Opere stampate del conte Carlo Lodovico Morozzo.

Examen physico-chimìque sur la couleur des fieurs et

de quelques autres substances végétales. Misceli. Tauria.

V , 1 1-5 1 , 1770-73.

Sperienze sopra il precipitato porpora ottenuto dal

gaz ricavato dallo stagno e dalla sua calce. Soc. Ita]. I,

43i-443 (st. 1782,).

Expériences sur le pourpre minerai obtenu par le

moyen du gaz tire de iètain et de sa cliaux; traduiles

de [Italien par M. BST , eie Dijon. Jouru. de phys.

( i785 ocl.) XXVII, 241-249.

Leitre d M. [abbé Mongez auleur du Journal de phj-

sùjue, sur les expèriences de M. Achard sur la cou-

leur des vègétaux. Jouru. de phys. ("1782 nov. ) XXI,

385-389.

Expériences et observalioru sur fabsorption opérée

par le charbon ardent dans l'air atmosphérique et

dans les diffèrens gaz. Journ. de phys. ( 1783 avr.)

, ai) j-3uo.
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Second mèmoire sur l'absOrption du charbon dtms les

dijjcrcns «az et fluides aeriformes. Journ. de phys.

( i;83 WH>.) XXIII, 863-378.

E.rpcriences sur la respiration animale dans le gaz dé~

pitlogistiqué.ìourn. de phys. (i;84ao««) XXV, 102-129.

Sur la rosee et sur les produits aeriformes qite l'ori en

oblient. Ac. roy. des se. de Turin ( 1.784-85 , i.re parile

irapr. en 1786), voi. VI de la sèrie calière, 3oo-3i2.

Ejcpériences endiométriques sur iair pur , vide par

la respiration animale. Acad. roy. des se. de Turin

(1784-85, i." parile impr. en 1786), voi. VI de la

sèrie, 3 1 3- 3 20.

Sur une aurore boreale extraordinaire , observée d

Turin le 29 fèvrier 1780. Ac. roy. des se. de Turin

(1784-80, a.e parlie impr. en 1786) II, VII de la

sèrie, 3a8-338. Lu le 3 naara 1780* Questo scritto

contiene due lettere dell' Autore al padre £eecaria in

data di Pinerolo 18 giugno e 1 1 agosto 1780.

Sopra alcuni fenomeni de'fosfori Bolognesi ite' differenti

fluidi aeriformi. Soc. Ital. Ili, 4ao-438 ( st. nel 1786 ).

Sur la couleur noire des feuilles exposées d Vair in-

flammable des marais. Ac. roy. des se. de Turiu

(1786-87, impr. en 1788) HI, Vili de la sèrie,

1-6. Lu le 8 janvier 1786.

Lettre sur les jumars , d Monsieur Charles Bonnet ,

il janvier 1786. Trascritta in parte, e rapportata in

sunto pel rimanente nella Memoria sulla pretesa esi

stenza di alcuni quadrupedi detti Giumerri o Giumarri,

di Leopoldo Marcantonio Caldani.§Qc. lta\. i8o3, X, ao3.

Examen physico-chimique des couleurs animales. Ac.

roy. des se. de Turin ( 1786-87, impr. en 1788^) III,

Vili de la sèrie , 2j5-3oz. Lu le 4 fèvrier 1786.

Expériencet sur la /iole de Bologne. Ac. roy. des sr.



de Turin ( 1786-87 impr. en 17X8) III, Vili de la

sèrie, 44^' 4^4- Lu le 5 mai 1786.

tìèlation (fune violante dctonalion arrivéc- d Turin ,

le 1 4 décembre 1800, dans un magasin de farine,

siiivie d'une note sur les in/lamniaìions spontanee^.

Ac. roy. des se. de Turio ("1786-87 impr. eu 1788)

III, Vili de la sèrie, 478-488. Lu le 19 février 1786.

Discours udreste au Boi dans la séance publique du 28

juìn 1784). Ac. roy. des se. de Turia (1788-89 impr.

en 1790) IV", IX de la sèrie, xx-xxvi.

Sur la rnesure des principaux point.s des èlats du Jìoi,

et de leur vèritable élévation au dessus du niveau de

la mer. Ac. roy. des se. de Turin ( 1788-89 impr.

en 1790 ) IV, IX de la sèrie , 1-17. Lu le i 5 juin 1788.

Description d'un cigne sawage , pris en Pièmont le 29

décenibre 1788 , suivie d'une notice de quelqnes autres

oiseaux étrangers qui ontparu dans /'/«Ver de 1788-89.

Ac. roy. des se. de Turin ( 1788-89 impr. cn 1790 )

IV, IX de la sèrie, 99-107. Lu le 8 février 1789.

Sur la temperature de Veau, de quelques lacs et de.

quelqnes rivières d differente! profondeurs. Ac. roy. des

se. de Turin ( 1788-89 impr. en 1790 ) IV, IX de

la sèrie, 3og-3i7. Lu a l'assemblèe publique du 3o

novembre 1789.

f^egetabilia ad aèrem vitiatuni repurgandum quid et

quomodo valeant. Bonon. Instit. VII, 216-22% (stamp.

179l )• Questa dissertazione fu letta dall' Autore all'ac

cademia delle scienze di Bologna nel 1785, come risulta

da' commentarii del citato volume pag. 3.f-

Sur la variolite du Piémont. Ac. rov. des se. de Ttirin
»J

f 1790-91 impr. en iyg3) V, X de la sèrie, iG'à-iya.

Lu le 17 novembre 1791.

De Factìon du. fer et du zinc incandexcens .tur l'air



et Ics autres fluides aériformes. Ac. roy. dus se.

de Turili ( 1790-91 impr. en 1793 ) V , X de la

sèrie, 199-208. Lu le 4 rnars 1792.

Observations sur la constitution de l'aìr atmosphèrique .

Extrait. Journ. de phys. (fructidor VI ) XLVII , 2o3-9.o5.

De la lumière phosphorique que quelques pierres don-

nent en les frollarti avec une piume ou avec une èpingle

de laiton , et particulièrement sur la phosphorescence

de la tremoliti , et de la cianite , suivie de tjuelquet

observations sur Célectricité positive ou negative de dif-

fèrentes pierres. "Ac. roy. des se. de Turiu ( 1792- 1800

impr. en 1801) VI, XI de la sèrie, i4<>-i49- Ap

ponivi le 20 mai 1798.

Examen d'un gaz hydrogène qui a età conserve douze

années dans un flacon. Ac. roy. des se. de Turin

(1792-1800 impr. en 1801 ) VI, XI de la sèrie,

i5o-i54. Approuvé le 20 mai 1798.

Lettre au C. Lacèpede. Histoire d'un perroquet né a

Rome , suivie de quelques observations sur la durée

de la vie des oiseaux. Journ. de phys. ( reni. X , 1802)

LIV, 180-193.

Notice sur un squelètte d'un gros animai trowè aux

environs de Rome. Journ. de phys. (prair. X, 1802)

LIV, 44i-442.

Lettre au C. Lacèpede sur un ichneumon apporté d"Egy-

pte. Journ. de phys. ( messid. X, 1802) LV , 6-9.

Rélation de deux fcetus produits par lei mèmes per-

roquets, qui, dans fannée 1801 , ont donne un petit

a Rome. Journ. de phys. ( flor. XI, i8o3 ) LVI ,

347~35o. Turin le 5 vendemiaire an XI.

Stiii.it des expèriences sur Vabsorption du cìiarbon. Jour.

de phys. (frim. XII, i8o3 ) LVII , 465-47i.

Sopra i dènti fossili di un elefante trovalo nelle vici-
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nanze di Roma. Memoria ricevuta il ili 19 agosto 1802.

Soc. lui. i8o3 , X , 162-171 , Vi è inserita I' inalisi

chimica del dente fossili fatta dal dottar Mondimi.

Notizie sulle Nitraje di Roma, di Napoli, di Malta,

e di Sardigna. Torino 1 6 novembre 1802. Bonvicino

Chimica stamp. nell'anno XII, a i [\-i 1 7.

Nouvelles expériences sur labsorption du cliarbon ,

Jaites au moyen d'une nouveUe machine. Journ. de phys.

(Jlor. XII) LVIII, 374-390.

Sopra il gaz molto ossigenato che si ottiene dal car

bone messo neir acqua esposta ai raggi del sole , con

alcune altre sperieme. Memoria di Carlo Lodovìco

Morozzo , ricevuta il dì io del 1804. Soc. Ital. 1804,

XI, 33i-336 (i).

1784. AGNELLI (Giuseppe) nato in Novara nel

1763 , studiò la cbirurgia iu Napoli , e la esercitò con

distinzione uell' ospitale di santo Spirito in Roma. Re

duce in patria fu assunto nel 1 788 a professore di chi-

rurgia in Novara, e nel 1793 a chirurgo maggiore del

reggimento di Novara.

Stando egli in questo impiego , servì negli ospedali

militari stabiliti nel ducato d'Aosta nelle campagne che

(i) Circa l'anno ventesimo di questo secolo fu divolgalo in

Londra ed in Parigi , e come pure allora scoperto , un fatto im

portantissimo nella fisica terrestre ; cioè che la corrente elettrici»

o ia galvanica , attraversando il ferro nella dirczióne del meri

diano , induce in quel ferro le proprietadi magneliche. Or quanta

•11' azione suddetta della elettricità comune , il fallo ci era noto

in Torino , son più di cinquant* anni , per le speriemc del Bec-

caria. Quanto ali' azione somigliante del galvanismo , qui pure fu

«coperta nel i8o4 dal conte Morozzo. Questa scoperta diede luego

ad un tiii'hiumn per quelle due scoperte fisiche in favori: del Bcc-

caria e del Morozzo , presentato dal signor conte Ballxj alla reale

accademia torinese delle scienze nella classe Bsico-raatematica , i»

adunanza del ai di gennajo I" anno 1827. L'A.



segnalarono V ultimo decennio del secolo andato. Prin-

gle , Waiisvfictcn ed altri avevano ciottamente scritto

dulie malattie delle armale in generale: ma come avessero

a costrursi e a dirigersi gli spedali in una guerra viva ,

era questo un suggello slato quasi dimenticato; per lo

meno pochissime cose erano state dette sur un argomento

di sì grande importanza. Colpito da questa riflessione,

ina più dai molti e gravi disordini che vedeva regnare

«egli ospedali militari ne' quali serviva , perché diretti

da peisonaggi illuminati si , ma stranieri alla professione ,

con savio divisamente diedesi a raccogliere sul teatro

istesso della guerra i materiali , colla scorta de' quali

scrisse un elaborato Saggio sugli ospedali militari ; la

quale scrittura , intitolata al Duca d'Aosta , per la morte

immatura dell'Astore non potè poi essere fatta di pub

blica ragione con le stampe. E fu gran danno: perciocché

in quel Saggio, di cui ho potuto leggere buona porzione,

seppe l'Agnelli con ingenua fermezza parlare il lin

guaggio della verità ; sprezzator generoso dei troppi

ostacoli , e del timido zelo che la tradiscono.

Un' altra opera aveva egli dettato sulla chinirgia do-

mestica , e già il librajo Derossi ne aveva intrapresa

la stampa sotto la direzione del Malacarne : ma fu so

spesa, e mai più ripresa per la morte dell'Autore (i):

sicché di tutte le composizioni dell'Agnelli , e furono

varie , solo fu pubblicata con le stampe l' opuscolo in

titolato :

Semplicità, e piacevolezza nel medicare le ferite. In

Novara 1784. Dalla Stamperia Caccia. In 8.

(i) Questa, la precedente, e molte altre scritture manoscritte

ite! nostro Chirurgo suini attualmente possedute dal sig. Agnelli ,

ispettore delle selre e boicbi della provincia di ISovura , figliuolo

dell'Autore.
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Eccellente dissertazione. E scritta in forma di let

tere , e dedicata ai rettori dello spedai maggiore della

città di Novara. Alla pag. 8 e segg. è una lettera di

Giambattista Verna, allora chirurgo in capo dello spe

dale di s. Giovanni di Torino , in commendatone

della dottrina pratica dell'Autore.

Il chirurgo Agnelli morì nel 1794 nella fresca età

di soli 44 allQ' • Per febbre contratta negli stessi ospe

dali militari. E fu una gran perdita per la chinirgia

piemontese. Amò anche le lettere , e le coltivò con

successo. Stampò varie poesie , molte delle quali , scritte

di sua propria mano , erano possedute da Malacarne ,

che aveva con lui amicizia e corrispondenza. Amò an

che la erudiziene nel!1 arte sua , e 1' opera di lui fu

di molto giovamento all'illustre Saluzzese, che l'Agnelli

rammentò con onore ne' Monumenti.

1784. BERSEZIO ( Gioachino Argenterio marchese

di ). Nome caro ai cultori delle scienze fisiche è quello

degli Argenteri. Questo illustre casato conseguì , quello

chea pochi è conceduto, un'altissima gloria, la quale

trasse l'origine dalle scienze , e l'incremento dalle ric

chezze e dalla nobiltà. Con quanto onore la medicina

insegnasse in varie rinomale università e nelle nostre

di Mondovì e di Torino il famosissimo professore

Giovanni Argenterio a tutti è palese ; come il dottore

Bartolommeo, fratello di lui, a ricca e nobile condi

zione pervenisse ho mostrato in altro luogo di questa

Biografia (i).

Né a caso , a mio parere , intervenne che il mar

chese Gioachiuo Argeuterio di Bersezio , che fu )' ul-
*V

(i) V. nel voi. I di questa Biografia gli articoli Argenteria

( Giovanni ) , e Argenteria ( B.irtolommco ).



timo di quel casato , con molto ardore coltivasse le

scienze fisiche ; che anzi parrai non inverosimile che

la memoria degli avi la naturale di lui inclinazione a

quegli studi maggiormente infiammasse ; poiché negli

animi onesti è molto cara anzi sacra la memoria dei

maggiori. S' egli era destino , che morendo egli celibe

fosse spenta la maschia discendenza di quella famiglia ,

molto è da rallegrarsi perché le illustri cariche conseguite

nella prelatura , nel foro , e nella milizia dagli Argen-

teri (i), avendo già serbato intatto anzi crescente l'onore

di questi , il marchese Gioachino infine coltivò le

scienze tanto da' suoi maggiori illustrate , per modo

che ali origine la fine del casato corrispondesse , uè

mai si potessero da' posteri alla memoria degli Argen

tari applicare que' versi dell' Alighieri nel cauto xvi

del Paradiso :

O poca nostra nobiltà ài sangue

Ben sé tu manto , cìie tosto raccorce

S\ che , se non s' appon di die in die ,

Lo tempo va d' intorno con le force.

Nacque egli il 17 di maggio del 1727 in Torino, e

nel suo palazzo (2) compreso nella parrocchia di s. Eu-

sehio , dov'era nato , morì a' 9 di luglio del 1796. I

genitori di lui furono il marchese Gaetano e la uobil

donna Claudia Maria Saluzzo.

Passerò sotto silenzio che il marchese Gioachino

N

(i) V. l'articolo Argenteria (Èrcole) nel voi. I di quest'Opera.

(a) la questo palazzo la reale Accademia delle Scienze tenne la

' pulib'ica solenne adunanza , la quale fu onorata con la presenza

de. Re di Svezia ; che all'Acrademia non era ancora >L -l.< assegnata

la magnifica stanza . che consegui in appresso.



per tutti i gradi della milizia trascorrendo pervenisse

a quello di maggior generale di cavallerìa , che più

d' una finta si recasse nella Germania onde provvedere

in quelle contrade i cavalli ai regii eserciti ; che sarei

da tale narrazione tratto oltre i conGni dell' opera mia.

Ma non tacerò già che dal gran Federico fosse- egli

onorevolmente accollo, né che nel 1792 , sopraslando

i Francesi alle nostre frontiere , fu egli mandato a Mi

lano, dove soscrisse in nome del re Vittorio Amedeo

IH la prima convenzione per l' entrata degli Austriaci

ausiliarii , cioè di due reggimenti di reterani che in

Lombardia stavano a presidio : poiché dal primo ar

gomento apparisce come egli avesse chiara fama nelle

lontane contrade e appo quel Re proteggitore delle

scienze ; dal secondo si raccoglie in qual conto egli

fosse tenutu dal suo Principe.

Le cure della milizia e gli affini di grave momento

non lo distolsero dagli studi a lui cari; ma con quanto

ardore gli coltivasse si conobbe principalmente dopo

la morte del di lui fratello maggiore il marchese di

Bagnasco (i) ; poiché allora diedesi a raccogliere con

gran dovizia e la biblioteca e 1' officina chimica e il

museo di mineralogia.

Quanti vivevano in qnell' età o ne' maneggi civili o

nelle scienze militari o nelle fìsiche , o nuli' agricoltura

•V II marchese di Bagnasco , fratello maggiore del nostro, uomo

aneli' egli di merito , lasciò pure onorata memoria di se , e cono

argomento della pietà di lui , e del di lui amore per le nobili

arti , I» cappella dello «pedale di s. Giovanni , die il marchese

di Bagmsco fece col disegno del Castelli a sue spese edificare ;

monumento nobilissimo di architettura , anzi per sentenza del

sig. conle Balbo, alla cortesia del quale io debbo queste notizie,

la più bella opera di architettura moderna, che «i abbia forse i»

Piemonte.



versatissimi (e furono pur eli molti in quella età cele-

bralissimi de' padri nostri), tutti furono al marchese di

Bersezio non solo noti , ma per comunione di studi

e di lettere avvinti. Ebbe egli grande dimestichezza

col conte Carlo Gaetano Balbo , e «lali1 illustre figli

uolo di questo fu in gran conto avuto ; poiché edu

cato dall' integerrimo e provvido conte Bogino il gio

vane conte Balbo con le politiche discipline appren

dendo egli a tempo la difficile scienza che insegna a

conoscere gli uomini , nel marchese di Bersezio egli

riconobbe l'altezza della mente , l'onestà del costume ,

la nobiltà dell' animo , e la profondità del sapere.

E segnata nel fasti del Piemonte con aurea nota la

fondazione dell' Accademia reale delle Scienze. Il mar

chese di Bersezio avuto caro oltremodo da tutti i so

di della Società privata , indi poi della Reale fu nomi

nato fra i membri proposti da essi loro nel!' erezione

del 1^83. Né venne meno 1' altissimo concetto che di

lui erasi fatto ; che anzi a molti giovò egli colle dot

trine sue. Ed è da reputarsi degno di molta commen

dazione il favore che presso di lui ebbero il Boisset ,

il Cigna , e il Brugnone principalmente -, essendo della

gloria , che questi conseguirono grandissima , una parte

pure al dotto Marchese dovuta.

La memoria del marchese di Bersezio , degna di

essere a' nipoti commendata , è in maniera religiosa

riverita dalle due nobilissime dame nipoti di lui , fi

gliuole del fratello primogenito , accasate ne' Perroni

Salumai-tino e ne' Ferreri della Mai-mora , che sole ri

mangono di si illustre casato. Le opere di lui sull'arto

militare , siili' agricoltura , e principalmente sulla chi

mica lo resero degno di lodatore, non che di-Ila rela-

i. IL »



ziuue compendiata i !:•• si può dall'autore di una Bio

grafia aspettare. Ma fu questo filiera un desiderio (i).

Opere stampate del marchese di Bersezio.

Essai sur les liaras , ou examen méthodique des moyens

prnpres pour élabUr , diriger , et fuire prospérer les

ìiaras. Sull'idi: dcux courts traitès. Dans Uun on montre

une. mcikode facile de bien examiner les clievaux qu»

Von veut achetcr, a/in de les choisir avec intelligence

et n'élre point trompù pai- les maquignons. Dans Can

tre on traile de La mècanìque du mors , et on enfi-i

gne L'ari de les biens assortir aux différentes bouches

des cfiL'faur. On y a joint un ckapilre en forme de

siippleinetit. sur les prèjugés , les abus , et Vignorance

de la marechalerìe, Turin, cliez leu freYes Reycends ,

1769, in 8. Fig. Fu anche stampato in italiano.

Libro cilato con lode da Caldani, da Mitterpaker,

e da molti altri egregi! scrittori di cose georgiche e

(\) Le pulite , scriveva gii il conte B:i'lio , est peut-ètre en drnit

de s'altendre a tivuver dam itos v Iniiii's In rtogfs iles Acadè-

miciens décédfs Quand mix dcailèmiciens nos cumpatrio-

tm,je recoìinais qu'il est dr. mon tìevuir tt'anjnitlei' In dr.tle (fue

les contempoì'dins des hommes ilhnlrei conti'ar-trnt en quelqut

Jr-fnn envcrs les génératiuns jittui'ct- : je setis qi^il *inpt>rte a la

gioire de F/lcadimie de cnnteri'cr a la pretèrite l'luji;oi able sou

venir dfs tnlens qui <>nt piace panni no«» ;u's savaits confrères ,

de la Jarfin clvnt Ut ont rrpondu. a cel hotmeiir, et en un niot

de ce qtfils ont J'ait pour lis sciences , et pmtr i'i patrie. Ed era

pensiero i .l'illustre scrittore di dettare quegli rlopj , e ne dettava

diversi , ed bvcva racculti i m:itrr:;ili per pii alti-i ; ma !!•• Iti di

stoglievano dal nobile e pietoso ufficio la condizione ile'tcìupi , r le

• alte cure dolio stato. V- negli aec.ninnici volumi ili Turino, iMemoi-

res histHriques pnur les années AiDCCLXXX^l-^ll-t '111-lXpar

M. le Colute Balbe , secrétaire-adjvint. \ol. IX della «cric.



veterinarie, esteri e nazionali; a torto criticato dal La-

font-Pouloti (i), il quale pare che non abbia letto,

o saputo leggere l'opera del Marchese. Confessa però

che questa jouit d'un cerlam crcdit en Italie. Difatto

era in grandissimo conto avuta ili Italia , e altrove ;

perocché , quando fu pubblicata , pochi libri esistevano

di questo genere , e l'ordine seguito dal marchese di

Bersezio fu seguito in appresso da molti altri scrittori

di cose veterinarie. Del resto l'estratto , che il Pouloli

fa del libro che imprese a criticare , è troppo incom

pleto , tacendovi della parte più dotta , ed originale

eh' esso contiene, cioè della meccanica del morso (2).

Observations historiques , et crilìqucs sur Ics conimc.n-

taires' de Fatarti , et sur la chefalerie. 2Jurin «772,

Reycends , in 8. Fig.

Sono due volumi. Nel primo FA., prode e dotto

ufficiale di cavalleria , imprende a combattere con lu

minosi tratti dell' antica e della moderna storia gli er

rori , ne' quali , commentando Polibio, cadde il Folard,

sprezzatore ingiusto eli quella milizia. Traila nel secondo

del modo con cui debb'essere formata, fornita di armi,

e diretta la cavalleria. Succede una nuova edizione, però

corretta in alcuni luoghi , dei trattati della cognizione

esterna del cavallo , e della meccanica del morso. Chi

ha letto gli opuscoli , e le lettere Brandeburgesi del De-

nina non ignora in quale conto fossero avute da Fede

rico II re di Prussia, e dai più illustri maestri di tattica

di quel regno le opere militari d«l marchese di Bersezio.

Rèflexions sur le préjugés militaircs. Turin 1779, HI 8.

(i) Nouveau regime iles haras. Paris 1787.

(a) V. Biblioteca Oltrernontana. Torino, fcbbrajo 1788, pag. i3a.



Dvscription de Iroi* machines physìco-chimìqucs

senièts a £ocadémie Rotule aes scienctts da Turin.

fur^ì 1784, in 4- Fio-

Gazometro, eudiometro, e macchina aerostatica. La

descrizione delle due prime macchine fu recata in ita

liano , e stampata negli Opuscoli scelti di Milano.

Voi VII , pag. »3o,

Analyse des eaux minérales de Castelletto-Adorno , et

de S.l-Genis , ainsi qiic de qnelques anlres fontaines ,

et jjuiLs du Pièmont, V. Mèm. de l'academie R. des

scicttces de Turin, pouf les années 1786-87. Voi

Vili della serie, stampato uel 1788,

Sono quattro dissertazioni. Nella prima è I* analisi

delle acque di Castelletto-Adonto; nella seconda quella

delle acque di J>- Genesio; In terza comprende l'ana

lisi delle acque delle fontane del Valentino e della

Brenta vicino a Piossasco , e del pozzo del palazzo del

marchese di Barolo ; iii-lla quarta Umilmente è l'analisi

della acque del pozzo che si trova a Kn vie , terra ap

partenente al marchese di Qsasco , e dei coaventi di

IV O. degli Angeli , e della Consolazione, La disser

tazione sopra le acque di S. Genesio fu tradotta in

italiano , e stampata pel voi, X d.egli O/'uscoli scelti

di Mi!.mo.

11 primo a sottoporre all'analisi chimica le acque di

S. Genesio fu , come dissi altrove , il nostro ceJebra-

tisiimo Fautoni , il quale pubblicava le sue osserva

zioni , ed esperienze nel ijaó. Ma sebbene nel 1780

il professore Dana facessesi carico di dare a' suoi allievi

un estratto della dissertazione del Fantoni , in qualche

parte da lui corretta , tuttavia mancava ancora uà an-ì



ilsì compiuta di quelle acque, fondata «li i veri prin

cipii della chimica dottrina. A questa si accinse pe*

ben tre volte il marchese di Berse/.io, abitatosi da prin

cipio dell'opera del Boisset. Terminata finalmente com

parve quest'analisi nel 1 788 , e fu ricevuta come cosa

ili gran prezzo dai dotti nazionali e dagli stranieri ,

sicché i precipui risultamenti della medesima non solo

furono adottati dalla scuola nostra di Chimica-farmà-

ceutica , ma eziandio dai più chiarì scrittori di chi

mica d'Italia e d'ollreuioiite (i) Se non ohe vuoisi

osservare, che quasi tutti i sunti di quella analisi inse

riti nelle opere citate in nota, sono o erronei o im

perfetti , perché inesattamente copiati dall'originale. Fi

nalmente non è da tacersi che le scoperte, le quali quoti

dianamente vanno operandosi mila chimica , hanno resa

necessaria una nuova analisi di quelle acque , cui si ac

cinsero in questi ultimi tempi i chiarissimi professori

(jantù , Buniva e Lavini , i quali vi e hhero a rico

noscere la presenza dell'iodio; eùacacìssimo . principio

medicinale.

Memoria intórno ella conservazione de'grant , ih ri

sposta al programma presentato alla R. accademie»

delle scienze di Torino. È nel Vói. XI, pag. 3 degli

Opuscoli scelti di Milano.

(i) V. Annat. de Chìmie. Voi. IV, p. 167. - Trommsdorf, Tavole

iinnotiche della farmacia. Traduzione daL francese del ilg. A $•

colPaggiunta delle tavole analitiche del chimico Alemanni. Tavola

analit. IV, p. 38. - Brugnatclli , Farmacopea generale ecc. Voi. i,^

p. j3. - Accum , Trattato fratico per Fuso, e l'applicazione del

reagenti chimici. Trad. <M l'orzi. Voi. a , p. i55. - Dictionriair^

det Sciences médicales. Voi. 49 , p. 3iji. - Pozzi, Dizionario d*

fisica , e chimica. Voi- » , P- -1--"-1 eoe- csu.



'Analyse de Vcau sulphureuse de Lu en Afonferrat.

Mèm. de l'acad. R./des se. de Turin pour les annèes

1788-89. Voi. IX della serie , stampato nel 1790. Que-

st' analisi è proposta da Berthollet come un modello di

precisione, e di chiarezza (i).

Nel giornale enciclopedico di Bouillon sono due let

tere del marchese di Bersezio : cioè nel voi. del 1 5 di

novembre 1768, e in quello del primo di maggio 1769.

Tradusse pure in francese la prelazione recitata dal

marchese Beccarla nell'apertura della nuova cattedra di

scienze camerali nelle scuole palatine di Milano. La

traduzione fu stampata in Losanna dal Grasset nel 1769,

ìn-8 , preceduta da una prefazione del traduttore. Fi

nalmente vi ha chi crede, al marchese di Bersezio do

versi attribuire la traduzione delle Osservazioni del

signor Malouin sulla malattia del moccio de cavaUi ,

della comunemente morva, stampata dai fratelli Rey-

cends in Torino nel 1768.

1784. DOPPET (Francesco Amedeo). Le vicende

della vita di questo Medico furono varie. Nato egli in

Sciamberi nel marzo del 1753, militò, adolescente, in

un reggimento di cavalleria, poi nelle guardie francesi,

nelle quali stelle tre anni. Dopo studiò medicina, e fu

creato dottore nell'università di Torino. Faccendiere per

ìndole , ambì d'essere impiegato a Corte ; ma andarono a

male le sue pratiche ; però determinatosi a viaggiare ,

percorse la Svizzera e la Francia , stampando ovunque

romanzi , poesie , e libri di medicina.

Era il 1790, quando cominciarono a manifestarsi m

(O Annales de chimie. Voi. IX , pag. 43.
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Parigi i primi sìntomi della rivoluzione francese. Al

comparire di questi , Doppct , uomo strano assai , ma

di multo ingegno , e rielle opinioni di quei tempi ar-

dentissimo (i) , lasciata la capitale si recò a Grenoble,

fautore zelantissimo del partito democratico, in favore

del quale pubblicò varie scritture non prive di calore.

Poi tornalo a Parigi sotto gli auspici di Aubert l)u-

bayet, frequentò le adunanze popolari, divise l'opera

con Carra e Mercier nella compilazione degli innati

patriotìci, e molto contribuì con i suoi discorsi alla

giornata del io di agosto, nella quale però molti Sviz

zeri al Doppet , eh' era di buona pasta , ebbero debito

della •vita.

Eletto nel 1792 dalla n'ita di Sciamberì a membro

del consesso nazionale allobrogo, andava, con altri, de

putato al consesso nazionale gallico , sollecitatore della

riunione di quella provincia con la Francia , ed il con

sesso parigino nominava Doppet a luogotenente-colonnello

della legione allobroga da lui stesso ordinata, poi gene

rale di brigata , finalmente generale in capo dell'esercito

delle alpi. Come tale diresse l'oppugnazione di Lione ,

e vi entrò il dì 9 di ottobre del 1793. Sa il mondo,

sclama l'ili, nostro cav. Botta, con quale immanità sia

stata trattata quella città si nobile , e sì generosa! - Tut-

tavolta per fare testimonianza al vero, piacemi, anzi è de

bito mio il ricordare come, fra quegli esempi di ogni

più truculenta barbarie , non istelte mai per il Doppet

cbe la petulanza repubblicana e l'insolenzà militare non

s' astenesse dal por mano , non che uel sangue , nelle

sostanze altrui.

(i) V. Botta, Storia d'Italia aal 1789 al 1814. Libro lerz*.
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Capitanò eziandio con varia fortuna l'esercito desti-'

Dato all'oppugnazione di Tolone , e quello de' Pireneì

orientali , e riuscì vincitore in varie fazioni nella Spa

gna. Senonchè essendo egli caduto gravemente infermo,

dovette chiedere il riposo , e fu provveduto nel 1 796

del comando di Metz ; ma stette poco tempo in quel

l'impiego. Fu anche assunto , dopo il 1 8 fruttidoro , al

consiglio dei cinquecento ; ma 1' elezione di lui fu in

modo esplicito annullata con decreto del 22 Gorile

anno sesto. Mori nel 1804. Sue opere.

La Mesmeriade. Paris 178 {, iti 8. Poema burlesco.

fruite historique et pratique du magnetismo animai.

Turiti 1784, in 8. Trad. in tedesco , Breslau 1786 , in 8.

Oraison Junèbre et testament de IHesmer. Genèvt

.1786, in 8.

Mémoires de madame de Warens. Genove et Farà

1786, in 8. Tn (ine sono, Mémoires de Claude Anet,

scritte da un fratello del Doppet.

Le Mèdecin philosophe. Genève 1786, ire 8.

Le Mèdecin d'amour. Paphos et Paris 1787, in 8. Libro

né buono , né cattivo.

Les Numeros Farisiens. Lausanne 1787 , in 18. Av

vertimenti agli stranieri che visitano Parigi.

Mémaires du Cliev. de Courtille. Lausanne 1787, i» 12.

Celestine, ou la Philosophe des Alpes. Lausanne 1787,

in 12. Paris 1789 , ili 12. Veggasene il sunto nella

Biblioteca oltremontana. Torino. Marzo 1789.

Des moyens de rappeler a la vii les personnes qui

9nt toutes les apparences de la mort. Chambéry 1788.
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Mèdecine occulte , ou traile de magie naturelte et me

dicinale. Paris 1 788 , ira 8.

Manière d'administrer les bains de vapeurs , et les fu-

migations. Turin, chez Briolo, 1790, in 12. Fig.

Dissertazione approvata dalla reale accadèmia delle

scienze di Torino. Gli Accademici deputati ali' esame

di questo libro dichiararono, l'autore essere degno di

lode per aver richiamato 1' uso di certi rimedj allora '

troppo generalmente presso di noi trascurati ; averne

egli fatto assai bene conoscere l' importanza ; essere il

metodo , gli stromeuti , e le macchine da lui proposte

a quest'uso assai opportune. V. Meni, della R. acc.

delle scienze , voi. IX dell' intera serie , pag. C.

l'itili maral , civil , et politique de la Maison de Sa

voie. Paris 1791, in 8. Ibid. 179*, ut 8. Trad. In

tedesco 1798 , in 8.

Le Commissionnaire. de la Ligue , ou le Messager

fToutre-Rhin. Paris \j<y>. , in 8.

Destruction de la Vandèe Lyonnaise , ou rapport dei

èvénemens y arrivès jusqu'd la reddition de fille-af-

Jranchie. J^illefranche 1793, in 8.

Eclaircissement sur la fuite , et Uarrestation dea fu-

yards de Lyon. Villefranche 1793 , in 8.

Mémoires politiques , et militaires du General Doppet

contenant des notices intèressantes sur la révolutioii

frarifaise , sur les sociétés populaires , sur la i-evolti-

lion des Allobroges , et la réunion de la Savoie ù la

France etc. Carouge 1797 , in 8.

Essai sur les calomnies dont on peut ótre accablé en

révolution , et sur la manière avec laqucllc doil y r*'-

pondre un citoyen. Carouge >797> in 8.



L'abate Grillet dice , che il romanzo intitolato Zè-

lamire , ou les liaisoìis bizarres , è fattura del Doppet,

il quale pubblicò anche nel 1788 in Geneva una tra

duzione, o per meglio dire una imitazione della famosa

dissertazione di Meibomius , De Jlagrorum usa in re

venerea. Lcydac 1629. Finalmente alle scritture del

Doppet vuoisi aggiungere quella intitolata , Réflexions

historiques , et praliques sur les éleclions dcs Romains,

ed un giornale democratico , che stampava in Carouge

durante alcuni mesi del 1797.

1784. FONTANA (Gio. Maria Urbano). Brevissima

fu la carriera vitale percorsa da ' quest'uomo egregio ;

ricca però di utili lavori , che il nome di lui racco

mandano alla venerazione non solo dell'onorevole classe

farmaceutica piemontese , della quale fu splendore ed

ornamento , ma eziandio da tutti coloro presso ai quali

sono avute in onoranza le scienze chimiche e naturali.

Educato egli in tempi in cui, mercé alle cure dei Gioanrtti

e dei Saluzzo , cominciavano a diradarsi le tenebre, che in

fatto di chimica offuscavano le menti piemontesi , seppe

il Fontana sotto la scorta di quei sommi , non che dei

Macquer e dei Baumc , ch'egli era ito ad udire in Pa

rigi , tanto addentrarsi nei più reconditi penetrali di

quella scienza , che in età appena di trent'anni leggeva

agli accademici di Torino , che già lui uno del loro

bel novero avevano acclamato , una dotta scrittura sur

uno dei più difficili subjetti di chimica operativa, quale

si è l'analisi delle acque minerali , facendo suggello delle

sue indagini quelle di Vinadio , commendate già per

la loro virtù medica nei secoli andati da Viotti , Gal

lina , Buccio, Arpino , Leveroni , Barisano e Rajnaud,
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e io più recente età da Fantonì e da Marino. Nella

quale analisi il dotto autore imprese a combattere eoa

buone ragioni 1' opinione del Kirwan intorno 1' origine

e la natura dell1 in allora così detta aria epatica.

A questa scienti firn produzione altre fecene succedere

il Fontana egualmente importanti , fra le quali non è

da tacersi del metodo di preparare un eccellente ker

mes minerale, da lui proposto nel 1786; metodo lunga

mente adottato nelle nostre farmacie. Nel 1787 lesse

ali' accademia una serie d' interessanti esperienze chi-

miche ed analitiche sulla bile del bue, e, nel 1790,

snWosmunda regala , di cui è volgarissimo presso di

noi l'uso empirico nella rachitide.

Questi scientifici lavori stampava il Fontana negli ac

cademici volumi. Non furono però le sole cose che leg

gesse all'Accademia. Imperocché dalla parte storica pre

messa a que'volumi raccolgo, che nella tornata del 19

febbr. 1786 leggeva una sua memoria sul sale sedativo, ,

e sul borace , e vi esponeva le sperienze da lui fatte , e

quelle che rimanevano a farsi per conoscere i principj di

quelle sostanze: che il 23 di genn. 1791 sottoscriveva con

tre altri accademici , Dana , Bonvicino e Giobert , un

dottissimo rapporto in risposta ad una lettera mini

steriale del 19 novembre 1790, sui danni che recava

alla sanità del popolo Biellese l'uso invalso di racco

gliere le piovane attorno a quella città per la macera

zione della canapa ; finalmente , che nella tornata del

17 aprile dello stesso anno ragguagliava l'Accademia di

un singolare fenomeno osservato in certa Caterina Du

rando da Castagne, di 36 anni, maritata da nove anni ,

e già sei volte madre , la quale al cominciar di ogni
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cuperava solamente dopo il parto.

Malacarne stampò nel 1787 in Torino una sua me

moria sulla litiasi delle valvule del cuore. BrugnatelK

nell' annunziare quell' operetta nel volume Vili della

sua Biblioteca fisica d'Europa, v'inserì l'estratto dell'a

nalisi delle valvule del cuore ossificate fatta dal nostro

Chimico. Avrebbe però desiderato che il Fontana avesse

ricercato se in quelle valvule ossiGcate esistesse 1' acido

fosforico , poiché , osservava appositamente con ragione

Brugnatelli , le vere ossa altro non sono che fosfato

calcare mescolato con glutine.

Ultimo lavoro cui ponesse l'opera il valoroso Chimico

Piemontese , fu 1' analisi dell'acqua della Pirenta , nelle

fini di Muriseogo, la quale egli intraprese ad istanza

del marchese del Gallo , in allora ambasciatore del re

di Napoli alla Corte di Torino. Intervenivano a quella

analisi i dottori Adami e Ranzone. Dichiarava il Fon

tana contenere quell'acqua « un principio mineralizzante,

che è il zolfo combinato colla terra magnesia , con cai

forma un fegato di zolfo terroso , cinque grani per lib

bra di sale glauber , due di sale marino , un poco di

sai nitro , e di terra argillosa. » Conchiudevano i Medici

deputati « potere quell'acqua convenire per torre gli in

farcimenti , ed ostruzioni delle viscere del basso ventre,

in un principio d' idropisia , nelle malattie di petto ,

come asma ecc. , nelle malattie di pelle, erpete, rogna eoe.,

giacché essa è attenuante , incisiva , e diuretica -, poter*

in varj altri malori ritrovarsi eccellente; raccomandarla

però caldamente al magistrato di sanità. »

La fama del Fontana suonò chiara per tutta Italia.

Fu ascritto all'accademia delle scienze , lettere ed
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3i Siena , B quella dei GeorgoBlì di Firenze , alla reale

società agraria di Torino. Negli atti di questa, di cui

era segretario perpetuo , stampò una bellissima serie di

esperimenti tendenti a far conoscere l' inlima natura

dell'umore che le viti rigettano in primavera.

Fontana , reduce da Parigi , erasi posto ad insegnare

privatamente la chimica ; e fu somma gloria di lui l'a

vere avuto ad uditori varj illustri personaggi, quali fu

rono, per tacere de'viventi , i conti Saluzzoe Morozzo,

e i professori Sartoris (i) e Bonvicino. Aveva anche

messo assieme un musco di mineralogia. Acquistavate il

Re , e presentavane l'accademia , accordando una pen

sione di lire 200 alla vedova di lui , che l'amore della

scienza non aveva certamente reso dovizioso. Era nato

in Torino il 24 dicembre 175$: mori il a3 luglio

1791. Carlo Allumi avealo levato al sacro fonte bat

tesimale. Sue opere,

Esame della lucertola. 178}.

dnalyse des eaux thermales de Vinay avec des obser-

vatiotis sur les insectes microscopiques , qui y tont con

terai» ainsìque dans les mousses. V. Mém. de Fac. roy.

des se. de Turin, pour les annèes 1784-80. Voi. VUI

della serie; e separatamente in Torino 1786 , JKi iolo, in 8.

Mèthode très-sure de préparer un excellent kermes mi

nerai. L. cit. per gli anni 1786-87. Voi. Vili della

serie. E cosa rimarchevole, che il nostro professore Bon

vicino , nei suoi clementi di chimica- farmaceutica , par-

(i) II dottore Sartorii Torinete professò la chimica nell'univer-

cita di Viloa in Polonia. Morì il 19 ditcuilao 1799 a Be» Ticino

0 Beiamone in età di 64.
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lando dell' antimonio e de' suoi vari preparati , non fa

nemmeno parola del Fontana.

Expériences chimiques sur la-bile du bccuf. L. e voi. cit

Expériences analyliques sur /'Osmunda regalis. L. cit.

per gli anni 1790-91. Voi. X della serie.

Jìapport sur le rouissage du chanvre. L. e voi. cit.,

pag. xxni e segg. della parte storica.

Degli effetti, che si producono sopra T economia ani

male dai vapori e sostanze aerifórmi dalle materie

escrementizie che si portano nell'atmosfera. 1788.

Saggio sopra le parti costituenti l'umore delle viti,

Mem. della R. Società Agraria. Voi. IV. Torino 1789.

Nel Journal de physique sono alcuni articoli del

Fontana , e diversi estratti da lui composti , e distinti

con la sigle G. F., ornarono la Biblioteca oltremontana

e Piemontese.

1786. LANERI (Innocenze) da Canelli , educato

alla scienza nel reale Collegio delle Province , fino dal

principio della sua carriera tal pruova diede de'suoi nou

ordinar! talenti , e della sua applicazione allo studio ,

che fu nel tempo stesso eletto a prefetto della facoltà

medica , e aggregato al collegio di medicina. Servirono

di tema al pubblico solenne esperimento le seguenti

dissertazioni, da lui difese con universale aggradimento.

De mota chimico..- .De luunani corporis integumentis..

- De irìtegumentorum humani corporis funclione. - De

mercurio. De consensu in morbis. - De purgantibus.

Auguslae 2'aurinorum die 1 1 mati 1768. In 8.

" Nel novembre del 1775 era assunto a professore

straordinario di medicina teorico-pratica nella nostra
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Università -, nominato professore effettivo a quella cat

tedra nel marzo del 1780.

Fu il Laceri uomo per molte lettere chiarissimo , e

per la perizia nell'arte del dire , e per l'eloquenza che

in lui pareva naturale , nato fatto per lo difficile ufficio

di ammaestrare altrui. Di lui scrisse l' illustre Pietro

Frank, che era un vero letterato e professore. Difatlo

a sapere quale , e quanta fosse la erudiziene del La-

neri , basti il dire che lasciò scritti di proprio pugno

ottanta e più volumi di annotazioni sopra ogni preci

puo articolo di letteratura (i). Fra queste annotazioni

quelle che concernono alla medicina pratica propria

mente detta , sono disposte secondo il sistema nosolo-

gico di Cullen , la dottrina del quale il Laneri prese ad

insegnare il primo nella nostra Università , in tempi

in cui la dottrina del Boerhaave teneva ancora presso

di noi Jo primato in medicina.

La soJa scrittura che il Laneri abbia pubblicato con le

stampe , è un' istruzione in foglio volante concernente

al noto rimedio della Nouffer contro la tenia. Bene

egli lasciò registrate, fralle annotazioni ora citate, molte

diligenti osservazioni da lui raccolte nella sua pratica

privata , e nelle varie Decorrenze di epidemie , che tratto

tratto andarono desolando il Piemonte. Nelle quali mal

augurate circostanze chi teneva il magistrato di sanità

più volte raccomandava allo zelo , ed ai lumi del La

neri lo studiarne il genio e l' arrestarne il corso con

appositi soccorsi. Fra queste osservazioni , quelle che rag-

guardano alla cangrena secca prodotta dal secale cor-

(0 Tutti questi volumi , stati da me esaminati, sono ora pos

seduti dal chiar. professore emerito limava.



nule (e sono molte ), la quale regnò epidemica nel 177$

nella provincia di Cuneo , mi sembrano di gran prezzo.

Fautore dell'inoculazione, e richiesto di parlare , re

citava quasi improvvisamente, nel settembre del 1784,

un'orazione in favore della medesima ali' accademia di

Tossano , che volle scrivere il nome di lui nel ruolo

dei suoi socj. Morì in Torino sul Gnir dello scorso se

colo. Il dottore Mullatera gli dedicava nel 1796 il suo

libro sul magnetismo animale.

1786. PERENOTTI (Pietro Antonio) morto in

Torino addi 9 di gennajo 1 797 , trasse i suoi natali

in Cigliano il 17 gennajo del 1 7. >•_•.. Come prima fu ac

cettato, nel 1766, socio del collegio di chirurgia , il Re

mandavalo a Parigi onde perfezionarsi nella carriera

scientifica , che come alunno avea intrapresa nel real

collegio delle Province. Di ritorno in patria le acqui

state cognizioni utilmente impiegando , fu consecutiva

mente assunto a chirurgo maggiore del reggimento delle

Guardie , poi a chirurgo consulente di S. M,, e final

mente a socio della R. accademia delle scienze di To

rino. Né era il Perenotti indegno di tanti onori : con»

ciossiachè ancora non è spenta a dì nostri la memoria,

che lasciò di se di esperto chirurgo, di dotto fisiologo,

e di pulito ed elegante scrittore. Sue opere.

Méinoìre sur la construclion , et taceroìssement des

os. V. Mémoires de Vacad. R. des scìences de Turin ,

pour les années 1784-85. Voi. VII della serie, stam

pato nel 1786.

Sur une nowelle espèce d? insectes trouvée dans Veau

d'un puits &Alexandrie. L. cit. Voi. IX della serie.

Del vario modo di curare /' infezione venerea, e spe*
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cialmente dell'uso vario del mercurio , storia generale

e ragionata di Pier Antonio PerenoUi di Cigliano ec.

T'orino 1788. Stamperia reale. In 12.

Storia generale, te ragionata dell'origine , e dell'essenza,

o specifica qualità dell' iitfezione venerea , di sua sede

nei corpi, e de principali suoi fenomeni. Torino 1788.

Stamperia reale. In 12.

Esposti nella prima , come a dotto professore di chi

nirgia si conviene , i diversi metodi da lui stesso o da

altri praticali con buon esito nella cura della sifilide , e

dimostrato, quello delle unzioni mercuriali essere il più

sicuro , e il più costantemente proposto e praticato

dagli autori; imprende nella seconda a tessere, come

letterato , la storia dì quel morbo , conchiudendo con

la scorta di argomenti tratti dagli antichi scrittori di

medicina , dalle sacre carte , dagli storici e dai poeti ,

essere la sifilide non di origine americana , ma ab antiquo

indigena dell1 Europa.

flfémoire sur Vhydrophobie. Letta alla reale accade

mia delle scienze di Torino nella tornata del giorno

1 6 di maggio 1790.

1783. BAROLO (Ferdinando) da Torino, fu esemplo

di versatilità politica , parteggiando ora per la legittimità,

ora per i novatori nei rivolgimenti politici del fine del

secolo xvia. Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina :

De giade. - De glandulis. - Glandulanim usus. -

De acquaci frigidae usu. - Pestis. - De peslìs cura-

ùone. Taurini die 1 5 umilii 1786. In 8.

1785. ALLIGNI (Carlo). La famiglia Allioni è rag

guardevole ed antica. Di essa scrisse il Racagni , che

per sette ottavi del genere umano non si potrebbe faro

Voi. IL a8



434

altrettanto , diradare cioè le oscurità della provenienza

nella dodicesima parte del 'tempo conosciuto. Il nostro

nacque in Torino il 3 di settembre- dell' anno 1728,

dalle nozze del dottore Stefano Benedetto (i) con la

nobil donna Margarita Ponte , e mori il 3o di luglio

1804, detto allora 1 1 termifero anno zii.

Provveduto dalla natura di tenacissima memoria , Carlo

mostrò fino da' più teneri anni 1' attitudine che agevola

gli studj. Di quindici anni, per. lo studio delle lettere,

dedito era alla lettura dei classici Ialini , italiani e

greci, e, per vaghezza de' botanici studj, già conosceva

gran parte dei vegetabili che crescono nei torinesi

dintorni ; a diecinove era ascritto al Collegio medico

della nostra università ; ed aveva iu pronto , a ven

tidue, il suo primo saggio botanico, per cui i dotti

commentatori di Lipsia sì bene, né invano, augurarono

per la scienza. Dalla quale varietà di studj , e rapidità

di progressi si può argomentare, senza più, quali fossero

le naturali forze d' ingegno di quest' uomo , e quanta

Assiduita egli ponesse ncll' applicarle.

(i) Stefano Benedetto Allioni nacque il a3 di maggio ifx)5 i"

Savigliano : mori in Torino il 14 ottobre 1765. Laureato mili

facoltà medica dalle università di Mondovì il to marzo 171^, e

di Torino il 5 gennujo 1716, pndò «ul finire del 7717- a Roma,

dove crebbe in sapere. Ritornato con buon nome in patria , spirò

fcr lui favorevole 1* aura di Corte e dei grandi ; sicché , fatto

medico consulente del re , ed esercitando con applauso e lucro li

professione , potè allargare di molto il paterno retaggio, e prepa

rare così i mezzi di onorata sussistenza a sette figli di due letti.

Dice il dottor Buniva, che Allioni padre lasciò varie scritture MS.

intorno alle affezioni morbose della mente , ali' uso dell' acqua m-

tnune , e un commento su le prenozioni coacbe ; ed il Genzana ,

che lasi iù un' opera medico-politica , citata , quantunque inedita,

dal Caraccioli, la quale sentiva alquanto, sebbene in altro genere,

«Ul AluccluaveUi, ed era del pari profonda i curiosa «d islntltiv*
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Le produzioni di Carlo Allioni , o sia eh' esse rag-

guardino alla storia naturale , o alla medicina propria

mente delta , non furono effimere , né nate e morte

in pochi istanti. Nell' anno 1765, vigesimo settimo

dell'età sua , pubblicò la descrizione , ed il disegno di

3o piante indigene del Piemonte , raccolte da lui , e

che reputava rarissirae, e fors' anche ignote ai botanici.

Nel 1767 stampò in Parigi un saggio di Oritlologia ,

dove, il primo fra i Piemontesi , si fece a descrivere

i fossili di cui abbonda il nostro paese. Il Lepas ba-

lanus, specie di conchiglia altrove rarissima , e però

molto ricercata dagli amatori , e l' Oslreitm polylepto-

einglimum , specie singolare di ostrica , furono più

volte ritrovati fra noi da Allioni. Fra i fossili più rari

del Piemonte , dei quali Linneo si confessa debitore alla

cortesia del nostro Professore, l'illustre Svedese rammenta

particolarmente 1' Qrtliocerales raphanislrum; cui deh-

limisi aggiugnere tutti gli altri fossili del Piemonte annove

rati nell'appendice alla mineralogia dello stesso autore.

Nello <stesso anno stampò in Parigi un abbozzo di

flora del contado di Nizza , che procacciò molta lod$

eli' autor suo. Le piante, in numero di 5oo circa,

delle quali alcune affatto nuove , erano state raccolte

da Giambattista Giudice, medico di quella città. Allioni

le descrisse , e nell' ordinarle giusta il metodo di

Ludwig, non dimenticò di apporre ad ogni specie la

sinonimia desunta da' più accreditati autori. A quello

delle piante succede 1' elenco di alcune specie di sep

pie , di granchi , di ricci , e di alcuni altri animali ,

che hanno loro stanza in quel mare.

Queste cose pubblicava sparsamente 1' Allioni prima

che la nascente società , poi accademia delle scienze di

Torino, lui fra i suoi socii annoverasse, nominandolo,
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sebbene fosse Bglio di famiglia , a tesoriere perpetuo

della società. Stando fra que' dotti , pose iti ordine , e

stampò nel primo degli accademici volumi per 1' anno

1761), un eli-lieo di piante raccolte dal chirurgo Plazza(i)

nella diocesi di Cagliari in Sardegna ; e nel volume se

guente, per gli anni 1760-61 , la Fiorala Corsicae

di Felice Valle , stata, poi riprodotta con aggiunte dal

jiiirniaim nel voi. iv dei nuovi atti dell' accademia dei

Curiosi della natura.

. Nello stesso volume per gli anni 1760-61, Allioni

diede il catalogo delle piante coltivate nell'orto botanico

torinese , cui poi fece un' aggiunta nel volume per gli

anni 1770-73. Parlando del Caccia, che fu il primo

professore di botanica nella nostra università, e del

Donati che gli succedette in quella cattedra , ho mo

strato in quale povero stato si trovassero in quell' epoca

fra noi lo studio , e 1' insegnamento della storia na

turale : però non deve recar maraviglia se per quelle

(i) Michele Antoni» Piazza, nato il 5 di marzo a Villafranca

saluzzese , socio del collegio di chinirgia, dopo ili avere sostenuto

fer alcuni anni I* impiego di .capo chirurgo nello speciale di san

Giovanni della città di Turino , recatosi a Cagliari jn compagnia

di quell' arcivescovo ruousignor di Ricaldone , e fatto quindi un

viario a Parigi, fissò poi la sua dinura nella suddetta «apitalc

della Sardegna , leggendovi chinirgia con singolare applauso in

•jiirlla università novellamente ristorata , sinché per gì' incommodi

di salute , e per 1' avan/.ita clu , ne ottenne onorevole dispensa.

Mori il giorno 23 febbrajo del 1791. Oltre ali' essere eccellente

professore, e bravissimo pratico , era eziandio molto henc istruito

nelle cose fisiche, e di storia naturale, •: non pago eli questa lode,

aveva sempre mciil.ito quella di uomo ingenuo, onorato, e mo

desto. Egli il primo lece conosci re una parte almeno dille produ

zioni naturali d. Sardegna , con 1' unzidclt.i collezione di piante ,

le quali furono descritte dall' Alluni nel primo volume della so-

• cicta Torinese , d' oudc si raccoglie co«c cyli fosse ammesso i»

quelli società»
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nella nomenclatura botanica non ancora fermata sopra

solide basi da! gran Linnco , rimase I' orto cosi ristretto,

ed in così pessima condizione da non avere neppure

registri delle specie in esso coltivate a que' tempi. Par

tito il Donati nel ijSj) per alla volta d'Egitto, Al-

lioni fu assunto nel 1 760 al non facile incarico di rap

presentarlo nella cattedra di materia medica e di bo

tanica ; chiamato poi effettivamente a quell' impiego, e'

a direttore primario dell' orto , e del museo di storia

naturale, nel iyf)3. Da quest' epoca le cose cominciarono

% cangiare d' aspetto : i vegeta bili furono distribuiti ia

tmon ordine nel giardino, furono stabiliti i registri, am

pliate le corrispondenze, moltipllcati con ogni genere di

coltivazione gli individui; sicché l'orto, il quale nel 176$

Contava appena 1106 specie , arricchito da'!' Alliont

<li moltissime piante indigene ed esotiche , già ne nu

merava 280(1 nel 1773, e poco più tardi più di fóoo.

Proseguendo 1' enumerazione dei lavori di Carlo Al-

lioni concernenti alla storia naturale , noi troviamo

nel volume dell'accademia per gli anni 17^3-65 un.

opuscolo di lui, inlitolato : Stirpium aliqnot descrì-

ptiones cum diiorum novontm «eiiernin constiiutione.

'fra le piante ivi descritte 'e figurate , sono la Viola,

•pinnatcìi,., e 1' Orle.gia dìcholornn L. Dei generi uno

^era in favore della Salsola nutricata L., chiamata d«

Hlui col nome generico di Bastia in onore del natura

lista bolognese Ferdinando Bassi, che gli aveva fatto

-parte dei semi di quella pianta stati raccolti in Egitto

-dal Donati: 1' altro della Lindernia pixidaria : ma pare

che non bene s' apponesse , e però qnei generi non

' fufono adottati. A quest' opuscolo tien dietro nello

stesso volume il Manipiduì insectorum Taurinensium
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a. C. A. edilus ; frutto delle ricerche fatte , nel lugli»

ij'>>, nel dintorni di questa capi tale dal celebre ento

mologo svedese Muller , accompagnato dal dottor Dana,

Fu questi il primo germe della Fauna piemontese , la

quale accresciuta poi dall' A Illuni , che raccolse pia

di .[m. insetti nel suo privato museo , e di mano in

mano dall' ab. Rofredo , da Ponza , da < «ionia , ma

principalmente dal chiar. professore Bonelli, pare voglia

ormai toccare 1' apice del suo perfezionamento'.

Ma la fama immortale del Botanico Subalpino rì-

splende nella Fiora Pedemontana, stampata in Torino»

nel 1785, e intitolata alla maestà del re Vittorio Ame

deo III. Sono tre volumi in foglio. I due primi con-J

tengono la descrizione e la sinonimia di 2800 specie f

tutte indigene del Piemonte : nel terzo sono 93 tavola

egregiamente incise in rame. La prima tavola racchiuda

molte figure concernenti agli elementi della botanica ,

e al sistema proprio dell'Autore ; le altre offrono 328

disegni di piante rarissime o nuove. Al merito dell'o

pera corrisponde l'esattezza delle figure , e l'esecuzione

tipografica.

Io non mi farò qui a descrivere le fatiche , le cure*

gli studj , i penosi viaggi , i disagi , la pazienza , e le

spese sostenute da Allioni nel raccogliere una tanta

suppellettile di piante , una gran parte delle quali del

tutto nuove ; nel!' esaminarle attentamente ad una ad

una ; nel confrontarle accuratamente con le descri

zioni degli altri botanici ; nel distinguere e determi

nare con esattezza le varietà prodotte dal clima ; nel

definirle e descriverle novellamente , se per la prima

volta discoperte ; nel rettificare le descrizioni delle già

note , onde meglio caratterizzarle, se diffettose ec. ec. j

che le soa cose queste da non si potere che dai soli
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rare i pregi , o a raccogliere gli abbondanti onorevoli

suffragi onde la Flora Pedemontana fu commendata dai

dotti universalmente; perocché quest' opera di Àllioni è

opera di tal falla da non essere da alcun botanico ignorata.

Ciò solo io dirò, che la Flora piemontese , quando fu

stampata, era la più ricca flora del mondo, e, per

consenso universale, tanto bella quanto la Flora ffel-

velica dell' immortale 11 alici-, reputata la più bella

di quante fino allora erano state pubblicate eoo le

Stampe (i).

E tuttavia quel numero prodigioso di piante era bea

lungi dall'essere 1' ultimo termine alle nostre botanicho

dovizie; che più di i5o ne aggiunse l'Allioni istesso nel

suo lactarium, stampato nel 1789, delle quali 29 affatto

nuove, e però non prima di lui da altro botanico de

scritte e classificate ; e di moltissime altre accrebbero

posteriormente la nostra Flora i chiarissimi Bellardi ,

•Cumini , Balbis , Capelli e Re , come fia detto a sua

l*ogo. E tutto ciò che accenna e descrive nella Flora, 'e

neiV Auclarium , 1' All'ioni dice di averlo veduto , ed

esanimato ; e dove la debolezza della sua vista , logo

rata in parte nella contemplazione delle sottili farti

degli oggeui naturali , non gji permise di satisfare esat-

(t) Basti per \ulti I;i testimonianza tratta dai Commentarii di

Lipsia : Pr*>tantìs*imum illud opus ( vi dicono i Compilatori •

pag. »5i della parte I del Tol. 3o , per l'anno 1788 ), atquc nu-

meris omnibus absolui^m omnibus medica, et in primis botanici»

tediilo commendandum abunde omnium desideriit fecitsm.

satis , et conccptum de jiio opere spem non impteste tantum; set

aiimoJum superasse , a'dcotfte decentistimas illum promeruùie

§ratas laudanilus (juammaxime , tjuod non uni, aut alteri

ystemati se se addixerit , et * Linnaeo, cui justa» «rifcuit lo»-

dcs , dif
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tamente alle ricerche , si valse al bisogno della saga-

Cita, e si ajutò degli occhi d' Iguazio Molìneri (i)

custode dell' orto botanico, cujus, dice Allioni, pt-rùiam

alque diligentiam in stirpibus conquirendis ci obser-

vandis commendatimi volo. E tu , concbiude 1' autore

qui tradotto , o benigno lettore , chi che tu siati, se

alcuna cosa ritroverai in questo mio libro degno d'i

ammendazione (e molto per avventura vi troverai di

•tale) perdonalo a un poverino vecchio, che tra per

la sua cagionevole sanità, tra per la debolezza della,

, (i) Utilissitni all'Anioni per la competizione della Flora furono

i custodi È coltivatori dell' orlo botanico ; Pietro Camelia, nato'

•_ nel 'I733 in Montaldo presso Mon.lovi , cammentato con lode

dall'Autore ( a pag. 391 del voi. i dulia Flora ) , cui aveva co-

. mupcafe molte piante raccolte in un viaggio botanico in Savoja,

AosM, ed alla sommiti del S. Bei-nardo , nel quale fu seguace del

Donati. - Pietro Antonio Molineri , cugino del Coniglia , e suo

•juceessorc nel i; 36 nell'impiego di capo-gi^dini.Te, nato anche

egli in.. Montaldo nel i736 , vcrsatisslmo nella cognizione delle

piante, e nell' entomologia ; lodato cìall' A. a pag. fa del tora i

della Flora, e dal- professore Balbis nella Flora Taurin. pag. 28;

morto nel 1800. - ignazio Molineri, fratello del precedente, nato in

Montaldo nel i;4i ; 'questi fu uomo di lunghe viste nella boU'-ìca :

JinnudeUrato nel sistema di Liùnco dal}' Allioni istesso , adissimo

.•contriboi alla formatone della Flora mercé i frequenti viaggi di

lui Intrapresi principalmente per le Alpi , nei quali molte piante

nuove scuoprr, e di molte altre determinò la vera specie : Allioni

ne ricorda ad ogni passo il nome nella Flora e nell' ^lactarium :

più ch,ara tertimoàiina del inerito del Molineri feco 1' ottimo nostro

«albM consecrando ali, memoria di lui In Po* Molineri ( Misceli.

*ot. pag. io ) , e la Iberis Molineri ( Calai.'Hort. Taurin. 1812 Jr

nel 1802 la Commissione esecutiva aveàlo nominato dimostratore

«elle piante nella scuola veterinaria stabilita al Valenti» : mori»

Bel 1812. -Con lui era impiegato «el 1801 Gio. Francesco Piottaz,

lodato dal profi Balbis nella^/ora Tour. pag. ,6, nella Misceli, tot.

Pag- i5, e nella. Miceli, altera pag. 1 1 : morto nel 1831. - Ora sta

capo-giardiniere dell' orto botanico torinese Pietro Giuda , succe»- .

«ore d«gnissii»o di que' «artici della botanica.
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tua vista divenne poco abile a rivolgere le opere che

trattano di quegli studj , che Jurono sempre in cima

de' suoi pensieri.

Siccome nelle antecedenti botaniche produzioni Al-

liopi erasi lodato delle fatiche di Lorenzo Terraneo ,

ÌX Felice \alle, di Giudice e di Verani , così nella

Flora confessa ciò che deve agli scritti di Francesco

Alessandri vercellese , al catalogo di Bartolommco Cac

cia, già suo maestro, agli erbarj dello speziale Silva,

già dal Bojearon per mezzo del Jussieu affastellato , di

Giovanni Boison , che morì nel 1773 seguendo l'eser

cito , ma sopratntto alla raccolta di Tommaso Prim da

Pinerolo , già suo compagno in viaggi botanici , la quale

1 Autore comprò dagli eredi di lui a pronti contanti.

Molti fossili dell'Astigiana e del Monferrato vennero

al privato museo dell' Allumi dal già lodato dottore

Giavelli , e alcune stirpi dai dottori Onorato Cauvin e

Ludovico Richerl ; mn più che ad ogni altro degli udi

tori suoi , confessa aver avuto debito , nella composi

zione della Flora , al Dana ed al Bellardi.

Sebbene Allioni nessun altro scopo assegnasse ai

sistemi , fuori di quello di guidare più facilmente gli

studiosi nelle loro ricerche , e sebbene adottando quello

di Linneo (i), molto egli potesse detrarre alle sue fa

tiche , tuttavia un proprio metodo volle creare , frutto

di vent' anni di ripetute osservazioni ; il quale pubblicò

nel 1761 nell'opuscolo che ha per titolo Synopsis me-

( i) Nel libro intitolato .Nomcnclatnr Lìnnfanns , Florae Pcde-

montana? , compilato dal dottor Buniva , e stampato nel 1790 io

Torino per opera del Brugnonc , il metodo e la distribuzione delle

«lassi e dei generi della Flora precedono le Linneane denominazioni

divenute già la lingua universale dei botanici : sicché tutti i generi

delle piante poiiono facilmente riportarsi ai sistemi di Allioni e

di Linnco.



iliodica Horti Taurinensi*, poi nella Flora. Questa

metodo , il quale ha per fondamento la perfezione od

imperfezione de' fiori, la presenza o T assenza della

corolla , il numero de' pelali , la disposizione dei fiori ,

la figura della corolla, e della pianta , 1' avviluppamento

0 nudità de' semi , differisce di poco, quanto alle clasi,

da quelli di Rivino e di Tournefort , e quanto al

maggior numero delle se/.ioui , dal metodo sessuale di

Linneo (i).

Il metodo di Allioni , se non fu senza difetti ( che per

indole istessa della cosa non ne va esente alcun altro),

fu però tale da aver riscosso gli applausi dei dotti ,

perché combinato con tanta precisione e regolarità ,

sicché potè conservare in esso il maggior numero pos-

•ibile di famiglie naturali (2).

Per rendere perfetto il gran lavoro l'Autore aggiunse

1 indicazione delle migliori opere , nelle quali sono le

figure delle piante da lui descritte , fra le quali è ci

tata di frequente quella che ha per titolo Icones Tau

rinense*: raccolta celebratissiraa , di cui già dissi altrove,

e nella quale in qnarantadue volumi in fol. è il di

segno in colore di più di 45oo piante. Né è da tacersi

della raccolta privata dell' Allioni , la quale sebbene

minore in mole , racchiudeva in sette volumi il disegno

di ottocento piante esotiche o indigene , ritratte in

Colore da Bottione.

Detto dei lavori botanici , vuole 1' ordine che ci

siamo imposto , che passiamo a discorrere delle produ

zioni cllniche di Carlo Allioni. Se non che , a farne

giusta ragione , anche la Flora dovrebbesi annoverare

(i),V. Colla, r Antolegista botanico. Voi. n, pag. 373.

(2) V. Mouton-Fonteiielle , Tableau cles slstèmts dt Itvtuiii ;r.r

fénéraus et partifulitrt , tu. lyon , 1798.
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fra queste , per i sensatissirni ragionamenti che vi si

leggono su le virtù, e 1' uso medico dei vegetabili. Ma

prescindendo da quella toccheremo primamente alcuna

cosa del trattato delle miliari da lui pubblicato nel

1^58, e nuovamente, ma con molte aggiunte, nel 1792:

libro riguardato bea tosto dai primi maestri dell' arte

qual capo d' opera di monografia , e come tale tradotto

in tedesco, e ristampato a Iena nel i"';'». Di fatto,

tutto ciò che di meglio si poteva dire a quei tempi

su 1' argomento , vi è trattato con molta dottrina ,

con chiarezza, ordine e connessione. In ispecie i capi

toli iv, v, e vi , della diagnosi del morbo semplice e

complicato , e il vii della prognosi , sono degni della

gran fama dell'Autore. Dal capitolo xvi, Curatio morbi

simplicissimi , s' impara come a torto siasi finora fatto

carico ali' All'ioni di avere prodigato i calefacienti nella

cura della miliare , mentre anche l' opposto metodo è

da lui formaimen te commendato a norma delle varie

circostanze ; e dal cap. XVH , Citralio morbi complicati t

si scorge , che egli ammette almeno implicKaincnte

la miliare secondaria o sintomatica, sebbene nel cap. ni

abbia sostenuto una contraria opinione. Alla questione

nuin ante Lipsiae epocham visa sii miliaris febris ,

che forma il suggello del capo xi , Allioni , sebbene,

«ome già dissi parlando del Fantoni (voi. n , pag. 101),

in ciò abbia contraria 1' opinione e I' autorità di molti

«crìttori di peso, risponde negativamente nel § 169

quanto ad Ippocrate ; poi soggiunge al § 176: Ex ob-

servationibus itaque Diemerbroék , Cratonis, Riverii

collidi potest vera miliario, -exanthematha ante Lipsia*

epocham jam visa Juisse etc.; e al § 177- Integra

vero nostri morbi progrcssus hisloria ostendit ex Lipsia

petendam esse morbi originem , ut idcirco
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noftun morbnm er contagio , non e.r mutata rìrtus

ra'ioìie , ani curandi invthodo invadimi esse conside-

randnm ,• ooncliiudeiiHo nel § 1J& col sospettare , essere

la miliare una semenza di peste d.ii Moscoviti comunicala

ai Polacchi., e da questi a,;li abitatori di 'Lipsia , ma per

la diversità del cielo degenerata. Finalmente raccogliendo

nei capitoli TU e xm le proprietà del contagio miliare ,

ch'egli crede per natura an.'ilogo al contacio idrofobico,

Stabilisce come conseguenza de' suoi ragionamenti, e delle

sue osservazioni i seguenti corollarii : \.° Aerìs ape ex

, hominum consorti^ mvltìplìcatur , ci diffiindititr. i?

Per aliqnod tempits et din edam innocuum in corpore

hospitatur. 3.* Peculiari et propria vi solida , et

nervos potissimum convetttt , et tendit. ^.° Sanguìnei*

et praecipue lympham cngit. 5." Plerumque primo

vasoruni. lymphaticontm inflammatìonem facil , quali

resolvitur , poslea ctiam saneuineorum. 6* Mobilii
I ~

naturae humor fugacem idcirco , facileque soliibileut

inflammationcm facit. 7.° Ad culim magno impetu

a natura propellitur , mobilisque alibi humor ibi f.-

gitur. 8.° Sudoris et perspirationis materiam pecu

liari vi corrumpit , quod ostendil sudar , dinn miasma

culim pctit, statini acidum olens. 9.° J'is Itaec corruptiva

in altera morbi periodo ad alios tliam humores ex-

tenditur , excepto sanguino : quod probant cxcreta bi

liosa foetidissima , ci cadaveris status, io. Cutis nervis

maxime inìmicum est hoc miasma.

Con T andare degli auni parve ad Allioni di osser

vare una mutazione essenziale nel procedimento, e

Bell' indole della miliare , inosservata da principio , ma

tele fino 'dal 1776 da sovvertire, secondo lui , l'aspetto

e la natura delle altre malattie : anzi veder parvcgli

insorta dalla mescolauza nei corpi umani de1 due eoa*



tagli , il miliare e il petecchiale , un' altra malattia

contagiosa , mauifcstantesi sotto mille forme diverse ,

e attiva principalmente sul morale dell' uomo , sino a

stravolgerne le funzioni mentali ; fornite delle moderne

stranezze , dei nuovi sistemi filosoflci, e cosi delle tur-

bazioni politiche. I quali pensamenti di Allioni , poi

ampiamente divolgati nel suo libro intitolato Conspectus

praesentaneae nwrborum conditioiiis , venuto in luce

nel 1793 , tuttoché straordinarii, ebbero nome di pro

fondi e grandi presso gli stranieri , e furono di troppo

•dai nostri derisi , forse perché non intesi nella loro

vera espressione : mentre , come osserva il cliiar. sig.

Parolelti , non va fuori delle cose possibili il dire .

che gì' ingegni umani , nel più alto valore del conce

pire , possano andar soggetti a traviamenti morbosi ,

non altrimenti che i corpi nel vigore del loro esistere

organico. Nella mente d'Allioni stavano come schierate

tutte le cose dei tre vasti regni della natura ; il suo

rapido ingegno nuotava, per cos\ dire, in un' atmosfera

jpoco nota ai molti de' suoi coetanei , e quanto , anche '

per via di sospetto , gliene poteva apparire di vero in

torno alla natura umana, tutto era sublime, e profondo.

Da questo morbo pensando Allioni non differire so

stanzialmente la pellagra , affezione dominante più di

ogni altra sulle potenze cerebrali , spegnitrice della me

moria primieramente , poi del giudicio , significò bre

vemente questa sua idea in una noterella alla prefa

zione del Conspectus. Senouchè la proposizione di luì

essendo slata impugnata nel 1794 dallo Straniino , vi

risposti 1' Allioni col suo Jtagionamenlo sopra la pel~

Iqgra , l'ultima opera stampata da lui, cioè nel 1795.

Fu posta la quistione se nell' Allioni fosse maggiore

Ja scienza medica , o la dottrina delle cose naturali.



Allioni fu a un tempo medico dottissimo, e dottissima

naturalista. La sagacità di lui spiccò in grado eminente

nella cognizione del polso ; segno questo fallace pel più dei

medicanti , ma non tale per que1 pochissimi , ai quali ,

come alFAllioni , è accordato il dono di saper ben osser

vare. Ed aveva raccolto di molte bellissime osservazioni di

efigmica, ed era suo pensiero di ridurle in corpo di dot

trina: ma l'opera rimase imperfetta, ed il manoscritto,

divenuto preda di mani dui pari infedeli ed ignoranti,

manomesso e turpamenle sfigurato , anziché onorarne

la memoria, divenne suggello se non di scandaloso ol

traggio alla reputazione dell'Autore , almeno di ridicolo in

odio di chi cercato avea di comparire con le piume alimi.

Le opere di Carlo Allioni ebbero fama europea ; per

esse cominciò a diflbuilersi in Piemonte il gusto allo

studio della storia naturale, scienza prima di lui poco

coltivata nel nostro paese: per esse fu aggregato ai più

rinomati corpi scientifici dell' Europa ; per esse final

mente ebbe ad amici e corrispondenti i più chiari uo

mini della sua età, le lettere dei quali, se fossero stam

pate , Terrebbero a tessere il più magnifico elogio del

nostro illustre Paesano (i). Né sono da tacersi le signifi

cazioni di riverenza che furono date da parecchi egregii

scrittori all'Allioni. Il Cirillo gli dedicò nel 1792 il

a.° fascicolo delle piante più rare del regno di Napoli;

il cav. Angeli gli indirizzò da linola, nel 179^, il

libro de' Bollitori di Bergallo e suoi fanghi; dal dot

tissimo accademico delle scienze ab. Borson, nel 1 796

(i) La corrispondenza dell' Allioni coi primi scienziati e natu

ralisti d' Europa , raccolta in venti volumi io 4° , « «eli» biblioteca

dell'accademia delle scienze di Torino. Tesoro preziosissimo , da

consultarsi con profìtto da chiunque brami attingere a sicure fonti

i documenti per la storia dei progressi delle scieuze mediche e

Saturali nel acculo AYIH.



da Roma , la sua Lettre sur les beaux arts eie.; e dal

sig. Giohert, celebratissimo prof. di chimica nella regia

università, nel 1796, la sua traduzione degli elementi

di storia naturale del Millin. Né mancò al Botanico

Subalpino quell'onore sommo, che il gran Linueo vo

leva fosse riserbato ai soli uomini egregiamente be

nemeriti delle scienze naturali , quello-, cioè di dare

il proprio nome ad alcuna delle infinite produzioni

della natura. E noto" che Loefling consacrò , e che

Lìnceo stabili il genere All'ionia. Anche Fabricius e

Premier vollero eternare il nome dell' illustre Piemon

tese salutando col nome di Allionia, quegli una specie

di PyraKs , questo una specie di P/talocna.

In ogni sua azione Carlo Allioni mostrò un ca

rattere retto, onesto e religioso. Ovunque cerco di

lui , ritrovo pruove di nobile cuore mosso da vivo

efficace zelo di umanità ; che il beneficare in lui

era abitudine. Col candore ingenito alle anime oneste

scrisse egli medesimo di avere assorbito pressoché tutto

il suo patriinffnio per essere utile alla patria , in ciò

solo deviando dal paterno esempio. A diecisette mila

franchi sommò la spesa dell' edizione della Flora , e

nulla o pochissimo ricavò dallo smaltimento di questa

e delle altre sue opere , considerevole porzione delle-

quali regalava ai tanti vicini ,e lontani suoi corrispon

denti ed amici. Nessuna ricompensa, nessun impiego in

Corte gli fruttò la dedicatoria. £ rimane a somma glo

ria di lui il rammentare, che in un' epoca, unica nella

storia de' medici, nella quale il regime de' pubblici

affari molto più rapidamente e felicemente dell'assistenza

agli ammalati conduceva a somma fortuna ed autorità

anche il coltivatore dell1 arte di curare la salute fisica

degli uomini, egli stette iuaccessibile alle tentazioni delle
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' strepito della sorte altrui , attenendosi fino alla mori»

alla carriera della medicina.

Fermo nel generoso pensiero di apprezzare , anzi di

collocare in buona luce gli studj eie fatiche altrui, per

quale avversa sorte Allioiii , che tanto fu sollecito di

quelle del Valle , del Giudice e del Piazza . potè poi

egli lasciare andar perdute per la scienza le altre di

ben maggior prezzo del Donati , che pur erano state

affidate alle sue cure ?

Carlo A ìliuni fu marito di culla e leggiadra moglie ,

e padre di numerosa figliuolanza. La vita letteraria e

domestica di lui fu travagliata da aspre cure; né in

ciò ebbe miglior sorte il suo amico , il gran Linneo.

Siccome le narrazioni degli storici serbano la me

moria de' costumi , delle virtù , degli studj , e delle

imprese degli uomini grandi (i), cosi le dipinture, e Je

statue ritraendo i lineamenti o tutta la persona di

questi, fauno si, che nulla ne manchi alla intera me

moria. Perciò ci possiamo noi grandemente rallegrare,

che per nobile divisamente del conte Balbo , e per

giustissimo decreto del Collegio medico Torinese, siano

state dal Rovelli ritratte le sembianze dell' Allioui.

JY immagine di lui e del Cigna nella medica scuola

serbate , possono riuscire nobile slimolo d' emulazione

nei coltivatori delle mediche scienze , e principalmente

(i) Dissero le lodi di Carlo Allioni tutti gli storici della letteratura

del secolo x\m , tutti i compilatori di dizionarii biografici ; ma

particolarmente i nostri Racagni , Memorie, e ragionamento rullii

famisl'" , « mila vita di Carlo bilioni. Carmagnola , 1806 ;

Gensana, Elogio ili Carlo Allioni ( nell'Ape subalpina, giut;no 181 1 ) ;

Tinnii i , Jléflexions sur tous les ouvrages puliliés et incdits du

ducttur Chailrs . llioui TYirui , chez r'elix Galletti; l'arolctti ,

Vita e ritratti di sessanta fiemoittesi illustri. Toriuo, Litografia

l'usta
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negli alunni , ai quali parrà di avere spettatori, e giu

dici della loro diligenza ne* pubblici esami questi due

uomini grandissimi.

Opere stampate di Carlo Allioni.

Tìiemata physica et mi-dica. - De frinitale sive soli-

ditale corporis. - De lieue et pancreale. - De respira-

tione. - De mercurio. - De abscessu , de gangraena ,

de scj-rrho, de carie. Tour, i"]^"], in 8.

Rariorum Pedemontii stirpium specimen primum. Aus.

Taur. 1745, apud Zappalam et Avondum , in 4-

Con x tav. in rame.

Orycthographiae Pedemontanae specimen exlnbens

carpara fossilia terrae adventitia. Parisiis, apud Bauce,

1767 , in 8.

Stirpium praecipuarum litoris et agri Nicaeensis enume-

ralio melhodica cum elencho aliquot ammaliimi eius-

dem tnaris. Pariziis , apud Bauce, 1767, in 8.

Tractalio de miliarium origine progressi* natura et

curaliane, Aug. Taurinor. apud Avondum , 1 7 58,

in 8. fbid. notis et addilionibus aucta. Ex lypogr.

Fea , 179-», i» 8.

Fasciculus stirpium Sardinìae in dicecesi Calaris lectarum

a Michaele Antonio Piazza Chirurgo Taurinensi, quas

in usti botanicoruin reccnset C. Ali. Nel voi. i delle

Memorie dell'accademia delle scienze di Torino, stam

pato nel 1759.

Synopsù melhodica stirpium Horti Taurinensi*. L. e.

voi. 2 della serie, stampato nel 1761.

Felicis Valle Taurinense, Fiorala Corsicae edita a

C. Ali. L. e voi. cit.

fot. IL a



Slirpìmn aliquol descriptlones cum diiornm novorum

geni-rum constitulione. L. e. voi. m , starnp. nel 1766.

Manipidus inseclorum Taurinensium a C. Ali. edilus :

L. e voi. cit.

lactarium ad synopsìm methodicam fforti regii Tau-

rineiuis. L. e. voi. v, stampato nel 1774-

Fiora Pedemontana , sne enumeralo nieìhodica slir-

piuin iìidige-narum Pedemontii. Aug. Taurinor. Excu-

debat Jo. Afic/iael Briolus : i^SJ. Tre voi. in fol.

^lactarium ad Floram Pcdcmonlantim cum notis et

ernendutionibus. j4ug. Taurinor. 17^9, 4-° Con due

tav. in rame.

Conspecius praesenlaneae morborum conditionis. Aug.

Taurinor. 1 79^ : Fea ; in 8.

Ragionamento sopra la pellagra , colla risposta al

si^. tlutior Guatano Sirambio. Torino , Staiup. Reale ,

1785 , in 8.

•JBibliographia botanica , si\>e de scriptoribus medico-

botanici! a Laurentio Terraneo, botamene professore

colicela , quain Carolus Allionius Taurinensi^ supplet

et auget. MS. in 4.° grande: è nella biblioteca della

reale accad. delle se. di Torino.

1786. DANA ( Giovanni Pietro Maria) , nato a Barge

nel 17^6, morto in Torino il ui di giugno 1801 ,

«accedette ali' Allumi nell' insegnamento di-Ila botanica

m'Ha regia università; chiamato professore straordinario

a quella cattedra nel 1771 , poi effettivo nel 1781.

Eletto nel 1764 a candidalo per T aggregazione al

collegio medico , difendeva pubblicamente le seguenti

«li&serLazioui :
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De generatane plaritarum. - De renilus. - De lolii

secretane et natura.- De sciita offici/lanini.- De calculo

re.nu.rn.- De calculi renalis prognosi et curatione. Tau

rini dio 24 decembrù 17641 *" 8.

Nei volumi della reale accademia delle scienze di

Torino , di cui era socio , si leggono gli opuscoli se

guenti del Dana :

De hirudinis nova specie, noxa, remediisque adhiben-

dis. Fig. L. e. voi. ni della serie, stampato nel 1766.

De quibusdam urticae marinae vulgo dictae differentiis.

Fig. L. e voi. cit.

Descriptio et usus agarici, scu boleti pellicci. L. e. per

gli anni 1766-69; voi. iv della serie, stamp. nel 1770.

De solano melanoceraso hortì regii Tauriiiensis. L. e.

per gli anni 1770-73, voi. v della serie , stamp.

nel 1774- M primo a coltivare questa specie di solano

nel giardino botanico torinese , fu il Donati , che le

diede il nome di Solanum surinamense , sia che ne

avesse ricevuti i semi di colà , o che la ^pianta sia

indigena di quel paese.

Foetus octimestris in quo maxilla inferior immobilis ,

iwula exserta , Ungulata , osque necessario apertum

cum lingua bifida inclusa inveniebatur , descriptus a

P. M. Dana. Fig. L. e. per gli anni 1786-87, voi. vili

della serie, stamp. nel 1788.

Descriplio joetus absque pene et vulva , ultra bien-

nium vivenlis, obscurique ideo sexus Imititi. L. e voi. cit.

Questa e la precedente osservazione di mostruosità me

ritano di essere considerale sotto il riguardo fisiologico

e della medicina legale.
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Observations sur la preparatimi dn carthame , on

tufran bdtard , nommè pur Linné carlliamus tiuoto-

rius. L. e. per gli anni 1792-1800 , voi. xi della

serie, stamp. nel 1 80 1.

Con suo programma «lei ai febhrajo 1791 > acca-

dcnv.i delle scienze di Torino proponeva un premio

di 1000 lire per la soluzione del qnesilo : Indiqiter le

ìnoyen le pìns facile, et en meniti tttnis le plus econo-

inique da tirar du giièdc ( pa-ilel. ou vouéde ) , ou de

tonltt antre piante du pays, une fecale bleue Ielle

tjìi'on piasse la substìtuer afanlagensement d Cindigo

liiins Cusage de la U'iìiture. Onde poi facilitare ai con

correnti la soluzione del problema , 1' accademia pubbli

cava in quell' anuo, con le stampe delJJriolo, una serie

d'instruzioni concernenti al quesito proposto da lei, com

pilate dagli acccdeniiei Sammartino , Dana . Allioni e

Vasco. Alla prefazione di ijuel libro tengono dietro varie

nozioni botaniche sopra il guado, e su le piante dell'in

daco , estratte da una memoria sulla storia naturale delle

piante che servono all'uso "dei tintori, la quale il Dana

aveva letto ali' accademia.

Jì ipport sur le rniii'ìsage du chanvre (V. a pag.

di questo voi. 1' articolo biografico del Fontana ).

Gatto mostruoso descritto in latino dal signor Gio.

fie-tro Maria Duna ec. Scelta d'opuscoli, Torino,

177(5, tom. i. Fig.

Attizzo focile , e di poca spesa per rimediare in parte

al forte giusto , che la grugnitola produce sopra l&

teneri crescenti piante di canape , e per promuovere

le manifatture. Mera, della società agraria. Toriuo ,

1768 , voi. a della serie.
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Discepolo del Donati e dell'Allioni, Dana ebbe nome

di dotto nella pratica medica, e nella storia naturale,

ma principalmente nella botanica, che lesse per bea

treni' anni nella nostra università. Sebbene, a dir vero,

nt-ir ultimo periodo della sna vita poco profitto dove

vano trarre gli studenti dalle lezioni di lui , che preso

da continua sonnolenza . parlando s' addormentava in

cattedra, e al lutto degli ammalati. 1 suoi trattati di

materia medica , in ispecie quegli su le acque minerali

de' regii Stati , sono ancora letti con piacere e con

vantaggio.

Era direttore del gabinetto di storia naturale , e del

giardino botanico , capo del magistrato del protomcdi-

cato , socio della reale accademia delle scienze, e della

società agraria di Torino , delle società di fisica e di

cipria naturale di Losanna , Linneana di Londra, fisico-

botanica di Firenze , delle accademie di Roma , di

Napoli , di Monpcllieri , ec.

1 frequenti viaggi botanici , le raccolte, e le sollecitudini

del Dana molto giovarono alla. composizione -della Flora

dell'Allioni, il quale in attestato di gratitudine consacrò

al distinto discepolo una pianta , l' ultima, della classe Vi,

iium. 1392, che però volle chiamare col nome di Ini

Danaa arjnilegifolia ( Ligusticiim aequìlegifolìvm W. ).

Segui l'esempio lo Smith , presidente 'della società Lin

neana di Londra, chiamando aneli' egli Danaa un genere

di felce, che è il 22 del suo Tentamen boianicum de

JHicuin gf.neribits dorsifisrarum , stampato nelle memorie

dell'accademia di Torino per gli anni 1790-91. Final

mente il medico Bonansea gli dedicò nel 1790 le sue

Jìicerche sulle cagioni prodnllrici dette malattie putride,

1786. PENCHIENATI (Giovanni Antonio). Alla

cattedra di chirurgia operativa, resa vacante neil* regia



università per la morte del Berlrandi , succedette il Pen-

chienati suo allievo, uomo di tnediocri talenti. Egli era

nato nel 1728 in Contcs presso Nizza marittima ; mori

in Torino il 12 di ottobre i8o3.

Nel 1786 associatisi il Penchieoati ed il Brugnonè

suo collega, con provvido divisamento si fecero a rac

cogliere i trattali manoscritti del maestro, e ordinati

in un corpo di dottrina li pubblicavano in \i volami

sotto gli auspicj del Re, con l'aggiunta di opportune

note e supplirncnti. La stessa cosa fecero pel trattalo

delle operazioni chirurgicbe , pubblicato la prima volta

dal Bertrandi in due volumi nel 1763, ch'essi ristam

parono in tre volumi nel 1802 , accresciuto anche di

note e di supplimenti , appartenenti come già sì è detto

per la parte storica ed erudita al Brugnone , e per la

parte cllnica al Pencbienati. L'edizione di quelle opere

sommò così a xiv volumi in 8. Prima d'intrapren

derla gli edilori chiedevano di essere nominali socj della

reale accademia delle scienze di Torino ; e l'accademia

accoglieva favorevolmenle la domanda. Allre sue opere:

Recherches analomico-patìiologitjues sur Ics aneurismes

des artères crurale, et pqplitèe. Fig. Meni, dflla R.accad.

delle scienze di Torino, per gli anni 1784-80. Voi. vi

della serie, stampato nel 1786.

Colpito dal discordante parere degli scrittori sulla possi

bilità di guarire gli aneurismi veri o falsi , il nostro A.

cerca di provare , il vario giudizio dipendere da ciò che

gli autori da un caso particolare hanno voluto trarre

conseguenze troppo generali, senza riflettere né alla

differenza nel volume e nel sito, né alla natura di quelle

malattie, né alle' variazioni clic di frequente si osservano

imlla distribuzione , e nelle anastomosi dei rami di quelle
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arterie. Cerca di determinare i casi di aneurisma vero

o falso alle arterie crurale, e poplitea suscettibili o no

di guarigione; aggiunge alcune riflessioni sui mezzi che

egli crede potersi utilmente impiegare per comprimere

l'arteria aneurismatica ; e termina conchiudendo , nee\v

aneurismi al garretto , cui non valsero a togliere né \a

compressione né la legatura, l'amputazione della gamba

doversi anteporre all'amputazione della coscia.

Des divisions , ramificalions et des aneurismes des ar-

tères dn Pepatile et du bras. Fig. L. e voi. cit.

Negli aneurismi delle arterie ascellare e brachiale ,

quando il tumore è più o meno vicino alle dilella, gli

autori in generale propongono quale estremo rimedio

ed unico spediente l'amputazione ovvero l'estirpazione

del braccio. Questa pratica non va a sangue a Penchie-

nati , il quale ragguardando alla anastomosi delle arte

rie detta spatta con quella del braccio , e di queste

con le arterie dell' antibraccio , stabilisce potersi il

più delle volte conservare il membro , o per lo meno

potersi ali' estirpazione sostituire un' operazione più si

cura. Onde poi pruovare il suo assunto , 1' A. reca in

mezzo , i ." la descrizione delle arterie della spalla e del

braccio tratta da' migliori autori : a.° il risultamento delle

iniezioni liquide e solide praticate da lui stesso onde

assicurarsi della veracità di quella descrizione : 3.° indica

il consiglio cui il chirurgo debbesi appigliare nei varii

casi di aneurisma ascellare: 4-° Qualmente propone al

cune riflessioni sopra i diversi mezzi stati proposti onde

rattenere l'emorragia, e guarire le ferite delle arterie.

La natura , immensa ne' suoi mezzi di creazione ,

devia talvolta nei risnllamenti della propagazione. Quindi

i varii essuri tnostiuuBauieute conformali. Di questi
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alcuni esempi raccolse anche il Pencbienati , che pub

blicò negli accademici volumi. Tali sono i seguenti :

Observation luiatotnìque sur une filiti qui avaìt passe

pour étre née sans nombril. Fig. L. e voi. cit.

Descriplion d'un monstre Juimain a doublé téle de

sept tnoii. Fig. L. cit. per gli auni 1786-87. Voi. via

della serie , stampato nel i 7 88.

Observations sur les effeta de Ceau de laurier-cérise,

Jaites sur les cadai're* da deux personnes niortes a

Turin le "ìi janvier 1786. L. o. per gli auni 1786-87.

Voi. vili della serie, slamp. nel 1788.

Sur un frtiis hitmain tnon.slrucur. Fig. L. cit. per gli

anni 1788-89. Voi. ix dflla serie, slamp. nel 1790.

Ob'fórvatìons sur guelques pretendila hermaphrodiles.

Fi'j. L. cit. per gli anni ijyo-yi. Voi x della serie.

De^criptipn analomìffne d'un vagin doublé , et d'une

matrice donbli: , observèe dan* le cadavre d'une Jillc

morte a ihópital de s. Jean-Baptiste t avec da, ré-

jflexi&rn sur la suparfétatìon . Lor. cit. per gli anni

1792-1800. Val. xi della serie, stamp. nel 1801.

l,a • superfetazione , in caso di doppia vagina, e dì

doppio utero, non essere una vera superfetazione: questa

se1 l'utero è semplice, non poter aver luogo dopo l'ot

tavo t) il nono giorno dal pciirio concepimento : una

più tarda superfetazione essere possibile nelle trombe ,

nel ventre , nella ov.ija : pruovarlo , oltre a molte altre,

la, . storia ch'egli reca d'un feto rimasto per ben tre

amii nella Iromlm destra , ed uscito finalmente di là

mercé d'uri'apertura fattasi «1 bilico: la madre, la quale

avea durato con graude fermezza e coraggio gl'incom-

modi di uua siffatta gravidanza , essere ancora vivente
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l'osservazione.

Nella parte storica premessa alle Memorie della reale

accademia delle scienze di Torino per gli anni 1788-89,

(voi. ix della serie) a pag. xxxi si legge, che Peiu-hie-

nati aveva in pronto una memoria sulla cristalloide ,

che dovea recitare nella seduta del 3o novembre 1789,

che fu la prima che l'accademia tenesse pubblicamente,

ma che per difetto di tempo non fu letta ; a pag. XCH ,

che, nella tornata del 3ó aprile 1786, M. Penchienati

a lu ['exposé (Fune opèratìon singulière et heureuse

qu'il avail falle sur un imbecille en lui tirant de Vanns

un gros clou très-long, qui après avoir sèjourné deux

mois dans le recium avec la téle en haut , s'ètait poussé

par la pointe a Iravers des muscles a la droite et au

dessous du sacrum, de sorte quen ìiaussant la pointe'

par dtìhors l'opérateur put se rendre ma/tre de la

téle par dedans , et cn-faire l'extraction sans couper

les cliairs : finalmente a pag. xcv , che il 17 gennajo

1788 Penchienati presentò all'accademia il disegno di

un gran pesce del genere dei cetacei, che poco prima

aveva dato in secco sulla costa di Nizza.

1 786. BRUCINONE (Carlo Giovanni ). Ricaldone ,

presso Acqui, ov'egli nacque il 27 di agosto del 174» ,

fu la patria di questo celebre chirurgo e veterinario

piemontese. Ammesso nel 1708, per via di concorso,

fra gli alunni del collegio delle Province , conseguì

ad un tempo il supremo grado in chinirgia e l'aggre

gazione al collegio di quella facoltà. Ciò fu il dì a di

marzo del 1764- Pochi mesi dopo, cioè verso il prin

cipio del luglio seguente, andava a regie spese in Fran

cia, per divenire un dì maestro nella medicina^ veterinaria.

l'ino «dai tempi i più remoti 1' arte , che poi fu detta.
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veterinaria, abbandonata, in Piemonte, ali' ignoranza

e all'empirismo, era esercitata da persone idiote e vili,

le quali , anzi che st-guire alcun regolato studio intorno

alia natura degli animali domestici , e ali' indole delie

loro malattie , con incerti metodi di guarigione non

altronde derivali che da una cieca imitazione , o gene

rati da ignoranza e talvolta anche da superstizione, im

prendevano a scioccamente curare i diversi morbi onde

sono talora oppressi quelli animali che 1 uomo , in

ogni età, volle compagni de' suoi lavori, della sua

industria , de' suoi piaceri. Distinguer soleansi tali gua

ritori ( ne è ancora affatto abolita a' giorni nostri la

distinzione ) in maniscalchi da cavalli , e in mani

scalchi da bovini ; ed era poi tale il vicendevole loro

disprezzo , che vantando dottrina , senza quasi sapere

il più delle volte né leggere né scrivere , sì gli uni

che gli altri recavansi a disdoro lo approssimare altra

specie di animali , tranne quella cui credevano essere

destinati medicanti.

Mancavano adunque in Piemonte gli elementi di una

istruzione veterinaria generale , sebbene fosse da tutti

i buon! da gran tempo desiderata ; e ns pativa gran

danno la prosperità pubblica e privata. Cotanto difetto

in un paese , siccome il nostro , sì ferace per 1' agri

coltura , non poteva non trarre a se le cure d'un av-

vedutissimo sovrano , quale era il gran Carlo : però nel

1764 mandava a spese del regio erario quattro suoi

sudditi, i chirurghi Arnaud , Console, Rossetti e Bru-

gnone a frequentare le rinomate scuole di Francia ,

per raccogliervi i lumi necessari concernenti alla medi

cina veterinaria , che diffonderebbero poi ne' regii stati

Aiercè la scuola veterinaria , che era intendimento del

principe ili l'ondarvi. Ma pare che il solo Bruguone
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del Re. Studiò egli tre anni nella scuola di Liooc , e

due io quella d'Alfort, ammaestrato dal celebre Bour-

gelat ; e fu tale il risultamento de' suoi studi , che il

riuomatissimo maestro volle onorato il distinto allievo

con la testimonianza , che fia pregio qui recitare ;

ffous joussignè Commissaire generai des ìiaras du

royaume , Directeur , et Inspecteur generai des ècolcs

royales Vèlérinaires de France , certifions (jue le sienr

Jean Brngnone , sujet de S. M. le Roi de Sardaigne ,

a trapalile avec le plus grand succès tant ti Fècole

Royale Vètèrinaire de Paris , qua fecole Royale

Vèlèrinaire de Lyon ;etya puisées toutes Ics lumièret

nécessaire! a fétablissement d'une eco/e semblable d

celles oà il a recu les instructions. Allestenti de -plus

quii ìious a loujoitrs édijiès par une conditile et de;

mccurs irrèprochables , de manière tjue Ics ècoles de

France se feront toujours un devoir et un plaisir de

tavouer camme un dea sujets des plus capables de

leur faire honneur. Donne a Paris le 4 juillet 1 769.

Sottoscritto C. Bourgelat.

Tornato il Brugnone in patria sul flnir del luglio

1 760 , il Re fondò in quell' anno istesso una scuola

veterinaria alla Veneria reale, e il nominò a direttore,

coli' ispezione generale sopra tutti i maniscalchi dello

alato. Ma non era che un abbozzo quella scuola ; sic

ché trannne alcuni pochi veterinarii rispettabili per il

loro sapere , il maggior numero di essi non cessò mai

dall'esercitare la professione con imperizia ed insolenzà.

Forse il collegio 'veterinario , che volevasi stabilire alla

regia mandria di Chivasso, diretta pure dal Brugnone ,

dove per comandamento del Re Vittorio Amedeo HI

era stata trasportata la scuola sul principio del
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già era stato preparato il locale per il collegio, pur l'orto

botanico, e per lo spedale veterinario ; già per maggior

mente agevolare l'istruzione era stato Dominato in ajuto

del finizione il chirurgo Casanova : ma vennero le

gravi vicende dei tempi , e 1' utile divisamente andò

fallito.

Questa incertezza di cose durò fino al 1800. In quel

mi;7,zo tempo fioriva in Trino uno spedale veterinario

diretto da Francesco Toggia , principale allievo della

primitiva scuola piemontese , il quale già aveva acqui

stato fama in quell' arte. In quello spedale , sebbene

per nessun conto destinato ali' istruzione , si perfezio

narono nella pratica diversi allievi (Luciano, Lomelli,

Nota ed alcuni altri ) , che ora bau nome distinto fra

noi nella veterinaria.

Nel dicembre del «i 800 la commissione esecutiva de

cretava la fondazione di una nuova scuola veterinaria

collocata nel castello del Valentino, e ne conferiva la

temporaria direzione al dottor Buniva , cbe allora reg

geva il ministrato di sanità; eletti a professori di anato

mia il Bni3;none, di pratica il veterinario Toggia, a dimo

stratore delle piante Ignazio Molineri, e confermato pro

fessore sostituito e ripetitore il Casanova. Pubblicò il dot

tore Buniva un discorso e una circolare intorno all'aper

tura della scuola; ma non riesci né manco a lui di vederla

stabilire, e però in breve rinunciò alla conferitagli direzio

ne. Amministrava allora le cose del Piemonte il gene

rale Jourdan. Questi, con decreto dd 13 giugno 1802,

aggregala la scuola alle altre dell' ateneo di Torino,

ne affidava la direzione al consiglio di pubblica istruzione .

confermati professore primario il Brugnone, e dimo

stratore dulie piante il Molineri , ed eletti a professore
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dì pratica il chirurgo Casanova , e a sostituito e ripe

titore il chirurgo Mangosio , ambidue generi del Bru-

gnone (i). Ma la scuola, perché mancante di uno spe

dale veterinario , mai non prosperò , sicché dopo una

lunghissima agonia cessò di esistere nel iHi j. Cinefile

anni dopo, cioè uel fehbrajo del 1819 ebbe finalmente

luogo il riaprimeli!" della nuova scuola alla Veneria

reale , aggregata alla regia università. Insegnano nella

medesima la veterinaria il professore e direttore Cui lo

Lessona , la materia medica e la botanica il dollor Re,

accademico- delle scienze , confermati nel loro impiego

di ripetitore e sostituito professore i chirurghi Mangosio

e Casanova. Nel 1827 la scuola , nuovamente segregala

dalla università degli studi , è stata posta sotto I im

mediata ispezione del ministro della guerra. Tali furono

i casi della scuola veterinaria piemontese.

Che dalla istituzione di questa scuola , sebbene in

alcuna sua parte difettosa , molti e singolari vantaggi

abbia tratto la patria nostra , non è mestieri che io

imprenda a dimostrarlo con molle parole. Le scienze

mediche istesse , ma particolarmente l'anatomia e la

fisiologia dell'uomo dovettero fare più rapidi progressi

fra noi , dacché lo studio di esse venne rischiarato

dall'analogia: imperocché, come osserva appositamente

un dottissimo scrittore (2) non altrimenti quelle rile-

( O AH' occasione dell* apertura di questa scuola il Brugnone disse

»jn' orazione , chi: poi fu stampata t nella quale avventurò contro

In pratica della vaccinazione alcune non ben pesate osservazioni

critiche, le quali furono tosto vittoriosamente combattute nell'opu

scolo eh? ha per tit >lo : Rifleuioni della Deputazione per /a-

vaccinazione mile obbiezionì fatte alF innesto della vaccina del

giti. Brugiwnr ec Torino , anno x.

(a) Carena. Elogio del professore Brugnone letto nelFadunanza
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vau lissime discipline ricevettero notabile incremento

dalli Harvey , dalli Hunter , dai Daubenton , dai Cam

per , dai Cuvicr, fuorichè con la scorta dell' anatomia

comparala , e con lo studio delle organiche funzioni

osservato in mille guise negli animali , così dissinrfli

da noi , e così a noi somiglianti.

I . • dottrina del Brugnone fu tenuta in gran pregio in

patria e all'estero. Già fino dal 1780 egli era slato

nominato professore sostituito di cliirurgia nella regia

università, col particolare incarico di ammaestrare gli

allievi nella disseccazione-, nel i ^83 fu assunto a chi

rurgo maggiore dell'ergastolo; nel 1796 a direttore

della regia mandria di Ghivasso ; 1' anno ix a profes

sore primario di notomia comparata ; e nel i Si i- a di

rettore dei lavori anatomici dell' accademia degli studi :

poi di nuovo nel 18 1 1 a professore di notomia pratica

e comparata. Con quale paterna amorevolezza il Bru

gnone, stando in questi impieghi, dirigesse l'inesperta

mano dei numerosi allievi , con quale iccoiicla elocu

zione egli schiudesse loro i tesori del vasto e pro

fondo suo sapere , ben io il posso dire, che ebbilo più

anni mio amorevolissimo maestro. Pari poi alla dot

trina era la probità di lui , sicché in ogni Decorrenza

o minaccia di epidemia consultavate sempre con fi

ducia il magistrato di sanità , e frequentemente a lui

commetteva l' ufficio di recarsi dove imperversava il

morbo, onde arrestarne i progressi, o minorarne i danni.

Molte opere elementari pubblicò il Brugnone intorno

a varii argomenti che dianzi erano poco noti , o do-

veano apprendersi da' libri d' oltramonti , ed altre ne

dettò in seguito , ripiene di recondita dottrina , e ri

de! di a8 febbrajn 1819. E stampato nel voi. xny delle Idem»

dell'accademia delle scienze di 'forino. .



putatissime dal mondo letterario, s\ che alcuna di « -sse

elibe l'onore di essere voltata in lingua straniera. Queste

Opere appalesarono il Brugnone a ogni contrada «l'Eu

ropa, colto e profondo scrittore, e molte* accademie

ebbero a gloria d'inscriverlo a socio. Tali sono oltre

l'accademia reale delle scienze , e la reale società agra

ria di Torino , 1' istituto di Francia , a cui fu aggre

gato prima anche del Bourgelat , le socit-là degli sfrii-

mastici di Belluuo, dell'antico museo di Parigi, d'in

coraggiamento per la scienza veterinaria di Copenbaghen,

d' agricoltura di Parigi , della scuola medica di quella

città , di medicina di Venezia , ec. Non mancò però

in patria chi facesse le opere del Brugnone suggello di

una crilica severa , nella quale gli errori in cui cadde

1' Autore, furono minutamente e forse non senza acri

monia di parole rilevati (i). Ma né anche il Bruguone

seppe serbarsi illeso dagl' impeli di un amor proprio

soverchiamente irritabile , sicché sudicio l'edizione , da

éè e dal Penchienati procurata , del trattato delle ope

razioni del Bertrandi, con una mordace diatriba conlro

1' illustre suo concittadino e collega Malacarne ,- pagine

e diatriba che io , per I' amor della patria nominanza,

vorrei veder cancellate da quel libro, e mai più ripro

dotte in nessun' altra opera di penna piemontese.

(i) V. Luciano , Osservazioni critiche ed istruttive intorno a

varii eiTori sparsi ne' libri , opusenlettì , e st-gnatamente nulla

Bome trio delcit. Brugnone ec. dedicale all'illustre l'incenzo Ma

lacarne , ec. Tornio , da Mattco Guaita, 1' anno xi). - Seconda

parte , ivi , anno xn. L'autore di queste critiche osservazioni mo

strò in più matura età , che sapeva sollevare i pensieri , e consa

crare la pcuua a più uobili argomenti.
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Opere stampate del prof. Brugnone.

La Mascalcia , ossia ,'f Medicina veterinaria ridotta

ai suoi veri principii. Torino, i j j£ , Stamperia reale.

Storia della, sqninanzia cancrenosa manifestatasi sui

cardili a Torino. Scelta d1 opuscoli interessanti. .Milano,

1777, v°l- 2» PaS- 63» e voi. 3, pag. 3.

Trattalo delle razze dei cavalli. Torino , 1781. Rey-

ccnds , in 8. Quesl' opera , divenuta classica , fu tra

dotta in tedesco , poi in francese dal signor Bareutin

de Moutchal.

Itecherches physiques sur la nature, et sur les causes

d'une èpizoolie qui se manifesta a Fossan parmis les

chevaux dts dragons da roi. Mera, dell' accademia

delle scienze di Torino per gli anni 1784-80, voi. vi

della serie, starnp. nel 1786.

De teslium in foelu positu , de eorum in scrotum de-

scensu: de lunicarum , quibus hi conlinentur , numera

et origino diasertatio. L. e. per gli anni 1786-87 ,

voi. via della serie, stampato nel 1788.

Observations anatomiques sur les vèsicules séminales ,

tendantes a en confirmer Pusage. L. e voi. cit.

Observalions et ejcpèriences sur la qualité ^'énéneuse

et mème meurtière de la renoncule des champs. L. e.

per gli anni 1788-89, voi. ix della serie, stampato

nel 1790.

Da ovariis , eorumque carpare luteo , observatìones

analomicae. L. e voi. cit.

Descrizione , e cura preservativa dell' epizoozia delle

galline , serpeggiante in questa città , e né suoi con

torni. Torino, 1790, Starnp. reale, in 8.
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Description d'un monstre humain. Mem. dell' accad.

delle scienze per gli anni 1792-1800, voi ix della serie,

stamp. nel 1 80 1.

Descrizione e cura del morbo contagioso , serpeggiante

sulle bestie bovine. Torino, 1795, in 8.

Della polmonia delle bestie bovine. Mem. delibi società

agraria di Torino per gli anni iv e \.

Del vajuolo dei quadrupedi , e degli uccelli ; L» e.

voi. ix.

ffistoire abrégée de la maladie epizootique , qui a

régné dans la 27.'"* division militaire parmi les lci.cs

a cornes , en 1807. L. e voi. cit.

Arrélès et règlemens concernant fècole vètèrinaire de

Turin , précédés. d'un discours d'inauguration prononcé

par le citoyen Brugnone le 27 prairial dernier dans

la grande sulle de Cathénée national. Messidor, nn \,

Busan , in 8.

Ippometria ad uso degli studenti della scuola di ve

terinaria. Torino 1802. Busan , in 8.

Somelria ad uso degli studenti della scuola di vete

rinaria. Torino 1802. Busan , in 8.

Opere dì Ambrogio Bertrandi ec. V. V articolo bio

grafico del Bertrandi (1768) , e del PenchJenati (1786).

Observations anatomiques sur l'origine de la mem

brane du tympan , et sur celle de la caisse. Mem.

dell' accad. delle scienze di Torino per gli anni x e xi ,

voi. xii della serie, stamp. nel iHo.f.

Observations myologiques. L. e voi. cit.

Sur une découverte concernant la. vaccine. Bibliothèqua

Italienne. Turin , voi. i .

3o



Mèmoire sur rintroduction dans la "ì^.mf diviìian mì-

liraire des béles d luine de race espagnole , et sur

leur èducalion. L. e. voi. 3.

Essai analomique et pliysiologique sur la dfgeslion

dans Ics oiseaux. Mera, dell' accademia , voi. xvi della

serie, stamp, uel 1809.

Dos animalix ruminuns , et de la rumination. L. e.

per gli anni 1809-10, voi. xviu della serie, stampato

nel 1811.

Mémoire sur la morve des chevaux tendoni d en

constatar la contagion.

Mémoire sur les pierres biliaires qui s'engendrent dans

le foie des bocttfs , et dans les conduits ménies de la

lile. Queste due ultime memorie furono stampate nei

volumi della società agraria di Torino dopo la morte

dell' Autore.

Opere inedite del prof. Brugnone.

Anatomia comparala dei quadrupedi domestici.

Etenometria , ossia della conformazione esterna degli

animali domestici , del bue , del cavallo , della pecora ,

della scimia , degli uccelli domestici e degli insetti.

Elementi di botanica.

Materia medica. E divisa in due parti. La prima con

cerna agli alimenti convenienti alle diverse specie di

animali domestici : tratta la seconda dei medicamenti

esterni ed interni.

Patologia veterinaria . ossia trattato delle malattie sì

interne, che esterne degli animali domestici colle ne-

cessarie operazioni cerusiche da praticarsi.

La ferratura. Opera distinta in tre partì. Descrive nella

prima tutti gli strumenti necessari al maniscalco per fab



bricare i ferri, facendo capo dal! a bottega e dalla fucina :

insegna nella seconda il metodo ili dare a questo metallo

la dovuta aggiustatezza per poteri o applicare sotto il piede

del solipede o del bue : nella terza parte lilialmente

dopo la descrizione di tutti gli stromenti necessat\ p^t

ferrare, espone i precetti per pareggiare il piede nelle

diverse circostanze , e indica le varie forme da darsi

ai ferri onde correggere i vizi o Je malattie degli

animali.

Giurisprudenza veterinaria , ossia medicina legale

veterinaria. II nostro paese ch/e era privo di adatta

istruzione, non poteva certamente vantare una legisla

zione veterinaria. Al professore Brugnone spettava la

gloria di proporre al Piemonte , benché soggetto allora

a straniero dominio , una maniera di codice so

pra di un argomento di tanta importanza. Ciò appunto

fece egli con questo saggio da lui dettato a' suoi allievi j

ma tanto modestamente il fece , e con sì poco ru

more accademico , che l'effetto ne fu tardo , tenue e

limitato ad alcuni angoli dì qaeste province : talché

questo lavoro del Brugnone probabilmente rimarreb-

besi smenticato per sempre nel seno della patria istessa

dell' autore , se il cultissimo professore Buniva non si

facesse carico di dare a quella importante scrittura una

conveniente notorietà (i).

(i) Ciò egli farà pubblicando una sua ben ragionata compila-

feionc , intitolata ; Cenni isinrici sul Consìglio superiore civile e

militare di Sanità , del quale il dottore Buniva tenne il su

premo magistrato. In questo MS. statomi cortesemente comuni

cato, l'autore dice che il trattato di medicina legale del Brugnone,

chiaramente e pulitamente scritto, contiene dottrine pratiche giu

stissime da poter servire di manuale tanto per i venditori e com

pratori, quanto per i vcterinarj ; e soggiunge che avendo trasmesso
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Con la stessa facilità d'intelletto e di memoria oe-

cupavasi il Brugnone della compilazione delle altre

parti della medicina valerinaria, e divisava di scriverne

un corso completo da darsi alla luce con le stampe ;

quando, veduta pubblicarsi nel 18 1 5 la nuova pianta

della regia università , e '1 nome suo non più compreso

fra quelli de' professori , u' ebbe dolor tale , che fu

sorpreso sul far della notte da grave risipola al viso,

Cainponne , ma per poco. Immerso sempre in pro

fonda tristezza , trasse con languore i suoi di , siuchè

cessò di vivere il o di marzo dell'anno 1818, settan

tesimo settimo dell'età sua.

178(1. TOGGIA (Francesco). Noi non diremo che

delle produzioni letterarie di questo Veterinario pie

montese : sicché alle opere detute dal Brugnone fa

cendo noi succedere 1' enumerazione di quelle scritte

dal Toggia , noi presentiamo ai nostri leggitori il pro-

«petto delle principali produzioni di medicina.veterinaria

stampate nel nostro pause da autori piemontesi che

più non sono.

Opere stampate di Francesco Tosigla.

Storia e cura delle malattie più famigliari dei buoi ,

e di altri animali domestici, Torino 1783 , 2 voi. in 8.

Ivi, 1 8 1 o , in 8.

Trattato delle malattie esterne del cavallo. Vercelli

\ 1786. Panialis , 2 voi. in 8.

Memoria sulla moltiplicazione , miglioramento e con

servazione della specie bovina sì nei paesi di pianura,

c/te di montagna, yercelli 1787. lanùilis, in 8.

una copia manoscritta di quel trattato ali' illnstrr cav. Huzard ,

ispettore generale delle scuole veterinarie di Francia , fu da questo

ricevuta come cosa di prezzo,



Osservazioni sulla zoppina. Fercelli 1789 , in 8.

Osservazioni teorico-pratiche sopra alcune malattie

particolari delle bovine , e segnatamente sulla palmo-

nia contagiosa. f^ercelli 1 789 , in 8.

Osservazione sulle varie specie di crusca, e sul fegato

£ antimonio nello stalo sì sano , che morboso de.gli

animali, f^ercelli 1790. Panialis , in 8.

Memoria sopra la cultura de' prati relativa agli avvisi

rustici, ^ercelli 1793.

Relazione della visita fatta ai cavalli del reggimento

dragoni di Piemonte. Torino 1798. Mairesse.

Di alcuni mezzi efficaci per promuovere l' agricoltura,

e moltiplicare la specie bovina nel Piemonte. Torino

1800. Stamp. sociale. Memoria letta alla società agra

ria nell' adunanza delii io friuiajo anno ix.

Observalions sur une maladie qui affecte les boeufs

,deslinés aux salaisons de la marine , et sur le rapport

qui en a èie fait d la sociale d'agriculture du dépar-

tement de la Seine , le 20 nivose an xn, par les citoyens

Chabert et Huzard. Turin , an XH. Imprim. nationale.

Explication des principaux phénomènes que presente

la digestion des ruminar», et particulièrement la ru-

mination. Turin, an xn. Imprim. nationale.

Rapporto fatto al chiar. sig. Carlo Giulio , prefetto

del dipartimento della Sesia ec. sopra la malattia,

epizoolica , che lerpeggiava nel circondario di Casale,

fercelli 1 8o4-

Osservazioni sulli articoli della così detta sentenza

estratta dal Consiglio di sanità nella causa dell'agri

coltore Felice Strofino , contro il maniscalco Saulo.

^Torino i8o5.
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Precedi intorno ad alcune affezioni della milza, fon

dati mt II' osservazione e sulla sperienza , tendenti a

distruggere varii pregiudizi inveterati, comuni nella

mascalcia, efatali alla specie bovina. Torino, annosa.

Slamp. nazionale.

Dei morbi contagiosi delle bestie bovine. Torino i8o5.

Osservazioni ed esperienze pratiche sulla morva dei

cavalli, detta volgarmente il cimurro. Torino 1807.

Davico e Picco.

De Vhydrorachitis, des agneaux connus des bergers

sous le norn de faiblesse. Turin 1810. Pomba.

SulC epizoozia dei cavalli comparsa in Piemonte nel

mese dì settembre del 1811. Torino 1812. Appiano.

Osservazioni ed esperienze tendenti a provare, che i

rospi del nostro paese non somministrano alcun ve

leno atto ad agire sugli animali domestici. Calendario

georgico. Tonno i8i3.

Osservazioni pratiche suW indigestione del latte nei

vitelli. Cai. georgico citato.

Storia e cura del tifo , ossia della febbre nervosa en-

zootica nelle bovine del comune di Guarene. Alba

1813. Sotto.

Osservazioni pratiche sul moccio e sul farcino , come

pure sul governo dei cavalli del Nord, ad uso degli

officiali, e veterinari de" reggimenti di cavalleria, e

dragoni. Torino 1 8 1 5 . Galletti.

Malaugurato caso pratico di chirurgia veterinaria.

Leggiera flogosi articolare determinata da non vio

lenta diastasi malamente curata ; apertura dell' ecci

tatovi tumore inopportunamente eseguita da inesperto

professore ' di veterinaria , e fatai successo della me?-

desima. Torino 1819. L'Ini io e Mina.
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Su le cause più comuni della cecità , ossia della per

dita della vista de' cavalli , e sui mezzi di prevenirla*

Torino 1819. Pomba.

Istruzione intorno al governo delle cavalle pregnanti,

ali1 educazione e conservazione de poliedri. Torino

1820. Pomba.

Intorno all'educazione, miglioramento, e conserva

zione delle razze da' porci. Torino 1820. Fomba. Me

moria coronata dalla società di agricoltura di Parigi.

Cenno sulla grave malattia, cui varj quadrupedi, ed

in ispecie i cavalli vengono sovrafatti durante gli in

tensi calori della stale , che da noi caldone , dai

francesi coup de, soleil <vien chiamato. Torino 1822.

AH' opuscolo del Toggia tien dietro un' altra scrittura

di un anonimo tranci-se sullo stesso argomento, intito

lata : Avis sur les chevaux pris de chaleur.

Ri/lessioni critiche e patologiche intorno ad uno scritto

col titolo di - Relazione di una morbosa micidiale

affezione sviluppatasi durante i mesi di luglio ed agosto

fra le bovine dei comuni di Corlanze e Tigliole.

Torino 1822. Pomba.

Delle malattie cui va soggetta la lingua delle bovine.

Torino 1822.

Veterinaria legale. Torino 1823. Pomba, in 8.

Sui perniciosi effetti, che il fumo produce sopra gli

animali domestici, e dei mezzi di rimediarvi. Torino

1824.

Cenno istorico patologico di uri meteorismo ricorrente,

occasionato da due pezzi di calze rinvenuti aggomi

tolati nel primo stomaco di una vacca. Torino

Pomba.



Sulla peripneumoma epizootìca manifestatasi sui ca~

valli del reggimento cavalleggieri-Savoja sul fine di

settembre 1824. Torino 1 82 5. Chirio e Mina.

Francesco foggia fu il principale allievo della pri

mitiva scuola piemontese di veterinaria. Le molte opere

che pubblicò con le stampe , crebbero meritamente a lui

la nominanza di famoso veterinario per tutta Italia. Fu

ascritto a molte società letterarie. Era nato il 18 di giu

gno 1762 in Cavour : mori in Torino il 6 dicembre iSaS.

Il sig. Francesco Toggia, suo Ggliuolo, gli succedette nella

cariqa di direttore veterinario dell' esercito di S. M.

1786. PACCARD (Michele). Chamonir, ralle e vii-

laggio dell' alto Fossignl , acquistò celebrità in Eu

ropa, dacché i dotti ed i curiosi fecero suggello dèlie

loro ricerche e delle loro osservazioni gli eterni diacci,

onde va celebre il vicino Monte-Bianco. Windam e

Pochocke , gentiluomini inglesi , furono i primi ad in

traprendere un viaggio rimarchevole per quella valle.

Era il giugno del ij4i- Essi vi giungevano armata

mano , come se si fosse trattato di penetrare in paese

nemico, e prendevano gli alloggiamenti in una prateria

sulle sponde dell' Arve ; precauzione inutile , anzi in

giuriosa a' pacifici abitatori di quella valle , sorpresi e

sbigottiti a quell'apparato guerriero. L'esempio di Win-

dam e di Pochocke era seguito da altri curiosi. Baur-

rit , di Ginevra, ritraeva le più belle vedute, e pub

blicava una descrizione invogliatrice -al viaggio di Cha»

monix , e al Monte-Bianco. Ma se era riservato all'il

lustre Saussure di gettare il primo sguardo filosofico

»u quell' angolo del mondo , di descrivere con metodo

e precisione le meraviglie dell' altissima fra le alpi del

continente , palesando le molte ricchezze di storia uà
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turale che l'adornano, la gloria di toccare il primo la

sommità del Monte-Bianco , considerata per lo addietro

come inaccessibile , era riservata a Michele Paccard di

Chamonix, dottore di Medicina, e corrispondente della

reale accademia delle scienze di Torino , il quale vi

giungeva, con Giacomo Bai ina t , il di otto di agosto

del 1786. Dava ragguaglio del suo viaggio e delle diffi

coltà superate, in una scrittura stampala nel 1786,

la quale ha per titolo:

Premier voyage fait a la cime de la plus haute mon

tagne da contintnt.

Backler , albanese , il quale soggiornò lunghi anni

a Sallanche in Savoja , ritrasse ed incise in rame le

sembianze del Paccard , con l' epigrafe : Scendit inac-

cessos brumali sydere montes.

1786. MELISSANO ( Francesco Antonio ). Di questo

farmacista lessi una dissertazione , dettata in buon la

tino , intitolata :

DBfonte minerali nuper Burgimari perspecto analysis

physico-chemica ab incola Francisco Antonio Melissano

pharmacopeo habila anno 1786.

MS. di pag. 16, in 4- piccolo (i). Dall'analisi fatta dal

Melissano pare che le acque di quel fonte debbano ri

ferirsi alla classe delle zolforose. Diffatto le dice diu-

retiche , e per iterate osservazioni utilissime nelle ma

lattie cutanee , segnatamente nella scabbia pertinace ecc.

ROSTAGNI (Girolamo), professore di filosofia, e

prefetto del real collegio di Vercelli , voltò in italiano ,

(i) Posseduto dal sig. Luigi Rasino, farmacista collegiate di To

rino, avuto meritameote iu «auto di perite ed integro.
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eoa 1' aggiunta di alcune sue riflessioni , la nota dis

sertazione di Carlo Strack : Della crosta lattea de'

fanciulli , detta comunemente ruffa , e del suo specifico

rimedio. Percelli 1786. Fanialis , in 8.

1787. DAQUIN ( Giuseppe) , addottorato in medi

cina nell'università di Torino nel 1757, trasse i suoi

natali in Sciamberì nel i -.'>.'> di famiglia distinta nella

magistratura, e vi cessò di vivere nel i8i5, nell'avan

zata età di 82 anni. Sue opere.

Letlres aux amateurs de Cagriculture. Chambèry 1771,

m 4- A questa lettera, dice l'ab. Grillet , la capitale della

Savoja ebbe debito , nel 1772, dello stabilimento della

società reale di agricoltura, delle arti e di commercio.

Analyse des eaux thermales d"dix en Savoie. Cham

bèry 1773, in 8. Ibid. 1808, in 8.

Mèmoire sur la recherche des causes qui entretiennent

les fièvres putrida d Chambèry. Cìiambèry 1774 > in 8.

Analyse, des eaux de la Boisse. Chambèry 1776, in 8.

Essai météorologique sur la véritable infìucnce da

astres , des saisons , changement de tems , applique

aux usagcs de tagriculture , de la médecine , 'de la

navigation etc. , par Joseph Toaldo f^incentin , tra-

duit de ritalica en francais , avec des notes du tra-

ducteur. Chambèry 178» , in 4-

Rèponse a la lettre d'un Ecclésiastique francais ècrite

d Mr. [Evéque de Chambèry , sotis le nom du Rabin

de la synagogue d'Amsterdam d l'occasion des notes

du traducteur de Toaldo. Chambèry 1784. in 8.

Rèflexions d'un cosmolite sur celles du polite Solitaire

de la Cassine, relative* aux eaux dg la Boisse.

Chambèry 1786, in 4-
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Topogfaphie medicale tln la ville de Cliambéry et de

ses environs. Chambèry 1787 , in 8.

Quest'opera fu criticata dai compilatori della Biblio

teca Oltrc.montana ( dicembre 1787); ma non fu saggio

consiglio : che sono piuttosto da incoraggiarsi gli autori

eli questa maniera di utilissimi lavori. DiHatto, la topogra

fia medica di Scianiberì fu premiata con una medaglia

in oro dalla società reale di medicina di Parigi , più

giusta estiruatrice dell'importanza di simili produzioni.

Dèfense de la Topographie medicale de Chambèry

cantre un article du joitrnal de Turin intilulè Biblio-

teca Ollremontana. Chambèry 1788, in 8.

Réponse a la lettre de MMrs. Saint-Marlin et Bellardi

médecins collaborateurs de la Biblioteca Ollremontana.

Chambèry 1788, in 8.

La philosophie de la foìie , où Fon prouve, que celle

maladie doit plulól étre irailée par les secours moraux

que par les secours physiques ; et que ceux qui en

soni atleìnts eprouve.nl d'une manière non équivoque

Cinfluence de la lune. Chambèry 1791, m 8. Ibid. 1804,

m 8. Questa -.>.:> edizione è dedicata al prof. Pinci.

Il dottore Daquin servì di medico negli spedali ci

vili e militar! , e di bibliotecario della città di Sciam-

bciì : fu ascritto ali' ateneo di Lione , alla società

agraria di Sciamberì e di Torino , alle società mediche

di Parigi e di Monpellieri , e al jury di medicina.

Di lui scrive 1' abate Grillet , che era aggregato ad

ogni qualunque utile stabilimento , e che ili ogni cir

costanza di tempo o diflìcilé o serena , andavasi a gara

nel trarre vantaggio da' suoi lumi, dal suo zelo, dalla

sua attività , e dal suo amore per il pubblico bene.

Le cognizioni di storia naturale e di fisica , che in



lui erano molte , lo portarono alla cattedra di qnesta

scienza nella scuola centrale del dipartimento del Mont-

Blanc , e lo fecero presciegliere per farvi le osservazioni

meteorologiche , che il ministro francese avea ordinato

si facessero in tutta l'estensione dell' impero.

Fautore zelante della vaccinazione , ed eletto a se

gretario di quel comitato centrale , sforzavasi con l'o

pera e con gli scritti di propagarne la pratica salutare ,

stampando nel 1 80 1 una lettera per pruovarne il van

taggio, e voltando nel 1811 in francese , eoa l'aggiunta

di molte annotazioni , l'opera del dottore Sacco con

cernente a questo così importante argomento. Rimune

rava un tanto zelo il ministro francese , mandando al

dottore Daquin, con lettera del 5 febbrajo 1816, una

medaglia in argento , che poi fu rimessa al suo erede.

. GAY (Carlo Giuseppe) , descrisse assai bene

la febbre , che per parecchi anni dominò epidemica

nel luogo della Monta , dove era medico condotto , e

in varii altri paesi del Piemonte , e che l'autore con

chiuse essere « un sinoco putrido-bilioso maligno, da

non confondersi colla febbre lento-nervosa , colla quale

qualche volta può accoppiarsi. » II suo libro , di cui

dirò più diffusamente in altro luogo, ha per titolo:

Febbre popolare del Piemonte descritta dal medie»

Carlo Giuseppe Guy , aggiuntavi la maniera di pen

sare , ed operare intorno ad essa. Torino 1787.

Prato , in 8. Intitolato al prof. Dana.

1788. REBAUDENGO (Teobaldo), socio del col

legio di chirurgia , e chirurgo maggiore del reggimento

Savoia cavalleria, nacque in Torino nel 1741- Pene

trato egli delle incongruenze che, per scarsità di cogni

zioni io fatto di materia medica , sovente si osservavano
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nelle prescrizioni di alcuni chirur«hi della città e dr vil

laggi, opinò far loro cosa grata e vantaggiosa, porgendo

loro nell'opuscolo seguente un prospetto delle pi^escri-

zioni farmaceutiche più frequentemente adoperate.

Farmacopea cerusica estemporanea. Percelli presso

fansali, 1772 , in 8. Ivi 1779, in 8.

Né sono prive d' interesse, per la storia della siGlide,

le osservazioni di lui sulla possibilità dell' introduzione

del veleno venereo nel sangue, senza che vi abhia pre

ceduto affezione locale ; le quali osservazioni sono in

serite nel volume vi , pag. 1 35 e segg. delle opere del

Bertrandi , suo cognato.

1788. MARASSI (Gaspare), da Savona , professore

di medicina , scrisse e dedicò a Luigi Imperiale Leveroni

patrizio genovese , un suo libro intitolato :

De febrìbus mali moris axiomata theorico-practica

cum commentarii! , quibus accessit appendix de inflam-

mationibus, deque solidorum viùis prò medicinae ty-

ronibus. Finarii 1788, in 8.

Gli assiomi, o se meglio piace , gli aforismi sono in

numero di XXI, e a ciascheduno di essi il" Marassi

appose un commentario , nel quale mostrasi non meno

erudito teorico , che buono pratico e perspicace os-,

servatore. Lo stile n' è buono ; e sebbene questo libro

poche cose racchiuda, che già non siano' state dette

da altri , è però tale da potersene commendare la let

tura a chiunque nell' esercizio dell' arte ai futili siste

matici commenti antepone i domini inconcussi dedotti

con criterio dall' esperienza e dall' osservazione.

PICCO ( Vittorio ), da Torino, sebbene dichia

rato socio del collegio di medicina per regio viglietto,

delli 12 febbraj o , accolto il 1 4 settembre del 1788,
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pubblicò tuttavia con le stampe le seguenti disserta

zioni , le quali formano un bellissimo trattato sopra i

funghi , i quali credè poter classificare fra le produzioni

del regno animale.

Melelhemata inauguralia. - Defungorum generatione. -

Defungis.-De deglutitionis organis. - De deglulilìone. -

De symptomalibus quae fungorum venenatorum esum

consegui solent. - De rottone medendi iis qui a fongis

venefici! male habent. Taurini 1788, in 8. Fig.

Alle dissertazioni tengono dietro due tavole in rame,

nella seconda delle quali, delineata dall'Autore istesso,

è il Mucor Somisii , nuova specie di funghi velenosi

da lui descritta , ed intitolata , come già si è detto

altrove (voi. II, pag. J.j'i ), al conte Sornis suo mae

stro , ///. pubticum grati animi testimonium. In fine di

questo libro è una lettera dui dottor Dardana , medico

dello spedale di Vercelli , sopra una specie di fungo

chiamato agarico campestre , che produsse funestissimi

effetti in Vercelli nel 1787.

1788. ANONIMO,

Del sedersi a mensa due volle al giorno. Carmagnola,

presso Pietro Barbìè , 1788, in 8.

Vuoisi provara in quest'opuscolo che la sanità , l'eco

nomìa , e principalmente il ben pubblico esigono che

s' introduca l'usanza di non più cenare , ma di man

giare una sol volta al giorno : usanza e libro .proba

bilmente buoni soltanto per l'anonimo autore , che di

cesi essere stato l'intendente Capriata.

REYNERI ( Vittorio Amedeo ) torinese , medico

della rea] corte, priore e reggente il collegio di medi
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cina pel triennio comincialo col 1816. Sue tesi di ag

gregazione.

De sono. -De aure. - De auditu. De chamcemelo , et

aniso. - De dolore colico. - De, doloris colici curatione.

Taurini die 1 5 mai 1788, ira 8.

1788. BELLARDI (Carlo Lodovjco), socio e tesoriere

della reale accad. delle scienze di Torino , socio delle

società Linneana di Londra , di storia naturale di Pa

rigi , agraria di Torino , dell'Agogna e di Roma, primo

consigliere nel magistrato de) protomedicato ec., nacque

nel 174' » l'' padre medico, in Cigliano. Vestite nel

i •->>,> le dottorali insegne nella nostra università , fu sa

lutato l'anno dopo socio del collegio di medicina , quasi

anticipato premio de1 futuri suoi lavori nella più utile,

e più amena parte della storia naturale , della botanica.

Otto lustri già sono trascorsi dacché un medico ce

lebra l'issi mo, il quale alla chiarezza e alla sagacità dell'in

gegno accoppiava il vigore della memoria e la perti

nacia dell' animo , Carlo Allumi , con la pubblicazione

della Flora del Piemonte sollevava il proprio nome ad

altissima gloria , un vero dritto acquistando alla grati

tudine della sua patria, che a lui della cognizione delle

naturali nostre ricchezze è in parlicolar modo debi-

trice. Senonchè la grand' opera del Botanico Subal

pino , sebbene la più ricca di quante altre si erano

fino allora pubblicate , non poteva comprendere il ca

talogo compiuto dulie produzioni vegetabili , onde il

sommo Facitore delle cose fu liberale verso della nostra

contrada : la quale , avvegnaché in tanta ristrettezza

di confini , racchiude molte diversità di climi , diver-

sissima essendo la temperatura nelle parti meridionali

baguate dal Mediterraneo , nelle pianure e colline che



stanno nel cuore del paese , e negli elevati gioghi delle

alpi sue , fra le altissime dell1 antico continente , le cui

cime sublimi ricopre; eterna lieve. Sicché uon è da

niaravigliare se alcuni luoghi vi sono in questi rcgii

stati , ne' quali in poche ore tu puoi scorrere quasi

tutti i climi che tra il 4o-mo e 1' 80.™° grado di lati

tudine sono compresi , e raccogliere varie piante indi

gene di tutte quelle contrade che giaciono in tanta

estensione e vastità di terreno. Lavoravano però in

defessamente , come già si è detto, ali' incremento della

Flora del Piemonte l'Allioni istesso , e varii altri cul

tori esimii della storia naturale , per le indagini dei

quali venne ad accrescersi di molto il tesoro delle no

stre botaniche dovizie. Fra i quali chiarissimi perso

naggi non ultimo è da annoverarsi il Bellardi, discepolo

che fu dell' illustre Donati, e collaboratore dell'Allioni,

che fa di lui frequente orrevole ricordanza nella Flora,

e nelP Au.ctua.rium a quella grand' opera.

Il primo saggio degli studj del Bellardi nella bota

nica comparve alla luce 1' anno 1 764 , vigesimo quarto

dell' età sua , nel quale anno fu aggregato al collegio

. di medicina ; e fu la sua dissertazione sui moti della

sensitiva , dei quali cercò di determinare Je leggi e la

cagione, dimostrando con accurati esperimenti, contro

la volgare opinione , i movimenti dei pedoncoli non

doversi considerare come semplici movimenti di artico

lazione , ma bensì come un risultamento del moto della

fibra legnosa composta, la quale, mentre il pedoncolo

si contrae , si curva in arco. A questa dissertazione

succedettero nel 1782 le sue Osservazioni botaniche ,

nelle quali rese avvertito il Daquin degli sbagli da lui

presi , annoverando nella tipografia medica di Sciam-

beri , come indigene della Savoja , molte piante eso



48 1

tiche, le quali né ali' Allìorri , né al Bellarrlì , né ad

«Uri botanici venne mai fatto di ritrovare sugli alpestri

dirupi allobroghi , o uelle soggiacenti -valli.

E veramente già lino dal 1764 il Bellardi aveva in

trapreso un viaggio botanico per le montagne della valle

d'Aosta , d'onde oltre muovendo pel gran San Bernardo

sino a Roche , vedeva ivi l'illustre Haller', dal quale

era ricevuto con non dubbii segni di considerazione.

Da Roche facendo ritorno per le valli di Triente , di .

Vallorina , e di Cbamonix , visitava quelle altissime

montagne , e le altre del Faucigny e del Cenisio ,

d'onde si restituiva il 17 di giugno nella capitale. Ricca

suppellettile di piante raccolse iu questo viaggio , le quali'

poste in ordine cou le altre da lui raccolte in viaggi po

steriori , principalmente nel Canavese e su le alpi ma

rittime , descrisse poi in un opuscolo stampato negli acca

demici volumi, col titolo di jfppendice alla flora del

fiemonte. E non sono da tacersi i titoli che il Bellardi sep

pe acquistarsi alla gratitudine dell'Allioni , il quale, ricor

date, nella prefazione della Flora , le varie peregrina

zioni botaniche di lui , e 1' utile che ne ritrasse la

grand' opera , soggiunge : postq-uam vero opus mewn

edendum accepit ( quod 'ipsemet probare debebat tan-

quam collegil medicorurn pracses ) , quum quasdam.

in eo parlègcndo stirpe* desiderare , et aliarum loca

natalui fusius- etiam proponi posse animadverteret ,

omnia , qnae sibi praesto esserti , liberiti animo detuUt,

additi* edam descriptionibus nonnuUis, qnas ipse exa-

raverat. Proptcrea pergratum eidem aniinum profiteort

(fuem ut pnblica quadam. significatione fìrmarem ,

natalitia stirpium loca, quorum ab eo notitiam accepi,

singillatim adnotjn'i , novasque ab eo prolatas stirpes

seguenti signo 4- designata^ tradidi.

i IL 3 1



In un altro opuscolo descrisse ed illustrò con appo-

eiti rara! cin.juc- stirpi o nuove , o allora poco uote in

Piemonte ; e souo la Siiffi'enia filiformis ; il Polamo-

geton amiulatum ; il Buplearuin bicaliculatwn ; VJm-

veraloi'ia angustifotia ; e la Lactuca vialca. Credette

pure di poter arricchire la nostra Flora di un uuovo

genere, da, lui chiamalo col nome di Birolia paludosa^

in onoranza di Gio. Battista Binili, autore della Flora

d' Agogna , professore di agraria nel liceo di Novara ,

poi di botanica nella nostra M ni versila ; ma fu poi ri

conosciuto essere YElatine hexarnlra ecc. Finalmente

diede la figura e la descrizione di una nuova specie

d' agarico stato raccolto dal P. Cumino , discepolo di

stinto del Bellardi , nei dintorni della certosa di Pesio.

li" A. chiamò questa nuova specie Agaricus tttliiì-oLens:

rassomiglia assai ali' Helvella hydroUps , ma oc diffe

risce per molti riguardi.

Curiosa poi e non senza importanza io reputo, l'os

servazione fatta dal Bellardi su la rivivificazione di una

piccola ft-Ice , VAdianlhus fragrans ( Plerìs acrostico.

Balhis. Addii, ad FI, Ped. pug. 98 ) ; non già perché

il fenomeno sia nuovo in botanica , ma perché 1« cir-,

costanze onde fu accompagnato, una nuova- via ri ad

ditano di studiare i vegetabili , mercé il paragone di

questi con gli animali rolifcri , cosi detti d»ll»; Spal-

lauzani , i quali , benché seccati da molti mesi,- riacqui

stano e moto e vita , se tocchi con una goccia d'acqua ,

e somministrano un argomento non sprezzabile iu fa

vore di coloro, i quali, appositamente ia .vita distin

guendo dulia vitalità, asseriscono emergere- •. quella da

questa posta in azione da^li stimoli , senza intervento

0 mediazione necessaria di estranea polenta. >

Continuando il Bellacdi i suoi studii botanici -e ine
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dici ( che anche nello studio della teorica e nell' eser

cizio della pratica medicina lasciò nome distinto fra

noi ) , e l'utile accoppiando al dilettevole, scrisse della

Cassia marilandica L. , detta da lui Cassia succedanea,

la quale propose per tener le voci della seana negli

usi terapeutici ; siccome per gli usi economici già aveva

proposto quello dell' olio cavato dai vinaccioli , detti

granelli d uva : diede il catalogo delle piante da lui

osservate e raccolte sulla montagna di Cavour ; li-uno

discorso sul mezzo di uodrirc i bachi da seta in man

canza delle foglie de' mori ; sopra alcune specie di ra

barbaro coltivate in Piemonte , sopra 1' olio di aleppo,

detto il Ccme.Uo ; sopra il cangiamento del suono di

una campana; sul colore dei lavoratori alle miniere di

rame ; sur un verme solitario espellilo da un suo. am

malato ; sul colore del sangue . nelle ferite al capo :

istituì delle sperienze per sostituire l' olfo di noce, a

quello di olivo nelle manifatture dei lanilìcii 5 istituì

col dotto sno collega prof. Rossi una serie di osserva-^

zion'i sur un' ulcera , e sopra le modificazioni , cui van

soggetti i rimedii nel corpo umano ; sottoscrisse con

due altri chiarissimi accademici., Brugnone e Buniva ,

nna relazione intorno ali' uso delle foglie di tabacco

nella medicina veterinaria, della quale l'accademia ap

provò a pieni voti le conchiusiouì uella tornata del 22'

giugno 1811' ecc. ecc.: le quali scritture furono lette

ali' accademia o alla società agraria , e stampate nei

volumi di que' corpi scientifici, o separatamente.

Le fatiche letterarie del Bellardi', è l'alto sapere di

lui nella storia naturale , non si rimasero senza premio;

perocché molte sotietà, letterarie si pregiarono di averlo a

socio, e molli chiarissimi personaggi a corrispondente.

Fra i quali ultimi sono particolarmente da annoverarsi
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ì professori Fascini , Gmelin , Vali] , e Donati già suo

maestro, il quale gli mandava d'Egitto molte piante rare

da lui raccolte in quel suo viaggio. Anche il Labillar-

diere , socio dell' istituto di Francia , gli spediva varie

rare piante dalla nuova Olanda , ed ultimamente an

cora la celebre sua opera del Sertum austra-caledonicum

accompagnata da onorevole lettera del 1 8 settembre

i8a5 , opera e lettera attualmente possedute dal chia

rissimo avvocato collegiata Colla , accademico delle

scienze , e botanico di quel nome che ognun sa : ed

il Wildenovr scrivendo da Berlino il 1 8 aprile 1799»

Celeberrimo viro clarissimo professori domino Bellai'di,

dava comiuciamento alla sua lettera così : Occasione

Jiac utor commercium literarium inire cum viro de re

botanica celeberrimo , cujus laudalum nome-n rei her-

tariae culloribns est n9tìssìmum etc. Grandissimo

onore poi tornonne al iiostro Piemontese dall' essere

etato creduto degno di dare il proprio nome ad alcuni

generi , e a varie specie di vegetabili ; argomento no

bilissimo del conto in cui il sapere di lui era avuto in.

patria e ali' estero.
'•'' ''

Generi e specie dedicati al Bellardi : -'•'-

• j . • i ' '. % . • i : '

lì ELI. ARI HA AH. - fìhinanli speo. Jj. Sartsiae spec,

(Pers.) Alectorolophus (Bieb.) . :

B. trixaga AH. - Bartsia Irixago Pers. (Spreug.)

B. Schreb. - Tonlanea Aubl.

B. repens W. Sp.- Tontanea R. et Schuìt. - T..guia-

ncnsis Aubl.- T. repens Pers. Condalia repens B,. et

Pavon. Coccocypselum tonlanca Kunt.. (Sprepg.)

ACHNODONTON BMardì P. Beauv. (Steud.) -Pkalarù

W. : • '-'•• '- '
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Ballarti AH. ( Pers. W. R. et Schult.

Siculi. Spretig. )

CABKX Biliardi Ali. - Cobresia scirpina W. Elina

spicata Schrad. (Sprenj;.)

PHALARIS Bdlardi W. Act. Berol. - Achnodonton

Bdlardi P. Beauv. (Stcucl.)

PHLEUM BeUardì Gmel. - Pili, genìculalum Bellard.

Vitm. (Steud.)

PHL. Biliardi W. - Achnodonton tenue P. Beauv.

(Steud.)

PLANTAGO Biliardi Ali. (W. Pers. R. et Schult. Spr.)

POLIGONUM Biliardi Ali. (W. Pers. De. Steud. Spreug.)

SAXIFRAGA Bdlardi Ali. (W. Pers.) S. sldlaris L. var.

acaulis (Spreng.)

SELINCM Bdlardi Balb. - 5. lineare Sciami. (Steud.

Spreug.)

VERONICA BeUardi Ali. - V. vernae L. var. (Steud.)

A mio parere , nella storia della botanica il dottor,

Carlo Lodovico Bellardi deve occupar un posto distinto

IR II ordine di que' botauici laborio>ii.ssimi , i quali ,

senza aver vagato per le teoriche astratte de1 sistemi ,

arricchirono la scienza con la scoperta e la descri

zione di molti vegetabili per lo addietro sconosciuti ai

naturalisti. Fia pregio dell1 opera il ricordare, nell' elenco

che segue , i generi e le principali specie per lui de-

•critte e denominale.

ANEMONE dubia Bdlardi. - A. narcissiflora Tar.

(Steud. et De. prod.)

BOLETUS cravatta Bell. - B. aèreus Bull. var. (Steud.)

B. Fré Bell. - B. luridus Schaeff. fSteud.)

BUPLEURUM bicalyculatum Bell. - B. graminifolium

Vabl. (B*lb.)
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BUPLEUROM dentìculatum Bell. - B. grammffolium Vahi.

(Sprcng.)

B. incurvimi Bell. - B. graminìfolium Valli. (Spreng.)

EUPIIRASU verna BM. (St.) - Barista adontile* Hads.

(Spreng.) B. verna Berlolon.

FESTUCÌ flavc.scens Bell. (De. et Spreag.)

F. violacea Bell. - Poa varia Hacnk (Spreng.)

HYPNUM clavalum Bell. - Lesì:ea attenuala (Hediv.)

Ilypnum allenualum (Walker. Arnott.)

IMPERATORIA angiisiifolia. Bell. (Steud. et Spreng.)

LACTUCA vialea Beli. - L. strida Waldst. et Kit.

(W. Pers. Steud.) L. quercina L. (Sprcng.)

LICHEN argillaceus BM. - Lecidea argillacea Ach.

(Steud. Spreng.)

L.cinnabarinns Bell.-Lccanora elegans Ach. (SlcuJ.)

L. ciicullalus Bell. - Cetraria cuculiala Ach. (Steud.)

Parmelia cuculiala (Spreng.)

L. Dufresni Bell. - Parmelia rubra Ach. (Spreng.)

"L./lavus Bdl.-Palellaria unicolor Ach. prod.? (Steud.)

"L.pelliphyllos Bell. - Lecidea decipiens Ach. (Spreng.)

L. velleiformis BM. - Gyrophora velici/ormi* Ach.

(Steud.) Lecidea hirsuta (Spreng.)

LYCOPERDON piriforme Bell.

L. «/mi Bell. (Steud.)

PEZIZ\ calyculata Bell.

PULEUM geniculatum Bell. - Phl. Bellardi (Gmel.)

Phl. commutaium (Gand.) fhl. alpini var. Sprci,S.

POA stolonifera Bell. - P. cenisia Ali. P. alpinae

var. (Spreng.)

PoLrpODio.M Pillarti Bell. - Aspidium rìsidum Swartz.

(W. Steud. Spreng.)

POTAMOGETON annulatum Bell. - P. àlpinum Balb. -

P- rufescens Schrad. (Spreng.)



lacerus Beli. (De. et Spreng..) - R. valle-

siacus Suter. (Steud.)

R. sardous Bell.- R.philonotis var.(Sle,ud.Dc.Sprcng.)

Polius varietas R. scellerati.

ROSA gtandulosa Bell. (De. FI. fr. Stetid.) - R. ru-

brifolia var. (De. prodr.)

Ruuus glamlalnsns Beli. (W. Sleud. Spreng.)- R. VU_

losus var. (Oc. prodr.)

R. triph . llns Bdl.-R. tomcntosus var. (Steud. Spreng.j

SAXI^RAGA diapensiottles Baii. (Sterub. Spreng.)

S. Ungulata Bdl. ',Dc.) S. longifolia Lapejr. (Sj>rc-ng.)

SILENE clangala Beli. - Sileno acauli* var. (Steud.)

SisYMBniuM Tiilierì Bell. (W. Pers. Steud.) 5. ausliia-

cum Jacq. var. (Or. Spreng.)

SPHAERIA fragl/ormù Bell. - Lycogala miniatimi Pers.

SPHAEROCARPOS MieIn-UH Bali.- Targionfa sphaerocai-pa

Dicks. DL-. Sphacrocarfms terrs.stris Michel. Spreng.)

SUFFRE.YU Jiliformis Bdl. (De. R. el Schult. Steud.

(Spreng.)

VALANTIA pedemontana Bdl. ( Waldst. et Kit. W.

Pers.) - Gallium ptideinoiilanum AH. (R. et Schult.

Steud. et Spreng.) •

• Opere stampate di Lodovico Bellardi.

Scnsilù'ae molas. F!g. — Fenlricvlus humanns - delio

venlric.idi in ingesta. — Ipecacitanha. — Vomitus. —

Prognosi* et curatio vomitus. Aug. Taurinorum , die

39 decembris 1764, in 8.

Dell'olio de vinaccioli detti granelli d'uva. Torino ijfi.

Osservazioni botaniche. Torino 1^88.

Appendir ad Floram Ptdemontanam. Meni, dell' accad.

di Toriuo per gli ama 1790-91, voi. x della serie.
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Sur une espèce nouitille dagarìc. Mem. dell'accad. per gfi

anni 1797-1800, voi. xi della serie.

j^ddilamentum novi generis ad FLorain Pedemontano'

Gallicani. L. e. per gli anni 1809-10, voi. xVm.

Stirpes novali vel mùius notae Pedcmontii dcscriplae

et iconibus illuslratae. L. e voi. cit.

Mémoire sur La rèvivificalion d'une petitejbugère des*

sechée. L. e. per gli anni \ e M , voi. xu della serie.

Sur urte espèce de cassia , quon peut substituer au

wèritabla sène ojficìuel. L. e. per gli anni xn e xiu ,

voi. xiv della serie (i).

1789. VACHINI (...) medico e patrizio tortonese f

scrisse una dissertazione intitolata :

Della salubrità del clima di Tortona. In confutazione

dell'opinione contraria d'alcuni. Carmagnola 1789. Bar-

bìè, in 12. ,

II titolo di questa dissertazione ne indica abbastanza

il suggello. L'operetta è indirizzata con lettera data da

Moncsterolo addì i novembre 1789 agli amministratori

della città di Tortona. Alla pag. vi della dedicatoria, in

nota è una lettera del dottore Marino in commendazione

di questa scrittura. L'autore, che già era stalo prescelto ad

alunno nel collegio reale delle Province , ottenne di essere

pensionato dal Re per la sua pratica, sostenuto in ciò

dal favore del balio di Gutniana.

1789. AVERARDI (Agostino Nicola) da Montanaro,

preside del collegio di medicina pel triennio cominciato

col 1789, acquistò nome distinto fra noi nell'esercizio

della medicina pratica. Sue tesi di aggregazione :

De fiamma. - Uterus. - Uterus gravida* , et foetus. -

f") Disse più estesamente le lodi del dottor Btllardi il eh prof.

Carena in mi Elogio che darà stampato nei volumi dell'Accademia,
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Crocus. - Graviditatìs xlgna ; petrtus. - De regùnine

pracgnantium, et aiuciliis in parla. laurini 1767, in 8.

11 nome degli Averardi rifulse di bellissima luce uella

persona del dottore Giuseppe Averardi figliuolo , rapito

ahi troppo acerbamente! alle lettere nel 1817. Noi di

remo più a lungo di lui in altra parte di quest'opera.

1789. ANONIMO.

Educazione folca della figlìuolanza nella parte cìi»

risguarda la bevanda. Torino 1789, presso Tonto , in 8.

Se l'anonimo autore ( l'avvocato Masson ) espone itt

questo libro uà quadro dei tanti cattivi effetti , che

trae dietro a se l'abuso del vino , segnatamente in te

nera età , abuso pur troppo comune in Piemonte ;

da altro cauto puossi questa dissertazione considerare

anche come un'apologià dell'acqua ; perocché spira in

questo libro un' inclinazione tale dell'anonimo autore

per questo liquido , che diresti avvicinarsi al fanatismo.

1790. SPAGNOLINO (Carlo) nato in Torino di ge

nitori nizzardi , ottenne una piazza nel collegio delle

Province, e v\ fu, fatto ripetitore 'di chinirgia, ed as

sistente aU'ospedale di s. Giovanni. Nel 17(10 fu no

minalo chirurgo primario dell'accademia dei nobili , 9

destinato ad accompagnare il duca di Chablais nei viaggi

che S. A. R. era solita intraprendere ogni anno. Nel

1766 fu assunto a professore straordinario di chirurgia

nella regia università , e succedette al Penchienali , chia

mato in quell'anno istesso , per la morte del Bertrandi,

alla cattedra di chirurgia pratica.

Era lo Spagnoliao assai versato nella letteratura in

generale , e studiosissimo dei progressi della chirurgia.

Amico del Bertrandi , del Cigna , del Beccaria , del

Broyardi , dell'Eandi , del Brugnone , del Vassalli , o
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di quanti altri uomini chiari in allora ornavano i! Pie*

monte ; aveva corrispondenza con i più celebri chirurghi

stranieri di quella età , ed era soventi chiamato a per

sonale consulto da Geneva , da Lione, e da altri paesi.

Sebbene , a dir vero , fu più sollecito dell' instruzione

della scolaresca , che dell'esercizio dell'arte sua. Mala

carne si gloria in più luoghi dei numerosi suoi scritti

di averlo avuto a maestro. Mori in Toriuo nel .i8o3,

professore di clinica esterua.

Il prof. Spagnolino lasciò molti trattati manoscritti:

ma furono trovati così confusi e tronchi da non si

poter più riordinare. Il tegnente opuscolo di lui fu

ristampato più d' una volta.

Principi di chinirgia pratica. Torino 1790. Mairessc,

in 8.

1790. FALCONE (Carlo), da Villafaletto , esercita

la medicina in Busca , e vi coprì la carica di medico

primario di quello spedale. Fra i medici oculati nostri

paesani, i quali fecero suggello delle particolari loro os*

eervazioni la dottrina 'del polso, debbesi pure annove

rare il dottor Falcone, venuto meno a' virenti nel feb-

Lrajo del 1 79» , vittima del suo zelo nell'assistere gì' in

fermi di tifo con esantema miliare , che epidemico

menò strage nel 1790 e 1791.

Fra i manoscritti lasciati dal dottor Falcone è un

trattato quasi completo di sfìgraica , compreso in sei

lettere, attualmente posseduto dal chiarissimo nostro

dottor Forni. Di lui è fatta più volte onorevolissima

ricordanza nella dissertazione sopra di un bambino

mostruoso inserita dal Dana nel voi. vm delle Me

morie della reale accademia delle scienze di Torino.

Coltivò pure con generosa emulazione le scienze na



49'

turali , e come il Cardini suo amico , sentì mollo

addentro nella tìsica , segnatamente nella parte che rag-

guarda all'elettricità atmosferica ed auimale.

1 790. BELLINI ( Grazio } astigiano , aveva la stanza

io Roma , allorché essendosi resa vacante nel 1786

una cattedra in quel collegio della Sapienza , e' vi con

corse dettando la seguente scrittura , che poi fece di

pubblica ragione con le stampe nel 1790 unitamente

ad altra sua operetta.

De apoplexia tractalus medico-practicus , cui -acce-

dunt commentarla textus 5?., sect. a, lib. 7 de judi-

cationibus , et textus 17, sect. 2, cap. 3 prognosli-

corum Hippocratis. Romae 1 790. Puccinelli , in 8.

Libro pieno di scelta erudizione. E dedicato al nostro

dottore Giorgio Bonelli (1760) da Mondovì , archialro

pontificio eoe. ecc. Seguono varie onorevoli testimonianze

dei celebri Baker e Civillo , e di altri professori.

BONANSEA. ( Pier-Vincenzo Maria ) dottore di

medicina e socio libero della reale società agraria di

Torino, è autore di un opuscolo intitolato:

Ricerche sulla cagione prodult.rice delle malattie epi-

demiche , e specialmente delle febbri sinoche putride.

Torino 1790. Pi-esso Briolo , in 12.

Il libro è dedicato al professore Dana. Gli estratti

che io già ho dato delle scritture del Forneri , del

Lanieri , ma particolarmente del Jemina su queste feb

bri , mi dispensano dal tessere lungo discorso su questa

dissertazione del Bonansea. Dirò solamente , essere con-

jettura dell'autore, « che quella qualità occulta dell'aria ,

quell' infezione della medesima giudicata da Sidenamio

cagione prima delle maialile epidemiche , possa èsser*
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una modificazione del fuoco elemen'are , dipendente dar

una detcrminata quaul'tà , e proporzione d'uria llo:jisti-

cata alla doflogisticala , maggiore o minore di quella,

che ricliiedcsi per li naturale economia della macchina

animale di ciascheduu individuo : e che una determi

nata maggior quantità , e proporzione d'aria flogistica!»

alla dcflogislicata , impedita di ridursi alla sua giusta, «

naturale quantità , e proporzione , sia la prima causa

efficiente del sinoco putru epidemico. » '

1790. GALLO (Pietro Anselmo) socio dell' instituto

di Padova, e preside del collegio di medicina per i

triennii cominciati col 179*, e col 181 {. nacque nel

1743 in Casanova vercellese: mori in Torino nel 1810.

Le sue produzioni letterarie aou ebbero lunga vita.

Eccone il titolo :

De stagnantium aijuarum indole. - Ds musculis abdomi'

nis. - Musculorum abJominis fumetto. - Linum salivum

vulgare. - De variis peripneumoniae differentiis. - Peri-

pneuinoniae cu.ra.lio. Taurini 1771 , 21 januarìi , in 8.

Introduzione alla medicina pratica. Incrocili 17791

in 8. Al prof. Bruni suo maestro.

Riflessioni teorico -pratiche sopra le malattia veneree.

1 784 , in 8 .

Osservazioni sopra gli errori pratici della medicina.

Torino 1800. Denasio, in 8.

Osservazioni sopra gli errori pratici nella cura delle

febbri. Torino 1802. Denasio, in 8. AH' institulo di

Padova.

1791. GAVARD (Giacinto), non ultimo fra gli eccel

lenti anatomici del sccolg andato , ebbe i suoi natali nel



in Mommeliano , nel ducato di Savoia. La botanica

e la chimica lo trassero a se nei primi giovanili suoi

anni , e studiò tre auni la farmacia in Sciamberi , di

retto hi quella carriera da Pietro Boisset, di cui dissi

poc' anzi (1779).

Nel 1762 il giovane Allobrogo concorse per essere

accettato allievo chirurgo nel real collegio delle Pro

vince ; ma non ebbe favorevoli i sufTragii : però dnto

un addio alla patria, andò a Parigi. Era allora rutta

]a guerra tra I Inghilterra e la Francia. Gavard , im

piegalo rome farmacista sur un vascello francese , cadde

fra le mani del nemico , che lo ratlenne prigione sei mesi.

Durò alla meglio i casi , fattosi maestro di lingua fran

cese : finché venutogli il destro, si pose in salvo sur

un vascello olandese , sul quale afferrò il porto di Brest.

Ritornato a Parigi fermò sua stanza in quella capi

tale , fattosi discepolo del sapiente Desault ; alla scuola

dei quale tanto crebbe in sapere nelle cose d' anatomia,

che fattosi ad insegnare privatamente quella scienza

sul metodo dell' illustre maestro , le lezioni di lui

erano sempre frequenlissiine di uditori. * .. .

In quel mezzo tempo s'era dato forma alle, scuole me

diche nel regno di Francia. Gavard fu incaricato di pre

stare i servigj dell'arte agli alunni della acuoia di Marte ;

nominato indi a poco a socio della società di. medicina.

Mais (scrive il Sig. Jourdan) une carrière quiaiirjOTica.it

devoir élre brillante , se termina , au contraire , par une

inexplicable obscnrité. Personne rìeitt pliisde philantro-

pie fjue Cavarci , plus de haine pour V oppressioneplus

tThorreur pnur [imposture , pluì de mèpris pour le

tharlalanìsme • personne ne fot mieux conwincu que

liti de la. necessità de comballre Pignorane.? , xource

tie tous les maux , et de répandre parmis le
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Pinttruction , ce premier bienfait de la socièté , c&

besoin de tous , ce premier arlisan du bonìieur ge

nerai ; ccpcndant malgré tant de rarcs qualitès, malgré

ses titils travaux , il essuya Ics rigueurs de lafortune,

et moitrut presque ignare, en 1802, d Paris , oà sa

modestie et son éloignemenl pour rintrigiie ne lui

permirent fdbtenìr quune considèralion stèrile parmi

an petit nombre de savans et d'amis de la vérité.

On ne peut lui dispuler au rang distìngue parmi

les anatomisles du dix-huitième siede , car il fui le

premier qui mit de lordre , de la ciarle , , de la prè-

ciiion et de la mèthode dans les ouvrages d'anatomie*

Rappelons aussi , camme un de ses plus beaux titres

d notre reconnaissancii , qne , s*il n inventa pas l'en-

seignement mutuel , cette admirable mc'lhode qui , en

peu d'anncas , rcpandrait les bienfaits de Finstruction

jtisque dans les tìernières classes , si tànt. de gens

n'avaient pas intcrct d tenir le peuple dans iigno-

rance , pour le diriger suivant leurs caprices, au moins

ifnagina-t-il un procède qui s\'-n rapproche beaucoiip,

et qui offre Pavàntase de sìmpRfier fensc.ignement ,

au'poiht', Tjttavec un petit nombre de profcsseurs on

peut former beauconp tfèlèves. Gavard destinali ce

mode cFiÀsttTlc'iìon p'rimairé d tous les pvlils ramo-

ncurs afe'JjRìrfe'v.et' M Cemploya uvee le. plus grand

succès H'fécote de Mars (i).

Opere di Giacinto Gavard. ...

Traile ^osteologie redige d'aprìs les -lècons de M.

De.sau.lt. Paris 1791, a voi, in 8. Ibìd. i^y5 , a voi. in 8.

Traile de myologie , suivant la méihode de Desault.

Paris an vi, in 8. Ibid. 1802, m 8.

(i) Blograplue Medicale, Paris iSai. Voi. IT.



Traile de splanchnologie. Paris an ix, in 8. fbid. 1802,

in 8. Ibid. 1809, *'n 8.

Mélhode pour apprendre , en mème temps , a ècrire ,

a lire, et a ècrire sous la diclèe , a Fusage des ècotes

primaires. Paris an in, in 8. Il Sig. di Neufchàteau parla

vantaggiosamente di questa opera nel suo libro intito

lalo : Méthodtì pratique de lecture.

i

1792. AjVFORNI (GiantommasoJ, da Piohesi , priore

e reggente il collegio di medicina pel triennio cominciato

col 1792. Ebbe fama di clinico valorosissimo. Come

il Gai-clini e l'Allioni, dicesi che vedesse molto adden

tro nella dottrina del polso. Sue tesi di aggregazione :

De jonliiim perennium origine. - DK •inle.stinonnn po-

tiìsiinttm tenuium, fabl'ica. - De motti peristaltico inté-

(linorum. - De apio. - De morbo cholera. - De cholerae

progìiosis, et curatione. Taurini die. 1 4 decembris i"}Gjr

in 8. i.

ABBO' ( Antonio ) , da Lucinqsco , nella provincia

d'Oueglia. Abbiamo di questo medico una dissertazione:

De cicuta inaiori. Taurini 179^, -in 8.

Sulle tracce dello Storck, TAutore^ fece uso con

felice risultamento della cicuta in moltissime malattie

di sede , e di forma diversa , delle; quali reca in meiz

non poche istorie. Discorde in questo dal celebre Clinico^

tedesco , il quale solca prescrivere l'estratto di cicuta ,

Abbò, ogni qual ; volta la cosa è possibile, preferisce

la pianta fresca, ed in sostanza: a questa, sostituisce il

sugo; ed ove uè l'una nò l'altro si possa avere., al-1

lora ricorre all'estratto. In ogni caso raccomanda 'quale-

ottima precauzione ; i.° di porgere il rimedio tiel*

tempo del pasto,,' lune enirn, die1 egli , inassuetì , . gj ,

 



debiles nihil mali patiebantur ; 2." di diminuirne I»

dose , ed anche di sospenderne )' uso al primo svilup

parsi di uii.i Sensazione interna di aumentato calore , nel

qual caso, e 3.° ei sedava la sete e la tosse coll'acqua pura,

9 resa grata co)!' addizione di qualche sostanza. Final

mente cercando di render ragione del discordante pa

rere di molti dotti clinici intorno ali' efficacia della

cicuta nelle anzidette malattie, continuile, ciò dipen

dere , nel quia insufficienti dosi exhibilafuit , vel cum

morbits non amplius admiilebat curalionem , vel non

servali* cautionibus indicali* ( quelle testé accennate ) ,.

vel spreti* aujciliis aliis morbo- identidem necessariis ,

vel quando etiam cum erat contraindicata , aut quando

jam erat corrupta , vel demum cum aliaciculae speciet

prò madori Juit interius assumpta* \

1792. BONTEMPI (Giuseppe Antonio), da Creva-

cuòre vercellese. Sue tesi di aggregazione al collegio

di medicina.

De lapide turmalino. '- De communibiiì universi cor-

poris integumenti*. - -De vasis lymph-aticis , eomnique

usu. - Da e amplierà. -De variolis. - De -variolarum

curalione. Taurini ? die a6 maii 1792 , ire 8.

CARROSf ( Giacomo Luigi ) memhra della società

ale .accademica! di. SciamLerl , delle' società di rnedi-

'Éina di Parigine di'I.ione, nato il a giugno 1771 in'

Annessi, -di padre medico * morto il r6-di luglio 1823 ,

meritò per concorso di essere accettato alunno nel col

legio delle Proviuce. Coinè prima ebbe conseguita la

laurea , dottorale servì di medico negli ospedali militari.:

cessata poi 'la guerra- andò a Pavia ad udire le lezioni

di quegli uomini sommi, onde di tanto splendore ri

fulse in quc' tempi la ticinese università. Era fra quelli
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anche Malacarne, il quale accoltolo ospite, lo racco

mandava a Scarpa, a Spallanzani , a Moscati , a Frank ;

ed era avuto caro da loro , ma singolarmente da Pietro

Frank, che al Cnrron commetteva l'ufficio di voltare

l' ioiDiortale suo Epitome in francese.

Ritornato in patria , dopo di avere visitala Parigi ,

e fattovisi ad esercitare la pratica , fu nominato medico

delle epidemie per lo dipartimento del Mont-Blanc. Stan

do in quest' impiego faceva raccolta di buone osservazioni

sulle malattie epidemiche, e le comunicava alla società

medica di Parigi, la quale nominatolo a socio , decretava

nella seduta del i.'febbrajo 1808, gli fosse accordata in

premio una medaglia inargento. Nel 1810 si gettavano

le sorti tra lui ed un altro medico per una seconda

medaglia , che la società con ottimo divisamente accor

da a^li autori delle pii* eccellenti scritture sopra le ma

lattie epidemiche. Fu anche uno dei primi ad introdurre

e a propagare nella Savoja la pratica della vaccinazione.

Per decreto del 1 8 gcnnajo i8i4 conseguiva egli per

ciò una medaglia in oro, e la metà del premio fon

dato dal governo Francese in favore de' più zelanti vac

cinatori , e di coloro che migliori osservazioni presen

tassero soprn il vaccino.

Ricomposte per la seconda volta le cose d' Europa ,

il dottore C.trron veniva con altri deputati della città

di Annessi ad ossequiare il Re nell'antica sua Capitale :

e il Re, con diploma del i 5 febbrajo 1817, lo nominava

professore onorario dell' università di Torino. Fello

etesso anno la società medica di Parigi lo gratili-

cava con una nuova medaglia in oro: nobile ricom

pensa de' suoi lavori , fra i quali furono particolarmente

distinti i seguenti , che sono negli atti di quella società.

fol. II. 3a
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Mèmoire sur le 'yphus pétéchiel, soitfièvre deschamps

qui ravagca l'armée Austro-Sarde en 1792-0,3.

Sccond Mèmoire sur le typhus de Savoie en 1817.

Mémoire sur Vemploi de la digitale pourprée dans les

maladies dit caeur.

Sur l'emploi du hina dans les hydropisies chroniquts.

Da la gomme kino dans les dissenterìes chroniques,

etdanscelles qui surviennent dans laphthisiepulmonaire.

Mèmoire sur le croup. Questa scrittura ottenne la

menzione onorevole al solenne concorso.

Mèmoire sur finfìammation du broncocèle. <

De l'emploi de l'opium dans la gangréne sèche qui

survient aux orleils après une grande douleur de ces

parlies.

1798. POZZO (Giambattista). Generoso ufficio del

Biografo si è quello di raccomandare ai posteri la me

moria di quegli uomini egregii, i quali , sebbene o dal

troppo modestamente sentire di se stessi o da altra

cagione impediti , nulla abbiano pubblicato con le

stampe , tuttavolta colle egregie opere meritarono bene

della scienza , della umanità , e della patria. Fra questi

non ultimo è da annoverarsi Giambattista Pozzo .

nato di padre chirurgo in Viverone, villaggio del Ca-

navese , ove fu allevato , ed avevano i suoi stabile

domicilio.

Giunto al quindicesimo anno dell' età sua venne in

Torino ad applicare alla cbirurgia nel real collegio delle

Province, dove fu prescelto nel quinto anno «li sludio a

ripetitore di anatomia, e di instituzioni cnirurgiche. Ree»-

tosi quindi in Biella per esercitarvi 1' arte sua , acquistò

rinomanza di esimio clinico e litotoraista , facendosi



499

inoltre ammirare per lo indefesso zelo con cui in qua

lunque stagione ed ora , sprezzando i disagi , recava

eziandio negli alpestri casolari coi dotti soccorsi dell'arte

gli opportuni sovvenimenti di una generosa beneficenza

Dell' ingegno e delle doti che adornavano quest' uomo

luminosa testimonianza ne porgono i pochi fatti eh' io

tu' accingo a narrare.

Chiamato il Pozzo a visitare una persona da lungo

tempo tormentata da flogosi gastro-enter/c/ie, ravvisò

di confermata sifilide non duhhii segni ; la febbre un-

teriana poi , il tenesmo , la permanente stitichezza , e

la presenza delle emorroidi mossero il pratico ad esplo

rare 1' organica condizione dell' intestino , sicché ehbe

a riconoscere uno stringimento del retto ali' altezza di

circa tre pollici , il quale spaccando tosto col gammauette

del Poti , aprì così la via ad una assai copiosa evacua

zione di feccie indurite. Il sollievo immantinente pro

vato fu massimo , e con 1' uso quindi di taste dilatanti,

e di opportuni rimedii antisifilitici ottenne una perfetta

guarigione.

Nel 1800 accintosi il Pozzo ad operare in Caman-

dona un indigente settuagenario calcoloso, fu costretto

di far collocare la tavola per la litotomia sopra uno

adruscito tavolalo : appena fatto il primo taglio si sente

mancare di sotto i piedi il sostegno: non dubitale, sclama

l' imperterrito operatore agli assistenti , ci sosterrà la

paglia (che per buona sorte era sotto ammonticchiala);

ed appena le depresse tavole poggiarono sur un punto

fisso , stende la dilatazione col litotomo , che a mal

grado dell' accidente avea sempre tenuto fisso nella

scanalatura del sciringone , introduce quindi le tanaglie 7

ed estrae una grossa pietra con esito per o™m rì^tjAt&o

felicissimo. Succedeva il cato atta presenza de\ dollot
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Guala successore del Pozzo nell'impiego di chirurgo

dell' ospedale civile di Biella, e di altre persone degne

di fede (i).

Religiosamente tranquillo cessò di vivere in fresca età

il giorno 3 di aprile del 1 8 1 4, e perì vittima di febbre

tifoidea da lui èuntratta nuli' assistere con indefesso

scio i numerosi militari feriti stati in quell' anno rico

verati in uno spedale provvisorio di Biella.

Nel 1 793 a cagione delle politiche vicende essendosi

chiusa l'università di Torino , al Pozzo fu affidato l' inse

gnamento della chirurgia nella provincia di Biella. Aveva

inventalo uno stromento con taglio stiuilunare per iscrf-

prire con un sol colpo la pietra nel piccolo apparecchio,

e fatte ingegnose correzioni agli estensori permanenti

fino allora proposti per la cura delle fratture nelle

estremità inferiori. Dietro l'esperienza di oltre i3o li

totomie Operate con la sola perdila di due individui,

tetiea per fermo che la estensione , e la obbliquìtà del

ta"lio nell' apparecchio laterale debbono essere deter

minate dal maggiore o minore inarcamento del pube,

essendo la distanza dalla sinGsi alla tuberosità dell' ischio

in ragione diretta di quell' inarcamento.

1793. DE-LEV1S (P. Giovanni Agostino), lettore

«li teologia , detìuitore generale , e priore del convento

di S. Croce in Casale , corrispondente della reale ac

cademia delle scienze di Torino e di Mautova , membro

dell'accademia degli unanimi, e della società agraria ec.,

(i) A pag. 18 della dissertazione De Pilis , stampata dal dottor

Pctaz/.i nel 1808 in Torino, i una bella osservazione del Pozzo

sur un tumore cistico Ha lui estirpato dalla fronte di una giovane,

nel centro del quale si rinvennero numerosissimi peli. Un'altra

bella storia di malattia curata dal Pozzo è nel Voi. i delT^pe

Subalpina , eUinpala in Torino nei i8o4-
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nato in Crescentino nel 174°. morì in Torino nel

i8o5. Scrisse di varie cose asceliche , politiche, e na

turali , 1' eleuco delle quali è nella parte quarta della

storia della letteratura Vercellese del Sig. Di-gregori.

Le seguenti solamente , che ragguardano alle scienze

6siche , fanno al nostro proposito.

Stille lettere sulla nebbia del 1783. Questa e le due

altre memorie che seguono , furono presentate dall' A.

ali' accademia reale delle scienze di Torino nella tor

nata del l'i marzo 1791.

Lettera scritta al sig. Conte Corderò di Castelletto sulla,

meteora comparsa in Casale agli 1 1 settembre 1784.

Meteora ignea a del sereno , terminata con piccolo-

scoppio. L' A. pretende di aver osservato indi/. j di vul

cani nei dintorni di Casale.

Scherzo sul Magnetismo. Stampalo nel voi. vii e vili

dell'Enciclopedia piemontese, e, in parte, nel voi. xvi

degli opuscoli scelti di Milano.

Pretese osservazioni di un uomo , il quale cadeva in

deliquio qualunque volta portava un pezzo di calamità

nella scarsella vicino al cuore.

La Pirenta di Murisengo , ossia fontana d'acqua ter

male in Monferrato. Carmagnola 179^, in 8.

Sulla Pirenta Murisenghina , nuove osservazioni ed es

perienze. Torino 1794. Mairesse , in 8.

Descrizione della grolla meteorologica di Murisengo.

Casale 1795. Majfei, in 8.

1793. BANDI (II sacerdote Giuseppe Antonio Fran--

Cesco Gerolamo), professore di fisica sperimentale nella

regia università, socio del collegio di filosofia, dell'ac

cademia delle scienze, e della società agraria di Tonno,
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dell'istituto di Bologna, ecc. , ebbe i suoi natali in

Saluzzo il 12 di ottobre del i^35 di Andrea Valeriana

Eaadi notaio, e di Antonicità Gianotti. Morì in Torino

il giorno primo di ottobre del 1799.

Morto il genitore nel 1761 , per le vicende della

guerra e per molta bonarietà, in umile stalo di for

tuna, il giovane Eandi , die allora studiava la umanità,

cominciò a provvedere al proprio sustentamcuto col

prodotto delle lezioui che dava agli scolari delle classi

inferiori , e delle ripetizioni che faceva a' condisce

poli , fiiicln': nel 1766 fu accettato per concorso nel

collegio delle Province. Udì nella regia università Bar-

toli e Chionio , chiari per italiana , latina e greca

letteratura : vi udì Beccarla , e conobbe sé essere chia

mato allo studio sublime della scienza della natura: vi

udì otto anni il matematico Michelotti, e tale profitto

ne trasse, che fu assunto per interi corsi a far le veci

di lui , che era spesso assente per commestioni del

Governo.

Dichiarato professore di filosofìa nel 1.761, andò a

leggerla nel 1770 in Savigliano , nominato a prefetto

di quelle scuole. Sei anni dopo era assunto a profes

sore sostituito del Beccarla , cui giovò sempre negli

sperimenti con 1' opera , e talvolta anche co! consiglio.

Morto nel 1781 il gran Maestro , succedette nella cat

tedra di fisica 1' abate Canonica , già sostituito profes

sore prima dell' Eaudi , e a questo fu data la cattedra

di geometria. Stando in quesl' impiego liberò il Pie-

xnonte dai giusti rimproveri , che gli venivano indiritti

dagli stranieri, i quali male soffrivano il vedere ria noi

inonorata la tomba di quel sommo , che tanto lustro

aveva aggiunto alla patria nostra. Dettava però nel 1788,

sotto il modesto titolo di Memorie stanche, uu uia
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gniFico elogio del P. Beccarla , eh* egli indirizzava al

conte Balbo , erede per testamento dei manoscritti del-

l' illustre Fisico. Libro scritto con grande purezza di

stile, tahnente erudito da potersi avere in conto di

storia non solo del Beccaria , ma del ristauraroeuto

delle scienze fisiche ed esatte nella patria nostra.

Lo studio delle scienze tutto a se però uon lo trasse ,

ci c.he agli altri gravissimi delle lettere , della filosofia ,

e della morale con pari zelo , come a sacerdote si con

veniva , non attendesse. Della qual cosa fanno bella

testimonianza il suo libro Ragione e Religione , da lui

intitolato a monsignor Valperga vescovo di Nizza , ed

il ministerio a cui fu assunto di Oratore sacro nella

regia università , poi nella real cappella , chiamato

a dirvi la orazione dulia santissima Sindone al co

spetto del re ; né per altra cagione l' Eandi volle con

seguire la pensione ecclesiastica , solita a concedersi in

tale occasione ali' oratore , che per gratificarne il ni

pote Vassalli. Molte altre orazioni sacre ebbe poi egli

a recitare iu varie occasioni, e in tutte mostrò come

a famigliar! fossesi recato le opere dei Feneloni , dei

Bossuet , dei Bordaloue , dei Massillon , dei Flechier ,

e degli altri padri della sacra eloquenza , le quali aveva

fatto suggello di lunga medilazìone.

Ma io debbo lener discorso particolarmente delle

opere dell'Eandi , che hanno una stretta relazione colle

scienze mediche. Nominato egli a socio della reale ac

cademia delle scienze di Torino il 21 dicembre 1788,

leggeva nella tornata del 3o novembre 1789 una sua

scrittura , in cui rilevava gli errori , ne' quali erano

caduti alcuni fisici moderni riguardo ali' elettricità ; ed

in quella del iio di maggio 1790, un'altra memoria

sopra l' elettricità nel vacuo , nella quale , impugnala
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di altri iisici , imprendeva a dimostrare clic i fenomeni

ignei dell'elettrici là punto non debbono aversi in conto

di vere combustioni ordinarie. Molle e belle sono le

spericnze da lui falle su questo proposito ; gravissime

lu conseguenze che uè dedusse. Fra le sperieiize , quella

di-li' ossidazione della listerella il oro nel vacuo senza

dubbio inerita una grandissima considerazione.

A questa fece succedere nella tornata del 20 marzo

1791 la lettura di uà altro suo lavoro, iu cui chia

mando a rassegna le scoperte dei nostri Beccarla ,

Saluzzo , Cigna e Morozzo iutorno alla ossidazione ,

alla combustione , alla respirazione e alla vegetazione ,

dava conto di alcune esperienze da lui intraprese su

quell'argomento. Assisteva alla lettura il dottore Cornet,

distinto chimico francese , con altri dotti di quella uà-

zioue. Eandi , pigliando argomento dall' occasione , fé*

loro osservare che Giovanni Rey , medico e chimico

francese , già da un secolo e mezzo avea scritto , lo

aumento di peso prodotto dalla calcinazione nei me

talli doversi attribuire ali' aria (i). Senonchè ragion

vuole che si dica , il P. Beccarla , come fu già per

ine avvertito altrove , essere stato il primo a dimo

strare l'oii evidenza la verità di questa spiegazione con

un ingegnosissimo sperimento , che il Fisico Subalpino

aveva comunicato al sapientissimo Lavoisier.

. L' aria è dessa elettrica per fregagione ? la luce

estricata per fregameuto dai corpi è ella elettrica ?

i- corpi resinosi fondendosi manifestano essi dell' elet

tricità ? La soluzione di questi quesiti forma il sug

gello di un' altra memoria , che l'Eaudi leggeva all'ac»

(') V. Esssis sur la recherche de Ij cause poiir laqncllc l'ci •

i-in «t |c plouib augmentcat de poidj lorsqu'an .lei calciuc.
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fcrmativa alle due prime questioni , e negativamente

alla terza , rammentava però con Galileo , sarebbe non

piccola temerità nell'uomo quella di voler prendere

l'intelligenza e le operazioni umane a misura dell'in

telligenza e delle operazioni della natura. Diflatto, per

non dire che del secondo quesito, sebbene l'esperienza

dell'Eaudi sia esatta, tuttavia pare che non si possa

affermare che la luce, che si ottiene rompendo i corpi,

sia sempre elettrica, se, come è pensiero del Vassalli,

la luce può Gssarsi nei corpi e rimanervi nascosta fino

a tanto che una cagione meccanica o chimica rom

pendo 1 adesione , faccia sì che , estricandosi la luce ,

si manifesti di nuovo : la quale opinione del Vassalli

è confortata dalle belle sperienze del prof. Giobert ,

che ebbe a riconoscere fosforici i sali cristallizzali in

luoghi rischiarati dalla luce, e privi di questa qualità

gli altri cristallizzati nelle tenebre.

Ma l'amor santo della patria, ond'era animato l' Eandi ,

risplende in bella maniera nel saggio sopra la storia delle

teoriche della respirazione , della combustione ecc. in Pie

monte , da lui recitato ali' accademia nel 1792, e stam

pato nei volumi di questa dopo la morte dell'Autore. Nel

quale saggio l'Eandi fa carico a' suoi Colleglli di essersene

rimasti contenti alla scoperta che il color rosso del

sangue è dovuto ali' ossigeno : scoperta, la quale co

municata ad altri dotti , servi loro di base onde stabilire

su di essa una nuova teorica della respirazione; teorica

già stata abbozzata dagli Accademici di Torino. Non

scansa no , anzi propone le difficoltà che muover si

potevano contro quella teoria; ma nel proporle reca in

mezzo le sperienze che aveva tentate per confutarle :

dalle quali sperienze si deduce , l'Eandi essere «tato il
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primo ad annunziarc la scomposizione Avi gasse acido

curlvmico , por cui i metalli si ossidano in questo ;;asse.

Dimostra finalmente , la vera base della calcinazione

dei metalli essere stala determinata dagli Accademia

torinesi ; la qnal cosa r»li prnova descrivendo esatta

mente lo sperimento, su cui è fondata la verità di quella

teorìa.

Trattò pure Y Eandi altre parti della fisica , che

alla medicina più direttamente appartengono , e fu il

primo in Piemonte a far suggello delle sue ricerche ,

e a comunicare ali' accademia la scoperla del Galvani

su le contrazioni muscolari; scoperta, al dire di lui,

atta ad allargare i limiti della fisiologia , e certa

mente feconda di ottimi risultameuti nella pratica della

medicina. Scriveva però nell' anno 1792 una Let

tera al conte Balbo , nella quale è la storia della sco

perta , della teoria , e delle sperienze del Galvani ,

non che di quelle fatte in Piemonte da Beccarla , da

Eandi istesso , da Cigna, da Moriondi, da Anforni ,

da Gardini , e da varii altri fisici nostri paesani. Non

li-iwi parte alcuna della scienza elettrica eh' egli non

abbia percorso , non maniera di applicazione di questa

che non sia stata per lui almeno additata in questa

lettera ; sicché puossi forse affermare , le ulteriori sco

perte galvaniche non essere che il compimento di

quanto era stato antiveduto dall' Eandi. Questa let

tera tradotta incontanente in francese, e ristampata,

coli' altra pubblicata sullo stesso argomento, del Valli

in Torino, nel Journal de P/iysiffue, molto contribuì

a spargere per 1* Europa tutta la teoria galvanica delle

contrazioni muscolari.

Allorché nel 1788 fu accordata la veleranza al Ca

nonica, 1' Eandi fu nouiipato il 17 di ottobre di quel
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torno dall'Eco. Magistrato, che chiamasi della Riforma,

sui mezzi di perfezionare nelle province gli studi iilo-

sofici e della teologia, con avveduto pensamento con

sigliava , si stampassero i trattati di quelle scienze. Fu

accettato il savio parere , e ali' Eandi fu fatto carico

di scrivere gli elementi di fìsica e di geometria. Ciò egli

fece presto e bene, ajutatosi in quella bisogna dell'o

pera del nipote , poi collega Vassalli ; sicché di quegli

elementi appartengono ali' Eandi l'introduzione isterica ,

le tre prime , e la quarta istituzione, e le tre altre al

Vassalli. Questo trattato elementalc di fisica fu de' mi

gliori e più compiuti che si pubblicassero a que' tempi;

conciossiachè, come avverte il prof. Carena, «in esso

Duina cosa fu omraessa che alle fisiche discipline anche

meno direttamente appartenesse ; della quale , quasi

direi ridondanza , prosegue il chiar. Accademico delle

scienze , due furono i lodevoli motivi: uno di supplire,

almeno in parte , col fisico insegnamento alla man

canza di quello della chimica , e della storia che chia

mano naturale, le quali due scienze a quel tempo non

avevano ancora ottenuto presso di noi gli onori della

cattedra ; l'altro motivo fu di procacciare una più

ampia e facile istruzione ai professori stessi , ai quali ,

nelle province , mancano per lo più i modi di acqui

etarla altramente ; il perché in quel trattato gli argo

menti tutti della vastissima scienza della natura in

beli' ordine distribuiti , concisamente e in buona lati

nità esposti , sono preceduti da opportuna storica eru-

dizione , seguiti da scelta bibliografia , e accompagnati

da numerose annotazioni. Per tal modo l'istruzione

che i due dottissimi autori , Eandi e Vassalli , porsero

ai profeasori e agli allievi , non trovasi di troppo con
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fusa , e neppure separata di troppo , si che i più sa-

paci fra questi ultimi non siano tentati di fare talora

qualche incursione nella provincia dei primi , e pro

cacciare cosi , quasi senza avvedersene , un più robusto

alimento alla nascente loro filosofia (i)». Della geometria

Eandi ne dettò gli elementi : quelli di aritmetica e di

algebra sono fattura del Vassalli.

L' Eandi fu uomo di grande erudizione nelle scienze ,

nelle lettere , e nelle arti che chiamano belle. I consigli

di lui furono più d' una volta richiesti ed accettati

come cosa di prezzo da chi amministrava allora le cose

dello Slato , e dal card. Costa , in affari di religione.

Ingenuo e franco , anche non richiesto diceva il vero

ad ognuno , ma gli perdonavano gli amici , non ignari

della bontà del suo cuore. Fra questi era, flno dall'in

fanzia, Benedetto Dolce membro e tesoriere della so

cietà agraria di Torino , uomo per indole e per costumi

degno dell'aurea età de' nostri antichi padri. Amò con

paterna dilezione il nipote Vassalli cui , morendo , la

sciò il prezioso retaggio di sue virtù e di sua dottrina 5

e ne fu ampiamente corrisposto (a).

Opere stampate del prof. Eandi.

Sur Vélectricité dans le vide. Mem. dell'accad. delle

se. di Torino per gli anni 1790-91, voi. x della serie,

•tamp. nel 1793.

(i) Carena. Notizie biografiche del profess. ab. Vassalli-Bandi.

Mem. della reale accad. delle scienze di Torino. Tom. xxx.

(a) V. nelle mem. della reale accad. delle scienze per l'anno jui.

- Notice sur la vie et Ut ouvrages <fEandi. Par Aiitnine-Mari*

Vaaalli-Eandi. - Un estratto di quest' elogio è stalo inserito

per cura dello stesso Vassalli nel voi. T. della Billioihèque ìtt-

Imnnt , ttaiuputo io Torino 1' aiuto xu.
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i." Lair est-il èlectrique par froUement? 2." La lu

mière excilée par le frottement dans les corps est-elio

èlectrique ? 3." Les corps rèsineux dccèlent-ils de

l'eleetricité? L. e. per gli anni ijga-iSoo, \o\.\v »W\\*

.serie, stamp. nel 1801.

Essai sur thistoire des théories de la respiration , de

la combustion etc. en Pièmont. L. e voi. cit.

Pkjsices experimentalis lineamenla ad Subalpino!.

Taurini 179^, 2 voi. in &,Jìg. Ex Tjp. regia.

Arithrnetices et Geometrice elementa ad Subalpino*.

Taurini 1 796 , ex Typ. regia , in 8 , fig.

Ragione e Religione. Torino

Lettera di un amico al conte Balbo col ragguaglio

delle sperienze di Luigi Galvani , accademico bolo~

gncse , intorno all'azione dell'elettricità ne' movimenti

muscolari. Bibl. oltremoiit. Torino, marzo 179'^-

Opere inedite del prof. Eandi.

Essai sur les erreurs de quel-ques physiciens moder-

nes sur Célectricite.

Essai sur les découvertes du P. Beccarla , de MM.

Saluces , Cigna et Morozzo relativement d la calci-

ìiation , a la combustion , a la respiràlìon , et d la

végètation.

Ejcpériences et reflexions sur les nwuvemens des ani-

maux , nowellement ullribués au Jluide électrique.

Hisloire dei dècouverles sur /' électricité animala.

1793. VASSALLI-BANDI ( Anton-Maria ). lu To

rino , patria di chiari ingegni , nacque il Vassalli nel

i^'òi U ili 3o del mese Ji geiuiaio. Pcrduù iu Uù di
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tre anni i genitori , trovò nell' ab. Eandi , suo zio ma

terno , un provvido padre , uà dottissimo maestro ;

il perché fin dal 1 799 volle aggiunto al suo il cognome

dello zio , e chiamossi d' allora in poi Vassalli-Emidi.

Ammesso nel 1779 per concorso nel collegio delle

Province , fu assunto l' anno appresso a sostenere l'uf

ficio di professore di geometria nella regia università ,

e "' ebbe dal Re uà annuo trattenimento , a titolo di

benefizio ecclesiastico. Nel 1780 era mandato profes

sore di filosofia in Tortona. Colà scrisse la prima opera

che desse alla luce , e fu la sua Memoria sopra il bo

lide degli 1 1 di settembre del 1 784 , e sopra i globi

di fuoco in generale , da lui intitolata al cav. ab. Ri

brocchi , patrizio tortonese , letterato egli stesso , ed

amico delle lettere , a prò delle quali aveva largheg

giato del suo mentre stava moderatore di quelle scuole.

Libro ricco di recondita erudiziene e di profonda dot

trina , nel quale delle materie ignee in generale ragio

nando , e dei bolidi in diversi tempi e luoghi descrìtti

ed osservati , fu il primo che di proposito imprendesse

a dimostrare , essere quelle infuocate meteore mere

modificazioni del fulmineo torrente , cagionate dalla

varie condizioni d' intensità , d' umidità e simili.

Quest'opera del Vassalli menando rumore nel mondo

letterario , il nome di lui cominciò ad essere riverito

dai dotti. Sulle istanze del Sennebier fece molte spe-

rienze sul!' influenza dell' elettricità nella vegetazione ,

e contro l' opinione di Inguenhoutz , ne provò l' effi

cacia. Cercò anche dell' azione di quel fluido potentis-

siino sugli animali , e mentre con sodi argomenti com

batteva la dottrina di coloro, a' quali era venuto in

mente di spiegare con quel solo mezzo il mistero della

vita e delle sensazioni , veniva dimostrando con falli ,
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il fluido elettrico accelerare il moto del cuore ; in

molti animali alcune parti essere negativamente elet-

triche , ed altre positivamente ; donde conchiudeva ,

non ai soli pesci competere la facoltà di condensare

l'elettricità in una o in altra parte, e dirigerla in varia

guisa per fini non abbastanza conosciuti -, \nsegna\a. , \

diversi umori animali essere dolati di un vario grado

di elettricità loro proprio , e indipendente dal grado

di elettricità dell'ambiente in cui si trovano; /' urìoa

essere negativamente elettrica , il sangue positivamente

nello stato di salute, variamente nelle diverse malattie,

nesativameute nelle infiammatorie : conietturava final-
o

mente , potersi da queste nozioni trarre molta e bella

luce nella diagnosi e nella prognosi delle malattie. Bel-

lingerì , accademico delle scienze , ha già dato corpo

con utili sperimenti alle induzioni del Vassalli.

Discepolo, collaboratore, anzi amico del P. Beccarla,

sulle tracce del gran Maestro promosse 1' utile stabili

mento dei parafulmini , stampando varie dotte ed eru

dite scritture concernenti ali' arte di tirar il fulmine

appo gli antichi ; ali' utilità dei conduttori elettrici ;

alla costruzione del cervo volante , e la maniera di

servirsene,- a' mezzi di preservare le case rusliche dal

fulmine ecc. Ai quali lavori di argomento elettrico,

vuoisi sopra ogni altro aggiugner 1' ingegnoso elettro

metro a listerelle d'oro inventato dal Vassalli nel 1787,

e che col nome di lui da molti suole dilaniarsi , e da

altri con quello di Bcnnet, fisico inglese , il quale

ignaro forse dell'invenzione del Professore di Torino,

immaginava egli pure in qnetto stesso anno u\ misurai:

l'elettricità con gli angoli formati dalle divergenti liste-

rette d'oro. Sebbene, come fu già appositamente avver

tito dal dottissimo Segretario della classe di scienze fisicb»
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e matematiche della reale accademia nostra delle scienze,

il Vassalli dopo di avere accresciuta la mobilità del suo

elettrometro , ne seppe estendere 1' uso con modi tanto

varii di piattelli , di punte , di globi , di dischi , che

queste giunte basterebbero quasi a far suo un appa

recchio che nella sua prima semplicità fosse stato da

altri inventato (i). Con l'aiuto di questo suo elettro

motore il prof. Vassalli potè esplorare più sottilmente

che altri noi facesse , le mutazioni cui i corpi vanno

soggetti nella loro capacità a contenere il fluido elet

trico, sicché fu il primo a dimostrare che ciascbedun

metallo gode di una elettricità diversa , che deter

minò (?.) , e a correggere varii errori nei quali , per

difetto di idonei strumenti , caddero Achard , Beccarla ,

e molti altri fisici esimii.

Fu anche dei primi in Piemonte a far numerose

spericnze dirette al doppio scopo di determinar I1 indole

di quel fluido , che dagli uni fu chiamato galvanico

( sebbene forse con più di ragione si doveva chiamare

gardinico (3) ) . e da altri elettricità animale , e di

studiarne gli effetti sui corpi dei tre regni della natura.

Che se l' irnmortal Volta dimostrò , quel fluido essere

pretto comun fuoco elettrico , e non una modificazione

di questo prodotta, siccome fu pensamento del Vassalli,

dall'animale , o dalla particolare disposizione degli appa

recchi ,• tuttavolta la dottrina dell'illustre mio Maestro

su la cagione del movimento del fluido elettrico , la

(i) V. nelle mem. della reila accad. delle scienze di Torino,

tom. xxx della serie. - Notizie biografiche del prof. ab. Vassalli-

''Eindi ecc. , raccolta dal prof. G. Carena, accademico ecc. ,

- tette nell' adunanza del 4 di dicembre t9i5.

(a) Berruti. Saggio sulla vita e sugli scrìtti del prot Auton-

Maria Vassalli-Bandi. Torino , Poraba i8a5 , pag. 34.

(3) V. 1' articolo Cardini alla fece. 298 di questo Tol-
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quale ripose in qualsiasì naturale o arlìfiziale cbimica

scomposizione nella famosa pila Voltiana , udì' atmo

sfera, e negli apparati galvanici, trovasi perfettamente

conforme a quanto valenti fisici dimostrarono in questi

ultimi tempi , cioè che sprigionasi 1' elettricità sempre

che havvi scomposizione nei corpi che sono a contatto ,

e che queste scomposizioni frequenti , e per cosi dire

continue della natura , somministrano quell' elettricità

la quale, ora in quantità grandi, ora piccole, non

mai nulla , osservasi nell' atmosfera ( Carena 1. e. ).

Per questi , e per i molti altri suoi elettrici lavori ,

lali. Vassalli confermò al Piemonte, anzi all'Italia quel

primato nella teorica dell1 elettricità , al quale era salita

per le mirabili scoperte dell' immortale suo predecessore

il P. Beccarla ; siccome per le opere tutte , colle quali

promosse, ed arricchì le scienze fisiche, e le naturali,

e' in chiamato a buon diritto il primo osservatore, ed

il più sagace sperimentatore che avesse a quei tempi

la fisica.

Un altro ramo delle fisiche discipline coltivato con

singolar costanza e predilezione dal professore Vassalli-

Eandi , fu la meteorologia. Questa parte della fisica

ch'egli trovò bambina, divenne, mercé delle indefesse:

osservazioni di lui , adulta e feconda. Diflatto si può

affermare che fenomeno alcuno meteorologico non trasse

a se la pubblica attenzione , senza che egli facesselo

suggello delle sue accurate indagini , e di un qualche

accademico lavoro. Al quale uopo aveva immaginati di-

Tersi nuoyi slromeuti, che recava sempre con seco nelle

Tarie sue peregrinazioni pel Piemonte, segnatamente allo-

raquando ne aveva intrapreso il livellamento barometrico.

Incaricato dal Governo di ricercare la cagione dei

treni un i i che travagliarono nel 1808 la provincia di

i. IL 33



Piuerolo, il prof. Vassalli-Bandi riprodusse in quella oc-

casioue , e però molto prima di Davy , la spiegazione

delle, affinità chimiche per mezzo della diversa elettri

cità dei corpi -, e fu indotto a credere più che mai

fondata la sua opinione che il treronolo dipeuda dai

sulfuri metallici o piriti , d1 onde scaturisce in gran

copia l'idrogeno nel seno della terra. L'ossigeno, dice

egli , sì stacca dagli ossidi e dagli altri fossili , e questi

gassi condensandosi s'infiammano, eccitando quelle scosse

terribili, d'onde tanto terrore ne viene all'uomo e

agli animali. Quindi si comprende facilmente come Io

Beavo di pozzi profondi possano , al dire d! Plinio ,

preservare alcune volte dai tremuoli. Ingegnosa poi e

semplice è la sua teorica della formazione dei turbini,

eh' egli crede unicamente prodotti dalla temperatura

diversa negli stali superiori ed inferiori dell'aria.

Molte sono le scritture di argomento meteorologico

fatte di pubblica ragione con le stampe dal Vassalli-

Eandi. Son note ai dotti le sue lettere fisico- meteoro-

logiche a Sennebier , Saussure e Toaldo ; la sua teorica

delle variazioni barometriche; il suo esame delle teoriche

dei principali fenomeni della meteorologia del signor

Monge ; il proemio storico , e quanto stampò del

suo Saggio di un trattato rii meteorologia nei volumi

della società italiana «li scienze ere. Ma l'opera meteo

rologica principale di lui è quella che pubblicò col tì

tolo di Annales de lobservatoire de PAcadémie de

Turin , avec dea nolìces statisiiqttes conceniant fagri-

culture et la médecine. Di quest'opera cominciata nel

1809 sotto gli autorevoli auspici dui conte Prospi-ro

Balbo , presidente della reale accademia delle scienze ,

fti pubblicato ogni sei mesi un volume sino al iMti.

Gran danno che un' opera di siffatta generale utilità

noli abbia avuto più lunga, vita .'
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Accennati di volo i principali lavori fisici dell" ab.

Vassalli- Eandi , ragion vuole che si dica ora alcuna

cpsa di quelle fra le altre sue produzioni che ragguar-

ilnuo ali" agricoltura. Ascritto egli alla reale società

agraria di Torino fin dalla prima fondazione nel 1780,

presentò con 1' andar degli anni alla medesima nume

rosi scritti georgici, che si leggono stampali nei volumi

e nei calendari della società. Senonchè i limiti di un

articolo biografico mi concedono appena di indicare

il suggello dei più essenziali ira, que' lavori , sebbene

tutti avessero a nobile meta il uùglioramento dell'agri

coltura. Così, per es., l'importanza dei bachi da seta,

pel nostro paese, fece sì ch'egli trattasse più d'una'

volta della loro educazione , delle loro malattie , e della

possibilità di avere due raccolti di bozzoli in uu anno:

i danni ond' è cagione la carie del grano , lo portarono

a tentare varie sperienze con le quali potè convincersi,

questa malattia del grano essere prodotta dal freddo ,

e potersi con certezza evitare, anticipando di 20 a a5

giorni il seminameuto: propose il modo di asciugare

certi terreni paludosi per mezzo di piantamenti di on

tani (Betula H/WMJ); scrisse della fecondazione artificiale

delle piante ; stampò un saggio teorico-pratico su l'ara

chide o pislaccio di terra ( Arachis hypogoca ) , della

quale pianta oleifera non cessò mai di consigliare la

coltivazione come utilissima nei luoghi non infestati

dai topi, ovvero quando riesca di distruggerli o di fu

garli : fece molte accurate sperieuze ed osservazioni

sopra la ninna influenza della luna nella vegetazione

delle piante ; sull' aumento di prodotto che si può ri

cavare dalle patate per mezzo di propagirii ; sopra la

alternazione della coltivazione ; sul modo di accrescere

la fertilità delle colline ; sul tempo del mietere il grano
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ecc. ecc. Nel trattare i quali argomenti seppe con

saggio pensamento trarre vantaggio dall' applicazione

delle dottrine fisiche e chirniche ali' agricoltura; appli

cazione prima di lui o troppo negletta , o male ap

prezzata , sebbene sia proinettitrice di anipii ed utili

risultameli!].

Il Vassalli, il quale mentre stava professore in Tor-

tona aveva viaggiato in varie province d1 Italia , bra

mava da gran tempo di visitare la colta Parigi , e a

un tempo que' uomini 'Sapientissimi , cui tanto dovet

tero nel seeolo xvm 1*' scienze da lui predilette : e fa

per lui favorevole la sorte, sì che potè satisfare all'one

sto desiderio io un modo per lui onorevolissimo , allo-

ra<itiando. per i noti casi politici accaduti in Francia e in

Ilalia, e' fu chiamato nel genuajo del 1799 a succedere

al conte Balbo , allora ambasciatore per la Maestà del

re Carlo Emanuele IV , nella Commissione dette mi

sure e dei pesi, in Parigi. Quanto egli siasi distinto

in quel consesso di sapienti che ivi convenivano da tulle

le jiarti del mondo per riconoscere e stabilire l'unifor

mila invariabile dei pesi e delle misure, ne fanno testimo

nianza il Delambre (i), ed il conte Rullio (2), e le due ul

time edizioni del suo Saggio sul sistema metrico , e la

relazione che fece all'accademia di Torino dei lavori di

quella Commissione, e delle scoperte accidentali, cui

quei lavori diedero luogo. Ritornalo in patria , con

segne") ad essa i) ferreo aulentieo modello dell' arche

tipo del metro (3) , donato dal governo di Francia

a quelli altri tutti d° 1 .m . i a , i (,1:11 . col mai dar

(i) In più luoghi della sua operai , Basr du si-stèrne metritjuf.

(a) Tena lezione del antro setsageiimale. ]\otu k. ftii volu

mi dell'Accademia di Torino.

(3) Depositalo d'ordiuv supcriore negli archivi dell'Accademia.
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Deputati , contribuirono al buon successo di quella gran

de impresa: ed egli intanto, il Professor nostro, mo

strava con dignitosa compiacenza la magnifica edi

zione del Virgilio, che a ciascuno de' deputati donò il

Governo anzidetto ; la quale lega poi per testamento

all'Eccell.™0 conte Balbo, aurhe come cosa che a lui

sarebbe stata donata, se la condizione de' tempi non lo

avesse obbligalo ad abbandonare Parigi prima che la

Commissione, di cui era membro da prima per la Na

zione nostra , avesse ultimati i suoi' lavori.

RL-nlr'era in Parigi il prof. Vassalli fu aggregato a

quell'istituto, e a varie società scientifiche, le quali

sono molte in quella coltissima città. Lesse alla società

medica di emulazione una memoria sulle affinità dei

gassi, che meritò l'onor della stampa negli atti di quella

società, e venne onorevolmente citata dal celebre Ber-

tbollet nella sua statica chimica. Scrisse anche di là

sul galvanismo , e sul!' origine dell' elettricità animale ,

sui fenomeni della torpedine , e sul vitalilometro ; e si

fa in fronte a queste scritture ch'egli, con grata sor

presa dello zio , cominciò ad unire al proprio il co

gnome dell'Eandi. Diede anche special opera a registra

re e a descrivere quanto in quella grande capitale si

riferisce alla educazione fisica e morale , non che alla

pubblica istruzione d' ogni ceto , d' ot;ui sesso , d' ogni

età, e ne compilò un Saggio siili istruzione pubblica,

che dagli eredi serbasi tuttora manoscritto.

Nel 1800 fu assunto a membro della Consulta del

Piemonte, e nel 1801 a professore di fisica nella regia

università. Testo delle sue lezioni furono quegli stessi

elementi che , per onorifico incarico avutone dal ma

gistrato della .Riforma, egli aveva, parecchi anni prima,

composti in comune col prof. Eaudi ; « alla bontà del
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testo corrispondeva I1 abilità e la chiarezza nella spie

gazione che ne faceva il Vassalli , sì cbe le lezioni di

lui, ma particolarmente le sperirnze pubbliche erano

sempre frequentissime «li scelli spettatori di ogni ceto,

ai quali piacevole od utile riusciva il vedere appli

cali i principii della fisica alle altre scienze ed alle

arti. Stando in quest' impiego furono grandissime le

cure di lui nel riordinare e nell' ampliare il gabinetto

di fisica, che al nostro Professore deve gran parte della

ricca suppellettile di macchine ond' è fornito, e la sus

celebrità fra i più cospicui d' Italia.

Nel i8o5 il prof. Vassalli-Eaudi fu decorato delle

insegne dell' ordine della Legion d' Onore , nominato

a segretario del consiglio d' amministrazione dell' uni

versità degli studi , ed ascritto a tulli gli stabilimenti

di pubblica istruzione. Nel 1806 fu eletto a direttore

dell' osservatorio meteorologico , e nel 181* a direttore

del museo di storia naturale; confermato in questi im

pieghi nel 1814 , e nominato nel 18 1 5 professore di

fisica nella regia accademia militare dal Re felicemente

ritornato negli aviti domini!.

Ad accrescere le occupazioni onde puossi quasi af

fermare che fosse oppresso il Vassalli , non poco cer

tamente contribuir doveva la corrispondenza letteraria

ch'egli aveva con i dotti di ogni colta nazione d'Europa

e di America, e il posto ch'egli occupava di segretario

perpetuo della reale accademia di Torino , al quale

era stato chiamalo nel 1804 , o confermato nel 181 5.

Le molte scritture ond' egli arricchì i volumi dell'ac

cademia ; i teneri elogi di vari soci della medesima

dettati da lui ; la storia imparziale dell'accademia che

egli scrisse e stampò anche in tempi difficilissimi , sono

altrettanti titoli per- i quali seppe meritarsi la stima

universale , e l' inalterata amicizia de' suoi Colleghi.



Mentre 1' aliate Vassalli-Eandi tanto lustro aggiun

ge alla patria nostra, sì che il suo nome è asentto a\\e

più rinomate accademie scientifiche del mondo, \a sa

lute di lui oltremodo logorata da tanti e si vari lavori

vieti meno ogni giorno. Spera eg\\ d'i trovate conforto v\e\

cangiamento di clima : però accompagnalo da\ nepole

Giovanni Berruti , ora professore di chirurgia iu \st\

si reca a Pisa , ricevuto in quella città con ogni ma-

niera di affettuosa riverenza dai molti amici che vi

contava. In Pisa non stette inoperoso ; perocché colà

die compimento al primo volume della sua opera sulla

pubblica istruzione. E pareva veramente . che per la sa

lute non poco gli avesse fruttato quel viaggio : ma fu

passaggero il vantaggio; conciossiachè appena di ritorno

in Torino il tremore delle membra , che da lunghi

anni lo tormentava, s'accrebbe di molto. Non perciò

vien meno in lui l'inveterata abitudine dello studio.

Nominato a membro della giunta accademica incaricata

dell'ordinamento del reale museo egizio , ne studia eoa

impegno le tante particolarità con utili ricerche , un.

saggio delle quali è la nota sulla virtù igrometrica

dei capelli d'una mummia tcbana. E questo fu l'ultimo

lavoro che il prof. Vassalli- Eandi leggesse ali' accade

mia; perocché colpito, dopo lunga malattia di languore,

da preveduta apoplessia , riposò nel Signore il giorno

quinto di luglio dell' anno 1826 , sessantesimoquarto

dell'età sua.

L' abate Vassalli-Bandi fu , non che il maestro , il

tenero padre ed il generoso protettore di tutti i nu

merosi suoi discepoli , de' quali tanti ne contò amici

quanti n'ebbe ad ascoltarlo. L'indole dell'animo suo

tutta affettuosa e benevola, lo portava naturalmente

ad amare la gioventù, e ad indirizzarla coli' efficace
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autorità dell' esempio a nobili studi ed a virtù. L' os

servanza inflessibile di tutti i doveri nei pubblici e

nei privati negozi , gli fece in ogni tempo ed in

ogni fortuna bella ed onorala la vita. Ricco di tutte

le virtù doruestiche, leale e costante nell'amicizia,

ali1 amore della virtù egli nel suo cuore per modo'

accoppiava quello della verità , che tutto sacrifican

do ali' entusiasmo del bello morale e del vero , non

inculilo mai o il falso in trono , o la viltà po

tente. Però non è da maravigliare che il Vassalli , ri

verito ed amato da tutti , acquistasse in patria e fra

le politiche procelle il rispetto di tulli i partiti , e

quell'autorità, di cui niun altro letterato iti Toriuo ha

forse goduto giammai. Beneficato fin dalla tenera età

dal suo zio , divenne per tempo egli stesso beneflco

verso i suoi nipoti a cui fu più che padre. Si può

dire co» buon diritto di lui , che patriam scriptù or-

ììn\'ii , vù'tutìbtu auxit. Morendo lasciò a questa l'ere

dità del suo int;< gno . il nome suo e la sua gloria ,

la quale vivrà fino a tanto che le scienze da lui colti

vate e promosse saranno in ouore fra gli uomini civili (i).

(i) II sig Bruno.™ nel leggere alla società agraria di Dovai un

sunto del Saggio sulla l'ita K sugli striiti del t'assalii del mio

egregio am'r.o, il d.e coli Bcrnuj f prefetto nel real collegio di me

dicina , i lumli- il ano dire con le legatoti parole che mi piace di

riferire in questo luogo: Safari t et tinnirne d? bien , n'njrant qu'une

teule passion , celie de la sciatice et (tu bien public , pnrtc a fa

celebrile et aiix fa'.ineurs sans les at'oir cherchét , et dcvenu

presqu'à lon ìnscu l'un des pi-emiers savans d'Eurnpf, Pnssalli-

Eandi a été un de ces ìuunmes trop rares doni on ne sait si Con

doit plits hnnorer rhabilelé et L'i tnivniix , <ju'«ttimer le cara-

etère et les vertus , ci /'o/i peitt faive de lui cct élagt au dessus

du quel il n'f a paini d'elodie : on ne coniati de lui que dot

trasaux utiles et de bonnes a^tions. Laconico, ma venssiioo e

caldo elogio faceva al f>rof. V addilli- £aadi il conte Balbo, il quale
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Opere stampate del prof. VassalH-Eandi.

Memoria sopra il bolide degli 1 1 novembre i-j&.'i, e

sopra i globi di fuoco in genurale. Torino 1786, in 12.

Delt influsso de-lC elettricità nella vegetazione e del-

l' azione della vegetazione sopra l'aria. Soc. agrar. dì

Torino, voi. i , 1786.

Sopra il cerambice odoroso. Op. se. , t. 1 3. Milan 1786.

Esame dell'elettricità delle meteore del sig. Bertholon.

Bibl. oltremont. Torino 1787.

Esame della teoria sull'elettricità , e sopra il magne

tismo dell' ab. Hnìiy. L. e. 1788.

Esame della teoria di Crawford del sig. Morgan ,

tradotto dall' inglese e corredalo di molte note. To

rino 1788 , in 8.

Lettere fisico- meleorologiche dirette ai signori Senne-

bier , Saussure, e Toaldo. Torino 1789, in 8.

Memorie fisiche. Torino 1789, HI 8.

Osservazioni sull' agghiacciamento dell' acqua elettriz

zata. Glorii, scientif. , e lett. ecc. tom. i. Torino 1789.

2caria delle variazioni barometriche. L. e. tom. z.

Speranze sopra l'influsso dell'elettricità nel colore dei

vegetabilì. L. e. voi. 3.

in lettoni indiritta ali' accademico sig. Carena , si dolca di tanta

perdita con quelle parole Oraziane : MOLTIS ILLE BOSIS FLEBILI*

OCCIDIT: aggiungendo , e de' coetanei almeno, BULLI rr.nnii.im: quarti

mifn. La signora Sofia Giordano, rinomata pittrice torinese , ac

cademica di ». Luca , conservò con somma maestria e con sor

prendente verità le naturali sembianze del Vassalli nostro in lo-

dalissima tela. Il dott. Berruti , il quale aveva già onorata la me

moria di suo zio, scrivendone la vita , aveva pure preparato un

lungo articolo sul Vassalli, da inserirsi in questa Biografia. Al

dotto mio Collega non sarà grave se io , studioso della brevità ,

non roc ne sono servito che per estratto.
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Lettera sopra diversi argomenti di fisica direni al sig.

BrugnateLU. Bibl. tisic. d'Europa, toni. 17, 1790.

Articoli di lettera sopra I elettricità d'i diversi corpi,

ed altri argomenti di fisica. Ann. di «hi ni., tom. i, 1790.

Sperienze eleltriche sopra l'acqua e sopra il ghiaccio.

Soc. italiana, tom. 3 , 1790.

Tlieses ex universa philosophia selectae. Dertlionae

1790, in 4-

Lettera sopra una dissertazione intitolala De Pianeti-

culis. Bibl. oltretn. Torino 1790.

Expériences èlectrométriques. Accad. delle se. di To

rino, 1790 , voi. x della serie.

Lettera sul colore dei vegetabili. Bibl. oltrem. 1791.

Esame delle teorie dei principali fenomeni della me

teorologia del sig. Monge. L. e. 1791, tom. 7, 809.

Congliietture sopra C arte di tirare i fidmini appo gli

antichi. Ozi letterati. Torino 1791 , tom. 3: Opusc.

scelti. Milano, Ioni, t f\.

Parallèle de la lumière solaire avec celle du feu

diminuii. Accad. delle se. di Torino , 1791, voi. x della

serie; Opusc. scelti. Milano, toni. 17.

Supplément au parallèle de la lumière solaire etc.

L. e voi. e.

Esperienze fatte in Piemonte sopra la possibilità di

due raccolti di bozzoli in un anno ecc. Galend. georg.

Torino 1791.

Lettera sull' arte di scemare il consumo delC olio. An

nali di chimica, 1791 , tom. 3.

Lettera sopra /' influenza dei diversi gaz neW econo

mia animale. Giorn. fisico-med. di Bruguatelli , tom. a

e 3, 1793.



Lettera sopra diversi argomenti di fisica. L. e. 1792,

tom. 4*

Paragone della, luce solare e della combustione. L. e.

1792, tom. 9.

Facile mezzo dì preservare il grano dalla carie ccc.

Galene!, georg. Torino 1792.

Dei danni che recano gli alberi ai campì , in cui si

semina grano. L. e voi. e.

Modo di asciugare certi terreni paludosi per mezzo

di piantamenti ecc. L. e voi. e.

Esame del discorso di G. Fontana sulla meccanica

animale. Bibl. oltrum. Torino 1793, tom. i.

Physices experimentalis lineamenta ad Subalpinos.

^lug. Taurin. 179$, in 8 , Jìg. In comune coll'Eancli.

Sperienze ed osservazioni sopra gli effetti dell'accie-

camento nei pipistrelli. Bibl. oltrem. 1794» tom. 3.

Sopra il sospetto di un nuovo senso nei pipistrelli.

Lettere deWàb. L. Spallanzani con le risposte delfab,

Untori-Maria Vassalli. Torino 1794» zw 8.

AriihmelÀces et geometriae dementa ad Subalpino!.

•dug. Taurin. 1 7^4 , in 8 , Jig. In comune col prof.

Eandi.

Sperìenze sulla scelta delle sementi. Calend. georgico.

Torino 1796.

Saggio sulla, potatura de" gelsi. L. e voi. e.

Saggio sopra le peschiere e la loro utilità. Soc. agrar.

Torino 1796 , Vol. 7.

Lettera alT ab. Amoretti sopra la maniera di fare

aghi calamitati che non offrano declinazione , e ferri

che mostrino lo stesso polo agli estremi opposti. O^MSC.

«celi. '796 , voi. i9.
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Lettera ali1 ab. Spallanzanì sopra i suoi viaggi ali»

due Sicilie. Bibl. i tal. 1797-

Saggio sopra l'alternazione dei prodotti. Galene], georg.

Torino 1797.

Saggio del sistema metrico della Repubblica francese.

Torino 1798, in 8. Ivi 1801 , in 8. Ivi 1806, in 8.

Notizie dalle nuove misure della Rep. frane, col rap

porto delle medesime a quelle del Piemonte. Calumi.

gcorg. Torino 1798.

Dei danni provenienti dalC ammucchiare la messe

umida , e mezzo facile di esaminare la qualità della

farina. L. e voi. e.

Sopra alcuni tiramenti meteorologici che segnano 'le

loro variazioni per se stessi. Soc. ita!. 1799, voi. 6.

Lettre sur le galvanismo, et forigine de rélectricità

animale. Journal de physique. Paris 1799.

Sur les phénomènes da la torpille. L. e voi. cit.

Sur le vitalitomètre. L. e. 1800.

Essai sur iutilité des conducteurs éleclriques. Arcati.

dulie scienze di Torino , 1 800.

Mémoire sur les aflìnilés des gaz. Mém. de la soc.

méd. d'émul. de Paris, voi. 3, 1800.

Avviso sopra /' uso della crusca nel pane. Calendar.

georg. Torino 1801.

Maniera dì fare la minestra alla Rumphordt. Torino

1801 , iw 8.

Lettera concernente la corrispondenza meteorologica.

T'orino 1801 , in 8.

Expèriences et observatìons sur le fluide de rélectro-

moleur, Accad. delle scienze di Torino, 1801.
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Della fecondazione artificiale delle piante. Calendar.

georg. Torino 1802.

Notizia dalle nuove misure. L. e voi. e.

Nolics sur la vie et les ouvrages ilEandi. Accad.

delle se. di Torino, 1802, voi. \n dell» serie.

Expériences galvaniques sur les dècapìtés. Turili 1802,

in 4- In comune con i prof. Giulio e Rossi.

Saggio tf esperienze sopra F ìnfiutnza della luna sui

vegetabili. Calend. georg. Torino i8o3.

Notice d'un métèorographe. Accad. delle se. di To

rino, i8o3, voi. xin della serie.

Sur taction du galvanismo , et sur Vapplication de ce

fluide et de l'èltclricilè d Cari de guèrir. Turiti i8o3,

m 4.

Saggio sopra il fluido galvanico. Soc. ital. i8o3, voi. n.

Lettere sopra la natura del fluido galvanico. L. e.

Recherches sur lunature du fluide galvanique. Accad.

delle se. di Torino, i8o3 , voi. xm della serie.

Descrìption et usage d'un nouveau barometro portati/.

L. e voi. e.

Notice d'une trombe terrestre L. e voi. e.

Sur la ^>itesse dujluide galvaniqiie. Bibliolh. italieune.

Turin 1804 , voi. i.

Ejrpérienci-s galvaniques. L. e. 1804, voi. 2.

Obieivalions rnéteorologiques faites pendant Vècìipse

du soltil du 21 pluv. ali 12. Accad. delle se. di To

rino, 1804, voi. xiv della serie.

Aléìiioire historiqnc de tAcaAèmiz depuis le 1792 au

i8o5. Accad. di Torino, i8o5, voi. xv. - De i?o5 a

1809. L. e. voi. xvi. - De 1809 a 181 1. L. e. voi. svilì.

- Pour ibi6. L. e. voi. xxu - Pour 1818. L. e. voi. xxm.



Saggio d'esperienze e d'osservazioni sopra la gros

sezza , /' elasticità , e la forza delle lane. Soc. agrar.

Torino i8o5 , voi. 8.

De recta docendi ralione oratio. Taurini i8o5, m 8.

Lettera sopra la costruzione del cervo volante , e la

maniera di servirsene. Gourrier de Turin i8o5.

Troia lettres sur le voyage de Turin au Montblanc. L. e.

Risultalo di alcune sperienze d'innesto del castagno

sopra la quercia. Calend. georg. Torino i8o5.

Note sur Vaccouplemcnt des animaux de diverses

classes. Bibl. italieuoe , Turin 1806.

Saggio di corografia agraria. Soc. agrar. Torino 1806,

voi. 9.

Saggio teorico-pratico sopra TArachis hypogoea. To

rino 1807, in 8. Cai. georg. Torino 1809. Ivi 1810. Ivi

181 1. Ivi 1812.

Nota sopra l'accrescimento dei pioppi nelle varie loro

età ecc. Cai. georg. Torino 1807. Ivi 1809.

Note sur la greffe du chataignier sur le elicne. Bibl.

ital. Turin 1807.

Saggio di un trattato di meteorologia. Soc. ital. 1807,

Ioni. 1 3.

Rapport sur le tremblement de terre , qui a commencé

le -i avril 1808 dans les vallées de Pélis,de Cluson,

de Pò eie. Turin 1808 , in 8. Soc. ital. 1809, toni, xiv

( in italiano ).

Nota sulla fissazione dell'adeguato , ossia prezzo medio

comune, o mercuriale delle derrate. Cai. georg. 1808.

Annales de tobservatoire de l'jfcadémie de Turin ,

avec des notes conccrnant l'agriculture et la médecine.

Turin 1809-11, in 4.
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Resultai des observations inétèorologiques faites a fob-

servatoire de l'Académie depuis Le i janvier 1787 ,

jusquau mérne jour 1807, avec des notes. L. e. 1809.

Précis de nouvelles ejcpériences galvaniques. L. e.

Discorso sopra V esperienza in agricoltura. daXfctvàax.

georg. Toriuo 1810.

Histoire métèorologique des annèes 1807-1808 ave

des notes. Accad. delle se. di Torino, 1810, voi. Xvw

Discorso sopra una bevanda di poca spesa , gustosa

e salubre da usare in supplemento del vino. Calend.

georg. Torino 1811.

Nota sopra la maniera di accrescere il prodotto delle

patate per mezzo delle propagini. L. e voi. e.

Nota sopra V accrescimento dei noci nelle loro varie

età. L. e. Seconda nota ecc. Ivi 1812. Terza nota

eco. Iri i8i3. Quarta nota ecc. Ivi 1814.

Nota sopra un fenomeno straordinario osservalo in

«na famiglia di filugelli ecc. L. e. 1811.

Eloges historiques des Acadèmiciens Reineri , Marini e

doma. Accad. di Torino , 1810, voi. xvm della serie.

Nota sopra un punto importante dell'educazione dei

bachi da seta. Cai. georg. Torino 18 1 a.

Jrotizi'a sopra due saggi di sciroppo estratto dai fruiti

del Morus aJLa K delle mele dolci carpendole. L. e.

Lettera sopra la doppia raccolta di bozzoli in ciascun

anno. Cai. georg. Torino 18 1 3.

Notices sur la vie et les ouvrages de M. Louis de

Lagrange. Journal de Turia i8i3.

Mémoire historique concernant deux rapporti fails a

la classe des sciences de CAcadèmie. Accad. di Torino,

i8i3 , voi. xx della serie.



Erpcriences et observations concernant les effets de

divers poi.son.?. L. e voi. cit.

fiala sopra un mezzo facile e spedito di aver gelsi

innestati. Cai. georg. Torino 1814.

Nota sopra un mezzofacile di preservare le case ru-

stiche dui futrniìic. L. e voi. e.

Saggia di un trattato dì meteorologia. Soc. ital. Mo-

cleiin i8i5, lom. 17.

Parere, sopra una quantità di peli di camelo portala

da Snùrim a Livorno , se sia slata sotto nave , od im

barcata umida. Pisa j8i3, in 4-

Notizie sopra la vita e gli scritti del P. Giambattista

Beccarla. Spettai, ital. Milano 1816. Biogr. Med. Fiera.

Torino, Bianco, i8a4-25 > voi. a, pag. i83-2o6.

Indici degli autori e delle materie dei volumi della

R. Accademia delle Scienze di Torino dal 1769 al

i8i5. Accad. di Torino, 1816, voi. XXH della serie.

Osservazioni e sperienze agronomiche sopra i bachi

da seta , le patate , il grano turco ecc. Soc. agrar.

Torino 18.17, tom. io.

Compendio delle osservazioni meteorologiche fatte alla

specola della R. Accademia delle Scienze dal i.° gen-

najo 1812 al i." gennajo 1818. Accad. delle se., 1818,

voi. xxm della serie.

Sopra il terrcmuoto del di zi febbrajo 1818. L. e

voi. cit.

La Meteorologia Torinese , ossia risultameli delle

osservazioni fatte dal ijSg al 1817. Accad. di Torino,

lom. xxiv della serie.

Lettera sopra l'indiscreta potatura dei gelsi. Calend,

georg. Torino 1820.



Breve ra<">uaglio di efemeridi medico-meteorologichs

manoscniil dll di 1 5 di agosto i74i al 3 1 di mag

gio 1740. Accail. delle se. 1821 , voi. xxv della serie.

Nota sopra un mezzo di provvedere alla scorsila delle

legna. Cai. gi-org. Torino i Sai.

Memorie storielle intorno alla vita ed agli studi di

G. F. Cipria. Accad. di Torino, 18-22, voi. »vi della

serie.

Sopra la maniera 'di raccogliere le patate senza sra

dicare le piatile , e sopra /' efficacia del sovescio di

queste sulla vegetazione della canapa. Cai. geor. i8aa.

Nota sopra le straordinarie variazioni del barometro

ecc., die si osservarono nel 1821 ecc. Accad. di To

rino , voi. wmi 'Itila serie.

Nota sopra lo straordinarissimo abbaiamento del ba

rometro osservato il dì a del mese di febbrajo del i8aJ.

L. e voi. cit.

Maniera di accrescere la fertilità dei colli, e di ri-

mediare ai guasti che le acque vi cagionano. Calcaci,

georg. Torino i8»3.

Speranze ed osservazioni concernenti la fruttificazione

delle viti, e la maturazione delle uve. L. e. 18*-».

Nota sai bachi ottenuti da seme proveniente da bos-

zoli imperfettissimi. L. e.

Memoria sul tempo di mietere it grano. Nel Propaga-

torc. Giornale. Torino iBa5 , tora. a.

Noia sulla virtù igrometrica dei capelli delle mummie.

Accad. delle scienze di Torioo , toni, «ix della sene.

I7t)3. VASTAPANI (Giampietro Melchiorre), nato

da onesti genitori il *4 di maggio del 1739 in Riva

presso Chieri, morto in Torino il 1 4 di maggio del 1819,

i. IL 3*
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vesti le insegne dottorali in questa regia università il

1 3 di maggio del 1762, aggregato al collegio medico

l'ultimo dì del 1767.

Assunto nel 1760 a medico assistente nello spedale

di s. Giovanni, stampò nel 1779 una dissertazione,

nella quale dopo di aver dimostrato, anche con l'au

torità di sommi clinici , quanto dannevole fosse la pra

tica di coloro, i quali ravvisando nel corticc peruviano

un antisettico poteutissitno , a questo rimedio avevano

ricorso indistintamente in ogni caso di sinoco così detto

putrido , imprende ad indicare da quel sagace dioico

eh' egli era , le circostanze in cui il corticc può real-

rhente tornar vantaggioso in quelle febbri , cui egli però

negava fin d'allora convenirsi Vepileto di putride. Delle

quali febbri l'autore recita molte istorie da lui raccolte

mentre stava medico nello spedale , e nelle varie epi

demie dominale a que' tempi in Piemonte , state poi

descritte da Fonie ri , da Gay, da Lanieri, e da altri,

come per me fu narrato in altri luoghi di questa Bio

grafia.

Quest'operetta, intitolata alla maestà del re Vittorio

Amedeo HI, grande onore procacciò all'autor suo ; sic

ché spirando per lui favorevole 1' aura dei grandi , fu

creato nel 1784 medico antico, nel 1787 professore

onorario di medicina , e nel 1790 consigliere straordi

nario nel magistrato del Protomedicalo. Né qui ebbero

fine pel Vaslapani le grazie sovrane; perocché nel 179$

lo slesso Monarca lo eleggeva a suo archialro, e a

medico generale in secondo del regio esercito. Nomi

nalo anche nel 1796 a professore di medicina pralica,

si pose a commentare a prò degli alunni i principali

aforismi del gran Vecchio di Coo; la quale opera det

tata m buona lingua , e ricca di vera sapienza me
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dica, cos'i disponendo l'Autore, fu poi fatta di pubblica

ragione eoa le stampe dal dottore coli. Testa , cognato

ed erede del Vastapani.

Rottasi nel 1797 la guerra con la Francia, Vasta

pani fu eletto a medico primario del regio esercito.

Seuonchè le cose essendo andate a male , il nostro Pro

fessore stanco, come narra il suo biografo (i), per la

durate fatiche, chiedeva fosse dispensato dall'accompa-

gnare l'augusto suo Re e benefattore nella terra d'esilio;

e il Re pietoso accordava la dispensa. Riconfortate poi

le forze , e assunto a medico di chi a que' tempi go

vernava i dipartimenti al di qua delle Alpi, accompa

gnava la principessa Paolina Borghese a Parigi , e vi

dimorava più mesi, usando famigliarmente con quegli

uomini chiarissimi, ma principalmente con Gorvisard,

col quale mantenne poi •ttiva corrispondenza.

Ricomposte le cose d' Europa , e ritornalo il Pie

monte sotto 1' avito dominio degli antichi suoi Re , il

doti. Vastapani , ormai vecchio e cadente , premuroso

di raccomandare i» modo durevole a' posteri la memo

ria del suo nome , posesi • ritoccare i suoi commen

tar! su gli aforismi d' Ippoccate , ferino in niente tli

slampare il suo lavoro quando l'aveste portato a per

fezione. Ed era grande il suo studio perché ciò fosso

il più presto , fatto certo qual era della gr.»zia di S. M. ,

in allora Duca del Genovese , il quale preso da qual

che leggiera indisposizione , ali' antico piuttosto che al

nuovo archiatro , volle commessa la cura della sua sa

late. Ma non fu che un desiderio il suo; poiché il

catarro senile che da qualche tempo grave gli rendeva

ogni azione -corporea , fattosi più tormentoso nei' primi

(i) V. l'elogio del Vastapani premeste ai commentarii di Ini «•

fli aforismi d' Ippocratc.
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mesi del 1819 , lo lolse a" virenti il 1 4 di maggio di

quell'anno, che era l'ottantesimo dell'età sua.

Vastapani fu uomo di mollo ingegno. Scrisse poche

cose, perché amò meglio attendere ali* esercizio «Iella

medicina. Sebbene nulla teorica fosso seguace <li-l Boer-

liave, nella pratica, sulle tracce dei Redi , degli Azzo-

guidt, dei Beccai-i, dei Somis, e di altri illustri medici

italiani, usò una terapeutica defecala. Fu particolarmente

acccllo ai grandi , cui medicava utilmente con blandi

rimedi, temporeggiando: visitava anche i poverelli; e

tanto era I1 opera sua accetta , clic anche da questi

talvolta riceveva , non che la gratitudine , la ricouo-

Bccnza. Sue opere:

Esercitano ph\sico-mcdica. De principii* metallorum.

- D>i tela cellulari. - Da tumoribus culancis. - De

mercurii administratione. - De lue venerea. - Cura-

tio luis venereae inciplentis. Aug. Taurinor. die 19

decembris i 767 , i» 8.

De china china in synochfs piitrìbus anirnadversiones.

Taurini 1779. Apud Guibeit et Orgcas , in. 8. Victorio

Amedeo 111 Regi Opliuio Sardiniae cel. cet. r.et.

Commentarla in praecipuos Jfippocral.is aphorismos

flathologico-practica praecepta complectens. Opus posi-

Immuni; typìs vulgatum anno 1822 curante A. Testa

M. D. Atnpliss. Medicar. Collegii P. ac R. Annusi.

Tauri» . Excudebant C/tino et Mina, in 8.

Precedono due dedicatorie, l'una dell'editore, Carolo

Felici Principi Optimo Piissimo Sardiniae Regi eie. eie.

«e., l'altra dell' autore, Carolo Felici loseplio Mariae

Sabaudo Principi Genevensis Tractus Duci etc. eie.:

segue un elogio LiograGco del Yastapani , fattura di

penna conosciuta.
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1 794. MALACARNE ( Michele Vincenzo Giaciuto).

Il 28 di settembre del ij44 a' rimbombo del cannone

dei Gallo-ispnni cbe stringevano «1 assedio la fortezza

di Cuneo, nacque iti Saluzzo di Giuseppe, chirurgo,

e di Angela Garretti, l'illustre Piemontese di cui sto

per ragionare.

Fino dalla prima età Vincenzo Malacarne amò con

calore le lettere, sopra tutto le italiane; e fu, come già

dissi altrove , un poemclto sopra la idrofobia che lo rese

particolarmente affezionato al Bertrandi suo maestro.

Entrato, per concorso, nel ijfia nel real collegio delle

Province, e nominato nel 1769 a ripetitore di anato

mia e «I istituzioni chirurgiche , mostrò Un d' allora

grande impegno, e squisita altitudine per lo studio

dell' anatomia umana e comparala , eh' egli coltivava

con ardore sotto la direzione dei proff. Bruno e Verna ,

poi col Cigna e col Brugnoni , divenuti in quel mr.-./.o

tempo suoi amici e collaboratori. Nella, pratica chirur

gica raccolse, mentre era studente, le osservazioni delle

più gravi malattie trattate nello spedale di s. Giovanni

dal!' imraortal Precettore , le quali unite ad altre fece

poi di pubblico diritto con le stampe. Dicesi che il

Peachienati si facesse bullo di questa raccolta ancora

manoscritta dal giovane alunno , allorquando dal ma

gistrato della Riforma gli venne fatto carico della

dicadenza dell', insegnamento chirurgico nell'università

nostra degli sludi (i). L'austerità di questi studi tem-

(0 V- Mtmnrie stnriche intorno alla l'ita ed alle Capere di M,

V. G. Malacarne flit Saluzzn ecc. , meco/te fin suo figlia fin*

L-eia-i Gattona Mmliva e C'/iiiwgo . Palila. Nella 2V/j»gr. del

Seminarili. i8oy. Pag. ,i4 e 5tì. A queste Memorie, cil al Catalogo

delle opi-rc ili-ll'Anturc , stdinp.ito IH Broscia lici 1811 'À.A\ prof.

C.'aro Giuseppe, a! Irò suo figliuolo, noi rimandiamo^ leggitori

curiosi di pili uiJautc nolizic biografici^ di Vincenzo Malacarue.
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perava Vincenzo eoa quello della poesia italiana , tra

ducendo, fra i molti altri esercizi di amena letteratura,

il poema di S. Lambert, intitolato Les Saisons ; della

quale traduzione fu reputata meritevole di distinte lodi

la prima parte , che ha per titolo f.u primavera. Queste

primizie , mallevadrici di più gran successi , rimunerava

il munifico Re con parole e eoa largizioni , che scese

dall'alto del trono, sono stimolo efficacissimo di nobile

emulazione.

La storia patria cominciò nel 1771 ad esser fatta

•aggetto degli studi di Malacarne; confortato nelle sue

ricerche dai consigli « dagli uffici degli abati Forneri ,

Vaselli e Berta , «lei P. Verani , del conte Tappare!!! ,

• det Hirone Vcrnaxza , letterati di primo ordine , i

quali coi» ficile »w»t»eoM strìnsero eoa lui amicizia ,

e letteraria cornsjx»iwl«M«a : così che mentre nel set

tembre «lì qiiclP anno recitava al collegio una memoria

sa gli ancitrÌMni , e su I -i struttura delle arterie umane ,

leggeva adio. »tcsM» mese a-i un' altra accademia lette

raria una dissertazione intorno ai filosofi e ai teologi ,

che dal i {7.5 al i5o4 fiorirono in Saluzzo regnando

Lodovico li ; e in dicembre , 1* abbozzo dì quel di

scorso de' capitani illustri che difesero il marchesato

di Saluzzo •' tempi dello stesso Principe ; il quale di

scorso accresciuto di molto , fu poi stampato in To

rino negli atti della società degli Unanimi fondata in

Torino dal), ab. Amami nipote del Detiina. Nel 1772»

usando li occasione , cominciò a percorrere la valle di

Dissero anche le loJi del nostro Piemontese il prof. Ruggieri , in

un elogio funebre, clic poi fu stampato in Venezia nel 1817, ej

il ciiiar. signor Lumini-ili , segretario della Società italiana , del

ifiulc è un altro 'elogio itoHeo del .Malacarne nei volumi di quella

" "
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Po, raccogliendovi delle osservazioni sui cretini, e sui

gozzi voluminosi degli abitanti di quella valle. Intanto

visitò il sito e le entrate della Barma del Rio Martino

in faccia a Crisolo , e del famoso buco di Viso : di-Ile

quali due grotte diede la descrizione in scile lettere

din-li!- a Spirilo Giorna prof. di zoologo tifila nostra

università , le quali furono poi stampili: in altra epoca.

Nel 1774 'a e'1'» d' \cqiii aveii(li»:;!i offerto un de

cente collocamento ncll1 impiego di professore di clii-

rurgia per quella ritta e provincia, Vincenzo Malacarne

vi si recò nel 'J75. Molto egli operò in favore dì

quelle regie torme , che a lui ebbero debito di que'

miglioramenti , che accrebbero in que' tempi I1 antica

fama a qiu-lle acque minerali ; anzi ne scriveva la sto

ria ; e il Re pago dell'opera di lui, ne rimunerava lo

Zelo con onorifiche pnlenti di approvazione, e con nuove

generose pecunia rie gratificazioni.

Mentre era in Acqui usci alla luce nel 177(5 la sua

Nuova esposizione dulia vera strullura del cervelietto

umano eco. Opera rcputalissima , di cui P Ballerò tra

dusse i» latino, e ristampò molti squarci (i) ora in

conforma dello proprie osservazioni , ora per indicare

la novità delle scoperte , or.i per ricercarne dall' autore

madori rischiarimenti , allora quando, per la novità

d/i nomi imposti , quelle scoperte non abbastanza evi

denti riescìvano a quel sommo; al quale soltanto rincre

sceva che quel libro non fosse corredalo delle tavole

Decessane. Anche il Vicq-d'Azir fu largo di lodi ai

lavori nevrologici dell' Anatomico Piemontese. Par

lando egli degli autori che scrissero del cervello, mais,

dice, je. dois ajouler que c'usi M. Malacarne chìrur'

(O Nel voi. vili della rinomata sua opera. De pnrtium e. h.

fabriea et functionibut. Berline et Lautannae i;;8. Pag- 3y-3Ca-
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gien célèbre de Turin , qui en a parie avec le plas

d'érudition et da savoir. Je me Jais un devoir de lui

renare, lo tribut d'éloge (jue je lui dois , et de publier

que fai beaucoup prò/ite de ses dissections el de set

recherches (i). A quest'opera tenne dietro nel 1709

il trattato dell'Eneefalatomia Hi/ora universale. Questo

libro intitolato alla città di Saluzzo , fruttò ali1 aulor

suo uri' annua regia onorevole pensione , e lo più lu

singhiere attestazioni del pubblico aggradimento. Il cav.

Palletta ne fece un diligente estratto , particolarmente

della parte terza, il quale stampò nel nuovo giornale

enciclopedico della Cainiuer Turra (aprile 1780).

Nel 1^83 Malacarne venne a formar sun slnnza in

Torino , nominato a chirurgo m.iggiore della cittadella

e delle carceri senatorie della città. Quivi egli ebbe

campo di attendere eoa miglior successo allo studio

della storia patria , il quale , come quello delle cose

d' anatomia, fu sempre in cima a' suoi pensieri. Frutto

di coleste sue indagini sono la dissertazione, & I uni

versità di Torino siti mai slala in Moncalieri , la

Genealogia della casa di Monferrato , stampate nel

1786 nella Biografia Piemontese ilei Tenivelli , e la

grand' opera dei Monumenti dei mediei e dei chirur

ghi che nacquero o fiorirono prima del secolo xvi negli

stati della real Casa di Savoja.

Malacarne dedicò questa sua opera ai Collegi! di me

dicina e di chinirgia della nostra università, dai quali

freddamente fu ricevuta. Della quale biasimevole indif

ferenza ricercando io più volte la cagione funesta, mi

corse alla mente , non senza gravissimo dolore , che

n;;lle assemblee e nelle accademie talora prevaricano i

giudizi o con leggerezza si l'inno , tratti i più da un

(i) Traile d'anatomie et de pbyslolojic. Cmveau. P-iris t;86, Sài.



colpevole patteggiar dì un solo , clic sia fornito <T au

torità o per dottrina, o per eloquenza , o per versati

lità d' ingegno acquistata; considerili inoltre che troppo

più gran favore che alle cose patrie si suole appo di

noi dare alle cose straniere (i). Ma da quale di queste

(i) Nella raccolta d-;i-li Scritti scelti inediti o rari di Giu

seppe Barelli ( Milano per G. B. Bianchi e C. iSa3 , voi. II ,

pag. 3;.;, lettera CXLV) è la seguente lettera di questo forte

troppo franco parlatore al Malacarne.

ti Londra i5 novembre 1788.

« Amico Malacarne , ho letto i vostri Monumenti de calia en

raln , cime dicono gli Spaglinoli , dal tilolo . cioè , sino alla ta

vola inclnsivaiiiciitc. e vi ringrazio delle Unte milizie, egualmente

clic del piacer sommo impartitomi per tal mezzo. Voi avete carica

d'onore la vostra patria con 11114 tanto bella opera, e ine l'avete

fatta considerare come cosa migliore dal canto del sapere elie non

la credetti mai Ma pieno di zelo, come siete per essa e prr la

famiglia clic l' lia signoreggiata da tanti secoli , e attivo e dili

gente e infaticabilissimo pur rcndcrvclc giovevole , qual rimcr.to

ne avrete? Io < 1< • non ho per cssj tanto entusiasmo quanto voi,

bo paura quel rimerito non venga a riusr.rc multo proporzionato

a quella vostra attivila, diligenza, ilifjliihcvcleua eil entusiasmo.

Lodate i vostri pai-sani a vostra posla , dircll.ilueiitc e indirclta-

inenlc , cbè il buon prò vi l'accia ; ma il vostro esempio non sarà

segnilo da nessuno, quando il l'alto li avrà lutti convinti come

una scuppullala profonda a un quali he Ministro giova più

alt' inni.lamento d'un minchione che non cento veglie a imo stu

dioso :;,!.:. i: :i"ni > ; (* nuli credo di pronosticare allo sproposito

pronosticando che v'avrete buttati invano i danari della stampa,

conoscendo assii maglio i-li" non voi l'.u. r/.i.i , l'inviili.! e la scioc-

chi'Z/.a universale de' iu i mudi rni Un' opcr.i sul far della

vostra, composta da un Inglese in onore della sua Penisola , baste

rebbe a renderlo agiato il resto de' «uni di; ma, composta da un

Piemontese in onore de' suoi comp.ttrioti , non sarà poco , se

non gli nuoce , procurandogli m.illo maltalento e ma'.evolcz/.a inul

tissima della nviggior p.irte d'essi , ccc. ccc- » £ a credere clic il

bizzarro Barelli , mentre scriveva di t.ili cose , o era straziato

dai dolori podagrici , o troppa acerbamente si rimolteva in me

moria que" tempi in coi, jiovrro com'cgli era, non potè nui olle-

Ucre in patria alcun carico conveniente agli «ludi ed a1 bisogni *uoi.
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due fonti si debba ripetere il tristo fatto non si po

trebbe ora forse per difetto di testimonii affermare.

Io non mi farò qui a ripetere le cose cbe ho dette

nell' introduzione intorlio a questo lavoro di storia let

teraria patria ; ma non debbo tacere , che mentre lo

zelo dell1 illustre Saluzzese era rimirato con occhio in

differente da noi (i) , gli stranieri facevano plauso alle

onorate fatiche del nostro Paesano, e che il Re, più

giusto apprezzatore dei buoni studi , aggradilo il pro

getto di quell'opera che presentava alla Maestà Sua il

marchese Balbis del Veruone , comandava che dal re

gio erario venisse corrisposto al benemerito autore una

annua somma per lo stipendio di uno scritturale , che

gli fosse d' aiuto nell1 ardua e nobile impresa (2).

(i) Debito di quella gratitudine clic è sì soave peso all'uomo

onesto non permette all'Autore di passare sotto siicn/.io, che la

pubblicazione della prima parte dell' optivi sua gli procacciò con

traria ventura di quella ilei Malacarne , poiché il Collegio Medico

manifestò spontaneo desiderio eh' egli fosse proposto per candidalo

da aggregarsi al Collegio. Il concorso aveva luogo stando priore e

reggente il dottore Alessio Gitilo, medico generale del regio eser

cito ecc. , nel quale a somma interrita d' animo e a singolar dot

trina è congiunta la nobile cortesia degna digli antichi e più

tchietli tempi degli avoli nostri.

(a) L'autore della Biografìa Medica Piemontese , siccome tori-

rincse , e scrittore di cose concernenti alla storia letteraria di

questa nostra regia università , dalla quale la città di Torino ri

cevette in ogni tempo ornamento e splcn lorc , mosso da sentimenti

di riverenza , sempre eflicaci in chi non sia sordo alla voce pos-

«cnte della carità di patria , presentava a questa Civica Ammini

strazione una copia dell' opera sua , chiedendo , come onorevole

contrassegno di approvazione di questi suoi lavori , gli fosse con

cesso di poter annoverare la città di Torino , sua patria , fra i

soscrittori ali' edizione di quella. Rispondeva la Civica Ammini

strazione , gradire il dono ; custodirlo essa gelosamente nel suo

•n-luvio; non essere in grado ili potervisi associare, perché f:i

i;. ; - '.i! i la libreria che avera la cilt.i , e sperperata in varie altre
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Nel 1786 confermò con nuove ricerche d' anatomia

umana e comparata 1* uso di quella sostanza legamen-

tosa , clic legamento rotondo del femore si appella, la

quale non di legamento ivi serve, ma di condotto per

portare un grosso tronco dell' arteria c\rco\\ftwssa a\

capo dello stesso femore, per nutrirlo msxe.me con \a

cartilagine di cui è incrostato. I volumi della società

librerie. Sottoscrivevano la lettura il "forno |5 del mese di dicem

bre i_8a5 ROMAGNANO 01 \IRLB ed E. THOLOZAJI SiiiJaci. A questo

infurtunio , che pure riuscì molto grave , porse opportuno e gio

condo conforto il favore conseguito dui Sovrano , siccome fa ono

revole testimonianza la seguente lettera ricevuta con inoltu grati

tudine , la quale , anche a conforto dei futuri scrittori di cosa

letterarie patrie , fia pregio di recitare.

« Begia Segreteria di Stato per gli Affari interni.

Torino il dì 1 1 di gennajo iSuO.

111. mo Sig.r Oss.mo

Ho ricevuto i cinquanta esemplari del primo fascicolo' del se

condo volume della Biografia Medica Piemontese , pc' quali hi

«oscritto questa Regia Segreteria di Stato.

Molto, e sinceramente rui rallegro con Vossignoria lll.ma , ch«

Ella sia autore di un libro « ben pensato ed ottimamente con

dotto , il quale spirgc nuova e chiara luce sovra una parte no

bilissima della istoria letteraria del Piemonte.

Il Re , nostro Signore , a cui in nomi' SHO ho offerto il primo

volume , ed il sovracccniialo primo fascicolo , La voluto , non so

lamente che J' offerta fosse onorala ilei gradimento Sovrano , ma

h;< dichiarato volere , che I' augusto suo uomo si legga fra quello

de' sottoscrittori a cosi degna opera.

Gradisca £|)a intanto ioni, ni.' colle mie congratulazioni gli atti

. J"1'"» stilila , con cui ini pregio di rassi-gnarini

Di Vossignoria lll.ma

Dev.mo Servitore

Sottoscritto all'originile: Roget di Choles. »

Né è da tacersi , simile onore- essergli slato compartito anche

da S. A. S. il l>rincjpe Ji gjvoja-Carignano , e dflla Reale Acca

demia delle scienze , la quale , con nobile incitamento a' buoni studi ,

favoriva 1' edizione dell'opera «oscrivcndo sppoUneaincnte per

quaranta copie ali' edizione della medesima.



italiana di quest' anno racchiudono pure due proda

zioni del Malacarne relative all'anatomìa dell'encefalo

«1 : ;li uccelli, e alla patologia degli organi uropoietici;

e i volumi del 1787, le notizie da lui raccolte intorno

ali' accademia papiniauea torinese. Tu quest'anno istesso

egli Cuce un viaggio in Savoja, d'onde muovendo olire cou

sua moglie , che era nativa di quel Ducato , e col P.

Barlelti sino a Genova , visitò colà il Donnei, e strinse

amicizia con Saussure, Sennebier , Cabanis, Lavater ,

ed altri personaggi per scienza e per lettere chiarissimi.

Ritornato in patria, pose in ordine i numerosi mate

riali eh' egli aveva raccolto intorno alla provincia di

Acqui, e ne pubblicò in varie separate scritture la

storia politica , e la naturale.

In quel mezzo tempo la ticinese università risplen

deva di vivissitna luce. Leggevano in essa le varie parti

delle scien/.e mediche Pietro Frank , Moscati , Scarpa

e Spallanzani. A qiie* sommi il conte di Wilzeck, mi

nistro imperiale , uomo di fino giudicio, volle aggiunto

il Saluzzese; però chiamatolo a se lo nominava a pro

fessore di chinirgia teorica e di ostetricia. Accettava

Malacarne nel 1789 l'onorifico impiego: ma insorti

non so quali dissapori , dopo breve soggiorno abban

donò Pavia , eletto nel marzo del 1791 a professore

primario di chinirgia teorica e pralica nell' università

di Padova , ed aggregalo nel settembre di quell' anno

a quel celebre istituto di scienze. Mentre era in Pavia

uscì alla luce la sua corrispondenza letteraria con Carlo

Bonnet, d'onde s' impara in qnal conto l'illustre Pa-

lingenesisla avesse le ricerche dell'Anatomico Piemon

tese , e i curiosi risullamenli dello medesime ; delle

quali cose pensava essere giudici competenti soltanto

l'Albino, l'Haller ed il Camper. Alla generosa elezione



di luì nella padovana accnclemìa corrispondeva Vincenzo

Malacarne , presentando a quel scientifico consesso uà

trattato sui mostri , la descrizione di un suo pelvi-

metro doppio , e un discorso sulle malntlic , e sulla

slniiiuiM anatomici! della lon.icn muscolare di-AV esofago

e ili-Ile intestina m-lT uomo e nei lirulì , ccc. «cc.

Fra le principali opere del Malacarne noi ricorde

remo ancora cjnclla eli1 egli dello col lilolo di - Essai

di: rèponse au problèma de la socièlè medicali; d'JZ-

mitlalion: - Qimlles sont les iiiflnences SYm/ialfiì-

tjimx , qiCejcercent les uns sur Ics autres les divcrs

S \slennis et organes de l'economie virante. II sag

gio di Malacarne è diviso in cinque risposte afferma

tive seguile dalle opportune dimostrazioni alle cinque que

stioni concernenti all'argomento ch'egli fece a se stesso : e

sono: i." Q:ùist-ce qne systéme daiis feconomie di-s

corps liuiìiains z>t\>atis ? i." Les observations anatotui-

qties et palhologiqucs dèmontrent-elles fejcislence de

plnsienrs sjsictnes datis^les corps vivaìis? 3." La nè-

ccsiilé da iexistence de plusteiirs sysléntcs ime fois

counnc, quel en scrait d-peu-près le nombre? $° Potir-

rail-on développer quclque systéme isole patir cn con-

nailre le je.u , et dèduire la nalure de.s ressorts aitx-

qnels on doli altribuer ce jeu ? 5." D'où dècoulent-

elles les influences sympalhiques dcs rystémet , et det

organcs da /'economie animale , qui servcnt aux sens

extérieurs ? Ultimato il lavoro , lo spedi il su pratile

dell' anno vi a Parigi. Dopo molte vicende per cui si

credè smarrito il MS. , finalmente la società di emula

zione coronò 1' opera con una medaglia , sebbene non

fosse giunta in tempo utile , e uè decretò la stampa

nel volume v delle sue memorie, per Vanno i8o3.

Q'iest' opera sì stampò nello stesso anno in Padova



col titolo, I sistemi ere,: ed il nostro Brugnone ne

diede un diligente estratto nella Biblioihèquc /(alterine

(Torino, an. xn, voi. i-v). Era però già stala fatta

di pubblica ragione dall' autor suo nei Commenlari

medici del Brera fino dal 1798 ( tom. n, dee. i);

d'onde si scorge quanto ingiustamente e' fosse accu

sato (i) di non aver letto ,. o di aver maliziosamente

negletto le opere di Dtimas , di Bieliat, di Tommasini

e di Gallili! intorno, a questo argomento-, le opere di

questi scrittori essendo tutte posteriori al 1800. Che

se ad un giornale dell'italiana letteratura rimase ignota

l'epoca della prima pubblicazione dell1 opera de Sistemi

di un Professore italiano, qual meraviglia se il doltor

Mangemlie non dubitò di asserire con la solita intre

pidezza ol tremoli lana, il dottore Pinci essere stato il

primo a proporre ed a parlare di sistemi organici !

Meriterebbero pure di essere particolarmente analiz

zate le addizioni del Malacarne ali' osteo- patologia del

Ludwig e dello Scarpa; la sua conferma delle osserva

zioni del Ruischio intorno alle aderenze morbose del-

]' omento ; i suoi ricordi sul carbonchio de' buoi , e

gli altri di anatomia chirurgica; le sue deduzioni chi-

rurgiche ed ana lom iche della strozzatura della vagina,

della {logos! venerea cronica dell'utero e delle trombe;

il suo esame delle scoperte del dottor Gali sul sistema

nerveo, le quali ridusse al giusto loro valore ccc. ecc.; le

quali opere crebbero a buon diritto al nostro Professore la

nominanza di savio e di dotto fra i più dotti anato

mici e chirurghi dell'età sua: grato pure ci sarebbe il

toccare alcuna cosa dei moltissimi lavori con cui sì bene

meritò dell'italiana letteratura, e che lui mio de' più

chiari letterati d'Italia confermarono. Senonchè troppo

(i) V. Giornale dell'italiana letteratura. Padova 1810.



a lungo », protrarrebbe il n0stro dire, se no; ; Q_

dessimo ad esaminare anche succintamente le numerose

produz.oni scintifiche e letterarie di Viocenzo Mala-

carne : perù stando noi contenti alle poche cose che

siam venni, accennando, rimettiamo di buon «mAo »\

legg-tore al catalogo delle opere di lui apposto in fine UÀ

quest'articolo, onde avere un'idea della molta dotiti

na dell'immensa erudiziene, e della varia letleralura"

del nostro -illustre Connazionale. Queste opere, come

il nome del loro autore , appartengono alla storia.

Vincenzo Malacarne fu pensionano di S M il r

di Sardegna dell'istituto di Padova, e della Società

italiana delle scienze, e il nome di lui ascritlo ,,,

principali accademie d'Europa. Mori il giorno A di

dicembre dell'anno ,816, settantesimo secondo dell'età

sua, ,„ Padova, d'onde non valsero a ricuperarlo alla

patria le generose offerte d'onori e di stipendi che gli

furono fatte, particolarmente dal conte Balbo nel 1807.

Ammogliatosi nel I7;5 con Giovanna Petronilla de'

Magliani, donna per ogni riguardo compitissima (i),

ebbe di queste felicissime nozze varii figliuoli , de' quali

due soli rimangono , che ne ricordano la dottrina , e

le virtù del padre. I modi di lui furono semplici , l'in

dole dolce e mansueta. Acerbamente straziato dal suo

antico condiscepolo, concittadino, amico e collega,

si contentava di scrivere io calce alla malaugurata pre

fazione apposta al trattato delle operazioni del Ber-

fi) È collocata fra le donne illustri Piemontesi dal]' ab. Vutalli-

i-urti. U. le, è fatta onorevole ricordanza nei volumi del!' acca-

;''»* delle scienze, e della società agraria di Torino, i" quelli

-<' Società ariana, nelle opere del B-rclli , e ir, quelle di alili

uom ,ommiitai;a .or. cQn . 1

con-i.Pond«iwa.
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traudì (a.* ediz.) queste parole: « Al benigno lettore.

Per xvi pagine il caro Brugnone ini da cento buoni

avvertimenti , e vi fa il mio ritratto. Procurerò per

qiie' pochi giorni che mi restali di vita , che i traili

più schifosi , odiosi e ridicoli dui medesimo si vadano

malandò, e spero che o poco o assai vi riesci rù. In

serirò tale vilrallo fra i miei scarta face i , Affinchè i po

steri miei (se alcuno vorrà leggerli imbaUendovisi ) ca

piscano che noi da noi medesimi non ravvisiamo lo

nostre foltezze, e che ci vuole il caudore degli amici

ingenui per farcele bene conoscere. » Come poi egli

fosse fcincerainciite religioso, noi possiamo anche impa

rarlo dal seguente epilafio eh' egli scrisse per se stesso

tre anni prima che fosse rapilo a' viventi , e che leggeri

«colpito nella chiesa cattedrale di Padova dove fu se

polto.

yincenlius . Malacarne . loscphi . F.

D . O . M

lubenle . Hic . Quiesco

A • Fonte . Ad . Pance.* . Eridani

Ab . Oris , Ligitsiicis . A<1 . Lacuìias . Venelat

Varia . Fortuna . Animo . Infraclo

Annis . LXXII . ladalus

Saluciis . Nalus , Palagio . Inhumatus

Ouibus . Potiti . Profili

Lilerae . Hisloria . Medicina,

Filiali . Nurus . Nepotcs . diarissimi

In . Christo . Insù

Fatele

Et . Orate . Pro . Me

Hoc . Mihi . Monumenti . Specimen . Patavii . Die

foitrcma . Anni . xncccxill . Hora . Xll

Notturna . Memor . Fragiliiatis . Machinae . Meae
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Nec . Immemor . Caducitatis . Humanarum . Rerum

Quam . Prae . Oculis . Incessanter . ffabere . Conor

Ne . Ulterius . A . Recto. . Via . Aberrem . Ne.

fesu . Christi . Servatoris . Et . JRedemptoris . Nostri

Sanguinem . Pretiosissimum . Pro . Me . Effusum

Miserrime . Profanem . Donco . Venìat . Immutatio

Meo. . Amen.

Opere stampate del proi'. Malacarne.

Tavola anatomica esprimente il cuore umano in tre

figure. Torino, 1772, in foglio.

Lettera anatomica intorno a due scherzi 'affatto sin

golari della natura nella conformazione e distribuzione

de' tronchi arteriosi , che partono dal ventricolo sini

stro del cuore. Saluzzo , iJ74f Codoni, in 12.

Osservazione dell'asfissia prodotta dalla bevanda e

dall' aria freddissima dopo un violento riscaldamento,

guarita col salasso alla vena jugulare , e con I" intro

duzione del flato per la glottide nei polmoni. Torino,

1774, Briolo , in 12.

Nuova esposizione della vera struttura del cervelietto

umano. Torino, 1776, Briolo, in i?,.

Sull' uso dei rimedii termali d'Acqui a vantaggio degli

erniosi. Torino, 1776, in 8.

Della litiasi delle valvule semilunari delC aorta ecc.

Torino, 1777» in 12.

Litiasi della sostanza del cuore umano ecc. Torino ,

1777, Briolo, in 12.

Estì-atlo delle lettere relative ad alcune osservazioni

di ossificazioni del cuore di un anitra , degli umori

degli occhi, ed alcune concrezioni lapidee seminali

Voi. II. 35



ed ali' organo jtentorofonico dette anitre. Torino ,

1777, i>* 12.

Epistolae amoebaeae inter D. V. Malacarne et C.

Bonnetum. Gomraent. di Lipsia voi. xvxv, 1778.

Trattalo delle regie Terme Aquesi. Torino, 1778, .firio/o,

in 8. Con due tavole in rame.

EncefalotOmia nuova universale. Torino, 1780, Briolo,

Esposizione anatomica delle parti relative all'encefalo

degli uccelli. Verona, Soc. ita). 1782.

Delle osservazioni in chirurgia Trattato, ecc. Torino,

1784» Briolo , in 8. Con due tavole in rame.

Esposizione anatomica delle parti relative all'encefalo

degli uccelli, l'crona , Soc. ita!. 1784. Trattato a.*

Dissertazione sulla quislione se I Università di Torino

sia mai stata in Moncalieri. Torino, Briolo , 1786,

in 8. Nella Biografia Piemontese del Tenivelli.

Genealogia della Casa di Monferrato. Nella Biografia

del Tenivelli. Torino, 1785, in 8.

Descrizione degli organi della voce e del volo di un

papagàllo e di altri uccelli. Soc. i tal. 1786.

Esposizione anatomica delle parti relative all'encefalo

degli uccelli. Trattato 3.° Delle membrane ecc. Società

italiana 1786, in 4-

Osservazioni anatomiehe e patologiche sugli organi uro-

pojetici. Verona, 1786, in 4- Soc. ital., fig.

Delle opera dei Medici e dei Cerusici che fiorirono pri

ma del secolo xvi negli Stati della RealCasa diSavoja,

Monumenti raccolti ecc. Torino, 1786, m 4-

Notizie dell'Accademia Papinìanea Torinese. Società

italiana 18-,



Dei Liguri Stu tettali, lezioni accademiche tre. T'orino,

1787. Ozi letterarii, voi. li.

Discorsi accademici due intorno a due grandi intra

prese , ora dimenticate nel Marchesato dì Saluzzo. To

rino , 1787 , i» 8.

Sulla litiasi delle valvule del cuore. Torino, 1787, in 8.

Della Città e degli antichi Abitatori d'Acqui. Lezioni

accademiche sette. Torino, 1787, in 8.

Costruzione di una macchinetta da servire senza dis

pendio ad uso di orologio notturno. Torino, 1787.

Società agraria voi. H.

Esposizione anatomica delle parti relative all'encefalo

degli uccelli. Trattato quarto ,• del cervelietto , della mi

dolla allungata o della gianduia pituitaria ecc. Soc.

italiana, toni, ir, 1788.

Corografìa georgico-iatrica , parte 3. Torino, 1789,

Briolo , in 8.

Uf.llc, opere dei Medici e dei Cerusici che nacquero e

fiorirono prima del secolo xvi negli Stati della real

Casa di Savoja; altri Monumenti ecc. Torino, 1789.

Sul Monviso, osservazioni discusse ecc. Torino, 1789.

Notte a Crisolo ecc. Giornale letterario. Torino, 1789.

Sui gozzi e sulla stupidità ecc. dei Cretini. Torino, 1789.

Osservazioni meteorologichefatte e scritte da G V......

e comunicate alla Biblioteca fisica d'Europa. Tom. XI.

Pavia, 1789.

Continuazione delle osservazioni anatomiche e palolo-

giche. Società italiana 1790.

Insussistenza del condotto sotterraneo pliniano per lo

nascondimento del Po tra Saluzzo e Rovello. Torino,

i 790 , i» 8.
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Corrispondenza letteraria col signor Carlo Bonnet so

pra diversi argomenti di fisiologia e di anatomia. Pavia,

1790, in 8.

Epistolae amoebaeae. Ne" commentar! di Lipsia , 1791.

La esplorazione proposta come fondamento dell'arte

ostetricia. Milano, 1791 , in 8.

Indice delle dimostrazioni che si fanno nella scuola

pratica dell'arte ostetricia in Pavia. Milano, 1791, in 8.

Nevro-encefalotomia. Pavia , 1791 , i» 8.

Esposizione anatomica delle parti relative all'encefalo

degli uccelli. Trattato quinto ; dei nervi che escono

dalla cavità del cranio. Soc. ital. tom. vi. Perona, 179».

Suir incrocicchiamento dei nervi ottici alCaja quadrata

della loro reciproca unione. Osservazioni ecc. Pavia ,

1792.

Cebae , Elogium eie. Pavia , 1 792 , in 4*

Dei Capitani illustri ecc. che fiorirono ai tempi del

marchese Lodovico 11 in Saluzzo. Discorsi accademici.

Torino , 1 79;$ , ih 8.

Prime linee della chinirgia. Venezia, '794» "* 8.

Ricordi di anatomia traumatica con molti ritratti di

Medici illustri italiani. Venezia, 1794? '" 4 grande.

Della veracità negli storici voluta e non voluta. Nuo

vo giornale enciclop. , Venezia. Agosto 179$, in 12.

Encefalotomia di alcuni quadrupedi. Manlova, 1795.

Alle osservazioni sloriche del chiar. F. Peroni, Ad

dizione ecc. Nuovo giornale enciclop. Venezia, ijfH-

Dei mostri umani , dei caratteri fondamentali su cui

se ne potrebbe stabilire la classificazione , e delie in

dicazioni che presentano nel parto. Tre lozioni acca-

dcmiche , 1798 , in 4-



Squarci di lettere del fu abate cavaliere Girolamo

Tiraboschi intorno a un' opera di Tommaso tu mar'

chese di Saluzzo intitolata Le Chevalier errant. Vene

zia, 1795, in ia.

Notizia dei viaggi al mar rosso ecc. di Filippo Piga-

fetta nobile vicentino. Tratte da un manoscritto inedito.

Venezia, 1796.

Notizie biografiche intorno a Blosio Pallaio. Venezia,

1796.

Due lettere che accompagnano un manoscritto inedita

del secolo XV intitolato La Vendetta trionfale di amore,

di Francesco Malacarne fiorentino. Venezia, 1796.

Del giardino. Discorso accademico. Parma, 1796, in

4 , Bodoni. »

Dcllu osservazioni chirurgiche spettanti alla riduzione,

Ricordi ecc. Bussano , 1 796 , in 8.

Del carbonchio de buoi ecc. Bussano, 1797, ira i i.

De fibre carbunculosa et de carbone boi-ilio. Papiae,

1 797 , in 8.

De medicamentorum chirurgicorum serie et viribus etc.

Papiae, 17971 ira 8.

Dell'esistenza e della influenza dei sistemi nella eco

nomia animale e della maravigliosa estensione del si

stema cutaneo ecc. Pavia , 1798, ira 8.

Deduzioni chirurgiche della strozzatura della vagina.

1 798.

Della obbUquità della vagina e dell'utero degli erma

froditi ecc.

Conferma delle osservazioni del Ruischio intorno alle

aderenze morbose dell'omento ecc. Pavia, 1799.

Questioni anatomiche , fisiologiche e chirurgiche rela
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live al numeno dei ventricoli del cervello , alla deno

minazione più acconcia delle parti dell'encefalo, all'uso

della milza , dei reni succenturiati e della ghiandola

timo , air estirpazione di alcuni tumori follicolati. So

cietà italiana 1799, tomo vm.

La malattia tredecennale di Aristide. Milano, '799»

in J. Con due tavole in rame.

Dimostrazione della esistenza dì diversi altri sistemi

nella economia animale. Pavia, 1799, in 8.

Auctarium observationum et iconum ad osteologiam

ere. Cum tabulis aeneis, Patavii, 1801 , in 8.

Ricordi dell' anatomia chirurgica , parti 3. Padova ,

1801 , 1802, in 8.

Dei mostri umani , altre lezioni accademiche con rami.

Modena , in .f - Società ital. T. ne.

Spiegazione di un sigillo di Atesina marchesa di Mon-

ferrato. Padova, 1802, in 8.

Esempi di doppia vagina e doppia matrice , di unfalso

ermafrodito , e di trasposizione delle parti genitali.

Modena, 1802. Società ital. Tomo ix.

StilC esofago e sul tubo intestinole di alcune scimie ece.

Modena, i8o3, con fig. Società ita!. Tomo x.

Institutio chirurgica prò candidati^. Patavii, i8o3, in 8.

Essai de réponse au problèma de la Sociètè medicale

dèmulation. - Quelle* sont les injluences sympalhi-

(jues, quexercent les uns sur les au^tres les divers

systémes et organes ile l'economie vivante. Paris i8o3,

in 8. Nel voi. v de^li atti di quella Società. Padova

i8o3 , in 4- In italiano.

Esposizione anatomica della origine e delle distribu-

tioni dei nervi , che servono ai movimenti dei globi
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degli occhi e ad altri organi della testa di alcuni uc

celli. Modena , i8<>4 , in 4- Società ita).

Saggio di splancnografia e di encefalotomia della Foca,

Modena, i8o5. Società ital. Tomo xir.

Osservazioni anatomie/ir, circa all'origine dei mostri

ecc. Modena, i8o5. Società ital. Tomo XH.

Casi a" ostetricia non comuni relativi alla procedenza

della vagina complicata con ernia intestinale, ali1 ab"

bassamente delf utero e ad un triplica aborto. Mo

dena , 1 8o5 , in 4.

Oggettipiù interessanti d'ostetricia ecc. Padova , 1807,

in 4- Con sette tavole in rame.

Le scoperte del celebre Gali sul cervello ecc. ridotte

al giusto valore. Verona, 1808. Società ital. Tom. xn.

Se il cervello , il cervelietto , la spinai midolla , forse

anche le cartilagini e le ossa della spina formino qual

che cosa di analogo alla colonna galvanica. Milano ,

1808, in 8.

Dialoghetti per le levatrici idiote. Pavia, 1808 , in 8.

Ultime osservazioni sopra i mostri in conferma della

proposizione esposta nel tomo IX delle Memorie della

Società ital. Verona 1809. Società ital. Tomo xm.

Risposta ad un articolo del Giornale dell' italiana let

teratura di Padova, relativo ad una censura che ivi

inopportunamente si è fatta del libro dei Sistemi ecc.

Giornale della letteratura medu'.o-chir. Padova, 1810.

Selecta ex instituto clinico-chìrurgico patavino , de vul-

neribus capitis e/e. Prolusio ecc. Ticini, 1811.

Notizia degli artefici e delle opere del disegno del se

colo xn. Padova , i8i3 , in 8.

Di un fungo templiforme ecc. Società italiana 181 4-
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Dello squarciamento delT utero nel parto di donna

paralitica. Società ita!. 1814, in 4-

Elogio di Giorgio nimi ili-aia nobile salugzese. Padova ,

iKi.j. Gol ritratto del Biandrata.

Elogio di fra Saba da Castiglione. 1814.

Elogio di Gioffredo Caroli giureconsulto saluziese ,

allievo e suddito di Lodovico il marchese di Saluzzo.

1794. VERNETTI (Gio. Innocenze) da Cuneo. Sue

tesi di aggregazione al collegio di medicina: v

De viribus electricitatis in motu musculari , sive de

electricitate animali. - De mammarum fabrica. - De

lactis secretione. - De lacte. - De typho. - Typhi pro-

gnosis et curatìo. Taurini die 20 decembris 1794» in 8.

1796. BERTHOLLET (Claudio Luigi). Il barone

Cuvier , parlando del metodo d' insegnamento intro

dotto già nelle nostre scuole dai Beali di Savoia, e par

ticolarmente di quello adottato per la regia università ,

si esprime così : L'ori peut sans doute attendre avec con-

Jìance d'heureux resultati d'un systéme d'instruction

qui a donne dans nos derniers temps a l'Italie san

premier po'éte , d l'Europe son premier géomètre , san

premier chimiste ( i ). Di questi tre sommi il terzo ,

Berthollet , appartiene alla classe medica piemontese.

Claudio Luigi Berlhollet ebbe i suoi natali il 9 di

cembre del i y48 in Talloire presso Annessy nel du

cato di Savoia. Entrato nel collegio delle Province,

(i) V. Orationes in Ac. Taur. habitae anno HDCCCX die iv. TI.

ix. aprilis , quibus diebui amplissimi viri Cuvier, CoiiFier, Balbus

a Magno Magistro ad Italicas Provincias legati Candidali:, publi-

cum aliis aliarum iloctrinarura specimen exhibentibus bamaniter

adfuerunt. Aug. Taurin. Biauco , io 4 . Pag- 41- - Vuoisi però

avvertire che tra l'alfieri t l'Università nulla inni non fi ebit

di comune.

\
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si diede allo studio della medicina, e ne Vesti le in

segne dottorali nella nostra università nel 1771. Reca

tosi quindi a Parigi , come il Cassini , il Lagrange , ed

altri illustri Piemontesi , vi ottenne generosa ospitalità ,

e col favore del dott. Tronchin fu nominalo a medico

del Duca d'Orleans. Ma per naturai gemo , ne\\a cW-

mica egli tostamente ravvisò il campo , che era chia

mato a coltivar con onore, anzi a fecondare con gloria

con. molte ed importanti scoperte, avvegnaché non molto

destra avesse la mano , né per avventura troppo chiari

lo slile e la elocuzione. E fu somma sua ventura l'es

sere stato chiamato al servizio di quel Principe, ama

tore egli stesso di quella scienza.

Era giunta 1' epoca in cui la scienza chimica doveva

splendere di nuova luce vivissiina , e Berthollet era de

stinato a concorrervi efficacemente. Ahhattuta per le

belle scoperte dì Lavoisier la teorica del flogisto , e

posti i fondamenti della nuova dottrina pneumatica ,

Berthollet fu il primo a rinuuziare a quella , ed ab

bracciando questa con persuasione e con ardore , som

ministrò gran parte dei materiali preziosi , onde si

compose il maestoso edifizio della chimica odierna.

È noto eh' egli concorse col sapiente e dovizioso La

voisier, col dotto Guyton de Mc-rveau e con V elo

quente Fourcroy alla creazione della nomenclatura si

stematica , introdotta nella chimica dopo \a sua rigene

razione : nomenclatura veramente analitica e filosofica ,

nella q'uale quasi ogni parola racchiude «na di-finizio

ne , e però da aversi in conto di segnalatissimo servi

gio reso a que' tempi alla chimica da quegli uomini

chiarissimi.

In quella parte dell'istoria di questa bella ed utU«

«cienza , che ne comprende 1' epoca più brillante, »on
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V & pagina in cui non s' incontri il nome <ii Hc.rthol-

let , legato ad osservazioni profonde , a preziosissime

scoperte , le quali raccomandano il nome di lui agli

omaggi della posterità. Tacendo di altre moltissime noi

non ricorderemo , come iu una tavola di materie , che

le principali , onde fu segnalata la carriera scientifica di

questo illustre nostro Connazionale.

Nel primo lavoro che presentò all'accademia delle

sciente di Parigi (1777) Berthollet dimostrava , l'acido

solforoso non differire dall' acido solforico che per una

maggiore proporzione di zolfo; ciò che fu facile di tradur

re, nel seguilo, per una minore proporzione di ossigeno.

Alla dimostrazione di questa verità , molto profittevole

per la teorica del Lavoisier, un'altra ne fece succedere nel

1788, che avrebbe dovuto rendere avvertito il sapiente

riformatore , di racchiudere fra più giusti limiti quella

teorica ; ed è che l' aria ottenuta dal fegato di zolfo ,

cioè il gaz idrogeno solforato procede nella stessa ma

niera degli acidi. Con la quale scoperta Berthollet,

senza che né lui né Lavoisier se ne pigliassero pen

siero , additava l' aurora di un nuovo ordine di fatti

che , a' dì nostri , pose l'obbligo di restringere di molto

la dottrina della formazione degli acidi per mezzo del-

l' ossigeno.

Le sperienze del nostro Chimico sulla scomposizione

del nitro (1781) avrebbero dovuto naturalmente con-

durlo a pronunciare, come pronunciò indi a poco Ca>

vendish , l'acido nitroso essere composto di ossigeno

e di azoto ; ma ostavano le teoriche ipoteticbe ; né

Berlhollet seppe rinvenire la spiegazione di que' fatti

prima del 1780, epoca dell'intera sua conversione alla

nuova pneumatica dottrina.

«;' diede la famosa analisi dell'ammoniaca.
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Non solo la natura e le proprietà degli elementi di

questo alcali furono per lui esattissimamente determi

nali , ma dimostrò ancora , uno di questi elemento ,

l' azoto , doversi avere in conto di carattere essenziale

delle sostanze animali. Queste scoperte di Berlhollet ,

e 1' altra di Gaveudish su l'acido nitroso, compierono

il numero dei fatti fondamentali del nuovo sistema chi

mico in tutto ciò che pareva allora necessario per sa

tisfare ai fenomeni conosciuti. Grande onore tornonae

al nostro da quest'analisi , sicché (ino d'allora il nome

di lui andò del pari con quello de' primi chimici d'Eu

ropa.

Sono note le osservazioni di Scheele su l' acido prus

sico e le varie sue combinazioni così utili alle arti: ma

queste osservazioni , avvegnaché sottili e curiose , erano

però isolate ed incomplete. Berlhollet imprese a riem

pire le lacune lasciale dal Chimico di Svezia , e ran

nodando i fenomeni con una spiegazione chiara e na

turale , riconobbe, nel 1787, che l'acido prussico punto

non contiene di ossigeno. Con questa scoperta , e con

l'appoggio di quanto già aveva osservato intorno all'i

drogeno solforato , e" veniva viemaggiormente provando .

contro 1' erronea generale opinione contraria , l' ossigeno

non essere il principio necessario dell'acidità. Se non

che la teorica novella forte ostacolo frammetteva al trionfo

di queste verità, e gli spiriti dominati da quella ricusavano

di ammettere cosi presto un'eccezione. Né un secondo

lavoro sull'idrogeno solforato, intrapreso nove anni

dopo da Berthollet baslù ancora ; né si arresero gli a-

nimi, finché per le belle sperienze di Gay-Lnssac e

Thénard , per i sublimi pensamenti di Ampère , e per

gì' incalzanti argomenti di Davy fu fatta facoltà alla

chimica di fare questo nuovo passo. Dimostrava al <ìi
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più Berthollet , che una sostanza medesima , un ossido

metallico , p. e. , può , nelle combinazioni , fare alter

nativamente la parte di un acido, e quella di un alcali;

e preparava cosi alla chimica un' era , la quale non sarà

per essere né meno ricca né meno brillante di quella

di cui fu testimonio.

Prima di Berthollet l'arte della tintura non offriva che

una raccolta di mal conosciute ricette , e di pratiche

assurde. Assunto egli nel 1786 a commessane del Go

verno per le tinture , carica lasciata vacante per la

morte del Macquer , al perfezionamento di quel ramo

dell'umana industria i recenti progressi della chimica tosto

applicando, spianò quella specie di caos , e leggi dando e

regole ad un' arte per lo addietro solo dal caso diretta

o dall'empirismo, l'arricchì fino da' primi istanti con

una pratica , di cui i vantaggi furono tali da non si

poter calcolare. Voglio parlare del suo metodo d' im

biancamento per mez/.o dell'acido muriatico ossigenato,

o vaglia del cloro dei chimici moderni ; metodo oggidì

sparso per l'universo intero, e che eseguito in grande

nelle principali manifatture francesi , vi introdusse varii

nuovi nomi (i) da quello desunti dell' illustre invento

re ; testimonianza autentica del merito di quella scoperta.

I . impiego del così detto acido muriatico ossigenato

poteva per avventura considerarsi piuttosto come un

servizio immenso reso ali1 industria , che come una

scoperta brillante per la scienza. Non così dell' acido

che chiamò muriatico sopraossigenato, e de' suoi stupendi

fenomeni j dell'argento fulminante (ammouiuro di ossido

(i) Blanchifserie bertholienne : Berthollet: Bertholler : Ber-

thnllage : Berthotleurs : Berthollimètre etc. V. la descrizione del

SerthoUimilre nel Journal Jta arti et dri mnnufacturei , voi. i,
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d' argento) e delle sue terribili esplosioni. Ma se la chimica

potè andare superba di queste scoperte del Berthollet, l'u

manità ebbe arimanerne atterrita. Fortuna, cbe il pericolo

che si corre nel maneggiare questi formidabili prodotti, fece

si che gli uomini si rimanessero dal farne uso (i).

Altri esperimenti del nostro Chimico sulla detonatane

dell' ossido d' oro ammoniacale fecero meglio conoscere

questo composto pure formidabile , sebbene meno ter

ribile dell'argento fulminante. Egli è senza dubbio ai

lumi eh' egli acquistò su la composizione di queste due

sostanze, che noi dobbiamo le belle ed utili ricerche

su gli ossidi saliGcati , da cui sì gran vantaggio ritrag

gono a' di nostri le manifatture.

Nel 1791 Berthollet riunì tutte le sue ricerche con

cernenti alla tintura in un'opera elementare in due vo

lumi , la quale riprodusse poi alla luce nel 1804 cor

redata di molte aggiunte, alle quali ebbe anchej>art£_.

A. B. Berthollet suo figliuolo, e fu tradotte -rtTvan'te

lingue. Libro essenzialissimo , nel quale non solo tutto

ciò che ragguarda alla teorica e alla pratica di quel-

l1 arte è minutamente e chiaramente esposto , ma ce

qui vaut mieux encore (così il signor Cuvier) on

y trowe les idèe, qui pewent conduire d décownr

des pratiques plus simples ou più* efficace*. Il y in-

dique , par exemple , comment on peut apphquer le bleu

(i) Allorché Berthollet scopri il muriate sopraossigenato di pò-

tassa e la viva deflagrarne di questo sale su i carboni acce»,

ne fabbricò della polvere da caccia , la quale aveva una forza dop

pia di quella della polvere ordinaria. Questa esperita ripetuta

la prima volta a Essorne in presenza di Lavoisier, costò la v.ta .

cinque persone, segnatamente al signor Lcfort direttore .Ielle poi-

veri e dei salnitri , e » madamigella Lefort sua sorella, rt.U uc-

ci,i dall' esplosione del Hiortajo in cui » fcceva . il l»e.caghO ,

malgrado Ir Prc«utioni adoperale onde «il Svenire q»«U. etplo.U»ie.
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de Prusse d la laine et d la soie , et de sa seule

indication est né ce genre de teinture que l'ori nomme

le bleu raymond. Ce livre ( prosegue il lodato scrit

tore ) est depuis 3o ans le marnici de tous ceux qui

pratiquent les arls quii enseigne; et pour en appré-

cier les ejffets , il suffirait de dire que l'Inde , qui seule

nous eìwoyait autrefois des loiles bien colorées recoit

aujourd'hui les nolres. L. infra citato.

Né meno utili alle manifatture , e al commercio fran

cese furono il metodo insegnato da Berthollet d'estrarre

la soda , e il cloro dal sai marino con mezzi analoghi

a quelli che la natura impiega in Egitto , o con altri

dai quali ottengonsi gli stessi effetti $ e quello di dare

«1 lino , al canape , ed anche alla stoppa l' apparenza

del cotone (i). Diresti essere stato privilegio del sommo

Chimico il reudere tosto proGttevoli e sur un'immensa

qualunque sua ricerca la più semplice come la

più astrSTraT Diffalto , quanto egli scrisse su la forza

con cui il carbone ritiene l' idrogeno , e sulle com

binazioni sotto le quali quest' idrogeno 11' è scacciato

col mezzo della distillazione , fu nel seguito di non

poco giovamento a chi cercò di perfezionare e di ren

dere comune )' arte dell' illuminazione con il gasse in

fiammabile ; e il metodo da lui proposto di carboniz

zare l' interno delle botti onde conservare più a lungo

l'acqua ne' viaggi marittimi di lunga durazione , fu con

le dovute cautele messo in pratica con felice risulta-

mento dall' ammiraglio Krusenstern. Finalmente contri

buì a perfezionare 1' arte del monetaggio.

Berthollet conobbe la vera natura delle combinazioni

(i) Vegga»! la descrizione di questo metodo nel Journal de FE-

ente polftfchnique , e nel Bullttin de la Sociéti d'Encouragt-

menl , toin. i , pag. 69.



saponacee : egli provò che 1' acido fosforico è beli' •

formato nei prodotti degli animali: indicò le pratiche

oggigiorno ancora adoperate per far cristallizzare gli

alcali Gssi , e le altre che servono a dar loro una cau

sticità perfetta: fece vedere che l'acido nitrico si scom

pone nella detonasione : finalmente in una memoria su

l' analisi delle sostanze animali e vegetabili , aprì in

qualche modo la via ai metodi scoperti poi da Gay-

Lussac e Thénard per ridurre a' loro elementi , per

mezzo della combustione , quelle combinazioni com

plicate.

Ma l'opera classica di Claudio Berthollct è quella

ch'egli pubblicò nel i8o3 col titolo di Saggio di Sta

tica chimica ; della quale opera aveva concepito l' idea

e gettati i primi fondamenti in Egitto frammezzo alle

fatiche ed ai pericoli senza posa rinascenti. Libro prin-

cipalissimo , nel quale l'autore, mostrando insudicio

la teorica del Bergmann , imprese il primo a spiegare

i fenomeni chimici con le stesse leggi che fanno ra

gione del moto dei corpi celesti , riducendo a se

vero calcolo l' influenza della quantità , della coesione ,

della forza elastica e del peso specifico dei corpi su

gli effetti dell'affinità , eh' egli chiama un' altra attrazio

ne ; libro profondamente astratto , sicché nel presen

tarne l' analisi uà illustre scrittore credette dovere

implorare l' indulgenza de' suoi uditori (1)5 libro final

mente considerato qual monumento del secolo , e che

valse ali' autor suo di esser salutato da' suoi contempo

ranei il Newton della chimica.

(O V. Élogc historique de M. le corate Berthollet , lu a la

•canee publique de l'Académic Royale des Sciences le 7 juio

Par M. le baron Cuvier Secre'Uire-Perpétuel. Pari». Didrfl
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Berthollet ottenne nel febbrajo del 1778 il privilegio

della natività francese: nel 1780 l'accademia delle scienze

di Parigi lo accolse nel suo seno: nel 1792 fu nominato

a membro della commissione delle monete: nel 1794 a

professore di chimica alle scuole normale e politecnica 5

e iiu-l <79<3. essendosi ordinato l'istituto, Berthollet fu

imo dei piimi a farne parte. Nel 1796 fu deputato dal

Direttorio a presiedere con Monge , suo antico collega

ed amico , alla scelta degli oggetti di belle arti , di cui

la forza prepotente spogliava allora l' Italia onde farne

bella la capitale di Francia. Questa mcssione, che

avrebbe dovuto riuscire gravissima a chi serbasse me

moria dell' antica e vera patria , gli procacciò la ven

tura di essere conosciuto dal generale Buonaparte , il

quale , accorto apprezzatore qual era degli uomini di

alto valore, non solo lo volle compagno nella sua spe

izione d'Egitto, ma si valse eziandio del suo suffragio

a farne parte gli uomini più dotti e più

celebri di quella età, ai quali, per dir tutto in poco,

è dovuta la magnifica opera della grande descrizione

dell' Egitto. La storia ha narrato come egli e Monge

vi facessero pruova di zelo e di genio onde procurare

ad un esercito , che i mari signoreggiati dagli Inglesi

separavano dai patrii lidi , quanto abbisognasse all'esi

stenza del soldato ed al successo della guerra : e l'Eu

ropa attonita rammenta ancora con ammirazione 1' at-

• >iià prodigiosa e subitanea, con cui que' due altissimi

ingegni si adoperarono allorquando , scoppiata la guerra

di-Ila rivoluzione , la chimica direnne un ausiliario di

prima necessità per i Francesi.

Ritornato in patria nell'ottobre del 1799 col Generale

in rapo, questi, diventalo primo console, lo sollevò nel

novembre di quell'anno alla dignità di membro del
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senato conservatore - e successivamente a quelle di conte

e di grande ufficiale della legion d'onore. Nel ih>o j fu

provveduto della senatoria di Mompellieri : e fu inca

ricato nel maggio del 1806 della presidenza del colle

gio elettorale del dipartimento dei Pirenei orientali :

finalmente fu decorato nel i8i3 della gran croce del

l'ordine della riunione, e nominato nel iSi/j dal Re

a membro della camera dei pari: mantenuto in questa

dignità dopo il secondo ritorno del Principe nella ca

pitale de' suoi stati. Più tardi, cioè nel '1820, rifiutò

le grandi insegne dell' ordine di s. Michele.

Poco dopo il suo ritorno d'Egitto Berthollet aveva

fermata sua stanza nel villaggio di Arcueil , trattovi

dall' amicizia oud' era stretto col conte Laplace suo il

lustre collega. Era con esso loro un eletto drappello di

generosi alunni , i quali , informati alla virtù e alla

scienza dal Berthollet, crebbero in sapere sì che or

han tutti nome di maestri insigni nelle fisic

chimiche discipline ; che tali meritatnente sono avuti

i Gav-Lussac , i Thénard, gli Humboldt, i Decandol-

le, i Biot , i Dulong, gli Arago ; e tale senza fallo

sarebbe stato Berthollet il figlio, se meno acerbi casi per

lui avesse portato il destino (i). Di questo consesso,

che chiamossi Società d1Arcueil, di cui Berthollet era

(i) A. B. Berthollet, figliuolo unico di Claudio, perì misera

mente nell'aprile dell'età sua. Questo giovane sventurato il quale,

già chiaro per alcune dotte produzioni , prometteva un degno erode

dei talenti del genitore, lasciatosi vincere da qualche funestissima

idea , pose volontariamente il termine a' suoi di provocandosi ,

nel iSn , P asfissia con i vapori del carbone. £ tuie fu ancora

la prontezza della sua mente , tale la sua divozione alla scienza ,

che in si miserande ambasce tenne registro delle sensazioni che

pruovò fino all'ultimo suo respiro. Questa veramente strana «crii-

turi fu poi stainputJ negli Annali di chimica. Sue opere :

Voi. IL 36

 



56>

il fondatore e il presidente, si hanno alle stampe tre vo

lumi di dottissime Memorie. Quivi egli mori il dì 6 di

novembre dell'anno 1822. L'ultima malattia di lui fu un

antrace lungamente dolorosissimo. Sebbene in età di j4

anni , parve rapito inaspettatamente ai molti suoi amici

ed estimatori , ai quali il robusto temperamento di lui

faceva sperare ancora lontana la perdita.

Se il suo molto sapere gli guadagnò la stima uni

versale dei dotti , lo resero caro a tutti i buoni l'aureo

suo carattere , e le sue sociali virtù , sulle quali nulla

poterono le perversità de' tempi , e le molte vicende ,

a cui la sua patria adottiva soggiacque. Moderatissimo

in ogni cosa , il suo disinteresse fu sjenza esempio ;

anzi fu tale, che mentre altri arricchivasi mercé le

sua scoperte , egli mandava per ben due volte a sob-

bisso le sue sostanze per servire alla scienza con di-

jdiosissimi esperimenti (i). Amò ingenuamente le

lettere e i letterati, e sapeva apprezzarne con fino

Mèmoire sur la combinaison du soufre avec Poxigène et Patide

muriatique. Socic'té d'Arcueil. Paris 1807, toni, i, pag. 161-180.

Annali-» de Chimie , voi. Ci, pag. Sai.

Recerches sur Vaction réciproque du soufre et du charbon. L.

e voi. cit. pag. 3o4-33a. Arni, de Chimie, voi. 64, pag. Sai.

Mèmoire sur Fanafyie de Fammonìaque. Pari» 1809, 1. e. voi. a,

pag. 368-294. Ano. de Chimie , voi. 67, pag. 218.

A» B. Bcrthollet cooperò pure alla seconda edizione degli cle

menti dell' arte tintoria di Claudio , suo genitore.

(i) Bcrthollet era come avvezzo a spandere, diressimo, scher

zando i più segnalati servizi nella società. Al dire del barone

Cuvier , il guadagno procurato al commercio francese dalla sola

estrazione della soda, giusta il metodo del nostro Cliimico, somma

a più di 4o millioni ogni anno. Egli avrebbe potuto vendere ad

altissimo prezzo il secreto dell'imbiancamento per mezzo dell'acido

muriatico ossigenato; e tuttavolta amò meglio di pubblicare gratuita-

«i.'itlr la tua scoperta, per cui tanto sudò e Unto s>pc«r, sicché n'ebhcro
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discernimento le produzioni dello spirito. Ricevette gli

onori , ed occupò le alte cariche come a vero savio si

conveniva; più zelante di rendersene degno, che di

accrescere gli uni , o di conservare le altre.

In Berthollet erano in sommo grado V aulico cota»-

gio , la rettitudine e la schiettezza allobroga. In tempi

in cui il terrore regnava solo in Francia, non paventò

di dire il vero a que' uomini di sangue , de' quali una

sola parola dannava a morte (i); né l'affetto grandis

simo e la stima verace (2), che in altra epoca nu

triva per lui il felice Capitano, cui i destini fecero

a durare gran danno i luoi domestici aSàri. Delle quali cose

avendo avuto contezza il Sire d'allora, fattolo chiamare a se --

Moiuicur Derthollet , gli diceva , fai toujourt ceni mille ècus au

set-vice de mes amìs; — e comandava sul punto che gli fosse

sborsata tal somma. Scnonchè ai privati sensi di gratitudine pre

valendo in lui la grande idea del bene univeroale , Berthollet non

dubitò di dare, il <lj pr;mo d'aprile dell'anno 181$ , '^yu^mT'

per lo dcponiraento dei suo discepolo (che tale volle farsi Napo

leone al suo ritorno d'Egitto), del »uo amico, del suo benefattore,

(i) Incaricato egli, poco prima del 9 termidoro, dell'analisi di

una cospicua quantità d' accfuavita desinata ali' esercito , e che si

pretenderà essere avvelenata , rispondeva dichiarando , essere quel

liquore innocente. Il comitato di salute pubblica, di cui la rela

zione di Bfrthollet sconcertava i piani iniqui , chiamato a se l'Au

tore , -- commetti oses-tu soutenir , gli dice Robespierrc, que

celle cau-dn-vie quc tu vois ti trouble ne contieni pas de pot-

soiì .J -- trangugiatone tosto un bicchiere, — jamais , rispose

l'intrepido Chimico , je n'cn ai tant bu. — Tu as kien du cou-

rage! sciama il feroce Dittatore; -- e Berthollet, — j'en ai eu

tiavantage quand j'ai écrit monrapport. - E qui ebbe fine il dia

logo : ma forse che la conversazione non avrebbe avuto il termine

che al tribunale riroluzionario , se minor bisogno si avesse avuto

de' suoi lumi. 114 gennaio 1816 Bcrlhollct disse un'orazione sulla

tomba di Guyton ile Morvcau suo antico collega ali' istituto.

(a) « Dans cctte immense pnissaiicc où il (Nnpolc'on) fui bicntòt

porto, au milieu df re tourbillon qui ne lui pcrincttait de prcndre

«e rie» ime cuimaisnancc approfondir, jon Chiinislc d'Egvpte e'Uit
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facoltà di dispensare corone , valsero a farlo annove

rare fra li suoi cortigiani.

Dissero particolarmente le lodi di C. L. Berthollet

i signori Gay-Lussac e Thénard , sulla sua tomba ,

Chaptal alla Camera dei Pari , Julia-Fontenelle alla

società reale accademica delle scienze , Cuvier ali' isti

tuto di Francia ecc. ecc. Le sembianze di lui furono

ritratte dal Boilly , nella collezione dei membri dell'isti

tuto , e dal Tardieu in quella dei Pari e dei Deputati.

Anche nella 6iogra6a dei Contemporanei è il ritratto

di Berthollet. 11 suo busto fu modellato , dopo la sua

morte, da Gayrard.

Opere stampate di Claudio Berthollet.

Mèmoire sur [acide tartareux. Journ. de Physique.

Paris 1776, voi. vii.

sur fair. Faris 1776, in i a.

Mèmoire sur la combinaison des huiles avec Ics ter

re* , Cattali volatil et les substances métalliques. Mera,

de l'acad. roy. des sciences. Année 1780. Paris 1784.

Recherches sur la nature des substances animales ,

et sur leurs rapporti avec les subslances végélales.

JL. e voi. e. Pag. 1 20-1 2/{-

•Observalions sur la composition de faUiali fixe. avtc

l'acide crayeux. L. e voi. e. Pag. 126-126.

devenu pour lui une sorte de tavant officici ; et si quclqu'un ne

lui frisali (.in sur un objct scientifiquc une réponsc assez precise

a son gré , il avait coutume de dire , et quclque foia avec hu-

ineur : .le le demanderai a Berthollet. Il s'était habitué a piacer

toutei les circo n ver trs chimiqucs tur (a téle; et il a fallii plus

d'une ibis que M. Berthollet, qui ne voulait point se parer du

bica d'autrui , lui rcpelàt lei nomi dei vcrilablci nutcurc. Cuvier

'• r- PaB- 3 o-
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Essai sur la caustica? de» sels métalliques. L. e voi. e.

Rapport sur Copèration du Départ. Par MM. Macquer,

Cadet, Lavoisier, Baumé, Cornette et Berthollet. L. e

voi. e. Pag. 6i3-6i5.

Observalìons sur la decamposition de l'acida rùtveux.

Premier Mémolre. L. e. Aunée 1781. Pari.-* 1784.

Pag. ao-a3. Second Mèmoire. L. e voi. e. Pag. aaB-a'53.

Troisième Mèmoire. L. e voi. e. Pag. a34-a4a.

Expèricnces sur Cadde sulfureux. L. e. Année 178».

Paris 1783. Pag. 597-601.

Recherches sur I augmentation de poids qui'èprouvent

le soufre , le phosphore et l'arsènic , lorsquils sont

changés en acide. L- e voi. e. Pag. 602-607.

Observations sur la décomposilion spontanee de quel-

ques acides végétaux. L. e voi. e. Pag. 608-61 5.

Observaùons sur la causticitè des alkalis et de

chaux. L. e voi. e. Pag. 616-619.

Mèmoire sur la diffèrence du vinaigre radicai et de

l'acide acéteux. L. e. Année 1783. Paris 1785.

Mèmoire sur l'acide ntarin dèphlogisliqué. L. e. An

née 1785. Paris 1788. Pag. 276-295.

Mèmoire sur la décomposition de Uesprit de vin et

de fét/ier par le moyen de Cair vilal. L. e voi. e.

Analyse de l'alleali volaliL L. e voi. e. Pag. 3i6-3a6.

Observaùons sur la combuslion de Uaìr vital avec les

huiles. L. e voi. e. Pag. 327 -33o.

Suite des recherches sur les substances animales. L. e

voi. e. Pag. 33i-34g.

Mèmoire sur le fer , considera Hans ses diffèrens états

métalliques. Par MM. fandermonde , Berlhollet et

Monge. L. e. Année 1786. Paris 1788. Pag. i3»-aoo.



Note sur l'analyse d'un salile veri cuìvreux du Perou.

L. e voi. e. Pag. 4;4-477-

Rapport conceruant les cidres de Normandie. Par

MM. Cadet, Lavoisier, Baumc, Berthollct, et d'Arcet.

L. e v. e. Pag. 479-5o6.

Obsen'atìoìis sur quelques combinaisons de l'acide mu-

rialiqne oxigdné. Mém. de l'acati, des se. de Turili.

Anntcs 1786-87, voi. viri della serie, st. nel 1788.

Me.ih.oda de nomenclature chimìtjue , proposée par

MM. do Morveau , Lavoisier, Itcrthollet et Foitrcrof.

Paris 1787 , in 8.

Essai sur le phogistiqite et la constilutìon des acides ,

trud. de l'auglais de Kirwaii. , avec des notes par

Morveau, Lavoisier t Berlliollet etc. Paris 1788, in 8.

Mémoire sur L'acide prussiqne. Acad. des' se. Année

187 , Paris 17^9. Pag. 148-163. Ann. de Climi, voi. i.

~*^»im i

Observalions sur la combinaìson des oxides metalli-

ques avec les alkalis et la chaux. L. e voi. e. Amice

1788, Paris 1791. Pag. 728-741. Ano. de Chim. voi. i.

Précis d'une thèorie sur la nature de Cader , sur ses

préparations etc. Paris 1789 , in 8.

Instructìon sur Cari de la leinture , par Foerner ,

traduit de tallemand , par C , augmentée de no

tes , par MM. Desmarets et Berlhollet. Paris 1791,

in 8. Traci, in ital. con quelle ed( altre note da Giobert.

Torino 1796, in 8.

Élémens de fari de la teinture. Paris 1791 , m 8.

Ibid. 1804, i voi. in 8, a.e édit. revue , corrigèe et

augmentée, aree une description de Vari du bianchi-

meni par l'acide murialique. Questa seconda edizione ,

alla quale cooperò A. B. Bftrthollet , figliuolo dell'Au



toro, fu tradotta in inglese da Haonilton: in tedesco

da Gcettling. Iena 1792, in 8.

Description da blanchiment des toites et des fils par

l'acide muriatìque oxigèné , et de quelques autres prò-

priétés de celle liqueur relative* aux arts. Paris 179^,

in 8. Aimales de Gbimie voi. 2.

Recherches sur les lois de l'affinile. Mém. de l'institut

national des sciences et arts. Sciences inathématiques

et physiques, tom. IH, Paris an ix. Pag. 1-96.

Suite des recherches sur les lois de l'affinile. - Da

linfluence des proporlions dans les afjlnités complexes.

L. e voi. e. Pag. 207-228.

Seconde suite des recerches sur les lois de l 'affinile. Des

dissolutions et des précipités mètalliques. L. e v. e.

Recherches sur les lois de l'affinile. Paris 1 80 1, in 8.

Trad. in tedesco da Fischer. Berlino 1802 , in 8 : in_

inglese da Parrei. Londra 1804 , in 8. -i_mr^*

Essai de slalique chimique. Paris. Didot, an .X7-i8o3,

2 voi. in 8. Trad. in inglese da Lambert. Londra 1804,

in 8: in italiano da Dandolo. Como iSnj , in 8.

Observations sur le charbon et les gaz hidrogènes car-

bonés. Mem. de l'instit. voi. iv. Paris an TU. Pag. 269-8 18.

Addition aux observations sur le charbon et les hi-

drogènes carbonés. L. e voi. e. Pag. 3i9-3»4-

Seconde suite des observations sur le charbon et les

hydrogènes carbonés. L. e voi. e. Pag. 325-333.

Troisiàme suite des recherches sur les lois de Vajfìnité.

L. e. voi. va. Paris 1806. Pag. 2ag-3oo.

Rapport sur une nouvellc machine inventèe par MM.

Niepìe et nommée par eux Pyrèolophore , par MM,

Berihollet et Carnot. L. e. i.* semestre del 1807.



Rapporl fall OH nom d'une Commission , sur des re-

cherches physico-chirnique. L. e. année 1810, 2e partie.

Considèrations sur Fonai}-se vegetale et l'analyse ani

male. L. e voi. e. Pag. 121-141.

Exposition des faits recueillis jusqu'à prcsent concer-

nant les efl'ets de la vaccination , et examen des ob-

jectians quoti a failes eii differens temps , et que

quelques personnes font e/icore contro celle pratique.

Par MM. Berthollet , Percy et Halle. L. e. Aunée

i8ia, 2.c partie. Paris 1811. Pag. 226-288.

Doscription d'un manomèlre. Mém. de physique et de

chimie de la Sociélé d'Arcueil. Tom. i. Paris 1807.

Note sur l'altèration que ' air et Feau produisent dans

la chair. L. e voi. e. Pag. 333-336.

ObservatioHi sur les proportions des clémens de quel

combinaisons. L. e. tom. 2. Paris 1809.

[lès observations sur les gaz inflammables , dé-

signés par les noms ^'hydrogènes oxicarburés. L. e v. e.

Notes sur divers objets. I. Sur la chaleur produite par

le choc et la compression. II. Sur les bèzoards orien-

taux. III. Sur les changemens que la respiration pro-

duit dans Vaìr. IV. Sur le melange rèciproque des

gas. V. Sur les rapporti de quantità dans les èlè-

mens des combinaisons. VI. Sur l'azote rctiré du char-

bon par l'action de la chaleur. L. e voi. e.

Considèrations sur Vanalyse vegetale et Vanalyse ani

male. L. e. tom. IH. Paris 1817. Pag. 64-76.

Observation* sur les prècipités mercuriels et sur ceux

da sulfate Calumine. L. e voi. e. Pag. 77-g4-

Suite des observations sur Ics gaz in/ìammables , dè-

signès par les noms d'hydrogènes carliurès et d'hy-

drogènes oxicarburès. L. P vai. e. Pag-. 1 4^-16^.



Expèriences tur le. proporiions dea clèatem de l'acide

vitrique. L. e voi. e. Pag. 1 65 -r 70.

Observations sur la composition de laude oximuria-

tique. L. e voi. e. Pag. 171-180. Ivi. Pag. 6o3-6i i.

Note sur la décomposition du sulfate de baryte et du

sous-ca.rbona.te de chaux par la potasse. L. e voi. e.

Berthollet fu uno de' principali fondatori e collabo

ratori degli Annali di Chimica , eh' egli arricchì di

molti articoli originali, e di altri ne' quali sono gli estratti

e le relazioni accademiche delle migliori opere di chi

mica , che andavansi tuttodì pubblicando. Fra i primi

sono i seguenti, che giova qui accennare:

Sur le phosphore ; sa combìnaison indircele avec les

substances mètalliques. Annales de Chimie voi. i.

Sur la combìnaison des oxides mètalliques avec les

parlies astringente! et colorante! des végétaux. L. e

voi. cit.

Observations sur la garance. L. e. voi. 4-

Mèmoire sur Vaction de lucide muriatique oxigèné

sur les parties colorantes des plantes. L. e. voi. 6.

Observations sur l'hydrogène sulfuré. L. e. voi. a5.

JVoiicc. sur un acide retirè des substances animales ,

on acide zoonomique. L. e. voi. 26.

Observations sur le natron. L. e. voi. 33.

Observations sur Vaction que le sulfuré de fer exerce

sur le gaz nilreux. L. e. voi. 3g.

Sur les moyens de conserver Veau dans les voyages

de long cours , et leur application a la conservation

des vins. L. e. voi. 58.

ffotices sur les travaux de Rose. L. e. voi. 65.

Note eri rèponte a M. Ffaff sur les objections de



ii'-r/ ou nouveau principe d'action de l'affinile. L.

e. voi. 77.

iVofe sur /o- effets du cliarbon mis en contaci avec

l'enti et le vin. L. e. voi. g3.

Nella seduta del Consiglio degli Anziani del 26 ventoso

anno iv (16 marco 1796) il sig. Lacuée lesse una me

moria di Berthollet, concernente alla fabbricazione delle

monete , intorno a cui il consiglio stava allora delibe

rando. Dimostrava l'A. in quella memoria che 1' Eu

ropa tutta, ad eccezione dell'Inghilterra, percepisce

un diritto di monetaggio.

Nella raccolta delle lezioni della Scuola normale è

stampato un Cours de chimie generale di lui; e nel

giornale della Scuola politecnica, un suo Cours do chimie

des substances animale! : delle quali opere la prima

fu tradotta in tedesco da Bourguct. Finalmente Ber-

lollct arricchì di un eccellente discorso preliminare,
'•*"^^fc~

li TTfiluCLose note il Sistema di chimica di Thom

pson , tradotto in francese da M. Riffault. Parigi 1809,

ix voi. in 8.

1796. CANTONE (Vittorio Lodovico) da Buttigliera

d'Asti. Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina:

De lapidum principii* acformatione. - Renes, uretere!,

et vesica urinaria. - Jtenum, ureterum et vesicae actio. -

Ischuria. - Ischuriae prognosi* et curatio. - De alka-

linorum , et. carbonatis potassae vi lithontriptica. Tau

rini die ii aprilis 1796, in 8.

RACCA ( Giovanni Luigi ) da Verzuolo , professore

straordinario di medicina pratica nella nostra univer

sità per regie patenti del 5 aprile 1796. Sue tesi di ag

gregazione al collegio di medicina :

Ih adamante. - De organis rcspiralionis . - De usa pul-
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t. - De cantharidibuf. - De phraùtide. - De.

phrenitidis euraliane. Taurini die 19 aprili* 1787, ira 8.

1796. FINAZZI (Pietro Francesco) da Morano ,

dottore di medicina, nato nel 1 74^, laureato nel 1760,

morto nel 1809 , è autore del seguente opuscolo :

Costituzione epidemica di febbre gastrico-putrida con

tagiosa delle bovine di Morano, occorsa nel 1793.

Casale 1795. Percelli 1796, m 8.

Ne' suoi primi anni il medico Finazzi ebbe nel teo

logo collegiate Difendente , rettore del seminario ve

scovile di Casale , suo fratello , un saggio Mentore cbe

informò l'animo suo a virtù. Fatto adulto giovò con

}' opera e con i consigli a' suoi paesani , tale lasciando

in quella provincia desiderio di se, che l'amministrazione

della città di Moncalvo si recò a pregio di pagare, con

atto consolare del 22 settembre 1827, un onorevole

tributo di stima e di gratitudine alla memoriadj;

loroso clinico, e dell'onesto concittadino mancato tanti

anni prima a' viventi. Egli era stato assunto , come già

dissi altrove (voi. II. p. 2i4)» a segretario della società

medica del Monferrato , la quale , perché non appruovata

non che non favorita, dalla suprema autorità, cessola

breve le sue funzioni.

GAMBA ( Carlo Maurizio ) da Passerano , profes

sore di anatomia nella regia università per diploma del 5

dì aprile 1 796. Sue lesi di aggregazione al collegio di

medicina :

De luce. ~ De praecipuo vocis organo , larynge. - De

natura sanguinis. - De lobelia syphililica. - De syphi-

lide.-De syphilidis curalione. Taur. die i a aug. 1^83.

1797. BORGHESE (Giulio Giuseppe) cittadino tii

Saluzzo. Sue tesi di aggregazione al collegio di medicina:



 

De fermentatione. - De aculls. - De hepate. - De bfle.-

De ictero.- Icteri curalia. Taurini die 20 aprili; 1797, (

in 8.

Il dottor Borghese aveva fallo particolar suggello

de' suoi sludii la chimica , e n* era slalo nominato pro

fessore sul principiar di questo secolo : ma i noti casi

resero nulla la nomina di lui a quella cattedra , del che

spesso dolevasi con gli amici. Pubblicò in fol. volaule

il metodo di curare la blenorragia. Servì poscia di me

dico nelle armate francesi in Ispagna , d'onde tornato

in Francia nel i8(4» '"" indi a poco i suoi giorni in

Parigi.

1798. GIULIO (Carlo Stefano Giovanni Nicolao )

nacque iu San Giorgio , borgo della provincia cana-

vese , il 6 dicembre '727 di Filippo notajo, e compiè

i suoi studi in Torino, dove fu successivamente alunno,

titore, e prefetto di medicina nel collegio delle

rovin5Ll."1Prese la laurea nel vigesimo primo anno

dell' eia sua , e fu aggregato al collegio de' Medici il

io dicembre 1784. Nel 1789 fu eletto a professore

straordinario di uotomia ; nominato nel 1791 a profes

sore effettivo a quella cattedra. Fu membro , poi segre

tario della reale società agraria , e socio onorario della

società economica di Lipsia. La reale accademia delle

scienze di Torino lo accolse fra i suoi membri il ••.'.

febbraio 1794 (0> e '° nominò a suo tesoriere il io

di maggio 1 80 1.

(i) In quello stesso giorno fu eletto ad accademico delle scienze

Francesco Rossi , col quale Giulio ebbe comuni la maggior parte

de' suoi scientifici lavori. E non ù da tacersi la gara generosa ,

con cui qui-' due chiarissimi personaggi si adoperavano in quella

circostanza onde cedersi a vicenda la precedenza alla elezione, la

quale- poi , come a professore , fu devoluta dall'accademia a Carlo

Giulio.



Mostratosi favorevole ai Francesi durante la prima

occupazione fatta del Piemonte dagli eserciti della Re

pubblica , l' arrivo del generale Suvarow lo costrinse

a ritirarsi in Nizza di mare , dove si distinse nel cu

rare la febbre contagiosa , che per più mesi desolò

quel contado. Ritornato in Piemonte , fu assunto a

membro della Commissione esecutiva di governo creala

il ao messidoro anno vin , in surrogamento del signor

Debernardi, che aveva cessato di far parte di quella

per la riunione del Novarese alla Repubblica Cisalpina.

Avendo la Commissione cessale le sue funzioni in

fiorile anno ix, il dottor Giulio, nella formazione delle

scuole speciali di Torino , venne eletto a professore di

fisiologia. Nella primavera del i8o4 fu nominato a pre

fetto del dipartimento della Sesia-, nella quale carica

succedette al conte Sammartino della Motta , chiamato

a far parte del senato conservatore. Fu membro delia -

legion d'onore, poi barone dell'impero "tt-*T5" agosto

1809. Cessò di vivere in Milano nel i8i5.

Noi troppo ci scosteremmo dallo scopo principale

dell' opera nostra , se imprendessimo a far qui rngione

della carriera amministrativa del doltor Giulio. Di altri

, fia questa cura, siccome lo fu già in parte (i). Però

limitando noi il nostro dire alla vita letteraria di lui ,

ricorderemo avanti ogni cosa come egli ebbe in dono

dalla natura una memoria veramente prodigiosa, e forze

d'ingegno non ordinarie. Le quali doti della mente

confortate da molta attività nello studio di ogni ma

niera di letteraria disciplina, non che detta CO&OYZÀOWÌ

profonda delle principali lingue d'Europa, ed abbel

lite in altissimo grado da una elocuzione facile e bi'il-

(') V. Stori» d'Itali» dal 1789 a! 1814 scritta da Carlo Botta ,

lib. 3.



lante , avevano reso il dottor Giulio uno de" più chiari

ornamenti dell' università nostra degli sludi. Gran danno

che la condizione dei tempi- lo abbia distratto dal se

guitare la carriera così felicemente intrapresa! La tori

nese università fu privata così del vanto di possedere

nel suo seno un emolo, nel suo genere, dell'eloquen-

tissimo Fourcroy.

Seguendo la ragione delle materie , e prescindendo

dalle tesi di aggregazione di lui al collegio medico ,

sebbene pulitamente scritte , e con bella erudiziene ,

noi toccheremo leggerrnente delle cose stampate o

scrìtte da Carlo Giulio su la fisica, le varie parti della

medicina , le cose agrarie , e la letteratura.

Dopo gli Accademici di Bologna, fra i quali era l'il

lustre Galvani , i primi a fare suggetto delle profonde

loro ricerche l'elettricità animale, ossia il galvanismo ,

• ferono gli Accademici di Torino, per opera dei quali

di molto 'venne arricchita questa parte essenziale delle

fìsiche dottrine. Ai quali incrementi della scienza, e

per i privati suoi lavori, e per gli altri che intraprese

in comune con i colleghi suoi chiarissimi Vassalli-Emuli,

Rossi e Giobert , dai quali era composto il Comitato

galvanico torinese, ebbe non poca parte il dott. Giulio.

Già fino dal 1792 Giulio nei Commentar! bibliografici,

poi nel 1794 in UQa memoria letta all'accademia delle

scienze di Torino, ma non stampala che nel 1801 ,

Giulio e Rossi avevano vittoriosamente confutato le

sperienze, con cui il celebre Volta aveva preteso di

pruovare l' insensibilità degli organi involontari , come

sarebbero il cuore , i vasi , il ventrìcolo , gli intestini e

la vescica, all'azione galvanica. Sue, scrittore della

storia del galvanismo , parlando di questa dissertazione,

ces expériences , dice, soni très-curieuses , très-bien



détaillées, ont èie failes avec beavcoup de soin et de

prècaution, et conticnnent des remarques et cfes ob-

servations très-intéressantes. Queste cose si leggono in

6ne della prima parte di quella storia. In quel mezzo

tempo, ma posteriormente alle scuoperte dei Fisici To

rinesi, Grapengiesser, Humboldt, Schmuch e Fowler,

in Germania, riconobbero anch'essi l'influenza del gai*

vanismo sul moto degli organi involoiitari: ed il Sue a

scrivere , nella seconda parte dell' opera sua , che les

physiciens italìens ont avance une erreur , qvand ils

ont dit que le galvanismo rìagit que sur les muscles

dépendans de la volante. Alla quale, non so se debba

dire troppa parzialità o distrazione dello scrittore fran

cese, ed anche ad alcune difficoltà messe in campo da

Bichat e da Aldini, rispondevano i, proff. Giulio, Rossi

e Vassalli-Bandi leggendo il 27 termidoro anno x al

l'accademia la relazione delle famose spcrienze gai vani che

da esso loro fatte il 22 e 26 di quel mese",' sopra il

capo ed il tronco di tre uomini subito dopo 'la loro

decapitazione; con i quali sperimenti confermavano

senza replica Ja verità della dottrina riguardo alla in

fluenza rgalvanica su i movimenti degli organi non

soggetti ali' imperio della volontà , e particolarmente

del cuore e delle arterie, prima che da ogni altro, da

Giulio e Rossi dimostrata. La Classe, dicono i registri

dell'accademia, a entendu avec le plus grand ìntérét,

le rapport du citoyen Giulio , elle l'invita a remettre

san manuscrit au Secretaire, arréta quii serali inces-

samment livrè d Fimpression, et exprirpa son -««u

pour assister en corps aux expériences (jue les Auteurs

réitcreront sur le corps humain.

In un'altra memoria su l'elettricità propria ed ac

cumulata negli organi degli animali , e P'11 Fartico~
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lurineute nelle piante , letta ali' accademia nella tor

nata del i5 aprile 1798, il professor Giulio applicando

ai vegetabili i principii fisiologici scoperti negli animali,

discorreva le relazioni che esistono tra l' irritabilità di

questi e le contrazioni delle sensitive , e pruovava con

Y esperienza che la sola comunicazione delle armature

tuetalliche delle varie parti di quelle piante non basta

ad eccitarvi le contrazioni che si eccitano negli animali

uccisi di fresco : sebbene , come fu poi dimostrato dallo

stesso Giulio , T apparato del Volta produce que' feno

meni, quando l'armatura è direttamente applicata ai

muscoli dei pezioli delle sensitive , nei quali scopri es

sere la vera sede dell' irritabilità di que' vegetabili.

Dalle poche cose che siam venuti narrando chiaro

appare , che se la famosa scoperta dell' elettromotore

fatta dal Volta aveva mirabilmente commosso gli animi

dei fisici italiani, il Comitato galvanico torinese , di cui

Giulio e?a"*membro , non fu degli ultimi ad occuparsene

seriamente con infinite maniere di curiose sperienze su

i tre regni della natura, le quali ne accrebbero essen

zialmente la teorica e la pratica. Non è mio pensiero

di tessere qui la storia de' lavori intrapresi individual

mente o iu comune da que' personaggi gravissimi onde

era composto il Comitato , la quale si può leggere ,

almeno in parte , nei volumi dell" accademia. Però alle

cose già dette starommi contento d' aggiungere , che i

prò fi'. Giulio e Rossi sostituendo, nella formazione della

pila, dischi di carne cancerosa e di carne putrida ai

dischi di cartone bagnato , e facendo agire quella pila

sur una soluzione di nitrato di argento per mezzo di

fili d'oro , dai fiocchi neri che osservarono, furono con

dotti a credere , che i miasmi putridi della carne corrotta

eoa la quale era stata formala la pila , erano passali pei
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conduttori, ed avevano agito su la soluzione. Il prof.

Rossi, che volle pruovarc la scossa di siffatta pila alla

lingua, fu preso da vomito; del quale, a vero dire, non

è ben chiaro se debbasi accagionare la scossa o i miasmi.

Anzi variando i lodati Accademici in mille guise gli

sperimenti , credettero poter conchiudere , potersi con

l'elettromotore portare immutati alla pelle varii prin

cipii medicamentosi ; accrescendo così la pratica medica

di un metodo terapeutico in molti difficili casi forse

vantaggioso. Le sperienze del prof. Giobert , sebbene ad

altro Bue dirette , e le altre ond' è fatto palese che i

colorì vegetali passano immutati da un polo all'altro

dell' arco , sembrano confortare la teorica dei profF.

Giulio e Rossi.

Finalmente gli Accademici di Torino furono dei primi

ad introdurre nella pratica medica l'uso dell'elettricità

e del galvanismo. Didatta fliio dal 1 797 , nella seduta

del 3o aprile, Giulio, Rossi e Vassalli avevano comu

nicato all'accademia una serie di sperienze tendenti a

pruovare , che nelle scottature di primo e di secondo

ordine l'elettricità negativa, smorzando la flogosi, reca

vantaggio , mentre nuoce la positiva : ed è noto, fra gn

altri moltissimi, il caso di quell'idrofobo, di cui Giulio

e Rossi operarono la guarigione col galvanismo.

Accennale di volo le principali , non tutte , le pro

duzioni elettriche del Giulio (che di alcune altre è

fatta menzione ne' volumi 'dell'accademia, le quali non

furono stampate), diciamo ora degli altri lavori di lui,

che ragguardano alle varie parti della medicina. E fa

cendo capo dall' anatomia e dalla fisiologia , non pos

siamo non dolerci che a' tempi del Giulio , come an

cora a' dì nostri , regnasse nella università la pessima

usanza di dettare i trattati, l'utilità dei quali» oltre!»

i. II. 37



perdita di un tempo prezioso malamente impiegato nella

dettatura, rimane però circoscritta di troppo, anzi va

affatto perduta per chi, già fatto adulto nella scienza,

non frequenta più le aule dell'università. Però crediamo

doversi grandemente lodare coloro fra i recenti Pro

fessori , i quali ragguardando al vantaggio della scola

resca e delle scienze a un tempo , fanno di pubblica

ragione con le stampe le loro istituzioni. Il quale me

todo , per ogni canto utilissimo , se fosse stato adottato

per lo addietro , noi non avressimo a lamentare la per

dita del frutto delle lucubrazioni cattedratiche degli

Allioni, dei Dana, dei Somis, dei Brovardi , dei Cigna,

e quelle più recenti del Giulio, il cui trattato anato

mico-fisiologico, dettato con gran purezza ed eleganza

di lingua, e ricco delle più recenti cognizioni teoriche,

avrebbe fissato un'epoca nei fasti dell'insegnamento

nella nostra università, non altrimenti che l'ebbero

fatto gli elementi di Gsica stampati molti anni prima da

Eandi e da Vassalli. Né certamente il trattato di fisio

logia del dottissimo Martini avrebbe conseguito l'onore

della traduzione nella Capitale di Francia , se si fosse

contentato di proporlo in tesi , poste , non appena pub

blicate , in dimenticanza dagli stessi alunni. Ciò che

rimane delle istituzioni anatomico-fisiologiche del Giulio,

e l' introduzione a quelle, voltala in volgare dal dottor

Anselrni , non che appagare , accrescono il desiderio

della loro pubblicazione.

Più bella sorte toccò alla dissertazione stampata nei

volumi dell'accademia, nella quale i profT. Giulio e

Rossi , premessa la descrizione di un capretto mostruo

samente conformato , impresero a confutare la teorica

tifile cause accidentali , proposta da Lamerv e da Bon-

»«t onde spiegare 1' oritene tlello varie mostruosità , 1*



quale i lodati Accademici pensano doverli in alcuni

casi , come in quello per loro descritto , ripetere dal-

l' esistenza di germi mostruosi.

La terapeutica deve pure a Giulio e Rossi i primi

sperimenti fatti iu Piemonte intorno ali' amxtv\u\stvai\oue

esterna dell' oppio , e di diversi a\Vc\ Y«x\e& , ejmsva \\

metodo proposto da Chiarenti , confermato da Brera

ed ampliato di molto dai Professori di Torino con una

serie di fatti "°a equivoci e chiari, e ben espressi in

una scrittura che pubblicarono nel 1798, nella qUale

il nuovo metodo viene felicemente esteso ad un'infinità

di casi, in cui non era ancora stato pruovato: metodo

ingiustamente criticato nella sua prima origine dai gior

nalisti d'oltramonte (i), e validamente difeso da Giulio

il quale appoggiato alle esperienze, che mostrò non

essere state esagerale, fa saggiamente riflettere, che la

manteca composta con qualche veicolo non animale

gode di un'azione molto inferiore a quella nella quale

entra il sugo gastrico o la saliva , e confuta così la

pretesa nullità di queste sostanze. •••••:

Né di minor pregio furono avute le sperienie /2)

fatte dal nostro Professore su varie specie di animali

viventi , onde determinare l' azione del fosforo su l'a

nimale economia. Dallo quali sperienzC1, comunicate da

Giulio all'accademia nella seduta de)'3'i; marzo 1808, ri

sulta: i." che il fosforo, avuto da alcuni come possente

rimedio , introdotto nel ventricolo e negli intestini degli

animali . vi subisce una combustione , e vi sviluppa i

fenomeni propri di quella combustione-: a.° che soli»

certe condizioni il fosforo esercita una forza deleteria , e

- (i)Bulletin dea scienccs par l.i SocictéPhilomatique. Nivo»e 1797-

(3) V. Alibert. ÌVonveaux élemeiia d» tho>»pcutiijac tt de m«t.

méd. Parii ifto». Tot», r , pag; »oS.



58o

distrugge la vitalità annientando la potenza nervosa. Meno

di i/4 di grano di fosforo bastò ad uccidere i polli, e

1/8 di grano uccise i passeri ; e nel ventricolo di questi

si rinvenne il fosforo tutto intero, e senza apprezzabile

consumo. Per dare la morte alle rane fu trovato suf

ficiente 1/16 di grano di fosforo : queste , sottoposte all'a

zione galvanica, non diedero più alcun segno di contrat

tilità. Assistevano ai ripetuti sperimenti i profT. Rossi e

Vassalli-Bandi , ed il dott. Ansclini. Concordavano per

fettamente con quelle di Giulio le posteriori sperienze

di Brera e di Muggetti : quindi apparisce come sembri

miglior consiglio quello di astenersi dal ricorrere, nella

pratica, ad un rimedio cosi attivamente pericoloso.

Una considerevole dose di tintura alcoolica di cantaridi

incautamente trangugiata, eseguita da un grave tetano

con sintomi d' idrofobia , porse I' occasione a Carlo

Giulio di descrivere , nei volumi dell'accademia , quella

terrìbile malattia , e di tener discorso , da quel valente

fisiologo cb'egli era , su le simpatie nervose , e su 1' a-

zìone dei rimedi assorbiti dai linfatici cutanei. Questo

tetano fu da lui curato felicemente coli' uso esterno

dell' oppio , del muschio , e dell' alcali volatile.

In un'altra memoria, letta pure all'accademia, e' diede

la descrizione e la cura della febbre contagiosa che

fece strage in Nizza di mare nel 1799. Era un tifo con

buboni di carattere pestilenziale. L'armata d' Italia l'a

veva portato e sparso in quella città e contado. Nocque

generalmente il salasso: giovarono per lo incontro il

corticc , 1' oppio , 1' etere canforato , il muschio ed i

vescicatorii. La descrizione di questa febbre stampata

nella Bibtiothèque Italienne , pruova in bella maniera

che nel nostro Professore i sottili pensamenti teorici

non andavano disgiunti da un solido criterio medico.
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Le cose georgiche , e la medicina veterinaria trassero

anche a se il professore Giulio, e fu socio non inoperoso

della reale società agraria , nei volumi della quale , e

ne' calendari georgici , TÌ ha di lui un saggio, a 'vero

dire più scientifico che georgico, sopra le migliori e le

peggiori erbe che spontaneamente germogliano nei prati

delle pianure e delle montagne del Piemonte ; un di

scorso sull'epizoozia che fece strage nel 1796 nelle

bovine del Piemonte : un articolo di lettera sopra una

vasca di Teruavasio ; un discorso de' mezzi di mino

rare in Piemonte i danni della carestia , e preservarlo

dalla penuria ; finalmente una memoria nella quale sono

descritti i principali risultameli dei tentativi fatti nella

27.* divisione militare intorno la propagazione degli ani

mali di lana sovraflina di razza spaglinola, ed il miglio

ramento delle lane ecc.

Come amatore della scienza che ha per oggetto 1' e-

conoinia politica, oltre le cose già accennate, lesse il 19

agosto 1801 all'accademia una memoria, nella quale trattò

i.* dell'utilità e del modo di constatare, avanti il primo

vendemmiare anno x, la popolazione dei sei dipartimenti

subalpini; i.a dell'impossibilità, in cui gli autori d'aritme

tica politica furono fino allora di ridurre a numero la

popolazione del Piemonte ; e scrisse dell'oro nativo che

in pagliuole si ritrova nelle colline dei dintorni di San

Giorgio nel Ganavcse.

Finalmente come letterato. Carlo Giulio seppe acqui

stare un giusto diritto ali' estimazione de' suoi paesani ,

che a lui e al dotto prof. Giobert sono debitori del primo

giornale scientifico , letterario e delle arti , che siasi

stampato in Piemonte : giornale per ogni riguardo pre

gevolissimo , e certamente meritevole di più lunga vita ,

st alla sua pubblicazione fatto non avessero ostacolo la



nota condizione de' tempi. Fra i molti articoli , originali

o tradotti dal tedesco, dall' iogle.se ecc., inseriti dal prof.

Giulio in quel giornale , piacenti di ricordare qui partico

larmente le sensatissime riflessioni fisiologicbe di lui sulla

morte del conte Ugolino, e de' suoi figli descritta da

Dante nel 33." libro dell' Inferno. Al Giornale scien~

tifico tenne dietro nel i8o3 la jBiblioth&jue Ilalìenne,

stampata in Torino dai proli. Giulio, Giobert, Vas-

salli-Eandi e Rossi , della quale uscirono alla luce do

dici volumetti. L'assunzione nel 180 j di Giulio alla

prefettura vercellese pose il termine alla pubblicazione

di questo utilissimo giornale particolarmente destinato

a far noti oltraraonte i progressi delle scienze e delle

arti nell'Italia. In questa Biblioteca è il sunto delle

principali produzioni scientifiche lette da lui all'accade

mia , o stampate nei volumi di questo pi imo Corpo

scientifico dello Slato.

Carlo Giulio aveva sposato nel 1 80 1 la damigella Bar

bara Millet. Da queste nozze nacque Carlo Ignazio Giulio,

socio del collegio delle arti , classe di matematica , e

professore sostituito nella regia università , degno erede

dei talenti dell'illustre genitore.

Opere stampate del prof. Giulio.

De montibus ignivomis. - De globo oculi. - De Ni-

gritarum colore. - Cicuta officinali!. - De iheoriae me-

dicaefonlibus. - De derivatone et revulsione per venae

neclìonem. Taur. die 1 5 dee. 1 784 > in 8.

Saggio sopra l'argomento quali siano le migliori, e

le peggiori Erbe , che spontaneamente germogliano

nei prati delle pianure , e delle montagne del Pie

monte, Soc. agrar. Torino 1 788 , voi. IH. Pag. i-aao.
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Estratto di alcune esperienze , le quali dimostrano es

sere i movimenti del cuore di sangue caldo e di san

guefreddo eccilabili, facendo comunicare le armature

metalliche applicale ai nervi, die sì diffondono nella

di lui sostanza , col cuore medesimo. ConMne\iVat\ Vv-

Miografici. Torino, Fea, 1792, tom. w.

Là excitabilitate contractìonum in parlibus musculari-

bus involuntariis ope animalis electricitalis, Dissertalo

J. C. Julii et Rossi. Meni, de l'acati, roy. Jes se. de

Turin. Années 1792-1800, voi. xi della serie, slamp.

nel 1801. Pag. 34-56.

Discorso preliminare sulla epizooiia chefece e fa an

cora tante stragi nelle bovine del Piemonti , Consi

derazioni ecc. Al Doti. Dana. Calend. georg. 1797.

Articolo di lettera del Doli. Giulio al Prof. Vassalli

sopra una vasca di Ternavasio. L. e v. e. P. io4-

Discours lu d l'Acad. R. des Sciences de Turin , ou

Exlrail des expèriences sur les effcts de quelques re-

mèdes dissous par la salive , ou le sue gaslrique ad-

ministrés extérieurement par le D. Giulio et M. Rossi.

Turin 1798. Fea, in 8.

De' mezzi di minorare in Piemonte i danni della ca

restia , e preservarlo dalle penurie , Discorso ecc. Serve

d'introduzione ad una istruzione sulla coltura delle pa

tate, pubblicata per cura della Soc. agrar. , e fu ri

stampato nel Cai: georg. degli anni 1799 e 1800.

Rapport presente a la Classe des sciences exactes de

tAcad. de Turin le 27 thermidor , sur les expèrien

ces galvaniques faites les 2? et 26 du méme mois ,

sur la téle et le tronc de trois hommes , peu de terni

après leur décapilation , par les Citoyens Vassalli ,

Giulio et Rossi. Turin an X, de l'Jmpr. Nat.
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La relazione fu scrìtta e letta da Giulio. Fu anche stam

pata nel Journ. de physique. Vendemiaire an xi.

Histoire d'un tetano* avec symptómes d'hydrophobie

produit par le poison des cantharides : salvie de quel-

ques considérations physiologiques sur les sympathie:

nerveuses , et Vaction des remèdes àbsorbés par le»

vaissaux lymphatiqu.es de la peau. Mém. de l'acad.

des se. de Tnrin pour les années x et xi. Voi. in della

serie stamp. l'anno xn- 1 804. Pag. i5-3a.

Description d'un monstre , avec des rccherches physio

logiques sur les monstres concernant particulièrement

la question : S'il faut rapporter tous les monstres a

des cautes accidentelles. Par les Citoyens Giulio et

Mossi. L. e voi. e. Pag. 37-72. Il medico Caligarli

ne diede un sunto nel voi. v della Bibliolhèque ila-

lienne. Tmiu an xu.

Mémoire sommaire contentini les principaux resultai*

des essais faits jusquà ce jours dans la 27' Division

militaire sur la propagation des bétes a laine super-

fate d'Espagne ; et sur Vamélioration des laines par

les alliances des brebis mèrinos avec des brebis pa

dovane*, calabraises , romaines etbiellaises etc. Mem.

della Soc. agr. per gli anni x e xi, voi. 7 della serie.

Pag. 162-190.

Extrait d'un mèmoire sur les effets du fluide galvanique

applique aux differentes planiti. Bibliothèque italienne.

Turin an xi , voi. i. Pag. aB-Sj.

Précis de quelques expèriences sur les effets meur-

triers du phosphore. L. e voi. e. Pag. 5o-6o.

Sur la vertu simulante du camphre dans les végc-

taux. L. e voi. e. Pag. 1:6-119.

de quelques expèriences faites par les Citoyens
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Julio et Rossi , dans le bui de dècouvrir si le fluide

galvanique se charge et entrarne avec lui des mias-

mes putrides. L. e. voi. a. Pag. ii.-j-iao.

Histoire de la fièvre contagieuse qui desola la com-

mune et les environs de Nice , depuis l'an 7 jusquen

Fan 8. L. e voi. e. pag. aig-a3a, e voi. ni, pag. 16-27.

Sur l'or natìf en paillcttes quon troupe dans les col-

lines des environs de S.-George , arrondissement e/e

Chwas. L. e. voi. iv. Pag. 3-17. Turin an Tu.

Rapporl lu par le Citoyen Mio d l'Acad. des Se. de

Turin , sur la puissance simulante de l'électricité or-

dinaire et du galvanismi. L. e voi. e. Pag. a5-3o.

Introduzione al Trattato anatomico-fisiologico del citt.

C. Giulio eco. trasportata in lingua toscana dal citt.

G. Anselmo prof. straordinario di notomia ecc. To

rino dai Tipi Filantropici. È dedicata allo stesso Giulio.

Rapporl entre l'irritabilité des animaux et les con-

tractions des sensitive!. Letto all'accad. il 1 5 aprile

1798. Inedito.

Essai sur le galvanisme animai. Letto il 1 8 luglio

1802. Inedito.

1790. BONVICfNO (Costanzo Benedetto), primo

professore di chimica nella università di Torino, sorti i

suoi natali in Centallo nell'anno 1789 di parenti agiati,

e prese la laurea nel 1760; ma non fu aggregato al

collegio de' Medici che nel 1778. Ebbe a maestro nella

pratica il Carburi , e nella chimica il Gioanetti , suo co

gnato , agli insegnamenti del quale confessa con grati

tudine in molti luoghi de' «uoi scritti di essere debitore

della sua educazione e de' suoi progressi in quella scienza.

Diffatto Bonvicino vide molto addentro nella storia na

turale, e particolarmente nella chimica; nella qual« *
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per le opere stampate , e per le scoperte fatte , lasciò

nome meritevole di riverenza.

L'amicizia del conte Saluzzo, ma più i suoi meriti

scientifici gli aprirono le porte dell' accademia reale delle

scienze. Ciò fu nel solenne ristauramento del 1783. Fa

anche socio ordinario , poi presidente della reale so

cietà agraria , vice-presidente del consiglio centrale di

sanità, e membro di varie accademie estere. In quella

epoca , unica , come già osservammo , nella storia dei

medici , in cui i ministri d' Igea la facevano da legisla

tori , Hoii vicino tenne la presidenza della municipalità di

Torino; e nella prima formazione del Corpo legislativo,

fu deputato a quello per lo dipartimento della Stura.

Le principali produzioni letterarie di Benedetto Bon-

vicino , stampate nelle memorie dell'accademia delle

scienze di Torino , al corredo di dottrina con cui fu

rono dettate un pregio singolare congiungono , quello

cioè di ravvolgersi quasi tutte intorno ad argomenti di

patria utilità. Diffatto nel 1784 leggeva all'accademia

una lunga ed assennata scrittura su la depurazione del-

1' acido fosforico estratto dalle ossa , e su la natura de'

suoi precipitati ; alla quale un' altra ne faceva succe

dere, del pari curiosa che importante , su quella specie

singolare di pietra, di cui è mirabile particolarilà l'es

sere opaca in istato di siccità, e il farsi diafana se

tuffata nel!' acqua. Di questa pietra , chiamata perciò

idrofana dai mineralogisti , appunto perché preziosa

assai e rarissima, erano fino allora mal noti i principii

fisici e chimici. Scopertala finalmente in copia suffi

ciente fra i minerali del Piemonte , Bonvicino potè sot-

toporla a variati sperimenti, e darne così egli il primo

una compiuta analisi, ed indicarne con probabili con-

j«tture il modo di formazione. \



Seguendo la ragione del tempo , troviamo negli ao-

cadcmici volumi un altro lavoro di Bonvicino, nel

quale sono accennate le principali acque minerali della

Savoja , e particolarmente descritte ed analizzate quelle

termali d'Aix. Era il 1784 quando egli, per onore

vole commessioue avutane dall'accademia , intraprese un

viaggio idrologico in quel ducato , nel quale ebbn a

compagno 1' ab. Michele Donaudi , che molto gli giovò

colf opera. AH' analisi delle acque d'Aix tengono dietro

alcune fìsiche considerazioni su la cagione e T origine

delle acque minerali.

Sebbene non molto rimarchevole per la novità dei

fatti , perché appoggiata su pratiche conosciute, tuttavia

come utile fu merilnmentc avuta l' analisi chimica e

comparata della maggior parte dei sali marini che si

distribuivano nc^li stati di S. M. , siccome quella onde

era fatta palese l' intima natura di una sostanza dive

nuta per l'uomo un oggetto di prima necessità. L'ana

lisi fu fatta d' ordine superiore nel 1787. Furono sot

tomessi ali' esame i sali che si traevano di Tripoli ,

di Trapani , di Evissa , di La-Matte , di Peccais , di

Mouticrs e di Sardegna. Lemery , Geoffroy , Hellot e

Baiimi' 1' avevano preceduto in siffatto genere di lavoro

per i rispettivi loro paesi.

Nel 1789 Bonvicino insegnò un nuovo metodo èli

estrarre dall' acetato di rame cristallizzato V acido ace

tico (che, a motivo della sua forza e del suo stato, ora

acelo radicale, ora glaciale appellavasi) ridotto al mas

simo grado di purezza , e di conccntrazione ; nel che

consiste , come ognun sa , la condizione essenzialissima

dei chimici reattivi. E fu anche il primo ad impiegare

l'acido acetico per uso esterno, come vescicatorio, nelle-

odontalgie, nelle cefalee , nelle afte, nelle ulceri, e uè'
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cancro ; e scrisse averne ottenuto più sicuro vantaggio

che dagli acidi minerali.

Un simile lavoro intraprese nello stesso anno sul

prussiato di potassa ferruginoso non saturato , la cui

teorica e composizione , a malgrado degli scritti di

buon numero di autori di grido, molte cose lasciavano

a desiderare. Dopo molti tentativi e' giunse a prepa

rare quel prezioso reagente in modo tale , che mesco

lato con gli acidi non presentasse neppur un atomo di

ferro , o di altro metallo ; sebbene riconobbe col cele

bre Lanr] riatti, il ferro, avvegnaché non sempre suscet

tibile d'essere precipitato dagli acidi , essere parte inte

grante di quel prussiato.

Nel 1 799 , giovandosi delle osservazioni di Demetrìo

Agaphy , direttore delle scuole normali di Astracan ,

comunicate dal barone della Tarlila , in quel tempo mi

nistro per S. M. alla corte di Russia, al marchese di Berse-

zìo , determinò la vera natura della turchina di Persia

o sia orientale , mostrando doversi quella pietra pre

ziosa riferire al genere degli opali e semiopali , e non

alle susUnze litologiche , come era stato fatto per Io

innanzi. E siccome fra le ricchezze minerali, di cui

abbonda il Piemonte , sonovi anche dei semiopali , e tra

gli altri la pietra idrofana, scoperta in copia da Bonvi-

cino istesso snl Musine, della quale conobbe, i caratteri

fisici e chimici , tranne il colore , essere analoghi a que'

della turchina orientale; così non dubitò di credere,

che se ne' luoghi ov' è l' idrofana forse anche per caso

del rame , questa , anche in Piemonte , al certo si can

gerebbe anche in turchina. Frattanto ciò che fra noi

la natura non opera per se , Bonvicino cercò di farlo

con l'arte; e vi riuscì: avendo dopo replicati speri

menti scoperto nell'ossido di rame disciolto nell'acido
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idro-osalico un mezzo sicuro di dare ali'idrofana del

Musine tutti i caratteri della turchina orientale ; e ad

altre pietre più dure , 1' apparenza di pietre preziose.

I pensamenti politici ed economici su la coltivazione

dei prodotti del regno minerale in Piemonte, comuni

cati da Bonvicino all'accademia nel i8o3 , calzano a

pennello con quanto su quell'argomento di altissima ri

levanza per la pubblica e la privata utilità ebbero a scri

vere il cav. Robilant , e prima di lui il Donati , il cui

lavoro, sepolto negli archivi di corte, era rimasto ignoto

al nostro Professore. E certamente un paese , siccome il

nostro , abbonde?olissimo di minerali, avrebbe dovuto es

sere fonte inesausta di vantaggiose speculazioni. Senonchè

per l' inavveduta economica amministrazione , ma più

per l' ignoranza in che si era per lo addietro della chi

mica , dovevano queste necessariamente andare per la

peggio, e svogliarne chi forse avrebbe avuto il volere e

i mezzi di applicarvisi. Adunque con saggio intendimento

Bonvicino indicava le produzioni mineralogiche del no

stro suolo , e proponeva i mezzi di trarre da quelle

il maggiore utile che si potesse. E perciocché oltre al-

l' indicazione di quelle nostre mineralogiche ricchezze ,

era cosa essenzialissima il far conoscere con esattezza

e precisione le circostanze locali del loro giacimento , e

le altre che potessero renderne vantaggioso il governo ,

cosi facendo primo scopo a' suoi progetti le miniere

di piombagine che sono nel nostro paese , quattro ne

descrisse , delle quali una di qualità eccellente , e ver

gine ancora d' ogui coltura , ed un' altra di piombagine

pura e massiccia , posta nel territorio del Villar nella

valle del Pelix. La descrizione è stampata nei volumi

dell'accademia.

Dal poco che abbiamo accennato dei lavori e delle
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«coperte di Bonvicino è facile 1' arguire , che delle alpi

nostre , ricchissime in ogni maniera di oggetti naturali

i più preziosi e i più rari , non tutte le produzioni

erano conosciute, siccome noi sono di presente ; sicché

non è da maravigliare se agli scienziati viaggiatori riu

scisse , come riesce tuttora , di farne passo passo rac

colta di non poche o allatto nuove , o credute per lo

addietro solo indigene di stranieri lidi. La mineralogia,

ma più la litologia e per la difficoltà delle ricerche,

e per l' infanzia della scienza , lasciar doveva molto a

desiderare. Copiosa suppellettile offerivano adunque al

nostro Professore il nuovo viaggio da lui intrapreso

nelle alpi , e gli altri fatti in appresso da Domenico

Perotti , nativo della Viù , giovane addestrato da lui a

quelle ricerche , e perciò stipendiato dal Governo. Je

compie publitr mes voyages des alpes pìémontaises

au fur et mesure que faurai pu reclifier et computer

les observatìons de mineralogie et de lithologie que

fai déjd faites , ou que fy ferai encore. Celai de Lanzo

est déjd prét, et fespère pouvoir le présenter au public

avant que fannée courante s'ècoule. Queste cose di

ceva Bonvicino all'accademia il dì primo di agosto iSoS,

ma i suoi viaggi non furono pubblicali: né io ne so

di più di questo e degli altri manoscritti di questo mio

dottissimo maestro. Ciò solo io ritraggo dalle memorie

storielle che precedono gli accademici volumi, avere egli

il 17 dicembre del 1808 letto all'accademia un saggio sta

tistico-chimico sulla miniera di Cobalt di Usseil nella

valle d'Aosta ; del qual saggio l' accademia decretava

eoa unanimi suffragi l' acccttazione , siccome di uno

fra i più preziosi materiali per la statistica , che

sarebbero «tati mandati a quel ministro dell'interno.

Frattanto egli diede notizia ali' accademia di diverse
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specie di fossili da lai «coperte nella valle di J.ar./.o ,

fra le quali alcune affatto nuove, ed altre già uote ai

mineralogisti. Chiamò i fossili per lui descritti : Succi

nite , Mussile , Pendole-Idocrase , ^Ialite , Topazo-

lite\ e diede di quest'ultimo una compiuta analisi. Fi

nalmente il 16 gennajo 1808 ragguagliò l'accademia

della esistenza nella valle d'Aosta del metallo in quel

torno novellamente scoperto da Klaproth , e da lui

chiamato col nome di Titano. Già fino dal 1786 Bon-

vicino aveva ritrovato , nel quarts incrostato nella balza

attigua alle case del villaggio di s. Martino nella valle

d'Aosta , dei prismi di titauite , conosciuti fino allora

sotto il nome di vero schorl rosso ; ma il primo a sco

prire il titano ossidato in Piemonte 'fu Domenico Pe-

rotti. Ciò accadde nel 1806. Il prof. Giacinto Carena,

accademico delle scienze , ritrovò poi quel metallo nella

montagna che chiamano \Alpe de la Kotondelière ,

appiè del Monviso.

A questi , che furono i principali lavori scientifici di

Benedetto Bonvicino , debbonsi aggiugnere gli elementi

di chimica farmaceutica , eh' egli dettò allorquando ,

essendo finalmente questa ultissima sèienza salita fra

noi alla dignità di pubblico insegnamento , la cattedra

lungamente promessa al Gioanetti venne affidata al di

scepolo di lui, che senza dubbio n'era degnissimo.

Libro scritto con chiarezza e semplicità di stile , nel

quale alle teoriche recenti, e alle tcoperte dei Lavoisier ,

dei Fourcroy , dei Berthollet e dei Chaptal , con bel-

l'ordiue proposte , e con buona critica dichiarate , sono

con opportuna brevità unite le nozioni le più sicure

d'istoria naturale, che ne rendono più utile e più dilet

tevole la lettura.

Dissi , gli accennati essere i principali , non i soli
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lavori di cui il prof. Bonvicino facesse bella 1' onorai»

e lunga sua scientifica carriera. DifTatto noi gli dobbiamo

ancora le analisi del feto pietrificato stato descritto dal

.M,trino ; delle acque di alcuni pozzi delle città di Chieri

e di Pinerolo , vantaggiose o nocevoli all'arte tintoria;

delle varie specie di sapone io uso fra noi per levare

il grasso alle lane ; della tintura tonica detta le goccie

di Bettouscheff, la quale riconobbe non essere altra

cosa ohe la tinctura aurea vitrioli martis di Boerhaave;

finalmente quella del segale allogliato. Scrisse ancora del

modo di migliorare 1' olio di noce ; dei caratteri prin

cipali dei fungili , e della natura del loro veleno , ch'egli

ripone in un principio acre saponaceo di quelle piante.

Finalmente si ha di lui alle stampe un opuscolo sulla

cura della epizoozia dominata in Piemonte nel i8o5,

nella quale raccomandava come vantaggiosissima la li

monata solforica presa internamente, ed i profumi mu

riatici come profilattici.

Benedetto Bonvicino fu uomo di bellissimo aspetto :

in lui la gravita del professore era temperata da modi

dolci e cortesi : amò i suoi discepoli , e ne fu riamato

e riverito. Non dirò che fosse eloquente , ma il suo

dire semplice, chiaro ed ordinato rendeva profittevoli

le sue lezioni. In tempi in cui la chimica era avuta in

disprezzo , anzi in sospetto fra noi , e' non dubitò di

posporre I1 utile ali1 amore della scienza , alla quale era

nato, e ad un avvenire dubbioso. Per lui le alpi nostre

crebbero in celebrità, la metallurgia patria prese una mi

glior direzione , e la litologia cominciò ad essere con più

sicura scoria coltivata. Né è da tacersi che il musco mi

neralogico della K. università deve alle ricerche di Bon

vicino buona porzione delle sue ricchezze, siccome la

tctiola chimica torinese deve al suo zelo la bella e
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doviziosa collezione di minerali messa assieme da lui , che

ne fu il primo professore. Nelle teoriche , come si

conviene a uomo saggio , non fu troppo corrivo , né

restìo di troppo : voleva decidesse 1' esperienza. In un

momento in cui pretendevano taluni doversi rinnovare

la pratica di vuotare affatto il cordone ombelicale onde

preservare dal vajuolo , tentò sulla propria prole la

sperienza ; ma non fu felice il rìsultamento. Nelle rela

zioni sociali lasciò nome di sincero e di onesto. Mori in

Torino il a 5 gennaio dell'anno 1812, settantesimo

terzo dell'età sua. Alessandro Gai-magnano , professore

di latina letteratura , disse le lodi di lui ne' solenni fu

nerali celebrati il 1 4 di marzo nella cbiesa di s. Fran

cesco da Paola,, ai quali assistette in corpo la uni

versità ( i ). Il prof. Scavini gli dedicava nel 1 8 1 1 la

2." ediz. del suo Précis historique de la doctrine de

tinflammalion. Fu questo un laudari a laudato viro.

Opere stampate del prof. Bonvicino.

De concreti! calcareis. - De com. totius fi. C. vela-

mentis. - De insensili culis halitu et sudore. - De

acidit. - Do variolis. - De variolarum curalìone.

Taurini 1778, in 8.

Sur la dèpuralion de Facìde phosphorique tire des os.

Mem. dell'acc. delle se. di Torino per gli anni 1784-85,

voi. vi della serie, st. nel 1786. Pag. 821 -34o.

Analyse d'unfoctus petrifiè. L. e voi. e. Pag. 38 1-386.

De la pierre hydroplume du Pìémont. L. e voi. e.

Pag. 475-497.

(i) CI. V. Bonvicini ctc. Laudatio ab A, Garnwcp»no cVc. Ku%.

Taiir. Biauco i8ia , in 4-

i. n. sa
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.Analyse des principale^ eaux minèrales de la Savoie.

L. e., parte a.*, voi. TU- della serie. Pag. 4I')-iJ{-

Analyse chimique et comparèe de la plus pari des

sels marins qnon distribue au public dans les étals

•de S. M. L. e. per gli anni 1786-87, voi. vili della

serie, it. nel 1788. Pag. 645-667.

Du vìnaigre radicai et glacial tire des cristaux de

fènus: de quelques phènomènes de sa cristallization ,

et de son usage extèrieur camme remède caustique.

L. e. per gli anni 1788-89, voi. ix della serie, st. nel

1790. Pag. 373-81. Ann. de Chimie , v. i., p. i5o.

Sur l'alcali phlogisliqué. L. e voi. e. Pag. 382-3g3.

Ann. de Chimie, voi. x, pag. i5i.

Sur quelques propriétés irrègulières de la teinture vio

lette des Jleurs de mauve , et de la lessivc de Prusse,

considérèes camme réagens chimiques. L. e. per gli

anni 1790-91 , voi. x della serie, st. nel 1793.

Analyse comparèe de quelques eaux de Quiers et de

Pignorai , doni les teinturies se servent avantageuse-

ment , et de quelques autres de la première de ces

villes qui ne soni pus propres d cet usage. L. e. p. xvi

( In comune col conte Sammartino della Motta).

Essai d'expériencet propres d dècowrir dans les vè-

gétaux la nature de quelques substances qui ne soni

pas encore assez connues. L. e voi. cit.

Analyse de la teinture tonique , dite les Gouttes de

Bestouscheff. L. e. voi. x , pag. LXXIII.

Sur l'analyse des végètaux. L. e. voi. x, pag. n.

Sur dtverses espèces de savon. L. e. voi. x , pag. xiv.

Rcmarqucs sur la véritable nature de la turquoise,

d'un procede propre d colorer intimement les
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pierres naturelles , et a les rendre semblables d la

turquoise orientale. L. e., per gli anni 1792-1800,

voi. xi della serie , st. nel 1 80 1 .

Vues èconomiques sur la culture des produils du règne

minerai en Piémont. L. e. , per gli anni x-xi , voi. TU

della serie, st. nel 1 804. Journal des mines v. xi, p. 3-34-

Elementi di chimicafarmaceutica e d' istoria naturale

e preparazione de' rimedi. Parte prima. Torino , St.

IN*. i/,, anno MI. Tomo secondo. Ivi, 1810, in 8.

Sur les mines de plombagine des départemens de la

Sture et du Pò. L. e., per gli anni XH e xm, voi. xiv

della serie, st. nel 1806.

Essai entrepris pour arriver a améliorer Vhuile de.

noix. L. e v. e. , pag. i84-ig5. Bibl. i tal. V. i49-i58.

Essai d'analyse et observalions sur le seigle argoté. L. e.

voi. xiv, p. xx. Bibl. ita!, i, 97-105. Ann. de Chim.xviii,*8.

Observations relative! aux progrès de la vaccination

en Piémont. Accad. delle se. voi. xvi, pag. xcvm.

Mèmoire sur la mine de Cobalt d'Usseil dans la val

lèe de Lonzo. L. e. voi. xvi , pag. CXLI.

Sur le titane oxidè de quelques vallces du Piémont.

L. e. voi. xvi , pag. LX.

Sur le titane oxidè de la vallèe d'Aoste. L. e. , per

gli anui 1809-10, voi. xvm della serie, st. nel 1811.

Mèmoire stalistique sur le cobalt du Piémont. L. e.

voi. xviir , pag. xxi.

Descriplion du Péridot-idocrase , et de quelques autres

substances lithologiques d'espèee nouvelle , nommées

Succinite, Mussile, Alalite et Topazolite , découvertes

dans la vallèe de Lans , dép. du Pò , en Piémont :

suivie de l'analyse de la Topazolite. Journal de physi-

que. Paris 1806, voi. 62. Pag.
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Lettre d J. C. D&lamètherie. Paris 20 mari 1806.

Journal de Physique , voi. e. Pag. 282.

Pensieri sulla cura del? epizoozia che regna ora in

Piemonte. Torino 1 80 5. St. sociale , in 1 6.

Storia di quattro persone che morirono avvelenate dai

funghi, con un saggio sui caratteri principali di queste

piante , sulla natura del loro veleno , .e sui soccorsi

da darsi a chi gli abbia sgraziatamente ingojati. To

rino. Fea , in 1 8.

1800. AUDIBERTI (Giuseppe) nacque in Villafranca

nel contado di Nizza , e fu allievo nel collegio delle

Province. Confortato dai regii favori andò ad udire le

lezioni dei più prestanti nell'arte in Parigi e in Londra.

Ritornato in patria applicò particolarmente all'ostetrìcia, '

cui diede poi un addio , creato dottore di medicina

nell' università di Cagliari.

Fu persona molto accetta al pio re Vittorio Ema-

nuele , eh' egli ebbe la sorte di seguire nella funesta

migrazione di Sardegna a vece del Vastapani, il quale

aveva amato meglio dimorarsi in patria. E ne fu re

galmente rimunerato , essendo stato successivamente

innalzato alla dignità di conte, ed eletto a primo me

dico delle LL. MIVI., a.medico generale del regio eser

cito , a professore onorario , a vice presidente della reale

accademia delle scienze , a capo del magistrato del .pro

tomedicato , e come tale a membro del magistrato di

sanità , a direttore generale delle vaccinazioni , a socio

<'el collegio di medicina ecc. ecc.

Fu veramente degna di grande commendazione la

devozione dell'Audiberti al suo Signore; poiché l'in-

o-rtezza , in cui si stette per troppo lunga età di ve

der finalmente ristorata la miglior fortuna , faceva pa



lese ch'egli non era tratto dalla speranza della mer

cede e degli ambiti onori. Ma siccome per questa somma

virtù è da lodarsi grandemente , così non possiamo Ai-

noverare a' posteri le opere scrìtte , o le cose operate

da lui ne' tanti magistrati ch'egli tenne; poiché, ne' ma

gistrati , le cose forse parvero a lui già abbastanza a buon

fine avviate; e una sola opera porta in fronte il suo

nome , la quale non essendo opera originale , ma tradu

zione (i), non gli potè procacciare il miglior nome di

autore , ma solamente il modesto titolo di traduttore.

Morì in Torino nel 1826: il 18 di ottobre fu l'ul

timo giorno della sua vita. Il prof. Martini gli dedicava

nel 1824 * suoi Etementi di Polizia medica.

Con l' articolo biograGco del conte Audiberti si è

posto il fine al secolo xvm. Le aggiunte che si dovreb

bero fare ali' opera , sarebbero tante che di troppo ver

rebbe ad accrescersi la mole di questo secondo ed ul

timo volume. Esse troveranno luogo più acconcio in

un supplimento , nel quale saranno anche le notizie dei

Medici Liguri e Sardi. E poiché dal passare più oltre

ci vieta la riverenza della nostra età, mi piace che

qui abbia fine per ora la BIOGRAFIA MEDICA PIEMONTESE.

Nota intorno l'articolo biografico di Battista da

(Voi. I, pag. i6a e scgg. )

Le riflessioni critiche da me addotte onde

l' innocenza , o almeno muovere fortissimi dubbii sulla

(i) La traduzione francese del trattato delle malattie veneree

dell'inglese Himtcr. Parigi 1787 , in 8.



pretesa complicità di Battista da Vercèlli nel tentato

avrelenamento di papa Leone X , non ebbero buon

accoglimento dal chiarissimo Autore della Storia lette

raria della Liguria (f^ol. 3, pag. 3 1 , nota +). Ho

riletto quel mio articolo , e i principali scrittori delle

cose <!' Italia , che tennero discorso di quel malaugurato

affare ; né perciò io ne ritrassi di che mutare la pri

miera opinione. Marrano quel fatto gli storici, ma non

lo pruovano: per lo incontro la dimostrata impossibilità

di commettere un delitto, e Yalibi sembrano pruove

tali da aversi in conto di positive. Né dalla medaglia

io conchiusi l' innocenza del Battista -, che sarebbe un

troppo strano modo di giudicare : ma è chiaro che io

ho voluto inferire a minori ad majus , come dicono i

loici, che se è colpa il deturpare l'onore e sprecar la

vita degli uomini tutti , condannandoli senza le più si

cure prove , la colpa è maggiore quanto più grande è

1' utile che questi uomini col valor loro in qualunque

genere di virtù potevano prestare ai loro simili. Del

resto la comparazione tra il Battista e l'Aretino non

panni acconcia ; poiché altri non potrebbe produrre né

un dramma di malvagità nel primo da porsi in bilico

con le turpitudini del secondo. Quanto al ne quid nimis,

disaminando me stesso credo potere con buona sicurtà

affermare di avere scritto per amor di patria bensì ,

ma esponendo e il bene e il male fatto col solo fine,

e in modo che la narrazione potesse ingenerare negli

animi gentili il desiderio del bene operare.

Nota intorno funicolo biografico del conte Morozzo.

(Voi. II, pag. 4o3. )

I manoscritti del conte Morozzo , nei quali sono le

osservazioni sopra la mortalità de' soldati e de' carré
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rati , mi sono alati affidati dal signor conte Balbo , con

suggerimento di trarre da quelle isolate osservazioni un

corpo di formale dottrina su quell' argomento , prima

del Morozzo , non mai stato trattato dagli scrittori di

economia politica. Ho procurato di satisfare nel miglior

modo che per me si potesse, all'onorevole ufficio, pre

sentando al signor Conte il risultamento del mio lavoro,

cui la pratica degli spedali militari di Francia e di

Lamagna mi faceva inclinato, in una dissertazione in

titolata : Essai statistique sur la mortalité dans les

Troupes de S. M. le Roi de Sardaigne en temps

de paix, lire des òbservations inédiles faìtes sur cet

objet par M. le comte Morozzo, depuis 1 77 5 jusquà

Fan 1 79 1 inclusivement : sitivi d'un tableau de la mor-

' Ialite dans les prisons de la ville de Turin dans Ves-

pace de quarante ans. Di questo lavoro , il quale fu

onorato dell' approvazione della Giunta accademica pre

posta al suo esame, piacque all'Eccellentissimo Presi

dente di leggere già una parte all'Accademia nella tornata

del 26 di maggio 1828.

GILLIO P.r« e R. con sommo aggradimento

V. Tosi Revisore Arcivescovile

Se ne permette la stampa

BESSONE per la Gran Cancelleria.
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Calce viva , azione della , su

varie sostanze ; Saluzzo, Cal

ci metalliche ; Sai uzzo.

Calcinazione, aumento dipuò

prodotto dalla ; Beccaria ,

Eandi.

Calcoli ; Aacina , Augenio.

Biliari nelle bovine ; Bru-

goone.

Calcolosa , passione ; Guaine-

rio,Tiberga,Augenio,Ancina.

Caldane ne' cavalli; Toggia.

Calore animale; Cigna.

Calorico , influenza del , sui

_fiari ; Corsi.

m. n.

Canape; Vigo. Coltura; Da a».

Danni prodotti dalla mace

razione del ; Fontana.

Cancrena secca; I .a neri, Car

ron , Bonvicino.

Cancro; Tenore.

Canfora, virtù stimolante del-

la , sui vegetatili ; Giulio.

Cantaridi , tintura di , ingo

iata , cagione di tetano eoa

sintomi d' idrofobia ; Giulio.

Capre di razza spagnuola;

Brugnone , Giulio.

Carbonchio bovino ; Jemina ,

Malacarne.

Carbone ; Berthollct. Assor

bimento del, in vasi chiusi;

•Saluzzo. là. nell'aria atmo

sferica , e in diversi gassi ;

Morozzo. Gas molto ossige

nato ottenuto dal carbone;

Mora zzo.

Carta, confezione della; Vigo.

Cassia marilandica; Bellardi.

Castagno , innesto del , sopra

la quercia ; Vassalli-Bandi.

Catarrale, influenza epidemi-

ca; Bellagatta. Catarro ; Bo-

tallo , Dulaurens.

Cavalle pregnanti , igiene

delle; Teggia.

Cavalli, razze de'; Brugnone.

Maniera di esaminarli; Ber-

sezio. Malattie esttrne;Tog-

gia. Cecità ; Toggia.
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Cerambice adoroto. Vassalli -

Eandi.

Cervello, se il, il cervelietto,

il midollo spinale , le ossa e

fors' anche le cartilagini eee.

formino gualche cosa d'ana

logo alla colonna galvanica ;

Malacarne.

Cervelietto umano ," struttura

del ; Malacarne.

Cervo, pupille del; Beccarla.

Fatante ; Vassalli-Bandi.

Cesarea , operazione ; Rej-

naudo , Oncieui.

Cicalai Abbò.

Cigno selvatico; Morozzo.

Cimurro, F. Morva.

Chermes minerale , prepara*

sione del; Fontana.

Chimica, elementale; donTici

no. Teoricapneumotica;yio-

rozzo, Corsi, Cardini, Eandi.

Nomenclatura i Berthollet ,

Corsi. Stato della chimica in

Piemonte nel tecolo 18°, V.

Gioanetti , Salozzo.

Chinirgia; DaVigo, Sori, Ca

landra , Chaumet , Foglietti ,

Bertrandi , Malacarne. Ope

rativa ; Charricre , Bclloste ,

Bertrandi. Principi ; Spa

gnolino , Malacarne. Stato

della chinirgia in Piemonte

nel secolo 1 8°; F~. Bertrandi.

Cibi , natura dei j Gallina.

Citarsi , del , una tal valla

al giorno i Anonimo.

Cloache , mezzo ^economico

di espurgare le; Bardana.

Cobalto, miniera di, d"Usse-

glio ; Bonvicino.

Colonna galvanica, P". Cer

vello.

Colore, cangiamento di, pro

dotto dal fuoco ; Beccarla.

Colori animali , esame fisico-

chimico dei ; Morozzo.

Collegio medico di Torino ;

Alberigo. a" Asti; Rastello.

Statuti antichi ; Occlerio.

Colli, maniera di accrescere

la fertilità dei; V.usalli-

Eandi.

Comitato galvanico torinese,

y. Giulio.

Concepimento , tempo del ,

nella specie umana} Costco,

Riva.

Cordone ombilicale; Rouhault.

Conduttori elettrici , utilità

dei; Yassalli-Eandi.

Cortice peruviano ; Guidi ,

Torrino , Bertrucci , Yigo ,

Yastapani, Carron.

Cranio, perforazione dtlj Bu-

zan. Pfellamania; Gualdana.

Craveford, teoria di ; Vatsalli-

F.andi.

Cretini ^Malacarne.

Crisi ; Dulaurens. Superiti-

ziose ; Volpino.

Crociate -t Raclm.
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Crosta lattea; ftoslagni.

Croup ; Carron.

Crusca ; Toggia , Vassalli-

Eandi.

Cuore umano, tavola anato

mica deli Malacarne. Ecci

tabile dall'elettricità; Giulio.

F. Galvanismo.

Danaro , usura del ; Mulla

tera.

Dementa , filosofia della ;

Daquin.

Denti fossili elefantini ; Mo •

rozzo.

Derrate, fissazione del prezzo

medio , o mercuriale; Vas

salli-Eandi.

Diagnosi; Argenterio, Valle.

Dialetto piemontese ; Pipino ,

Brovardi.

Digestione negli uccelli; Bru-

gnone.

Digitale purpurea; Carron.

Disegno , notizie degli arte

fici e delle opere del, nel

secolo i /i; Malacarne.

Disuria ; Cima.

Donne, malattie delle; Trotta ,

Costeo , Bourgcois. Donne

scienziate; Marcelle, Uar.za,

Malacarne, Vassalli-Eandi.

Dura madre , insensibilità

della ; Verna. Struttura ;

Fantoni.

Ebollizione , fenomeni dtlT ;

("ijna.

Eccitisi della luna -, del sole;

Beccarla.

Ecclesiastici , scrittori di me

dicina; Champier.

Efemendi ; Arpioo. M'edic-)-

meteorologiche; Bi.inclii. Me-

leorologiche ; Vassalli , !>o-

mis , Mullatera.

Egitto , viaggio ali'; Donati.

Elettricità; Beccarla, Cigna,

Cardi oi , Eandi, Vassalli,

Giulio. Teorica di Haujr ;

Vassalli-Eandi. Nel vuoto:

Eandi. Animale; Cardini,

Eandi,VassaIIi-Eandi,Giulio.

Influenza nella vegetazione;

Vassalli-Eandi, Cardini,Giu

lio. Nel colore dei vegeta-

ii/t/Vassalli-Eandi. Sul moti

muscolari ; Eandi , Giulio.

Analogia col magnetismo ;

Cigna. Apparecchio molti

plicatore dell' elettricità ;

Cigna. Elettricismo naturale

ed artificiale ; Beccaria. A-

zìone tulle calci metalliche;

Beccarla. Sull'aria; Becca-

ria. Atmosferica a del se

reno/Beccarla. Ragione della

distribuzione dell' elettricità

sulla superficie dei corpi ;

Cardini. Differenza dell'a

zione dell'elettricità della

macchina e della pila; Car

dini. Istrumento per cono-

sttre fthtlrieitè giornaliere
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e spontanea delFuomo e de

gli animali ; Cardini. Na

tura del fuoco elettrico ;

Beccaria. Influenza dell'tlet-

Iricità sull'uomo; Cardini.

Usi medici dell'elettricità;

Cardini , Eandi , Vassalli-

Bandi , Giulio.

Elettrometroi Beccaria , Yas-

salli-Eandi.

Emetici; Guidelti.

Epate , anatomia , fisiologia

e patologia dell' ; Bianchi ,

Bertrandi.

Elisia ; Marino , Trombetta.

Farcino ne' cavalli del nord;

Toggia.

Farina , mezzo facile di eia-

minare la qualità della; Vas-

salli-Eandi. Detonazionf di

un magazzino di; Morozzo.

Farmacologia; Trotta , Fran

cesco di Piemonte , Guaine-

rio, Pantaleonada Gonfienza,

Augustis , Champier , .M .-tu

lio , Dancsio , Alessandri ,

Serafino, Scbina, Bertaldi,

Coli , Petrina , Auda , Bar-

' beirac , Portigliotto.

Farmacopea, chirurgica; Re-

baudengo, Malacarne. Sarda;

Paglietti. Torinese; Bianchi.

Febbri; Guainerio, Augenio.

Teorica delle; Gavet. Feb

bre biliosa; Ricca, Guidetti.

Epidemica; Jemina. Jd. di

Coni; Lanieri. Etica ; Tor-

rino. Gialla ; Mullatera. In- '

termittenle ; Lobetli , Boc-

ciolouc, Cardini. Linfatico-

biliosa di Coni; Forncri.

Maligna; Marassi, Piana.

Miliare di Novara; Deago-

slini.^Pestilente petecchiale;

Trerisio. Popolare del Pie

monte ; Gajr. Putride ; Al

bera. Jd. endemiche di Ciam- i

beri; Daquin.v5Wa/or/a;Grat-

tarolo. Contagiosa di Nizza;

Giulio. Contagiosa nelle bo

vine ; Toggia , Finazzi , Giu

lio , Bonvicino.

Felce, riviifificazione di una;

Bellardi.

Ferite ; Trono , Calvo. Alla

testa; Botallo, Romano, Rou-

bault , Buzan , Malacarne.

Da armi da fuoco ; Botallo.

Semplicità nel medicarle;

Botallo , Agnelli.

Ferratura; Brugnone. Abuso

ed ignoranza della; Bcrsezio.

Ferritmodo difare, calamitati

con gli stessi poli agli estremi

opposti; Vassalli Eandi.

Ferro reso magnetico dal gal

vanismo ; Morozzo. Stati me-

faWicide/jBerthoIlet. Azione

delferro incandescente, sul

l'aria e i gassi; Morozzo.

liso delferro negli emaciati;

Trombetta.
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Feto umano , animazione del;

Penna, Monti. Nutrizione;

Rounault. Estratto dall' om-

bilico. Calvo , Bianchi. E-

. strallo dall'utero , se ab-

bia vissuto; Monti. Pietrifi

cato; Rejneri , Bonvicino.

Fetore , modo dì togliere il ,

comunicato agli appartamen

ti dai luoghi segreti; Dardana.

Fiamma, cagione dell'estin

guersi della, nell'aere rin

chiuso ; Cigna.

Figliuolanza , educazione fi

sica della , per ciò che ri

guarda la bevanda; Anoni

mo. Rassomiglianza della ,

ai genitori ; Castagiieri.

Filosofi antichi, scrittori di

medicina ; Cbampier.

Fiala di Bologna ; Morozzo.

Fiori , esame fisico-chim'ico

del colore dei; Morozzo.

Influenza della luce e del

calorico sui fiori ; Corsi.

Fisica sperimentale; Beccarla,

Eandi, Vassalli-Eandi, Corsi,

Morozzo , Saluzzo, Cigna.

La verafisica ravvisata nel-

l' antica Sicilia; Beccarla.

Fisica animaslica; Bellagatla.

Stato dellafisica in Piemonte

nel tecolo 1 8; V. Roma, Bec-

'caria.

Fisiologia , sistema di ; G*l-

lerati. Dignità della ; Cigna.

Fistola lacrimale; Anel, Ter

raneo, Ricca, Bianchi, Mo-

rone , Calvo.

Flebotomia; Cbarapier, C.is-

sano , Buccio, Bntallo , Au-

genio, Luca, Arellano, Bian-

zallo, Castellano, Torre,

Roseo , Bussolo. Negli ema

ciati; Trombetta, di piedi;

Francia. Nelle febbri epide-

miche ; Rtccardi, Nelle fe-

rile; Vacchcrio , Tornatoris.

Nel vajuolo ; Barberis, Tor-

rino, Rjjnaudi, Delapierre,

Simcone. Nell' amenorrea ;

Torrino. Nel tifo ; Bussolo.

Flora di Cagliari; Piazza ,

Allioni. Di Corsica; Allioni.

Di Egitto; Donati. Di Fran

cia; Charapier. Di Nizta ;

Boicr, Scuderi , Allioni. Dì

Roma ; Bonelli. Di Salasso;

Vacca, Rosso. Del Piemonte;

bilioni, BellarJi. Universale;

Alessandri, Manlio, Testore,

Costeo.

Fluido^ elastico , natura del ,

che si svolge dalla polvere

di cannone ; Saluzzo.

Foca, splancnografia, ed enee-

falotomia della; Malacarne.

Foglie , colar nero delle, es

poste ali' aria infiammabile

delle paludi ; Morozzo.

Fontane, origine delle, e dei

fiumi ; Fantoni.



fon) ovaie del cuore ; Betulla.

ffitforo di Bologna ; Beccarla.

Combinazioni delfosforo con

le sostante metalliche ; Ber-

thollet. Uso interno del fos

foro, micidiale; Giulio.

Folard , riflessioni critiche

sui commentar) di ; Bersezio.

Freddo per la evaporazione;

Cigna.

Fulmine, arte di tirar» il,

preuu gli antichi; Vassalli-

KauJi. Mezzo facile di pre

servarne le case rusticht , e

gliedifitj; Beccarla, Vassalli-

Eandi. Ordigno disegnatore

del; Beccarla. Ragione della

morte prodotta dal fulmine

naturale ed artificiale ; Car

dini.

Fumo , cattivi effetti del , su

gli animali domestici. Toggia.

Funghi , caratteri principali,

e natura del veleno dei ;

Bonvicino. Fungo templifor-

me; Malacarne.

Fuoco , come rimedio; Cosird.

Gabinetto difisica di Torino;

A". Roma, Caro, Beccarla,

Vassalli-Bandi.

Galena , commentatori di ;

Cbampier , Booiperto , Ra

sano, Argenterie, Valleriola,

Pozzo, Dulaurcns, Baldino,

Fresia , Camanes.

Galvanismi ; Yassalli-Eandi ,

Cardini, Eaudi, Giulio. Ef

ficacia stimolante del galva

nismo e dell'elettricità; Giu

lio, f. Ferro, Medicamenti,

Elettricità , Miasmi.

Gali, scoperte di, sul cervel

ietto , ridotte al loro giusto

valore; Malacarne.

Gassi, influenza dei diversi,

sull'economia animale; Vas-

salji-Eandi. Efelli deilaforte

compressione dei gassi , par

ticolarmente del gasse acido

carbonico, e gasse azoto puri;

Cardini. Alterazione del gas

ossigeno per lo sviluppo della

luce; Cardini. Gas molto os

sigenato, ottenuto dal car

bone ; Morozzo. Gas dtflo-

gisticato; Salano. Gas idro

geno conservato lungo tempo;

Morozzo. Gassi idrogeno-

carbonati, e idrogeno-ossi-

carbonati; Bertliullet.

Gaxometro ; Bersezio.

Gelsi, innesti e potatura dei;

Vassalli-Eandi.

Generazione; Cui detti, Monti,

Cigna , Ber tra udì. Sana e

morbosa nel corpo umano ;

Bianchi.

Genesi di Mose, esposizione

fisico -chimica - sistematica

della santa ; Tagliuzzi.

Germi,preesistfnsadei;dn]ìo

li. Combattuta; Cigna.
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Ghiaccio , uso etterna del ,

nell'apoplessia; Bardana.

Giardino , il ; Malacarne;

Ginnastica degli antichi ;

Chioul.

Giornale scientifico letterario

e delle arti} Giulio.

Giumarri; Somis , Malacarne.

Giureprudenza, dignità della;

Baldino. f^. f^eterinaria.

Glandule dell' uretra ; Ter

raneo. Dell'esofago; V«rcel-

lone.

Gitili difuocu; Vassalli-Bandi.

Gummi-Kino; Carron.

Grado di Torino i Beccarla.

Gravidanza dinr anni; Bian

chi. Estrauterina ; Cairo,

Bianchi.

Grammatica latina; Codrè ,

Arpino. Piemontese ; Pipino.

Grano, conservazione del; Ber-

sezio , Vassalli-Eandi. Car

bonato i Corsi.

Guado ; Dana.

Icneumone, descrizione di un;

Morozzo.

Icones Taurinense!; Caccia,

Allioui.

Idraulica; Torrino, Beccarla.

Idrocele; Bertrandi.

Idrofono del Piemonte,pietra;

BOQVÌCÌQO.

Idrofobia; Caranta, Percnotti.

Idrope ; Arma. Del condotto

lagrimale; Ancl.

Idrorachtie negli agnelli ;

Toggia.

Idrostatica; Torrino, Beccarla.

Igiene; Jacopo Piemontese,

Butta , Pantaleone da Con-

fienza, Calvino, Monteux ,

Paterno,MagnocaTaIIo,Duso,

Gallina, Anonimo. Delle gra

vide i Biandrata , Bcrtaldi.

Dei letterati ; Grattatoi* ,

Vigo. Dei naviganti * dei

viaggiatori; Grattarci o. Del

le cavalle pregnanti; Toggia.

Igrometro; Cardini.

Imbiancamento delle tele col

doro, arte dell'; Berthollet.

Inoculatone del vajuolo, ori

gine dell' ; Ubezio.

Ippoerate , commentatori d* j

Champier , Stililo, Magioli,

Ferrano , Filalteo, Durelo ,

Lercroni, Augenio, Luca ,

Occlerio , Arcadie, Barijano,

Vastapani.

Ippometria ; Brugnone.

Irritabilità; Cigna. Relazione

, tra I' irritabilità degli ani

mali e le contrazioni delle

sensitive ; Giulio.

Lagrimali , condotti ; Bianchi.

Lagrime britanichet luce del

le ; Beccarla.

Lambicco teparatore ; Dar-

dana.

Lamina del Lotteri; Bertrandi.

Lane ,sperìenxe sopra la groi



6i6

tetta, l'elasticità t la furta

delle ; Vassalli. Migliora

mento delle ; Giulio.

Lanificio i Vigo.

Latte e latticinii; Pantaleone

da CouCenza , Costeo.

Lauro-ceraso , effetti dell' a-

cqua di , sul corpo umano ;

Penchieiiati.

Legna , mezzo per provvedere

alla scarsità delle ; Vassalli-

Eandi.

Lepra; Boccllino.

Liguri Stati-liuti; Malacarne.

Lingua, malattie della, nelle

bovine ; Toggia.

Liquidi gassosi artificiali ,

Saluzzo.

Lissivio di Prussia , come rea

gente ; lìoiiviciiiQ.

Litiasi di varie parti del cor

po umano i Puntoni , Mala

carne.

Litologia piemontese ; Borivi-

fino, Carsi.

Luce, elettrica perfregagione

dei corpi! Bandi. Fosforica

delle pietre ; Morozzo. So

lare , paragonata con la luce

del fuoco comune ; Vassalli-

Eandi. Luce o fuoco di s.

Elmo i Beccarla. /^. Fiori.

Lucertole; Aliino, Fontana.

Luna, eclissi della; Beccarla.

Particella rilucente della;

Beccarla. Influenza nei ve-

getabili; Vassalli-Bandi.

Magnetismo ; Delevis. Pro

dotto dalfulmine; Beccarla.

Analogia con l'elettricità}

Cigna. Usi mft#ci;Mullatera.

Magnetismo animale ; Dop-

pet. f. Ferro.

Malattie , biliose ; Bianchi ,

Vercellone , Ricca , Guidelti.

Del cuore; Barbeirac. Delle

donne; Bourgeois-, Barbei

rac. Dei ragazzi ; Costeo ,

Dulaurens, Manata. Eredi

tarie; Lionnet. Epidemiche;

Gigard , Ricca. Degli organi

genitali ; Vercelloni. Del

petto , Barbeirac ; folgori

di Torino; Ricca. V. Febbri,

Sifilide.

Malva , tintura violacea di ,

come reagente ; Bonvicino.

Mandrie e rosse; Bersezio,

Brugnone.

Mania , perforazione del cra

nio nella; Gualdana.

Manometro j Berthollet.

Marmi di Torino; Vigo.

Mascalcia ; Brugnone.

Medicamenti, inefficacia dei,

tenuti frolle mani nell'atto

dell' elettrizzasione; Somis.

Sciolti nella saliva e nel sugo

gastrico , ed applicati ester

namente; Giulio e Rossi. Prin

cipii medicamentosi traspor

tati alla pelle dalla corrente
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galvanica ; Giulio e Rossi.

Tassa dei ; Rocca.

Medicina pratica generale ;

Guainerio, Gattinara, Bajro,

MontetnLjDureto, Argenterie»,

Valleriola,Augcnio,Nasi,Gal

lo. Psicologica; Vercellone.

Errori della medicina; Gal

lo. Unione dello studio della

medicinaconle matematiche;

Corazzi. Disavventure della

medicina; Bellagatta. Dignità

della medicina; Albino da

Cauobbio, Bairo, Champier,

Mouteus, Saldino.

Medici , errori degli antichi,

Argenterie , Carrera. Apolo

già dei medici ; Perucca.

Medico cristiano; Champier.

Famigliare sincero ; Voysin.

Dovere del; Botallo.

Menstrui in e(à avanzata;

Monti.

Mercurio , usi medici del ;

Gambera , Bclloste.

Meridiano di Torino/Beccaria.

Metallurgia piemontese; Do

nati , Bonvicino.

Messe umida, danni prodotti

dall' ammucchiare la; Vas-

salli-Eaudi.

Metafisica; Menala , Buccio,

Leone, Pctronio, Vercellone.

Meteore ignee ; Bellagalta ,

Delevis, Beccarla, Vassalli-

Eandi.

Meteorismo ricorrente in una

vacca ; Toggia.

Meteorologia ; Buccio , A.r-

pino, Daquin, Delevis, Grat-

tarolo, Donali, Beccarla, Su

ini*, Vassalli-Eandi, Mulla-

tera. Influenza della meteo

rologia sali' economia ani

male ; Mullatera. Ufi della

meteorologia; Mullatera f,

Murisengo , Meteore ignee,

Aurore boreali , Nebbia.

Meteorologici, strumenti, che

segnano le loro variazioni

per se stessi; VassalliTEandi.

Miasmi , se il fluido galva

nico si carichi e trasporti jj

Giulio e Mossi.

Meteorografo;Vassalli-Eandi.

Miliari ; Bianchi , Fantoni ,

Damilano, Deagostini, Je-

mina, Allumi.

Milza , malattie della , nelle

bovine ; Toggia. Uso della

milza; Caramelli, Malacarne.

Minerali , coltivazione dei

prodotti , in Piemonte j Do

nati , Bonviciao.

Miologia; Brugnone.

Mitologia ; Saldino.

Mneumonica,arte; Grattarolo.

Moccio de' cavalli del noni;

Toggia.

Monferrato , genealogia della

Casa di ; Malacarne.

Monte bianco , primo viaggio



alla sommità del; Paccard,

Vassalli-Bandi.

Mono, meccanica del; Ber-

jezio.

Mostri; Bianchi , Dana, Pen-

chienati , Brugnone , Mala

carne , Giulio e Rossi.

Morva de' cavalli; Brugnone ,

Bersezio , Toggta. V, Ci

murro.

Mummie , virtù igrometrica

dei capelli delle; Yassalli-

Eandi.

Murisengo , grotta metereo-

rologica di ; Delevis. Pi-

renta di; Dclevis , Fontana.

Muscolari , contrattilità delle

parti, per mezzo dell'elettri

cità animale; Giulio e Rossi.

Mussile ; Bonvicino.

Nebbia ; Delevis. Causa fi

sica della ; Corsi.

Nervi, che servono ai moti

degli occhi degli uccelli ;

Malacarne.

Kitraje di Roma , di Napoli,

di Malta , e di Sardegna ;

Morozzo.

Noci, accrescimento dei; Vas-

salli-Eandi. F~. Olio.

Nomenclatura chimica; Ber-

thollet , Corsi.

Nosologia e patologia elettri

ca ; Cardini. Nosologia po

litica; Molincri.

Keufer, rimedio di Mad.;

Lai«ri.

Nutrizione animale i Rtiaeii,

Cigna.

Occhiale elettrico} Beccarù.

Oftalmografia; Germano, Du-

lauvens , Guigonio, Caran-

ta , Bertrandi.

Olio , arte dì scemare il con

sumo dell' ; Vassalli-Eandi.

OZio di alino nell artritide;

Marino. Di ricino ; Morelli.

Dei vinaccioli ; Bellardi. Olio

di noce, miglioramento dell';

Bonvicino.

Omento , aderenze morbose

dell'; Malacarne.

Orittografia piemontese ; Al-

lioni , Bonvicino.

Oppio ; Carron.

Oro ; Car;tuia. Nativo in pa-

gliuole nei colli del Cana-

vese ; Giulio.

Orologio notturno; Malacarne.

Orto botanico di Roma; Co

ncili. Di Torino ; Caccia ,

Allumi , Dana.

Ossidi metallici , combina-

nazione degli, con gli alcali

e la calce ; Berlhollet. Con

le parti astringenti e colo

ranti dei l'i'zctabUifirrÙiMpl,

Osmunda regalis, analisi del-

/' ; Fontana.

Osteogenia; Perennolti, Ma

lacarne.

Osteologia; Gavard. Impor

tanza d«lf ; Cigna.
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Ottici , incrocicchiamfnto dei

nervi ; Malacarne.

Ocaja , corpo ghiandoloso , o

giallo delle; Berlrandi, Bru-

gnonc.

Paludi , modo di asciugare

le; Vassalli-Bandi.

Parlo, cagioni del ; Rouhault.

Tempo del parto nella spe

cie umana; Cosleo, Augenio.

Palate , propagini delle j

Vassalli-Bandi.

Patemi d' animo , effetti dei ;

Cardini.

Pedontalgia ; Marino.

Pellagra ; Albera , Allioni.

Peridolo-idrocraso;tton vicino.

Peripneumonia episootica dei

cavalli ; loggia.

Ptschiere , utilità delle ; Vas

salli-Bandi.

Peste ; Chalino , Guainerio ,

Decerabrio, Bairo, Taegio ,

Testone , Mignolo , Gratla-

rolo , Alessandri , fiuccio ,

fiarayallo , Augenio , lìoui-

perto, Zovello , Trono , Bal-

dino , Trevisio , Occlerio ,

Gagnolo, Arellauo, Mocca ,

Roffredi , Arcadie , Perui-

xola , Murro, Voerzio , Mo-

rone, Fiocchetto, Torrino ,

Lionnet , Gavet , Alberizxi ,

Cagna.

Piaghe,artedi succhiarle, sen-

i sa adoprar la bocca ; Anel.

Pigafglla , viaggio nel mar

rosso di Filippo; Malacarne.

Piante , fecondazione, url.tjl -

siale delle; Vassalli-Eandi.

Pietra filosofale; Grattatolo,

Rovigliasco , Cazzerò.

Pietre , luce fosforica delle j

Morozzo. Elettricità delle ;

Morozzo. Pietre preziose ,

f. Jdrofana , Turchina.

Pillole mercuriali} Belloste.

Piombagine, miniere di, delle

valli di Po e di Stura; Boii-

vicino.

Pioppi , accrescimento dei ;

Vassalli-Eandi.

Pireolqfora , macchina ; Bcr-

tbollet.

Pietrqfante , topografìa me

dica di; Bertuccioni.

Placenta; Rouhault. Doppia;

Riva.

Pleuritide; Arma, Frcsio ,

Arcadie , Torrino , Fantone.

Epidemica ; Guainerio , Je-

mina. Episootica nei cavalli;

Toggia.

Po , insussistenza del condotto

sotterraneo Pliniano per la

nascondimento del Po 'tra

Saluzzo e Revello ; Mala

carne.

Poesia; Valenziano, Draghet-

to , Zaffiro , Buccio , Urne-

si. i , Garra , Germonio , An -

cica , Colombo , Ballino ,
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Occlerio, Pelletard, Torrino,

Biggio , Dardana, Cazzerò,

Vjlfrè , Beccarla , Somis ,

Vigo, Mullatera.

Poledri , conservazione dei ;

Toggia.

Poliantea ( prima opera en

ciclopedica ) ; Nano.

Politica; Enrico, Buccio, Fon-

taine , Vigliotto , Alberizzi,

Doppet.

Polizia letteraria; Decembrio.

Polvere da cannone, fluido

elastico , che si svolge dalla

detonazione della ; Saluzzo.

Pollame, conservazione deli

Dardana.

Pollastre , prelesa castratura

delle ; Cigna.

Porcellana; f. Gioanetti.

Porci, razze dei; Toggia.

Poverelli , cura de' , della

città di Torino ; Anonimo.

Prati , cultura dei ; Toggia.

Erbe dei prati del Piemonte;

Giulio.

Precipitato porpora ottenuto

dal gas ricavato dallo slagno

e dalla sua calce; Morozzo.

Pregiudizi militari; Bersezio.

Prodotti , alternazione dei ;

Vassalli-Eandi.

Prognosi medica ; Grattatolo.

Projetti , salvezza de' bam

bini; Diodato.

Psicologia ; CLampier , Ber-

ga , Menila , Vercellone.

Purganti, in principio di ma

lattia ; Boniperto , Buccio ,

Paterno. Nell'aumento; Buc

cio. Nei ragazzi; Buccio.

Purghe elettive , vanità delle;

Volpino.

Quercia , innesto del casta

gno sulla ; Vassalli-Eandi.

Ragazzi, V. Malattie, Vino,

Figliolanza , Purganti.

Ranoncolo campestre, qualità

vcnefiche del ; Brugnone.

Religione degli antichi; De

cembrio. Cristiana , provata

con argomenti tratti dai

poeti e dai filosofi antichi ;

Cliampier.

Rene mostruoso; Botallo. Reni

succenloriati , uso dei ; Ma

lacarne.

Resinosi , corpi , se elettrici I

Eandi.

Respirazione animale; Cigna.

Nel gas deflogisticato; Mo

rozzo. Storia delle teorie

della respirazione; Eandi.

Ricino , olio di ; Bonelli.

Ridere, effetti del; Dulaurens.

Riduzione, ricordi chirurgici

sa la ; Malacarne.

Rifrazione doppia ne'cristalli

di rocca; Beccaria.

Riso , pane di ; Arma.

Risaje; Terzago, Ranza, Mul

latera.



Roipi, non nocivi agli animali

domestici ; Toggia.

Rugiada e suoi prodotti aeri

formi ; Morozzo.

Riirninjzionp, fisiologia della;

Bruguone, Toggia.

Rumphord , modo di fare le

minestre a//a;Vassalli-Ean di.

Sali metallici, causticità dei;

Berthollct. Sali marini, ana

lisi dei ; Bonvicino.

Sangue, circolazione del; Bo-

tallo , Torre. Nelfeto ; Rou-

hault. Cavalo col siero nero;

Badia. Calore del sangue; Ci

gna. Aria del sangue ; Cigna.

Trasfusione ; Riva.

Sanguisughe; Bossolo. Nuova

specie; Dana.

Santoriana , parafrasi della

medicina ; Arcadie.

Saffigliano , corografìa della

città di ; Marino.

Savo]a , costumi , industria

ecc. degli abitanti della ;

Pelletard. Cronica ; Cham-

pier. Mineralogia , e lito

logia ; Donati, Bonvicino.

Sbaraglino , giuoco dello j

Bertinello.

Sciamberì, topografìa medica

di; Daquin , Bellardi. Feb

bri endemiche ; Daquin.

Scienze , laudi delle ; Prato.

Utilità ; Saldino , Arcadie ,

Plana. Se sia meglio appli-

care ad una o a più fetente;

Cardini.

Scrittura Sacra , meraviglie

fisiche della ; Majronis.

Scrittori celebri di medecina;

Champier.

Scrittoripiemontesi; Rossetto.

Scrofole , facoltà dei Reali di

Francia di guarire le; Du-

laurens.

Secale allogliato ; Laneri ,

Carron. inalisi; Bonvicino.

Secreti ; Chauipier , Bairo ,

Alessio Piemontese, Zappata,

Ciac. Argcnterio , Arcadie ,

Auda.

Sementi , scelta delle ; Vas-

salli-Eaudi.

Sensibilità delle parti del

corpo umano, pretese insen

sibili da Mailer; Bianchi,

Lottcri , Lamberti, Cigua.

Sensitive, moti delle; Bellar

di , Giulio, y. Irritabilità.

Sepolcri , pericoli da temersi

nello scavare i ; Cigna.

Sfigmica ; Cardini , Cigna ,

Bianchi , Anforni , Falcone,

Allione.

Sicilia , la fisica vera ravvi

sata nell' antica ; Beccarla.

Sifilide , storia e cura della ;

Bairo , Maire , Barbcirac ,

Monteux, Botallo , Bcllosle ,

Calvo, Vercellone,PercnoUÌ,

Rcbaudengo , Gallo.



Simmer , teoria elettrica di ;

Cigna.

Simpatie nervose; Giulio.

Sistema metrico •; Yassalli-

Eandi.

Sistemi, influenza dei, nel

l'economia animale i Mala

carne.

Sogni , cagione fisica dei ;

Dana.

Solfato di magnesia scoperto

in Piemonte; Bianchi , Aloi.

Sonno ; Argenterie.

Spasmologia ; Volpino.

Spath fusibile , natura dello i

Saluzzo.

Spedali, aria degli; Bardana.

Splancnologia ; Brugnone ,

GavarcL

Squinanzia cancerosa nei ca

valli} Brugnone.

Stagioni, influenza delle, su

gli usi della medicina, della

navigazione , e dell'agricol

tura ; Daquin.

Statica chimica ; Berthollet.

Stelle cadenti} Beccarla. Cri

nite ; Arma. (

Sterilità ; Francello.

Storici, verità voluta e non

voluta negli ; Malacarne.

Succinita ; Bonvicino.

Superfetazione; Bianchi, Ma

lacarne. .

Tabacco ; Manara.

Taglie rel(o-vescicale-tlttLtr<ii,

Tartufi neri ; Vigo.

Temporali , fenomeni e ca

gione efficiente dei; Becca ria.

Effetti su gli animali; Car

dini.

Terme e bagni degli antichi;

Chioul.

Terra , grandezza della ;

Berga. Salina purgante del

Piemonte; Bianchi, Aloi.

Testicoli ; Brugnone.

Tetano , f. Cantaridi.

Tifo nelle bovine ; loggia.

Petecchiale; Carron, Jeiuina.

Time , uso della glandola i

Malacarne.

Timpano , membrana del ;

Brugnone.

Tintoria , arte ; Berthollet.

Titano ossidalo di Aosta ;

Bonvicino.

Topazolite ; Bonvicino.

Topografia medica di Sciam-

berì; Daquin, Bellardi. Di

Torino; Ricca. Di Tarlano;

Vachini. Di Acqui; Mala

carne. Di Savigliano; Ma

rino.

Torpedine , fenomeni della ;

Vassalli-Eandi. Elettricità e

pretesa virtù magnetica ;

Cigna.

Tortona , salubrità del clima

di; Vachi ni.

Torino , m artalità nella città

di ; Moli ucn.
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Trapanazione del cranio; Bu-

zan. Nella mania; Gualdana.

Tremnoto; Donati . Beccarla,

Vassalli-Eandi, Delevis.

Tumori*; Calvo.

Turchina, vera natura della ;

Bonricino.

Uccelli, V. Encefalo, foce,

Volo , Vita , Vajuolo.

Ugolino, riflessioni fisiologi-

che sulla morte del conte, e

de' suoi figliuoli descritta da

Dante ; Giulio.

Ulcere ; Trono. Cancrenose

ai lombi; Jemina.

Umori degli occhi , ripara

zione degli; Riva.

Università di Torino ; Ger-

monio, Ancina, Malacarne.

Prospetto della storia della

Università di Torino , fino

al secolo 1 8. Del conte Balbo.

Voi. i, pag. xxr-xxxix. V.

Bianchi, Ricca, Fantoni, Ber-

trandi , Beccarla , Gioanetti.

Uovo , fecondazione dell' j

Cigna.

Urina; Argenterio. Segno fal

lace ; Volpino.

Uropojetici , organi ; Mala

carne.

Utero, malattie dell" j'Guai-

nerio. Estirpazione ; Guai-

nerio,Tsnardi. Squarciamen

to ; Malacarne. Concrezioni

talcoloft ; Bertrandi. Barn-

lino estratta dall'utero, se

abbia vissuto ; Monti.

Vaccino; Cardini , Brugnone,

Berthollet , Bouvicino.

Vagina doppia ; Malacarne ,

Pencbienati. Strozzatura }

Malacarne. Procidenza; Ma

lacarne.

Vajuolo , origine del ; Gui-

detti , Ubezio. Dei quadru

pedi e degli uccelli; Brugno

ne. Inoculazione ; Ubezio.

Vapori mefitici ; Fontana ,

Bardana , Cigna.

Variazioni barometriche, teo

ria delle; Vassalli-Eandi.

Variolite del Piemonte j Mo«

rozzo.

Vasca di Ternavasio; Giulio*

fasi lattei ; Bianchi. Lin

fatici; Cigna.

Vita , durata della , negli

uccelli; Morozzo.

Vecchiezza; Decembrio. Ca

tarro della; Dulaurens.

Vegetabili , influenza dei ,

sull'aria ; Tflurozzo. Nuovi

principii dei; Bonvicino. V.

Elettricità , Galvanismo.

Veleni; Guido, Grattarolo ,

Arma, Vassalli-Bandi. Pre

servativi; Guainerio.

Vene meseraiche ; Costco.

Venti, teoria dei i Cardini.

Ventipiovoh torinese ; Bec-

caria.



Ventricolo, straordinaria di-

nmn. i-ai'- del; Marino.

fermi; Bruchi, Vcrcelloni,

PeiLa , All)criz/.i.

Vertigine; Barisano, Vigo.

Ferginilà -t Colombo.

Vescica , malattie della ;

Arma, fe^cicìieìte seminali,

uso delle; liminone.

Veterinaria, patologico} Bru-

gnoae. Legale; Tof,gi«, Bru-

gnone. Stato della scuola e

dell'arte veterinaria in Pie-

munte M-l secolo 18. y. Bru-

gnoue.

J'ino; Buccio, Magnclo. Nei

ragasxi, f. Bevande.

Fittili , indigestione del latte

ne'; Toggi».

/•'i/i, analisi dell'umore dell?;

Fontana. Fruttificatione ;

Vassalli-pandi.

filaccioli , olio dei; Bel lardi.

Vipera , sai volatile di ; Por-

tigliotto.

Pitto nelle malattie; ArcII-iuo.

Vocabolario medico ; Chaua-

pier. Piemontése ; Pipino ,

Brovardi. Latino e italiano}

Badia.

foce , organi della , negli

uccelli; MalnC-irne.

falò , organi -lei , negli uc

celli ; Malacarne.

If'olf, apparato di, V. Sa-

lutzo,

Zinco incandescente, anione

del , sull'aria e sui gassi ;

Morozzo.

Zoppina i Toggia.
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